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DISPOSIZIONI 


SULLA  PUBBLICAZIONE,  INTERPRETAZIONE 
ED  APPLICAZIONE  DELLE  LEGGI  IN  GENERALE 


Art.  1.  Le  leggi  promulgate  dal  re  divengono  ob- 
bligatorie in  tdtte  il  regno  nel  decimo  quinto  giorno  dopo 
quello  della  loro  pubblicazione,  salvo  che  nella  legge 
promulgata  sia  altrimenti  disposto. 

La  pubblicazione  consiste  nella  inserzione  della  legge 
nella  raccolta  uffiziale  delle  leggi  e decreti,  e nell’an- 
nunzio di  tale  inserzione  nella  gazzetta  uffiziale  del  regno. 

Nuv.  66  cap.  1.  in  princ. 

Art.  2.  La  legge  non  dispone  che  per  l’avvenire:  essa 
non  ha  effetto  retroattivo. 

Nov.  66.  c;ip.  1.  - Icg.  7.  Cod.  de  Leg.  - L.  22.  D.  d.  tit. 

Art.  3.  Nell’applicare  la  legge  non  si  può  attribuirle 
altro  senso  che  quello  fatto  palese  dal  proprio  significato 
delle  parole  secondo  la  connessione  di  esse,  c dalla  inten- 
zione del  legislatore. 

Qualora  una  controversia  non  si  possa  decidere  coti 
una  precisa  disposizione  di  legge,  si  avrà  riguardo  alle 
disposizioni  che  regolano  casi  simili  o materie  analoghe: 
ove  il  caso  rimanga  tuttavia  dubbio,  si  deciderà  secondo 
i principii  generali  di  diritto. 

Log.  17.  32.  D.  de  Log. 

Art.  A.  Le  leggi  penali  c quelle  che  restringono  il 
libero  esercizio  dei  diritti  o formano  eccezione  alle  regole 


IT 


generali  o ad  altro  leggi,  non  si  estendono  oltre  i casi  c 
tempi  in  esse  espressi. 

Lejj.  14.  t>  Itì.  D.  de  Lefi.  - I.  ‘20.  41.  1G2.  e 179.  D.  de  Reg.  jur. 

Art.  5.  Le  leggi  non  sono  abrogate  che  da  leggi  po- 
steriori per  dichiarazione  espressa  del  legislatore,  o per 
incompatibilità  delle  nuove  disposizioni  con  le  precedenti, 
o perchè  la  nuova  legge  regola  l’ intera  materia  già  re- 
golata dalla  legge  anteriore. 

Leg.  35.  §.  1.  D.  de  Leg.  -1.  tilt.  D.  de  Consti!,  princip.  - 1.  102. 
D.  de  Verb.  signif. 

Art.  6.  Lo  stato  e la  capacità  delle  persone  ed  i rap- 
porti di  famiglia  sono  regolati  dalla  legge  della  nazione 
a cui  esse  appartengono. 

Arg.  leg.  29.  D.  ad  Munieip. 

Art.  7.  I beni  mobili  sono  soggetti  alla  legge  della 
nazione  del  proprietario,  salve  le  contrarie  disposizioni 
della  legge  del  paese  nel  quale  si  trovano. 

I beni  immobili  sono  soggetti  alle  leggi  del  luogo  dove 
sono  situati. 

Art.  8.  Le  successioni  legittime  e testamentarie  però, 
sia  quanto  all’ordine  di  succedere,  sia  circa  la  misura  dei 
diritti  successorii,  e la  intrinseca  validità  delle  disposizioni, 
sono  regolate  dalla  legge  nazionale  della  persona,  della 
cui  eredità  si  tratta,  di  qualunque  natura  siano  i beni  ed 
in  qualunque  paese  si  trovino. 

Art.  9.  Le  forme  estrinseche  degli  atti  tra  vivi  c di 
ultima  volontà  sono  determinate  dalla  legge  del  luogo  in 
cui  sono  fatti.  E però  in  facoltà  de’  disponenti  o contraenti 
di  seguire  le  forme  della  loro  leggo  nazionale,  purché 
questa  sia  comune  a tutte  le  parti. 

La  sostanza  e gli  effetti  delle  donazioni  e delle  dispo- 
sizioni di  ultima  volontà  si  reputano  regolati  dalla  legge 
nazionale  dei  disponenti.  La  sostanza  e gli  effetti  delle 
obbligazioni  si  reputano  regolati  dalla  legge  del  luogo  in 
cui  gli  atti  furono  fatti,  e,  se  i contraenti  stranieri  appar- 
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tengono  ad  una  stessa  nazione,  dalla  loro  legge  nazionale. 
È salva  in  ogni  caso  la  dimostrazione  di  una  diversa 
volontà. 

Leg.  29.  in  fin.  Cnd.  de  Testa  in.  - Novell.  19.  - 1.  21.  in  fin.  e 
I.  22.  Cod.  de  Sacros.  Eecl. 

Art.  10.  La  competenza  e le  forme  dei  procedimenti 
sono  regolate  dalla  legge  del  luogo  in  cui  segue  il  giudizio. 

I mezzi  di  prova  delle  obbligazioni  sono  determinati 
dalle  leggi  del  luogo  in  cui  l’atto  fu  fatto. 

Le  sentenze  pronunziate  da  autorità  straniere  nelle 
materie  civili  avranno  esecuzione  nel  regno  quando  siano 
dichiarate  esecutive  nelle  forme  stabilite  dal  codice  di 
procedura  civile,  salve  le  disposizioni  delle  convenzioni 
internazionali. 

I modi  di  esecuzione  degli  atti  e delle  sentenze  sono 
regolati  dalla  legge  del  luogo  in  cui  si  procede  all’  ese- 
cuzione. 

Art.  11.  Le  leggi  penali  e di  polizia  e sicurezza  pub- 
blica obbligano  tutti  coloro  che  si  trovano  nel  territorio 
del  regno. 

Arg.  Lrg.  SI.  g.  2.  D.  ad  log.  Aquil.  - I.  8.  D.  de  Leg. 

Art.  12.  Non  ostante  le  disposizioni  degli  articoli  pre- 
cedenti, in  nessun  caso  le  leggi,  gli  atti  e le  sentenze  di 
un  paese  straniero,  e le  private  disposizioni  e convenzioni 
potranno  derogare  alle  leggi  proibitive  del  regno  che  con- 
cernano le  persone,  i beni  o gli  atti,  nè  alle  leggi  riguar- 
danti in  qualsiasi  modo  l’ordine  pubblico  ed  il  buon  co- 
stume. 

Leg.  7.  g 7.  L.  28.  in  prin.  1.  38  D.  de  Pnct.  - l.  20  de  Relig. 
et  sumpt.  finier.  - I.  1.  g.  9.  D.  de  Magistr.  conven.  - 1.  15.  §.  1. 
D.  ad  leg.  Fide.  - I.  45.  g.  1.  D.  de  Reg.  juris. 
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CODICE  CIVILE 

DF.L 

REGNO  D’ITALIA 


LIBRO  PRIMO 

DELLE  PERSONE 


TITOLO  I. 

DELLA  CITTADINANZA  E DEL  GODIMENTO 
DEI  DIRITTI  CIVILI. 

1.  Ogni  cittadino  gode  dei  diritti  civili,  purché  non 
ne  sia  decaduto  per  condanna  penale. 

Arg.  Leg.  8.  § 1.  2.  3.  D.  Qui  tesi am.  facer.  posa.  - 1.  13.  § 2. 
D.  Ut.  cit.  - I.  29.  I).  «le  Poenis/ 

2. 1 comuni,  le  provincie,  gli  istituti  pubblici  civili  od 
ecclesiastici,  ed  in  generale  tutti  i corpi  morali  legalmente 
riconosciuti,  sono  considerati  come  persone,  e godono  dei 
diritti  civili  secondo  le  leggi  e gli  usi  osservati  come  di- 
ritto pubblico. 

Leg.  IO.  D.  mi  Municip.  - I.  1.  pr.  I.  7.  D.  Quoti  cujusq.  univ. 

- I.  20.  D.  «le  Reh.  dilli. 

3.  Lo  straniero  è ammesso  a godere  dei  diritti  civili 
attribuiti  ai  cittadini. 

Arg.  1.  17.  D.  «le  Slat.  lumi. 

4.  È cittadino  il  figlio  di  padre  cittadino. 

Leg.  6.  § 1.  D.  ad  Municip.  et  de  Ine.  - 1.  1.  §.  2.  D.  Ut.  cit. 

- I.  3.  Cod.  de  Municip.  ili. 
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5.  Se  il  padre  ha  perduto  la  cittadinanza  prima  del 
nascimento  del  figlio,  questi  è riputato  cittadino,  ove  sia 
nato  nel  regno  e vi  abbia  la  sua  residenza. 

Può  nondimeno  entro  l’anno  dalla  età  maggiore  de- 
terminata secondo  le  leggi  del  regno,  eleggere  la  qualità 
di  straniero  facendone  la  dichiarazione  davanti  l’uffiziale 
dello  stato  civile  della  sua  residenza,  o se  si  trova  in  paese 
estero,  davanti  i regi  agenti  diplomatici  o consolari. 

Leg.  1.  in  pr.  - I.  3.  p 4.  D.  mi  Mnnicipal. 

6.  Il  figlio  nato  in  paese  estero  da  padre  che  ha  per- 
duto la  cittadinanza  prima  del  suo  nascimento,  è riputato 
straniero. 

Egli  può  tuttavia  eleggere  la  qualità  di  cittadino,  pur- 
ché ne  faccia  la  dichiarazione  a norma  dell’articolo  pre- 
cedente e fissi  nel  regno  il  suo  domicilio  entro  l’anno  dalla 
fatta  dichiarazione. 

Però,  se  egli  ha  accettato  un  impiego  pubblico  nel 
regno,  oppure  ha  servito  o serve  nell’  armata  nazionale 
di  terra  o di  mare , od  ha  altrimenti  soddisfatto  alla  leva 
militare  senza  invocarne  esenzione  per  la  qualità  di  stra- 
niero, sarà  senz’altro  riputato  cittadino. 

Lcg.19.  D.  Slnl.  lium.  - Arg.  I.  7.  D.  ad  Mtinirip.  -I.  t.  § 1.  d.  Ut. 

7.  Quando  il  padre  sia  ignoto,  è cittadino  il  figlio  nato 
da  madre  cittadina. 

Ove  la  madre  abbia  perduto  la  cittadinanza  prima  del 
nascimento  del  figlio,  si  applicano  a questo  le  disposizioni 
dei  due  articoli  precedenti. 

Se  neppure  la  madre  è conosciuta,  è cittadino  il  figlio 
nato  nel  regno. 

Arg.  lcg.  2.  e 24.  D.  de  Slat.  lumi.  - 1.  1.  pr.  D.  ad  Municip. 

8.  È riputato  cittadino  il  figlio  nato  nel  regno  da  stra- 
niero che  vi  abbia  fissato  il  suo  domicilio  da  dieci  anni  non 
interrotti:  la  residenza  per  causa  di  commercio  non  basta 
a determinare  il  domicilio. 
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Egli  può  tuttavia  eleggere  la  qualità  di  straniero,  pur- 
ché ne  faccia  dichiarazione  nel  tempo  e modo  stabilito  dal- 
l’articolo 5. 

Ove  lo  straniero  non  abbia  fissato  da  dieci  anni  il  suo 
domicilio  nel  regno,  il  figlio  è riputato  straniero,  ma  gli 
sono  applicabili  le  disposizioni  dei  due  capoversi  dell’ar- 
ticolo 6. 

Ai-",  I.  2.  Coil.  ile  Incoi,  e 1.  37.  D.  ad  Mimici)). 

9.  La  donna  straniera  che  si  marita  a un  cittadino, 
acquista  la  cittadinanza  c la  conserva  anche  vedova. 

Lee.  2*2.  § 1.  D.  uri  Mtinirip.  - 1.  ult.  § 3.  ili»  Incoi,  et  uhi  - 
I.  un.  È.  ile  Mulier.  et  in  quo  loco. 

10.  La  cittadinanza  si  acquista  dallo  straniero  anche 
colla  naturalità  concessa  per  legge  o per  decreto  reale. 

Il  decreto  reale  non  produrrà  effetto  se  non  sarà  re- 
gistrato dall’uffiziale  dello  stato  civile  del  luogo  dove  lo 
straniero  intende  fissare  od  ha  fissato  il  suo  domicilio,  e 
se  non  sarà  da  lui  prestato  giuramento  davanti  lo  stesso 
uffiziale  di  essere  fedele  al  re  e di  osservare  lo  statuto  e 
le  leggi  del  regno. 

La  registrazione  deve  essere  fatta  sotto  pena  di  de- 
cadenza entro  sei  mesi  dalla  data  del  decreto. 

La  moglie  e i figli  minori  dello  straniero  che  ha  ot- 
tenuto la  cittadinanza,  divengono  cittadini,  semprechè  ab- 
biano an  eh 'essi  fissato  la  residenza  nel  regno;  mai  figli 
possono  scegliere  la  qualità  di  straniero,  facendone  dichia- 
razione a norma  dell’articolo  5. 

11.  La  cittadinanza  si  perde: 

1. 'Da  colui  che  vi  rinunzia  con  dichiarazione  davanti 
l’uffiziale  dello  stato  civile  del  proprio  domicilio , e tra- 
sferisce in  paese  estero  la  sua  residenza; 

2. *  Da  colui  che  abbia  ottenuto  la  cittadinanza  in 
paese  estero; 

3. ”  Da  colui  che,  senza  permissione  delgoverno,  abbia 
accettato  impiego  da  un  governo  estero,  o sia  entrato  al 
servizio  militare  di  potenza  estera. 
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La  moglie  ed  i figli  minori  di  colui  che  ha  perduto  la 
cittadinanza,  divengono  stranieri,  salvo  che  abbiano  con- 
tinuato a tenere  la  loro  residenza  nel  regno. 

Nondimeno  possono  riacquistare  la  cittadinanza  nei 
casi  e modi  espressi  nel  capoverso  dell’articolo  14,  quanto 
alla  moglie,  e nei  due  capoversi  dell’  articolo  6,  quanto 
ai  figli. 

Leg.  19.  § 4.  D.  de  Capi,  el  poslliin.  rovere  - I.  17.  Cod.  rod. 
- L.  5.  D.  do  Re  milit. 

12.  La  perdita  della  cittadinanza  nei  casi  espressi  nel- 
l’articolo precedente  non  esime  dagli  obblighi  del  servizio 
militare,  nè  dalle  pene  inflitte  a chi  porti  le  armi  contro 
la  patria. 

Arg.  Lt»g.  17.  e 18.  D.  «le  Capt.  et  postimi,  rev. 

13.  Il  cittadino  che  ha  perduto  la  cittadinanza  per 
alcuno  dei  motivi  espressi  nell’  articolo  1 1 , la  ricupera, 
purché 

1. *  Rientri  nel  regno  con  permissione  speciale  del 
governo; 

2. °  Rinunzi  alla  cittadinanza  straniera,  all’impiego  od 
al  servizio  militare  accettati  in  paese  estero; 

3. '  Dichiari  davanti l’uffiziale  dello  stato  civile  di  fissa- 
re e fissi  realmente  entro  l’anno  il  suo  domicilio  nel  regno. 

Arg.  Leg.  19.  g 4.  D.  de  Cupi,  et  postlim  rev. 

14.  La  donna  cittadina  che  si  marita  a uno  straniero, 
diviene  straniera,  semprcchè  col  fatto  del  matrimonio  ac- 
quisti la  cittadinanza  del  marito. 

Rimanendo  vedova,  ricuperala  cittadinanza  se  risieda 
nel  regno  o vi  rientri,  e dichiari  in  ambidue  i casi  davanti 
l'uffiziale  dello  stato  civile  di  volervi  fissare  il  suo  do- 
micilio. 

Arg.  Leg.  22.  § 1.  D.  ad  Municip.  - 1.  tinic.  Cod.  de  Mulicr.  et 
in  (|uo  loco. 

15.  L’acquisto  o il  riacquisto  della  cittadinanza  nei 
casi  precedentemente  espressi  non  ha  effetto,  se  non  dal 
giorno  successivo  a quello  in  cui  furono  adempiute  le  con- 
dizioni c formalità  stabilite. 
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16.  Il  domicilio  civile  di  una  persona  è nel  luogo  in 
cui  essa  lia  la  sede  principale  dei  propri  affari  ed  interessi. 

La  residenza  è nel  luogo  in  cui  la  persona  ha  la  di- 
mora abituale. 

Log.  7.  Coti,  ile  Incoi. 

17.  Il  trasferimento  della  residenza  in  un  altro  luogo 
coll’  intenzione  di  fissarvi  la  sede  principale  produce  can- 
giamento di  domicilio. 

Tale  intenzione  si  prova  colla  doppia  dichiarazione 
fatta  all’uffizio  dello  stato  civile  del  comune  che  si  abban- 
dona, e a quello  del  comune  in  cui  si  fissa  il  domicilio,  o 
con  altri  fatti  che  valgano  a dimostrarla. 

Leg.  4.  e 20.  D.  ad  Municip.  et  de  Incoi.  - Leg.  27.  § I.  e 2 
e I.  35.  D.  ad  Municip.  et  de  Incoi.  - I.  8 Cod.  de  Incoi. 

18.  La  moglie  che  non  sia  legalmente  separata,  ha  il 
domicilio  del  marito;  divenendo  vedova  lo  conserva,  fin- 
ché non  ne  abbia  acquistato  un'altro. 

Il  minore  non  emancipato  ha  il  domicilio  del  padre  o 
della  madre  o del  tutore. 

Il  maggiore  interdetto  ha  il  domicilio  del  tutore. 

Lrg.  un.  Cod.  de  Mulicr.  in  quo  lue.  - I.  13.  Cod.  de  Diguitat.  - 
I.  38.  g 3.  D.  ad  Municip.  et  de  Incoi. 

19.  Si  può  eleggere  domicilio  speciale  per  certi  af- 
fari od  atti. 

Quest’elezione  deve  risultare  da  prova  scritta. 

Leg.  20.  Cod.  de  Pactis  - Arg.  I.  1.  D.  de  Iudic.  et  ubi  quisque 
agere. 
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TITOLO  III. 

DEGLI  ASSENTI. 

CAPO  I. 

DELLA  PRESUNZIONE  DI  ASSENZA  E DEI  SUOI  EFFETTI. 

20.  La  persona  che  ha  cessato  di  comparire  nel  luogo 
del  suo  ultimo  domicilio  o dell’ultima  sua  residenza,  senza 
che  se  ne  abbiano  notizie,  si  presume  assento. 

L.  7.  C«(l.  de  Incoi. 

21.  Finché  l’assenza  è soltanto  presunta,  il  tribunale 
civile  dell’ultimo  domicilio  o dell’ultima  residenza  dell’as- 
sente, se  non  vi  è alcun  procuratore,  può  sull’  istanza 
degli  interessati  o degli  eredi  presunti  o del  ministero 
pubblico,  nominare  chi  rappresenti  l’assente  in  giudizio, 
o nella  formazione  degli  inventari  e dei  conti,  e nelle  li- 
quidazioni e divisioni  in  cui  egli  sia  interessato,  c dare 
gli  altri  provvedimenti  che  siano  necessari  alla  conserva- 
zione del  suo  patrimonio. 

Se  vi  è un  procuratore,  il  tribunale  provvederà  sol- 
tanto per  gli  atti  che  non  potessero  farsi  dal  procuratore 
in  forza  del  mandato  o della  legge. 

Arg.  1.  59.  D.  ex  Quib.  caus.  mnjorcs  - I.  ult.  D.  de  in  Intcgr. 
reslit. 


CAPO  II. 

DELLA  DICHIARAZIONE  DI  ASSENZA. 

22.  Dopo  tre  anni  continui  di  assenza  presunta,  o 
dopo  sei,  ove  l’assente  abbia  lasciato  un  procuratore  per 
amministrare,  i presunti  eredi  legittimi,  ed  in  loro  con- 
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traddittorio  i testamentari,  e chiunque  creda  di  avere  sui 
beni  dell’assente  diritti  dipendenti  dalla  morte  di  lui,  pos- 
sono domandare  al  tribunale  che  l’assenza  sia  dichiarata. 

23.  Il  tribunale,  se  la  domanda  ò ammissibile,  ordi- 
nerà che  siano  assunte  informazioni. 

Questo  provvedimento  sarà  pubblicato  alla  porta  del- 
l’ultimo domicilio  o dell’  ultima  residenza  dell’assente,  e 
notificato  alle  persone  il  contradittorio  dello  quali  fu  pro- 
posta la  domanda,  ed  al  procuratore  dell’assente. 

Un  estratto  del  provvedimento  sarà  pure  pubblicato 
due  volte,  coll’intervallo  di  un  mese,  nel  giornale  degli 
annunzi  giudiziari  del  distretto  e nel  giornale  uffiziale 
del  regno. 

24.  Assunte  le  informazioni  e trascorsi  almeno  sci 
mesi  dalla  seconda  pubblicazione,  il  tribunale  pronun- 
zierà sulla  domanda  di  dichiarazione  dell’assenza. 

25.  La  sentenza  che  dichiara  l’assenza,  sarà  notifi- 
cata e pubblicata  a norma  dell’articolo  23. 

CAPO  III. 

DEGÙ  EFFETTI  DELLA  DICHIARAZIONE  DI  ASSENZA. 

SEZIONE  I. 

Della  immissione  nel  possesso  temporaneo 
dei  beni  dell'assente. 

26.  Trascorsi  sei  mesi  dalla  seconda  pubblicazione 
della  sentenza  che  dichiara  l’ assenza,  il  tribunale,  sul- 
l’ istanza  di  chiunque  creda  avervi  interesse  o del  pub- 
blico ministero,  ordinerà  l’apertura  degli  atti  di  ultima 
volontà  dell’assente,  se  ve  ne  sono. 

Gli  eredi  testamentari  dell’assente  in  contradittorio 
degli  eredi  legittimi,  c in  mancanza  di  eredi  testamentari 
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quelli  che  sarebbero  stati  eredi  legittimi,  se  l’assente  fosse 
morto  nel  giorno  a cui  risale  l’ultima  notizia  delia  sua  esi- 
stenza, ovvero  i rispettivi  loro  eredi  possono  domandare 
al  tribunale  la  immissione  nel  possesso  temporaneo  dei 
beni. 

I legatari,  i donatari  e tutti  coloro  che  avessero  sui 
beni  dell’assente  diritti  dipendenti  dalla  condizione  della 
morte  di  lui,  possono  chiedere  in  contraddittorio  degli 
eredi  di  essere  ammessi  all’esercizio  temporaneo  di  quei 
diritti. 

Tuttavia  nè  gli  eredi  nè  le  altre  persone  precedente- 
mente  indicate  si  ammetteranno  al  possesso  dei  beni  od 
all’esercizio  dei  loro  diritti  eventuali,  se  non  mediante 
cauzione  nella  somma  che  sarà  determinata  dal  tribunale. 

II  coniuge  dell’assente,  oltre  ciò  che  gli  spetta  in  forza 
delle  convenzioni  matrimoniali  o per  titolo  di  successione, 
può,  in  caso  di  bisogno,  ottenere  dal  tribunale  una  pen- 
sione alimentaria  da  determinarsi  secondo  la  condizione 
della  famiglia  e l’entità  del  patrimonio  dell’assente. 

Leg.  3.  D.  ad  log.  Corn.  de  falsi*  - I.  -2.  § 4.  D.  Qiieinadin.  to- 
Mam.  aporinnt.  - I.  12.  e 13.  D.  Qui  salisti,  cug.  - I.  12.  D.  de  Buii. 
posse»».  * 

27.  Qualora  alcuno  dei  presunti  eredi  od  aventi  di- 
ritto sui  beni  dell’assente  non  possa  dare  cauzione,  il  tri- 
bunale può  ordinare  quelle  altre  cautele  che  stimerà  con- 
venienti per  l’ interesse  dell’assente,  avuto  riguardo  alla 
qualità  delle  persone,  alla  loro  parentela  coll’  assente  ed 
alle  altro  circostanze 

Arg.  Lrg.  I.  8 9.  f seg.  D.  de  Colini. 

28.  L’immissione  nel  possesso  temporaneo  attribuisce 
a coloro  che  la  ottengono  ed  ai  loro  successori  l’ammini- 
strazione dei  beni  dell’assente,  il  diritto  di  promuoverne 
in  giudizio  le  ragioni,  ed  il  godimento  delle  rendite  dei 
beni  dell’assente  nei  limiti  stabiliti  in  appresso. 

Log.  I.  Cod.  Si  por  vini  voi  idio  mod. 
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29.  Coloro  che  hanno  ottenuta  l’ immissione  nel  pos- 
sesso temporaneo,  devono  far  procedere  all'inventario  dei 
beni  mobili  e alla  descrizione  degli  immobili  dell’assente. 

Non  potranno  senza  l’autorizzazione  giudiziale,  alie- 
nare nè  ipotecare  i beni  immobili,  nè  fare  alcnn  altro 
atto  eccedente  la  semplice  amministrazione. 

Il  tribunale  ordinerà,  ove  sia  d’uopo,  la  vendita  in 
tutto  od  in  parte  dei  beni  mobili,  ed  in  tal  caso  ne  sarà 
impiegato  il  prezzo. 

Arg.  L.  6.  § 1 . e 2.  D.  Ouib.  ex  causi*  ealur*  - Arg.  I.  8.  D.  de 
Acini,  et  perir,  lut. 

30.  Gli  ascendenti,  i discendenti  e il  coniuge  immessi 
nel  possesso  temporaneo  dei  beni  ritengono  a loro  pro- 
fitto la  totalità  delle  rendite. 

31.  Se  gl’  immessi  nel  possesso  siano  parenti  entro 
il  sesto  grado,  debbono  riservare  il  quinto  delle  rendite 
nei  primi  dieci  anni  dal  giorno  dell’assenza,  e di  seguito 
sino  ai  trentanni  il  decimo. 

Se  siano  parenti  in  grado  più  remoto  od  estranei,  deb- 
bono riservare  il  terzo  delle  rendite  nei  primi  dieci  anni, 
e di  seguito  sino  ai  trent’anni  il  sesto. 

Trascorsi  trent’anni,  la  totalità  delle  rendite  appar- 
terrà in  ogni  caso  agl’  immessi  nel  possesso. 

Arg.  L<’g.  S4.  D.  de  Div.  reg.  juris. 

32.  Se,  durante  il  possesso  temporaneo,  alcuno  provi 
di  avere  avuto  al  tempo  da  cui  parte  la  presunzione  di  as- 
senza, un  diritto  prevalente  od  eguale  a quello  del  pos- 
sessore, può  escludere  questo  dal  possesso  o farvisi  asso- 
ciare ; ma  non  ha  diritto  ai  frutti  se  non  dal  giorno  della 
domanda  giudiziale. 

Arg.  L.  I.  8 1,  b.  r\  Oiiilt.  caos.  inajor. 

3?-  Se  durante  il  possesso  temporaneo  l'assente  ri- 
torna o viene  provata  la  sua  esistenza,  cessano  gli  effetti 
della  dichiarazione  di  assenza,  salve,  ovo  sia  d’uopo,  le 
cautele  di  conservazione  e di  amministrazione  del  patri- 
monio stabilite  dall’articolo  21. 
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I possessori  temporanei  dei  beni  debbano  farne  resti- 
tuzione con  le  rendite  a norma  dell’articolo  31. 

Lcg.  12.  D.  de  Bon  possess.  . ' 

34.  Qualora  durante  il  possesso  temporaneo  venga  a 
provarsi  il  tempo  della  morte  dell’assente,  la  successione 
si  apre  a vantaggio  di  coloro  che  a quel  tempo  erano  suoi 
eredi  legittimi  o testamentari,  o dei  loro  successori;  e co- 
loro che  hanno  goduto  i beni  sono  tenuti  a restituirli  con 
le  rendite  a norma  dell’ articolo  31. 

Arg.  L.  9.  D.  de  Haert'd.  pelit. 

35.  Dopo  la  immissione  temporanea  nel  possesso  dei 
beni,  chiunque  ha  ragioni  da  far  valere  contro  l’assente, 
devo  proporle  contro  coloro  che  hanno  ottenuta  l’ immis- 
sione in  possesso. 


SEZIONE  II. 

Della  immissione  nel  possesso  definitivo 
dei  beni  dell’ assente . 

36.  Se  l’assenza  fu  continuata  per  lo  spazio  di  tren- 
t’anni  dopo  la  immissione  nel  possesso«temporaneo,  o se 
sono  trascorsi  cento  anni  dalla  nascita  dell’assente  e le 
ultime  notizie  di  lui  risalgono  almeno  a tre  anni  addietro, 
il  tribunale,  sull’  istanza  delle  parti  interessate,  pronun- 
zia la  immissione  nel  possesso  definitivo  c dichiara  sciolte 
le  cauzioni  e cessate  le  altre  cautele  che  fossero  state  im- 
poste. 

I»eg.  23.  Cod.  do  Sacros.  Erri.  - I.  8.  D.  de  Usu.  el  usufruì'1 
e t redit.  et  liabìt . 

37.  Pronunziata  l’immissione  nel  possesso  definitivo, 
cessa  pure  ogni  vigilanza  di  amministrazione  c ogni  di- 
pendenza dell’autorità  giudiziaria,  o coloro  che  ottennero 
la  immissione  nel  possesso  temporaneo,  od  i loro  eredi 
e successori,  possono  procedere  a divisioni  definitivo  e 
di  sporre  dei  beni  liberamente. 


Digitized  by  Google 


17 

38.  Qualora  i cento  anni  dalla  nascita  dell'assente  si 
compissero  prima  della  dichiaraz’one  d’assenza,  o dopo 
di  essa  ma  prima  dell’  immissione  nel  possesso  tempora- 
neo., gli  aventi  diritto,  premessa  nel  primo  caso  la  dichia- 
razione di  assenza,  possono  domandare  che  la  immissione 
nel  possesso  e l’esercizio  dei  diritti  dipendenti  della  con- 
dizione della  morte  dell’  assente  siano  concessi  in  modo 
definitivo,  purché  le  ultime  notizie  dell’ assento  risalgano 
almeno  a tre  anni  addietro. 

39.  Se  dopo  l’ immissione  nel  possesso  definitivo  l’as- 
sente ritorna  od  è provatala  sua  esistenza,  egli  ricupera 
i beni  nello  stato  in  cui  si  trovano,  e ha  diritto  di  conse- 
guire il  prezzo  di  quelli  alienati,  ove  sia  tuttora  dovuto, 
od  i beni  nei  quali  sia  stato  investito. 

40.  I figli  e i discendenti  dell’assente  possono  egual- 
mente, entro  i trent’anni  dal  giorno  della  immissione  nel 
possesso  definitivo,  far  valere  i diritti  che  loro  eompetouo 
sui  beni  dell’ assente  secondo  le  norme  stabilite  nell’arti- 
colo precedente,  senza  essere  tenuti  a provarne  la  morte. 

41 . Se  dopo  l’immissione  nel  possesso  definitivo  viene 
provato  il  tempo  della  morte  dell’assente,  coloro  che  a 
quel  tempo  sarebbero  stati  di  lui  eredi  o legatari,  od  aves- 
sero acquistato  un  diritto  in  conseguenza  della  morte,  od 
i loro  successori,  possono  proporre  le  azioni  loro  compe- 
tenti, salvi  ai  possessori  i diritti  acquistati  colla  prescri- 
zione e gli  effetti  della  buona  fede  riguardo  ai  frutti  per- 
cepiti. 


SEZIONE  III. 

Degli  effetti  dell'  assenza  riguardo  alle  ragioni  eventuali 
che  possono  competere  all'  assente. 

42.  Niuno  è ammesso  a reclamare  un  diritto  in  no- 

O 
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me  di  persona  di  cui  si  ignori  la  esistenza,  se  non  provi 
che  essa  esisteva  quando  quel  diritto  è nato. 

Arg.  Leg.  2 D.  de  l’robnt. 

43 . Aprendosi  una  successione  alla  quale  sia  chia- 
mata in  tutto  od  in  parte  una  persona  della  cui  esistenza 
non  consti , la  successione  sarà  devoluta  a coloro  coi 
quali  tale  persona  avrebbe  avuto  diritto  di  concorrere  , 
od  a quelli  a cui  spetterebbe  in  sua  mancanza , salvo  il 
diritto  di  rappresentazione. 

Coloro  ai  quali  in  sua  mancanza  è devoluta  la  suc- 
cessione , devono  far  procedere  all’  inventario  dei  beni 
mobili  ed  alla  descrizione  degli  immobili. 

44.  Le  disposizioni  dei  due  precedenti  articoli  non 
pregiudicano  la  petizione  di  eredità,  nò  gli  altri  diritti 
che  spettassero  all’  assente  od  ai  suoi  rappresentanti  od 
aventi  causa;  questi  diritti  non  si  estinguono  se  non  dopo 
decorso  il  tempo  stabilito  per  la  prescrizione. 

Arg.  L.  1.  Cod.  Si  per  vini  voi  alio  mod. 

45.  Finché  1’  assente  noD  si  presenta , o le  azioni  a 
lui  competenti  non  sono  promosse  in  suo  nome,  quelli 
che  hanno  raccolta  la  successione,  non  sono  obbligati 
a restituire  i frutti  da  essi  percepiti  in  buona  fede. 

Leg.  '25.  § 11,  D.  de  llaeredit.  petil. 


CAPO  IV. 

DELLA  CUBA  E TUTELA  DEI  FIGLI  MINORI  DELL’ASSENTE 

46.  Se  il  presunto  assente  lascia  figli  in  età  minore, 
la  loro  madre  assumerà  l’ esercizio  della  patria  podestà 
a norma  dell’articolo  220. 

Arg.  Leg.  1.  Ced.  Ubi  pupilli  cducari  deb. 

47.  Se  la  madre  non  ò vivente  allorché  si  verifica 
la  presunzione  di  assenza  del  padre,  o muore  prima  che 
l’assenza  sia  dichiarata  , o è nell’  impossibilità  di  eserci- 
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tare  la  patria  podestà , la  cura  dei  figli  verrà  dal  con- 
siglio di  famiglia  conferita  agli  ascendenti  prossimi  nel- 
l’ ordine  stabilito  dall’  articolo  244  , ed  in  mancanza  di 
questi  ad  un  tutore  temporaneo. 

TITOLO  IV. 

della  parentela  e dell'  affinità’. 

48.  La  parentela  ò il  vincolo  fra  le  persone  che  di- 
scendono da  uno  stesso  stipite. 

La  legge  non  riconosce  questo  vincolo  oltre  il  decimo 
grado. 

Lrg.  ai.  D.  de  Rii.  nuptiur. 

49.  La  prossimità  della  parentela  si  stabilisco  se- 
condo il  numero  delle  generazioni. 

Ciascuna  generazione  forma  un  grado. 

Log.  10.  in  pr.  o $ 10.  D.  de  Adlìn.  et  prad. 

50.  La  serie  dei  gradi  forma  la  linea.  È linea  retta 
la  serie  dei  gradi  tra  le  persone  che  discendono  1’  una 
dall’  altra  ; è linea  collaterale  la  serie  dei  gradi  tra  le 
persone  che  hanno  uno  stipite  comune  senza  discendere 
le  une  dalle  altre. 

La  linea  retta  si  distingue  in  discendente  ed  ascen- 
dente. 

La  prima  lega  lo  stipite  con  quelli  che  ne  discen- 
dono : la  seconda  lega  una  persona  a coloro  dai  quali 
essa  discende. 

Log.  1.  D.  do  Grml.  ot  adii». 

51.  Nella  linea  vetta  si  computano  altrettanti  gradi 
quante  sono  le  generazioni,  non  compreso  lo  stipite. 

Nella  linea  collaterale  i gradi  si  computano  dalle 
generazioni , salendo  da  uno  dei  parenti  fino  allo  stipite 
comune,  e da  questo  discendendo  all'  altro  parente,  non 
compreso  parimente  lo  stipite. 

Leg.  IO.  § 9.  ih*  GkiiI.  et  adlìn.  - lustìt.  lib.  3.  lit.  6.  - I.  1. 
$ 1.  e I.  10.  § 7.  D.  de  Grad.  et  adlin. 
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52.  L’  affinità  è il  vincolo  fra  un  coniuge  e i parenti 
dell’  altro  coniuge. 

Nella  linea  e nel  grado  in  cui  taluno  è parente  con 
un  coniuge,  è affine  dell’  altro  coniuge. 

L’affinità  non  cessa  per  la  morte , anche  senza  pro- 
le , del  coniugo  dal  quale  deriva , salvochè  per  alcuni 
effetti  nei  casi  specialmente  determinati  dalla  legge. 

Leg.  4.  §^3.  D.  «le  Grad.  et  aillin. 

TITOLO  V. 

DEL  MATRIMONIO 

CAPO  I. 

DELLA  PROMESSA  DI  MATRIMONIO  E DELLE  CONDIZIONI 
NECESSARIE  PER  CONTRARLO. 

SEZIONE  I. 

Della  promessa  di  matrimonio. 

53.  La  promessa  scambievole  di  futuro  matrimonio 
non  produce  obbligazione  legale  di  contrarlo,  nè  di  ese- 
guire ciò  che  si  fosse  convenuto  pel  caso  di  non  adem- 
pimento della  medesima. 

Leg.  I.  Cod.  «le  Sponsal.  - 1.  2.  Coil.  «le  Repud.  - 1.  S.  in  fili. 
Coti,  de  Spunsal. 

54.  Se  la  promessa  fu  fatta  per  atto  pubblico  o per 
iscrittura  privata  da  chi  sia  maggiore  d’  età,  o dal  mi- 
noro autorizzato  dalle  persone,  il  concorso  delle  quali  è 
necessario  per  la  celebrazione  del  matrimonio , oppure 
consta  dallo  pubblicazioni  ordinate  dall’  uffiziale  dello 
stato  civile,  il  promettente  che  ricusi  di  eseguirla  senza 
giusto  motivo,  è obbligato  a risarcire  l’altra  parte  delle 
spese  fatte  per  causa  del  promesso  matrimonio. 
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La  domanda  però  non  è più  ammissibile  dopo  un  an- 
no dal  giorno  in  cui  la  promessa  dovea  essere  eseguita. 

Arg.  1.  3.  Cod.  de  Sponsal.  - I.  2.  Cud.  de  Repud. 

SEZONE  II. 

Delle  condizioni  necessarie  per  contrarre  matrimonio 

55.  Non  possono  contrarre  matrimonio  1’  uomo  pri- 
ma che  abbia  compiuto  gli  anni  diciotto,  la  donna  prima 
che  abbia  compiuto  gli  anni  quindici. 

Instit.  (il.  de  Nupliis  in  pr. 

56.  Non  può  contrarre  altre  nozze  chi  è vincolato 
da  un  matrimonio  precedente. 

Lrg.  *2.  Cod.  de  Incest.  el  I liuti I.  nupt.  - 1.  18.  Cod.  ad  leg.  Tul. 
de  Adult. 

57.  Non  può  contrarre  nuovo  matrimonio  la  donna, 
se  non  decorsi  dieci  mesi  dallo  scioglimento  o dall’  an- 
nullamento del  matrimonio  precedente,  eccettuato  il  ca- 
so espresso  nell’  articolo  107. 

Cessa  questo  divieto  dal  giorno  che  la  donna  abbia 
partorito. 

Leg.  2.  Cud.  de  Secund.  nupt.  - I.  II.  § 1.  D.  de  His  qui  not. 
i ninni. 

58.  In  linea  retta  il  matrimonio  è vietato  fra  tutti 
gli  ascendenti  e discendenti  legittimi  o naturali  e gli  af- 
fini della  medesima  linea. 

Instit.  lib.  1.  de  Nupliis  - 1.  53.  D.  de  Rifu  nupt.  - Paul.  Sent. 
lib.  2.  tit.  19.  § 10.  e 11. 

59.  In  linea  collaterale  il  matrimonio  è vietato  1 ."  tra 
le  sorelle  e i fratelli  legittimi  o naturali,  2.’  tra  gli  affini 
nel  medesimo  grado,  3.'  tra  lo  zio  e la  nipote,  la  zia  ed 
il  nipote. 

Instit.  lib.  1.  lit.  de  Nupliis  1.  - I.  5.  Cud.  de  Ineest.  et  inutil. 
nupt.  - 1.  1.  e 2.  Cud.  Thcodos.  de  Incesi,  nupt.  - I.  39.  I).  de  Ritu 
nupt.  - Ulpian.  Fragiucnt.  lit.  5.  § 6. 
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60.  Il  matrimonio  è proibito 

Tra  T adottante,  l’ adottato  e i suoi  discendenti  ; 

Tra  i figli  adottivi  della  stessa  porsona  ; 

Tra  1’  adottato  ed  i figli  sopravvenuti  all’adottante  ; 

Tra  l’ adottato  ed  il  coniuge  dell’  adottante  , e tra 
T adottante  ed  il  coniuge  dell’  adottato. 

Inst.  lit.  de  Nupliis  §1.  2 e 3. 

61.  Non  possono  contrarre  matrimonio  gli  interdetti 
per  infermità  di  mente. 

Se  T istanza  d’ interdizione  è soltanto  promossa,  si 
sospenderà  la  celebrazione  del  matrimonio  finché  l’ auto- 
rità giudiziaria  non  abbia  definitivamente  pronunziato. 

Le;;.  16.  D.  de  Rit.  nuptiar.  - Arg.  1.  40.  D.  de  Reg.  jur.  - 1.  8. 
D.  de  Spunsal. 

62.  Chi  fu  in  giudizio  criminale  convinto  reo  o com- 
plice di  omicidio  volontario  commesso,  mancato  o ten- 
tato sulla  persona  di  uno  dei  coniugi  non  può  unirsi  in 
matrimonio  coll’  altro  coniuge. 

Se  fu  soltanto  pronunziata  la  sentenza  di  accusa  ov- 
vero ordinata  la  cattura,  si  sospenderà  il  matrimonio 
sino  a che  il  giudizio  sia  terminato. 

Arg.  Leg.  13.  D.  de  His  qiiib.  ut  indigli.  - Nov.  13i.  cap.  12. 

63.  Il  figlio  che  non  ha  compiuto  gli  anni  venticin- 
que, la  figlia  che  non  ha  compiuto  gli  anni  ventuno  non 
possono  contrarre  matrimonio  senza  il  consenso  del  pa- 
dre della  madre.  Se  i genitori  sono  discordi,  è sufficien- 
te il  consenso  del  padre. 

Se  uno  dei  genitori  è morto  o nell’  impossibilità  di 
manifestare  la  propria  volontà , basta  il  consenso  del- 
l’ altro. 

Al  matrimonio  del  figlio  adottivo  che  non  ha  com- 
piuto gli  anni  ventuno,  è necessario,  oltre  il  consenso 
dei  genitori,  il  consenso  dell’  adottante. 

Leg.  2.  e 18.  Cod.  de  Nuptiis  - log.  2.  e 31.  pr.  D.  de  Ritu  nupt- 
- Leg.  25.  Cod.  de  Nuptiis  - 1.  9.  in  pr.  D.  de  Ritu  nuptiar. 
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64.  Se  il  padre  e la  madre  fossero  morti  o nella  im- 
possibilità di  manifestare  la  loro  volontà,  i minori  degli 
anni  ventuno  non  possono  contrarre  matrimonio  senza  il 
consenso  degli  avi  e delle  avole:  se  l’avo  e l’avola  della 
medesima  linea  sono  discordi,  basta  il  consenso  dell’avo. 

Il  disparere  tra  le  due  linee  equivale  a consenso. 

Leg.  9.  D.  de  Rit.  ntipt. 

65.  Se  non  esistono  genitori , nè  adottante  , nè  avi 
nè  avole,  o se  niuno  di  essi  è nella  possibilità  di  mani- 
festare la  propria  volontà,  i minori  degli  anni  ventuno 
non  possono  contrarre  matrimonio  senza  il  consenso  del 
consiglio  di  famiglia. 

Arg.  Leg.  6.  D.  de  Sponsal.  - 1.  16.  § 1.  D.  de  Rit.  nupt. 

66.  La  disposizione  dell’  articolo  63  è applicabile  ai 
figli  naturali  legalmente  riconosciuti.  In  mancanza  di 
genitori  viventi  e di  adottante  capaci  di  consentire,  il 
consenso  sarà  dato  dal  consiglio  di  tutela. 

A questo  consiglio  spetterà  pure  di  dare  il  consenso 
pel  matrimonio  dei  figli  naturali  non  riconosciuti , in 
mancanza  di  genitori  adottivi. 

67.  Contro  il  rifiuto  di  consenso  degli  ascendenti,  o 
del  consiglio  di  famiglia  o di  tutela,  il  figlio  maggiore  di 
età  può  far  richiamo  alla  corte  di  appello. 

Nell’  interesse  della  figlia  e del  figlio  minore  di  età 
potrà  farsi  richiamo,  sia  dai  parenti  o dagli  affini,  sia 
dal  pubblico  ministero. 

La  causa  si  porta  a udienza  fissa,  e la  corte  prov- 
vede , sentite  le  parti  ed  il  pubblico  ministero  a porte 
chiuse. 

Non  è ammesso  l’ intervento  dei  procuratori  nè  di 
altri  difensori. 

Il  provvedimento  della  corte  non  conterrà  motivi  : si 
potrà  solo  farvi  menzione  del  consenso  che  fosse  dato 
davanti  alla  corte  stessa. 

Leg.  29.  Coit.  ile  Episcop.  «ud.  - I.  18.  e 20.  Cod.  de  Nupt. 
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68.  Il  re,  quando  concorrano  gravi  motivi,  può  di- 
spensare dagli  impedimenti  indicati  nei  numeri  2 e 3 
dell’  articolo  59. 

Può  anche  dispensare  dall’  impedimento  di  età,  ed 
ammettere  al  matrimonio  l’uomo  clic  ha  compiuto  gli 
anni  quattordici  e la  donna  che  ha  compiuto  gli  anni 
dodici. 

Arg  Leg.  [it'iuill.  Coil.  ile  luterei,  inalrìm.  iti ler  pu|>ill.  - 1.  31. 
D.  «le  Rii.  nupt.  - I.  10.  Dig.  ilo  llis  «[iti  imi.  inf. 

69.  Le  disposizioni  dell’  articolo  55,  dei  numeri  2.“ 
e 3.*  dell’articolo  59,  e dell’articolo  67  nou  sono  appli- 
cabili al  re  ed  alla  famiglia  reale. 

Per  la  validità  dei  matrimoni  dei  principi  e delle 
principesse  reali  è richiesto  1’  assenso  del  re. 

CAPO  II. 

DELLE  formalità’  PRELIMINARI  DEL  MATRIMONIO. 

70.  La  celebrazione  del  matrimonio  deve  essere  pre- 
ceduta da  due  pubblicazioni  da  farsi  per  cura  dell’  uffi- 
ziale  dello  stato  civile. 

L’ atto  di  pubblicazione  indicherà  il  nome,  il  cogno- 
me, la  professione,  il  luogo  di  nascita  e la  residenza 
degli  sposi , se  essi  siano  maggiori  o minori  di  età , e il 
nome,  il  cognome,  la  professione  e la  residenza  dei  ge- 
nitori. 

7 1 . Le  pubblicazioni  devono  essere  fatte  nel  comune 
in  cui  ciascuno  degli  sposi  ha  la  sua  residenza. 

Se  la  residenza  attuale  duri  da  meno  di  un  anno,  lo 
pubblicazioni  devono  pur  farsi  nel  comune  della  resi- 
denza precedente. 

72.  Le  pubblicazioni  si  fanno  alla  porta  della  casa 
comunale  in  due  domeniche  successive. 
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L’ atto  resterà  affisso  nell’intervallo  tra  l’una  e l’al- 
tra pubblicazione,  e per  tre  giorni  successivi. 

73.  La  richiesta  delle  pubblicazioni  deve  farsi  da 
ambidue  gli  sposi  personalmente , o dal  padre  o dal  tu- 
tore, o da  persona  munita  da  essi  di  mandato  speciale 
ed  autentico. 

La  promessa  di  matrimonio  fatta  in  conformità  del- 
l’ articolo  54  autorizza  la  richiesta  delle  pubblicazioni. 

74.  L’  uffiziale  dello  stato  civile  non  può  procedere 
alle  pubblicazioni,  se  non  gli  consta  del  consenso  degli 
ascendenti,  o del  consiglio  di  famiglia  o di  tutela,  nei 
casi  in  cui  tale  consenso  ò necessario. 

75.  Se  l’ uffiziale  dello  stato  civile  non  crede  di  po- 
ter procedere  alle  pubblicazioni , ne  rilascerà  certificato 
esprimente  i motivi  del  rifiuto. 

Se  il  richiedente  crede  ingiusto  il  rifiuto,  può  ricor- 
rere al  tribunale  civile  che  prowederà,  premesse  le  con- 
clusioni scritte  del  pubblico  ministero. 

76.  11  matrimonio  non  può  essere  celebrato  prima 
del  quarto  giorno  dall’ultima  pubblicazione. 

77.  Le  pubblicazioni  si  considerano  come  non  avve- 
nuto, se  il  matrimonio  non  è celebrato  nel  termine  dei 
cento  ottanta  giorni  successivi. 

78.  Il  re  o le  autorità  a ciò  delegate  possono  per 
gravi  motivi  dispensare  da  una  delle  pubblicazioni.  In 
questo  caso  sara  fatta  menzione  della  dispensa  nell’  uni- 
ca pubblicazione. 

Può  anche  essere  concessa  per  cause  gravissime  la 
dispensa  da  ambedue  le  pubblicazioni,  mediante  la  pre- 
sentazione di  un  atto  di  notorietà  col  quale  cinque  per- 
sone, ancorché  parenti  degli  sposi,  dichiarino  con  giu- 
ramento , davanti  al  pretore  del  mandamento  di  uno  di 
essi,  di  ben  conoscerli , indicando  esattamente  il  nome 
e cognome , la  professione  e la  residenza  dei  medesimi 
e dei  loro  genitori,  e di  poter  assicurare  sulla  loro  co- 
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scienza,  che  nessuno  degli  impedimenti  stabiliti  dagli  ar- 
ticoli 56,  57,  58,  59,  60,  Gl  e 62  si  oppone  al  loro 
matrimonio. 

Il  pretore  deve  far  precedere  all’atto  di  notorietà  la 
lettura  dei  detti  articoli  ed  una  seria  ammonizione  ai  di- 
chiaranti sull’  importanza  della  loro  attestazione  e sulla 
gravità  delle  conseguenze  che  ne  possono  derivare. 

79.  Gli  sposi  debbono  presentare  all’  uffizio  dello 
stato  civile  del  comune  in  cui  intendono  di  celebrare  il 
matrimonio  , 

Gli  estratti  dei  loro  atti  di  nascita  ; 

Gli  atti  di  morte,  o le  sentenze  che  provino  lo  scio- 
glimento o la  nullità  dei  precedenti  loro  matrimoni  ; 

Gli  atti  comprovanti  il  consenso  degli  ascendenti,  o 
del  consiglio  di  famiglia  o di  tutela , nei  casi  in  cui  è 
dalla  legge  richiesto  ; 

Il  certificato  delle  seguite  pubblicazioni  o il  decreto 
di  dispensa  ; 

Tutti  gli  altri  documenti  che,  nella  varietà  dei  casi, 
possono  essere  necessari  a giustificare  la  libertà  degli 
sposi  e la  loro  condizione  di  famiglia. 

80.  Se  uno  degli  sposi  fosse  nella  impossibilità  di 
presentare  l’atto  della  sua  nascita,  potrà  supplirvi  con 
un  atto  di  notorietà  formato  dinanzi  al  pretore  del  luogo 
della  sua  nascita  o del  suo  domicilio. 

L’atto  di  notorietà  conterrà  la  dichiarazione  giurata 
di  cinque  testimoni  dell’uno  o dell’  altro  sesso,  ancorché 
parenti  degli  sposi,  in  cui  con  tutta  esattezza  e precisione 
essi  indicheranno  il  nome  e cognome,  la  professione  e re- 
sidenza dello  sposo  e de’  suoi  genitori  se  conosciuti,  il 
luogo  e,  per  quanto  sarà  possibile,  il  tempo  di  sua  na- 
scita, i motivi  per  cui  non  può  produrre  l’atto  corrispon- 
dente e le  cause  di  scienza  di  ciascun  testimonio. 

81.  Il  consenso  degli  ascendenti,  qualora  non  sia  dato 
personalmente  davanti  Tufliziale  civile,  deve  constare  da 
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atto  autentico,  il  quale  contenga  la  precisa  indicazione 
tanto  dello  sposo  al  quale  si  dà  il  consenso,  quanto  del- 
l’altro. 

L’atto  esprimerà  pure  il  nome  e cognome,  la  profes- 
sione e residenza,  e il  grado  di  parentela  delle  persone 
che  danno  il  consenso 

Il  consenso  del  consiglio  di  famiglia  o di  tutela  deve 
constare  da  una  deliberazione  contenente  le  indicazioni 
anzidetto. 

CAPO  III' 

DELLE  OPPOSIZIONI  AL  MATRIMONIO. 

82.  Il  padre,  la  madre,  e in  mancanza  d’ambidue, 
gli  avi  e le  avole  possono  fare  opposizione  al  matrimonio 
dei  figli  e discendenti  per  ogni  causa  ammessa  dalla  legge 
che  osti  alla  celebrazione  del  medesimo,  quand’  anche  i 
figli  o discendenti  maschi  abbiano  già  compiuti  gli  anni 
venticinque  e le  femmine  gli  anni  ventuno. 

83.  Non  essendovi  alcun  ascendente,  possono  fare 
opposizione  il  fratello  e la  sorella,  lo  zio  e la  zia  e i cu- 
gini germani  maggiori  di  età, 

1 . "  Per  mancanza  del  consenso  richiesto  dall’  arti- 
colo 65  ; 

2. ’  Per  l’ infermità  di  mente  di  uno  degli  sposi. 

84.  Per  le  cause  indicate  nel  precedente  articolo  po- 
tranno anche  fare  opposizione  il  tutore  o il  curatore  che 
siano  a ciò  autorizzati  dal  consiglio  di  famiglia. 

85.  Il  diritto  di  fare  opposizione  compete  altresi  al 
coniuge  della  persona  che  vuole  contrarre  un  altro  ma- 
trimonio. 

86.  Trattandosi  del  matrimonio  della  vedova  in  con- 
travvenzione all’articolo  57,  il  diritto  di  fare  opposizione 
spetta  ai  prossimi  di  lei  ascendenti  e a tutti  i parenti  del 
primo  marito. 
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Nel  caso  di  un  precedente  matrimonio  annullato,  il 
diritto  di  fare  opposizione  spetta  puro  a colui  col  quale 
il  matrimonio  aveva  avuto  luogo. 

87 . Il  pubblico  ministero  deve  sempre  far  opposizione 
al  matrimonio,  se  conosca  ostarvi  qualche  impedimento. 

88.  Ogni  atto  di  opposizione  deve  esprimere  la  qua- 
lità che  attribuisce  all’  opponente  il  diritto  di  farla,  le 
cause  dell’opposiziqne,  e contenere  l’elezione  di  domicilio 
nel  comune  ove  siedo  il  tribunale  nel  cui  territorio  si  deve 
celebrare  il  matrimonio. 

89.  L’atto  sarà  notiticato  nella  forma  delle  citazioni 
agli  sposi  e all’uffiziale  dello  stato  civile,  dinanzi  al  quale 
il  matrimonio  deve  essere  celebrato. 

90.  L’opposizione  fatta  da  chi  ne  ha  la  facoltà,  per 
causa  ammessa  dalla  legge,  sospende  la  celebrazione  del 
matrimonio  sino  a sentenza  passata  in  giudicato,  per  la 
quale  sia  rimossa  l’opposizione. 

91.  Se  l’opposizione  è respinta,  l’opponente,  ove  non 
sia  un  ascendeute  od  il  pubblico  ministero,  potrà  essere 
condannato  al  risarcimento  dei  danni. 

92.  Le  disposizioni  di  questo  capo  e del  precedente 
non  si  applicano  al  re  ed  alla  famiglia  reale. 

CAPO  IV. 

DELLA  CELEBRAZIONE  DEL  MATRIMONIO. 

93.  Il  matrimonio  deve  essere  celebrato  nella  casa 
comunale  e pubblicamente  innanzi  all’uffiziale  dello  stato 
civile  del  comune,  ove  uno  degli  sposi  abbia  il  domicilio 
o la  residenza- 

Nov.  74.  cap.  4. 

94.  Nel  giorno  indicato  dalle  parti  l’uffiziale  dello 
stato  civile  alla  presenza  di  due  testimoni,  ancorché  pa- 
renti, darà  lettura  agli  sposi  degli  articoli  130, 131  c 132 
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di  questo  titolo  ; riceverà  da  ciascuna  delle  parti  perso- 
nalmente, l’una  dopo  l’altra,  la  dichiarazione  che  esse  si 
vogliono  rispettivamente  prendere  in  marito  e moglie,  e 
di  seguito  pronunzierà  in  nome  della  legge  che  sono  unite 
in  matrimonio. 

L’ atto  del  matrimonio  sarà  compilato  immediata- 
mente dopo  la  celebrazione. 

Nov.  74.  cap.  4.  § 1.  - 1.  30.  D.  de  Iteg.  jur.  - I.  22.  Cud.  de 
Nupt. 

95.  La  dichiarazione  degli  sposi  di  prendersi  rispet- 
tivamente in  marito  e moglie  non  può  essere  sottoposta 
nè  a termine  nè  a condizione. 

Se  le  parti  aggiungessero  un  termine  o una  condi- 
zione e vi  persistessero,  l’uffiziale  dello  stato  civile  non 
potrà  procedere  alla  celebrazione  del  matrimonio. 

96.  Essendovi  necessità  o convenienza  di  celebrare 
il  matrimonio  in  un  comune  diverso  da  quello  indicato 
nell’articolo  93,  l’uffiziale  dello  stato  civile  richiederà  per 
iscritto  1’  uffiziale  del  luogo  dove  il  matrimonio  si  devo 
celebrare. 

La  richiesta  sarà  menzionata  nell’atto  di  celebrazione 
e in  esso  inserita. 

Nel  giorno  successivo  alla  celebrazione  del  matri- 
monio, l’ uffiziale  avanti  il  quale  fu  celebrato,  manderà 
copia  autentica  dell’  atto  all’ufflziale  da  cui  venne  la  ri- 
chiesta. 

Arg.  Nov.  74.  cap.  4.  § 1.  e 2. 

97.  Se  uno  degli  sposi  per  infermità  o per  altro  im- 
pedimento giustificato  all’uffizio  dello  stato  civile,  c ncl- 
l’ impossibilità  di  recarsi  alla  casa  comunale,  l’uffiziale  si 
trasferisce  col  segretario  nel  luogo  in  cui  si  trova  lo  sposo 
impedito,  ed  ivi  alla  presenza  di  quattro  testimoni  se- 
guirà la  celebrazione  del  matrimonio  giusta  la  disposi- 
zione dell’ articolo  94. 

Leg.  5.  D.  «le  Kit.  uupl.  - Paul.  Seni.  lib.  2.  lit.  19.  g 5. 
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98.  L’uffizialc  dello  stato  civile  non  può  rifiutare  la 
celebrazione  del  matrimonio  se  non  per  cause  ammesse 
dalla  legge. 

In  caso  di  rifiuto  ne  rilascerà  certificato  con  indica- 
zione dei  motivi. 

So  le  parti  credono  ingiusto  il  rifiuto,  provvederà  il 
tribunale,  sentito  il  pubblico  ministero,  salvo  sempre  il 
richiamo  alla  corte  di  appello. 

99.  Nei  matrimoni  del  re  c della  famiglia  reaie  l'uffi- 
zialo  dello  stato  civile  è il  presidente  del  senato  del  regno. 

Il  re  determina  il  luogo  della  celebrazione,  la  quale 
può  anche  farsi  per  procura. 

CAPO  V. 

DEL  MATRIMONIO  DEI  CITTADINI  IN  PAESE  ESTERO 
B DEGLI  STRANIERI  NEL  REGNO. 

100.  Il  matrimonio  seguito  in  paese  estero  tra  citta- 
dini, o tra  un  cittadino  ed  uno  straniero  è valido,  pur- 
ché sia  celebrato  secondo  le  forme  stabilite  in  quel  paese, 
e il  cittadino  non  abbia  contravvenuto  alle  disposizioni 
contenute  nella  sezione  seconda  del  capo  I di  questo  ti- 
tolo. 

Le  pubblicazioni  devono  anche  farsi  nel  regno  a nor- 
ma degli  articoli  70  e 71.  Se  lo  sposo  cittadino  non  ha 
residenza  nel  regno,  le  pubblicazioni  si  faranno  nel  co- 
mune dell’ultimo  domicilio. 

101.  Il  cittadino  che  ha  contratto  matrimonio  in 
paese  estero,  deve,  nei  tre  mesi  dal  suo  ritorno  nel  re- 
gno, farlo  inscrivere  nei  registri  dello  stato  civile  del  co- 
mune dove  avrà  fissata  la  sua  residenza,  sotto  pena  di 
una  multa  estendibile  a lire  cento. 

102.  La  capacità  dello  straniero  a contrarre  matrimo- 
nio è determinata  dalle  leggi  del  paese,  a cui  appartiene. 
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Anche  lo  straniero  però  è soggetto  agli  impedimenti 
stabiliti  nella  sezione  seconda  del  capo  I di  questo  titolo. 

'103.  Lo  straniero  che  voglia  contrarre  matrimonio 
nel  regno,  deve  presentare  all’uffiziale  dello  stato  civile 
una  dichiarazione  dell’autorità  competente  del  paese  a 
cui  appartiene,  dalla  quale  consti  che  giusta  le  leggi  da 
cui  dipende,  nulla  osta  al  divisato  matrimonio. 

Se  lo  straniero  è residente  nel  regno,  deve  inoltre 
far  seguire  ie  pubblicazioni  secondo  le  disposizioni  di  que- 
sto codice. 


CAPO  VI. 

DELLE  DOMANDE  PER  NULLITÀ’  DI  MATRIMONIO. 

104.  Il  matrimonio  contratto  in  contravvenzione  agli 
articoli  55,  56,  58,  59,  60  e 62,  può  essere  impugnato 
dagli  sposi,  dagli  ascendenti  prossimi,  dal  pubblico  mini- 
stero e da  tutti  coloro  che  vi  abbiano  un  interesse  legit- 
timo ed  attuale. 

Dalle  stesse  persone  può  essere  impugnato  il  matri- 
monio celebrato  dinanzi  ad  un  ufBziale  non  competente 
dello  stato  civile  o senza  la  presenza  dei  voluti  testimoni. 

Decorso  un  anno  dalla  celebrazione  del  matrimonio, 
la  domanda  di  nullità  per  incompetenza  dell’uffiziale  dello 
stato  civile  non  è più  ammessa. 

105.  11  matrimonio  può  essere  impugnato  da  quello 
degli  sposi,  del  quale  non  sia  stato  libero  il  consenso. 

Quando  vi  fu  errore  nella  persona,  l’azione  di  nullità 
può  essere  promossa  da  quello  degli  sposi  che  fu  indotto 
in  errore. 

Arg.  I.  14.  e 21.  Coti,  de  Nupt. 

106.  Non  è più  ammissibile  la  domanda  ili  nullità 
per  le  cause  espresse  nell’  articolo  precedente,  so  vi  fu 
coabitazione  continuata  per  un  mese  dopo  che  lo  sposo  ha 
riacquistata  la  sua  piena  libertà  o conosciuto  l’errore. 
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107.  L’impotenza  manifesta  c perpetua,  quando  sia 
anteriore  al  matrimonio,  può  essere  proposta  come  causa 
di  nullità  dall’altro  coniuge. 

L<%  IO.  et  nulli,  sed  hodie  Cod.  de  Renud.  - Nov.  12.  can  6 - 
Nov.  117.  rap.  12.  1 

108.  Il  matrimonio  contratto  senza  il  consenso  degli 
ascendenti,  o del  consiglio  di  famiglia  o di  tutela,  può 
essere  impugnato  dalle  persone  dello  quali  era  richiesto 
il  consenso,  c da  quello  degli  sposi  a cui  il  consenso  era 
necessario. 

Non  può  essere  impugnato  dal  figlio  che  aveva  com- 
piuto gli  anni  ventuno  quando  lo  contrasse. 

Arg.  ,L.  2.  D.  «le  Rit.  nupliar. 

109.  L’azione  di  nullità  nel  caso  dell’articolo  prece- 
dente non  potrà  essere  promossa  nò  dai  coniugi,  nè  dai 
parenti  dei  quali  fosse  richiesto  il  consenso,  quando  il 
matrimonio  sia  stato  da  questi  ultimi  espressamente  o ta- 
citamente approvato,  o quando  dalla  notizia  del  contratto 
matrimonio  siano  trascorsi  sei  mesi  senza  loro  richiamo. 

Parimente  l’azione  non  potrà  essere  promossa  dal  con- 
iuge che,  dopo  raggiunta  la  maggior  età,  ha  lasciato 
trascorrere  sei  mesi  senza  richiamo. 

Arg.  Leg.  2.  «*  5.  Coil.  «le  Nupliis. 

110.  TI  matrimonio  contratto  da  persone  delle  quali 
anche  una  sola  non  fosse  pervenuta  nell’età  fissata,  non 
potrà  più  essere  impugnato  : 1.*  quando  siano  trascorsi 
sci  mesi  dopo  compiuta  l’età  richiesta  ; 2."  quando  la 
sposa,  ancorché  non  giunta  a tale  età,  sia  rimasta  incinta. 

111.  Il  matrimonio  contratto  prima  che  gli  sposi  o 
l’uno  di  essi  avesse  l’ età  fissata,  non  può  essere  impu- 
gnato dagli  ascendenti,  nè  dal  consiglio  di  famiglia  o di 
tutela,  che  vi  abbiano  consentito. 

Arg.  I.  5.  D.  «le  Hit.  impt. 

112.  Il  matrimonio  di  ohi  sia  stato  interdetto  per  in- 
fermità di  mente  può  essere  impugnato  dall’ interdetto 
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medesimo,  dal  suo  tutore,  dal  consiglio  di  famiglia  e dal 
pubblico  ministero,  se,  quando  è seguito,  eravi  già  la 
sentenza  definitiva  d’interdizione,  o se  la  infermità  per 
cui  la  interdizione  fu  poscia  pronunziata,  risulta  esistente 
al  tempo  del  matrimonio. 

L’annullamento  non  potrà  più  pronunziarsi,  se  la  coa- 
bitazione continuò  per  tre  mesi  dopo  rivocata  l’ inter- 
dizione. 

113.  Il  coniuge  può  in  qualunque  tempo  impugnare 
il  matrimonio  dell’altro  coniuge:  se  viene  opposta  la  nul- 
lità del  primo  matrimonio,  tale  opposizione  dovrà  essere 
preventivamente  giudicata. 

Il  matrimonio  contratto  dal  coniuge  di  un  assente 
non  può  essere  impugnato  finché  dura  l’assenza. 

Arg.  Nov.  SÌ.  cap.  7. 

1 14.  L’azione  di  nullità  non  può  essere  promossa  dal 
pubblico  ministero  dopo  la  morte  di  uno  dei  coniugi. 

115.  Quando  la  domanda  di  nullità  sia  proposta  da 
uno  dei  coniugi,  il  tribunale  può  sull’  istanza  di  uno  di 
essi  ordinare  la  loro  separazione  temporanea  durante  il 
giudizio  ; può  ordinarla  anche  d’uffizio,  se  ambidue  i con- 
iugi od  uno  di  essi  siano  minori  di  età. 

116.  Il  matrimonio  dichiarato  nullo,  qualora  sia  stato 
contratto  in  buona  fede,  produce  gli  effetti  civili  tanto  ri- 
guardo ai  coniugi,  quanto  riguardo  ai  figli  anche  nati 
prima  del  matrimonio,  purché  riconosciuti  prima  dell’an- 
nullamento di  esso. 

Se  un  solo  dei  coniugi  sia  in  buona  fede,  il  matri- 
monio non  produce  gli  effetti  civili,  se  non  in  favore  di 
lui  e dei  figli. 

Arg.  L.  63.  D.  de  Rit.  mipt. 

CAPO  VII. 

DELLE  PROVE  DELLA  CELEBRAZIONE  DEL  MATRIMONIO. 

117.  Niuno  può  reclamare  il  titolo  di  coniuge  e gli 
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effetti  civili  del  matrimonio,  se  non  presenta  l’atto  di  ce- 
lebrazione estratto  dai  registri  dello  stato  civile,  eccet- 
tuati i casi  preveduti  nell’articolo  364. 

Log.  13.  Coti,  tli*  Nuptiis. 

118.  Il  possesso  di  stato,  quantunque  allegato  da 
ambidue  i coniugi,  non  dispensa  dal  presentare  l’atto  di 
celebrazione. 

Nov.  74.  cap.  4.  - I.  9.  e 13.  Cod.  ile  Kupt.  - Nov.  1 17.  cap.  *2.  3.  4, 

119.  11  possesso  di  stato  conforme  all’atto  di  cele- 
brazione del  matrimonio  sana  ogni  difetto  di  forma. 

120.  Non  ostante  la  disposizione  degli  articoli  117 
e 118,  se  esistono  figli  di  due  persone  che  abbiano  pub- 
blicamente vissuto  come  marito  c moglie  e siano  morte 
ambedue,  la  legittimità  dei  figli  non  potrà  essere  impu- 
gnata pel  solo  motivo  che  manchi  la  prova  della  celebra- 
zione del  matrimonio,  qualora  la  stessa  legittimità  sia 
provata  da  un  possesso  di  stato  che  non  si  trovi  in  oppo- 
sizione coll’atto  di  nascita. 

Nov.  74.  cap.  a. 

121.  Quando  vi  siano  indizi  che  per  dolo  o per  colpa 
del  pubblico  uffiziale  l’atto  di  matrimonio  non  sia  stato 
iscritto  sui  registri  a ciò  destinati,  i coniugi  potranno  far 
dichiarare  l’esistenza  del  matrimonio,  secondo  le  regole 
stabilite  nei  casi  di  mancanza  degli  atti  dello  stato  civile, 
purché  concorrano  le  seguenti  condizioni  : 

1. *  Che  si  presenti  l’estratto  delle  fatte  pubblicazioni 
o il  decreto  di  dispensa  ; 

2. '  Che  vi  sia  prova  non  dubbia  di  un  conforme  pos- 
sesso di  stato. 

122.  Se  la  prova  della  legale  celebrazione  del  ma- 
trimonio ò fondata  sul  risultato  d’ un  processo  penale, 
l’ iscrizione  della  sentenza  nel  registro  dello  stato  civile 
assicura  al  matrimonio  dal  giorno  della  sua  celebrazione 
tutli  gli  effetti  civili  riguardo  tanto  ai  coniugi  quanto  ai 
figli. 
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CAPO  Vili. 

DISPOSIZIONI  PENALI. 

123.  Incorreranno  nella  multa  di  lire  200  estendi- 
bile a lire  1000  gli  sposi  e l’uffiziale  dello  stato  civile  che 
abbiano  celebrato  matrimonio  senza  che  sia  stato  prece- 
duto dalle  necessarie  pubblicazioni. 

124.  L’uffiziale  dello  stato  civile,  che  ammette  a 
celebrare  matrimonio  persone  alle  quali  osti  qualche  im- 
pedimento o divieto  di  cui  abbia  notizia,  sarà  punito  con 
multa  estendibile  da  lire  500  a 2000. 

Egli  incorre  nella  stessa  multa,  quando  abbia  pro- 
ceduto alla  celebrazione  del  matrimonio  per  cui  non  fos- 
se competente,  o nel  quale  le  parti  abbiano  voluto  ag- 
giungere un  termine  o qualche  condizione,  ovvero  senza 
che  sieno  stati  presentati  all’  uffizio  dello  stato  civile  i 
documenti  richiesti  dagli  articoli  79  e 80. 

125.  Incorrerà  nella  multa  di  lire  100  estendibile  a 
lire  500  l’uffiziale  dello  stato  civile  che  abbia  fatto  pro- 
cedere alla  pubblicazione  di  un  matrimonio  senza  la  ri- 
chiesta o il  consenso  di  ambedue  gli  sposi,  od  in  con- 
travvenzione all’articolo  74. 

126.  Incorrerà  nella  multa  stabilita  nell’  articolo 
precedente  l’uffiziale  dello  stato  civile  che  in  qualunque 
modo  contravvenga  alle  disposizioni  degli  articoli  72, 
75,  76,  93,  94,  96,  98  e 103,  o commetta  qualsiasi 
altra  contravvenzione  per  cui  non  sia  stabilita  una  pena 
speciale  in  questo  capo. 

127.  Quando  il  matrimonio  sia  stato  annullato  per 
causa  di  un  impedimento  conosciuto  da  uno  dei  coniugi 
e lasciato  ignorare  all’  altro,  il  coniuge  colpevole  sarà 
condannato  ad  una  multa  non  minore  di  lire  1000  esten- 
dibile a lire  3000,  ed  anche,  secondo  le  circostanze,  al 
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carcero  estendibile  a sei  mesi,  oltre  l’ indennità  al  con- 
iuge ingannato,  ancorché  non  siasi  data  la  prova  speci- 
cifica  del  danno  sofferto. 

Arg.  L.  36.  de  Rii.  nupt. 

128.  La  donna  che  contragga  matrimonio  contro  il 
divieto  dell’articolo  57,  l’uffiziale  che  lo  abbia  celebrato 
e l’altro  coniuge  incorrono  nella  multa  di  lire  300  esten- 
dibile a lire  1000. 

La  donna  decade  da  ogni  donazione,  lucro  dotale  e 
successione  che  provengano  dal  primo  marito. 

Leg.  6.  Cod.  de  St»cund.  mipt. 

129.  L’  applicazione  delle  pene  stabilite  nei  prece- 
denti articoli  è promossa  dal  pubblico  ministero  davanti 
il  tribunale  correzionale. 

CAPO  IX. 

DEI  DIRITTI  E DEI  DOVERI  CHE  NASCONO  DAL  MATRIMONIO. 

SEZIONE  I. 

Dei  diritti  e dei  doveri  dei  coniugi  fra  loro. 

130.  Il  matrimonio  impone  ai  coniugi  la  obbligazio- 
ne reciproca  della  coabitazione , della  fedeltà  e dell’  as- 
sistenza. 

131.  Il  marito  è capo  della  famiglia  : la  moglie  se- 
gue la  condizione  civile  di  lui,  ne  assume  il  cognome,  ed 
è obbligata  ad  accompagnarlo  dovunque  egli  creda  op- 
portuno di  fissare  la  sua  residenza. 

Leg.  1%.  e 49.  § 2.  D.  de  Verb.  sigili!.  - I.  22.  § 1.  ad  M unici p. 
- 1.  22  § 7.  D.  Sol.  uiatriin.  - Arg.  I.  1.  § 1.  D.  de  Rii.  niipt. 

132.  Il  marito  ha  il  dovere  di  proteggere  la  moglie, 
di  tenerla  presso  di  se  c somministrarle  tutto  ciò  che  ò 
necessario  ai  bisogni  della  vita  in  proporzione  delle  sue 
sostanze. 
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La  moglie  deve  contribuire  al  mantenimento  del  ma- 
rito, so  questo  non  ha  mezzi  sufficienti. 

Leg.  2.  I).  de  Injur.  - I.  5.  g 12.  D.  de  Agtiusc.  et  nlen.  liti.  - 
leg.  6.  D.  de  Alim.  leg.  - Arg.  I.  29.  Cod.  de  Jur.  dot.  - I.  22  § 7. 
D.  Sol.  matriin. 

133.  L’ obbligazione  del  marito  di  somministrare  gli 
alimenti  alla  moglie  cessa  quando  la  moglie,  allontana- 
tasi senza  giusta  causa  dal  domicilio  coniugale,  ricusi 
di  ritornarvi. 

Può  inoltre  l’autorità  giudiziaria , secondo  le  circo- 
stanze, ordinare  a profitto  del  marito  e della  prole  il  se- 
questro temporaneo  di  parto  delle  rendite  parafernali 
della  moglie. 

Arg.  Nov.  117. 

134.  La  moglie  non  può  donare,  alienare  beni  im- 
mobili, sottoporli  ad  ipoteca,  contrarre  mutui,  cedere  o 
riscuotere  capitali,  costituirsi  sicurtà,  nè  transigere  o 
stare  in  giudizio  relativamente  a tali  atti,  senza  l’auto- 
rizzazione del  marito. 

Il  marito  può  con  atto  pubblico  dare  alla  moglie  l’au- 
torizzazione in  genere  per  tutti  o per  alcuni  dei  detti 
atti  salvo  a lui  il  diritto  di  rivocarla. 

Log.  2.  D.  de  Rog.  jur. 

135.  L’autorizzazione  del  marito  non  è necessaria 

1. *  Quando  egli  sia  minore,  interdetto,  assente  o 
condannato  a più  di  un  anno  di  carcere,  durante  l’espia- 
zione della  pena  ; 

2. ’  Quando  la  moglie  sia  legalmente  separata  per 
colpa  del  marito  ; 

3. ”  Quando  la  moglie  eserciti  la  mercatura. 

13G.  Se  il  marito  ricusi  l’autorizzazione  alla  moglie, 
o se  trattisi  di  atto  nel  quale  siavi  opposizione  d’  inte- 
resse, ovvero  se  la  moglie  sia. legalmente  separata  per 
sua  colpa , o per  colpa  sua  e del  marito,  o per  mutuo 
consenso,  sarà  necessaria  1’  autorizzazione  del  tribunale 
civile. 
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Il  tribunale  non  può  concedere  1’  autorizzazione,  se 
prima  il  marito  non  fu  sentito  o citato  a comparire  in 
camera  di  consiglio,  salvi  i casi  di  urgenza. 

137  La  nullità  derivante  dal  difetto  di  autorizza- 
zione non  può  essere  opposta  che  dal  marito,  dalla  mo- 
glie e dai  suoi  credi  od  aventi  causa. 

SEZIONE  II. 

Dei  diritti  e dei  doveri  dei  coniugi  riguardo  alla  prole, 
e del  diritto  agli  alimenti  fra  i parenti. 

138.  Il  matrimonio  impone  ad  ambidue  i coniugi 
l’obbligazione  di  mantenere,  educare  ed  istruire  la  prole. 

Questa  obbligazione  spetta  al  padre  ed  alla  madre, 
in  proporzione  delle  loro  sostanze,  computati  nel  contri- 
buto della  madre  i frutti  della  dote. 

Quando  essi  non  abbiano  mezzi  sufficiente,  tale  ob- 
bligazione spetterà  agli  altri  ascendenti  ih  ordine  di 
prossimità. 

Leg.  4.  I.  S.  g 1.  I.  6.  7.  e 8.  D.  de  Agnoscen.  et  «leu.  Uh. 

139.  I figli  sono  tenuti  a somministrare  gli  alimenti 
ai  loro  genitori  ed  agli  altri  ascendenti  che  ne  abbiano 
bisogno. 

Leg.  2.  Cod.  de  Alend.  liberi*  :ic  [inrent.  - I.  5.  § 2.  4.  G.  13. 
D.  de  A" uose,  et  alend.  liberi*. 

140.  La  reciproca  obbligazione  dogli  alimenti  ha 
pure  luogo  tra  suocero,  suocera,  genero  e nuora. 

Questa  obbligazione  cessa, 

1. ’  Quando  la  suocera  o la  nuora  sia  passata  a se- 
conde nozze  ; 

2. '  Quando  il  coniuge  da  cui  derivava  1’  affinità,  ed 
i figli  nati  dalla  sua  unione  coll’  altro  coniuge  ed  i loro 
discendenti  siano  morti. 

Leg.  14.  in  |>r.  0.  de  Alimeli,  et  eibur.  leg. 
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141.  Alla  somministrazione  degli  alimenti  stretta- 
mente necessari  hanno  diritto  anche  i fratelli  e lo  sorel- 
le , quando  per  un  difetto  di  corpo  o di  mente , o per 
qualsivoglia  altra  causa  non  imputabile  a loro  colpa,  non 
se  li  possano  procacciare. 

Leg.  1.  § 2.  De  de  Tutel.  et  ralion.  distrali.  - I.  4.  D.  Ubi  pupill. 
e due.  deb.  - I.  i § 2.  D.  de  Aduliti,  et  per.  tyt. 

142.  L’  obbligo  degli  alimenti  cade  in  primo  luogo 
sopra  il  coniuge  , in  secondo  luogo  sopra  i discendenti , 
in  terzo  luogo  sopra  gli  ascendenti , in  quarto  luogo  so- 
pra il  genero  e la  nuora,  in  quinto  luogo  sopra  il  suo- 
cero e la  suocera,  in  ultimo  sopra  i fratelli  e le  sorelle. 

Fra  i discendenti  la  graduazione  è regolata  dall’or- 
dine con  cui  essi  sarebbero  chiamati  alla  successione  le- 
gittima della  persona  che  ha  diritto  agli  alimenti. 

Arg.  11.  cit.  m-i  premi,  art.  13H— 141  - 

143.  Gli  alimenti  debbono  essere  assegnati  in  pro- 
porzione del  bisogno  di  chi  li  domanda  e delle  sostanze 
di  chi  deve  somministrarli. 

Leg.  S.  § 10-  D.  «le  Agnosceml.  et  nlcnd.  liber. 

144.  Se  dopo  1’  assegnazione  degli  alimenti  soprav- 
viene una  mutazione  nelle  condizioni  di  chi  li  sommini- 
stra o di  chi  li  riceve,  l’autorità  giudiziaria  provvedorà 
per  la  cessazione , la  riduzione,  o l’ aumento  secondo  le 
circostanze. 

Arg.  I.  3.  § ult.  D.  Uhi  pepili,  educar,  voi  murar. 

145.  Chi  deve  somministrare  gli  alimenti,  ha  la 
scelta  di  soddisfare  a tale  obbligazione  o mediante  una 
pensione  alimentaria,  o col  ricevere  e mantenere  nella 
propria  casa  colui  che  ha  diritto  agli  alimenti. 

L’  autorità  giudiziaria  però  potrà,  secondo  le  circo- 
stanze, determinare  il  modo  di  somministrazione  degli 
alimenti. 

In  caso  di  urgente  necessità,  1’  autorità  giudiziaria 
può  eziandio  porre  temporaneamente  1’  obbligazione  de- 
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gli  alimenti  a carico  di  un  solo  fra  quelli  che  vi  sono  ob- 
bligati, od  obbligati  in  sussidio,  salvo  il  regresso  verso 
gli  altri. 

Arg.  I.  S § 10.  D.  de  Aguoscriid.  et  alend.  liber.  - 1.  2.  Cod.  ile 
Alend.  liber.  ac  parcnl.  - Log.  13.  § 1.  c 2.  I.  20.  D.  de  Alimeli,  vrl 
cibar,  legai.  - Leg.  3.  D.  tit.  cit. 

146.  L’ obbligazione  di  somministrare  gli  alimenti 
cessa  colla  morte  dell’  obbligato,  quantunque  il  medesi- 
mo li  somministrasse  in  esecuzione  di  sentenza. 

Leg.  5.  § 17.  D.  de  Agnosccnd.  el.  alen.  lib. 

147.  I figli  non  hanno  azione  verso  il  padre  c la 
madre  per  obbligarli  a far  loro  un  assegnamento  per 
causa  di  matrimonio  o per  qualunque  altro  titolo. 

CAPO  X. 

DELLO  SCIOGLIMENTO  DEL  MATRIMONIO 
E DELLA  SEPARAZIONE  DEI  CONIUGI. 

148.  Il  matrimonio  non  si  scioglie  che  colla  morto 
di  uno  dei  coniugi  ; è ammessa  però  la  loro  separazione 
personale. 

Leg.  1.  D.  de  Dhoitiìs  et  rrpud. 

149.  Il  diritto  di  chiedere  la  separazione  spetta  ai 
coniugi  nei  soli  casi  determinati  dalla  legge. 

150.  La  separazione  può  essere  domandata  per  causa 
di  adulterio  o di  volontario  abbandono,  e per  causa  di 
eccessi,  sevizie,  minacce  e ingiurie  gravi. 

Non  è ammessa  l’azione  di  separazione  per  l’adulte- 
rio del  marito,  se  non  quando  egli  mantenga  la  concu- 
bina in  casa  o notoriamente  in  altro  luogo,  oppure  con- 
corrano circostanze  tali  che  il  fatto  costituisca  una  in- 
giuria grave  alla  moglie. 

Leg.  8.  § 2.  e 3.  Cod.  ile  Repud.  et  judic.  inor.  subì.  - Nov.  22- 
Cnp.  15.  g 1.  e 2.  - Nov.  117.  cap.  8.  g 2.  e cap.  9.  - Leg.  8.  § 2. 
Cui.  de  llepud.  et  judic.  uior.  sub)»!  - Nov.  22.  cnp.  15.  § 1.  - 
Nov.  117.  clip.  9.  § 5. 
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151.  La  separazione  si  può  eziandio  domandare  con- 
tro il  coniuge  che  sia  stato  condannato  ad  una  pena  cri- 
minale, tranne  il  caso  che  la  sentenza  sia  anteriore  al  ma- 
trimonio e l’altro  coniuge  ne  fosse  consapevole. 

Le#-  8.  g ‘2.  e 3.  Cini.  di*  Reputi.  et  juil.  mor.  subì.  - Nov.  22. 
enp.  io.  § 1.  - Nov.  117.  csp.  8.  e 9. 

152.  La  moglie  può  chiedere  la  separazione  quando 
il  marito,  senza  alcun  giusto  motivo,  non  fissi  una  resi- 
denza, od  avendone  i mezzi,  ricusi  di  fissarla  in  modo 
conveniente  alla  sua  condizione. 

153.  La  riconciliazione  estingue  il  diritto  di  chiedere 
la  separazione  ; essa  induce  pure  l’abbandono  della  do- 
manda che  fosse  stata  proposta. 

Leg.  7.  D.  ile  Divortiis  et  repud  - Arg.  I.  3.  1).  eod. 

154.  Il  tribunale  che  pronunzia  la  separazione,  di- 
chiarerà quale  dei  coniugi  debba  tenere  presso  di  sè  i 
figli  c provvedere  al  loro  mantenimento,  alla  loro  educa- 
zione ed  istruzione. 

Può  il  tribunale  per  gravi  motivi  ordinare  chela  prole 
sia  collocata  in  un  istituto  di  educazione  o presso  terza 
persona. 

Leg.  un.  Coti.  Divorilo  facto  upud  quein.  - Àutbent.  Si  pater  Coti. 
eo«l.  - Nov.  117.  cap.  7. 

155.  Qualunque  sia  la  persona  a cui  i figli  saranno 
affidati,  il  padre  e la  madre  conservano  il  diritto  di  vi- 
gilare la  loro  educazione. 

156.  Il  coniuge,  per,  colpa  del  quale  fu  pronunziata 
la  separazione,  incorre  nella  perdita  dei  lucri  dotali,  di 
tutti  gli  utili  che  l’altro  coniuge  gli  avesse  concessi  col 
contratto  matrimoniale,  ed  anche  dell’usufrutto  legale. 

L’altro  coniugo  conserva  il  diritto  ai  lucri  e ad  ogni 
altro  utile  dipendente  dal  contratto  di  matrimonio,  seb- 
bene siano  stati  stipulati  con  reciprocità. 

Se  la  sentenza  di  separazione  ò pronunziata  per  colpa 
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di  ambiduc  i coniugi,  ciascuno  di  essi  incorre  nella  per- 
dita sopra  accennata,  salvo  sempre  il  diritto  agli  alimenti 
in  caso  di  bisogno. 

Arg.  I.  8,  (S  i.  p 5.  Cml.  de  Reputi  el  jnd.  unir.  subì.  -Nov.  117. 
oap.  8. 

157.  I coniugi  possono  di  comune  accordo  far  ces- 
sare gli  effetti  della  sentenza  di  separazione,  o con  una 
espressa  dichiarazione  o col  fatto  della  coabitazione,  senza 
che  sia  necessario  l’ intervento  dell’  autorità  giudiziaria. 

Arg.  i.  2.  e 2.  D.  «le  Reputi  - I.  48.  f).  dft  Reputi . 

158.  La  separazione  pel  solo  consenso  dei  coniugi 
non  può  aver  luogo  senza  1’  omologazione  del  tribunale. 

Arg.  Nov.  117.  cap  13.  - Nov.  127.  cap.  h. 


TITOLO  VI. 

DELLA  FILIAZIONE 


CAPO  I. 

DELLA  FILIAZIONE  DELLA  PROLE  CONCEPITA  0 NATA 
DURANTE  IL  MATRIMONIO. 

159.  Il  marito  ò padre  del  figlio  concepito  durante 
il  matrimonio. 

Log.  S.  D.  do  In  jns  voca mi.  - Log.  6.  D.  ilo  llis  (pii  sui  voi  alien. 

160.  Si  presume  concepito  durante  il  matrimonio  il 
figlio  nato  nou  prima  di  cento  ottanta  giorni  dalla  cele- 
brazione del  matrimonio  nè  dopo  trecento  dallo  sciogli- 
mento o annullamento  di  esso. 

Log.  3.  <8  1 . 1).  do  Agii  ose.  et  alcn.  lib. 

161.  Se  il  figlio  c nato  prima  ohe  siano  trascorsi  cen- 
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tottanta  giorni  dopo  il  matrimonio,  il  marito  c dopo  la 
sua  morte  gli  eredi  di  lui  non  potranno  disconoscerne  la 
paternità  nei  casi  seguenti  : 

1 . °  Quando  il  marito  fosse  consapevole  della  gravi- 
danza prima  del  matrimonio  ; 

2. °  Quando  consti  dall’atto  di  nascita,  che  il  marito 
assistette  a quell’atto  o personalmente,  o per  mezzo  di 
altra  persona  da  lui  specialmente  autorizzata  per  atto 
autentico  ; 

3. "  Quando  il  parto  fosse  dichiarato  non  vitale. 

Leg.  3.  § 12.  ile  D.  Sui»  et  legitt.  Iiacred.  - Arg.  I.  1.  § 1.  D.  de 
Agnosc.  et  alernl.  liber. 

162.  11  marito  può  ricusare  di  riconoscere  il  figlio 
concepito  durante  il  matrimonio  col  provaro,  che  nel 
tempo  decorso  dal  trecentesimo  al  centottantesimo  giorno 
prima  della  nascita  del  figlio,  egli  era  nella  fisica  impos- 
sibilità di  coabitare  colla  moglie  per  causa  di  allontana- 
mento o per  effetto  di  altro  accidente. 

Log.  11.  § 9.  1).  Ad  log.  lui.  do  Àdulter. 

163.  Il  marito  può  anche  ricusare  di  riconoscere  il 
figlio  concepito  durante  il  matrimonio,  se  nel  tempo  de- 
corso dal  trecentesimo  al  centottantesimo  giorno  prima 
della  nascita  viveva  legalmente  separato  dalla  moglie. 

Tale  diritto  non  gli  spetta,  quando  vi  sia  stata  riu- 
nione anche  soltanto  temporanea  fra  i coniugi. 

Leg.  *29.  § 1.  D.  de  Prohnt.  - Arg.  1.  3.  D.  de  Divort.  - l.  48. 
D.  de  Reg.  Iur. 

164.  Il  marito  non  può  ricusare  di  riconoscere  il 
figlio,  allegando  la  sua  impotenza,  salvo  che  si  tratti  di 
impotenza  manifesta. 

Leg.  11.  § 9.  D.  Ad  leg.  Ini.  de  Adulter. 

165.  Il  marito  non  può  neppure  ricusare  di  ricono- 
scere il  figlio  per  causa  di  adulterio,  fuorché  quando 
gliene  sia  stata  celata  la  nascita  : nel  qual  caso  egli  è 
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ammesso  a provare  con  ogni  genere  di  prova,  anche  nel 
giudizio  stesso  in  cui  propone  il  suo  richiamo,  cosi  i fatti 
dell’adulterio  c del  colamento,  come  tutti  gli  altri  ten- 
denti ad  escludere  la  paternità. 

La  sola  confessione  della  madre  non  basta  ad  esclu- 
dere la  paternità  del  marito. 

' Lt*g.  G.  D.  ile  His  «pii  sui  vel  alien,  jur.  - I.  o.  I).  tle  in  Jus  voc. 
- 1.  4.  D.  de  Inoli.  - I.  II.  Cud.  de  Pruhat. 

166.  In  tutti  i casi  nei  quali  il  marito  è autorizzato 
a far  richiamo,  deve  proporre  giudizialmente  la  sua  do- 
manda nei  seguenti  termini  : 

Entro  due  mesi  quando  si  trovi  nel  luogo  in  cui  è 
nato  il  figlio  ; 

Entro  t&  mesi  dopo  il  suo  ritorno  nel  luogo  in  cui  è 
nato  il  figlio,  od  in  cui  è stabilito  il  domicilio  coniugale, 
se  era  assento  ; 

Entro  tre  mesi  dopo  scoperta  la  frode,  quando  gli  si 
fosse  tenuto  celata  la  nascita. 

167.  Se  il  marito  muore  senza  aver  promossa  l’azio- 
ne ma  prima  che  sia  decorso  il  termine  utile,  gli  eredi 
avranno  due  mesi  per  impugnare  la  legittimità  del  figlio, 
computabili  dal  tempo  in  cui  egli  sarà  entrato  nel  pos- 
sesso dei  beni  del  defunto,  o dal  tempo  in  cui  gli  eredi 
fossero  turbati  dal  figlio  in  tale  possesso. 

168.  L’azione  diretta  ad  impugnare  la  paternità  sarà 
proposta  contro  il  figlio  se  è maggiore  d’età,  e se  è mi- 
nore od  interdetto,  in  contraddittorio  di  un  curatore  de- 
putato dal  tribunale  davanti  al  quale  il  giudizio  è pro- 
mosso. 

Nel  giudizio  sarà  pure  in  tutti  i casi  chiamata  la 
madre . 

169.  La  legittimità  del  figlio  nato  trecento  giorni 
dopo  lo  scioglimento  o 1’  anuullameuto  del  matrimonio 
può  esser  impugnata  da  chiunque  vi  abbia  interesse. 

Leg.  3.  § 11.  D.  de  Suis  el  leciti,  hacretl. 
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CAPO  II. 

DELLE  PROVE  DELLA  FILIAZIONE  LEGITTIMA. 

170.  La  filiazione  legittima  si  prova  coll’atto  di  na- 
scita iscritto  sui  registri  dello  stato  civile. 

I.eg.  29.  D.  ile  Probi.!.  - Arg.  leg.  2.  Cod.  de  Teslib. 

171.  In  mancanza  di  questo  titolo,  basta  il  possesso 
continuo  dello  stito  di  figlio  legittimo. 

Lfg.  9.  e 13.  Cod.  de  Nuptiis. 

172.  11  possesso  di  stato  risulta  da  una  serie  di  fatti 
che  nel  loro  complesso  valgano  a dimostrare  le  relazioni 
di  filiazione  e parentela  fra  un  individuo  e la  famiglia  a 
cui  egli  pretende  di  appartenere. 

I principali  fra  questi  fatti  sono  : 

Che  l’ individuo  abbia  sempre  portato  il  cognome  del 
padre  che  egli  pretende  di  avere  ; 

Che  il  padre  lo  abbia  trattato  come  suo  figlio,  ed  ab- 
bia provveduto  in  questa  qualità  al  mantenimento,  al- 
l'educazione ed  al  collocamento  di  lui  ; 

Che  sia  stato  costantemente  riconosciuto  come  tale 
nella  società; 

Che  sia  stato  riconosciuto  in  tale  qualità  dalla  fa- 
miglia. 

Arg.  I.  1.  § 2.  D.  ile  Agnosc.  vel  aleni!,  lib. 

173.  Nessuno  può  reclamare  uno  stato  contrario  a 
quello  che  gli  attribuiscono  l’atto  di  nascita  di  figlio  le- 
gittimo ed  il  possesso  conforme  al  medesimo. 

Parimente  non  si  potrà  muovere  controversia  sopra 
lo  stato  legittimo  di  colui,  il  quale  ha  un  possesso  con- 
forme all’atto  della  sua  nascita. 

174.  Quando  mancano  l’atto  di  nascita  ed  il  possesso 
di  stato,  o quando  il  figlio  fu  iscritto  sotto  falsi  nomi  o 
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come  nato  da  genitori  incerti,  ovvero  si  tratta  di  suppo- 
sizione o sostituzione  di  parto,  ancorché  in  questi  due  ul- 
timi casi  vi  sia  un  atto  di  nascita  conforme  al  possesso 
di  stato.,  la  prova  di  filiazione  può  darsi  col  mezzo  di  te- 
stimoni. 

Questa  prova  non  può  essere  ammessa  che  allora- 
quando  vi  sia  un  principio  di  prova  per  iscritto,  o quando 
le  presunzioni  e gli  indizi  risultanti  da  fatti  già  certi  si 
trovino  abbastanza  gravi  per  determinarne  l’aramissione. 

Arg.  leg.  2.  Ctxl.  eie  Testili. 

17  o.  Il  principio  di  prova  per  iscritto  risulta  dai 
documenti  di  famiglia,  dai  registri  c dalle  carte  private 
del  padre  o della  madre,  dagli  atti  pubblici  o privati  pro- 
venienti da  una  delle  parti  impegnate  nella  controversia, 
o che  vi  avrebbe  interesse  se  fosse  in  vita. 

Leg.  2.  D.  de  Proba t. 

176.  La  prova  contraria  può  darsi  con  tutti  i mezzi 
propri  a dimostrare  che  il  reclamante  non  sia  figlio  della 
donna  che  egli  pretende  di  avere  per  madre,  oppure  che 
non  sia  figlio  del  marito  della  madre,  quando  fosse  pro- 
vata la  maternità. 

Log.  29.  D.  de  Proba!. 

177.  L’azione  per  reclamare  lo  stato  legittimo  è im- 
prescrittibile riguardo  al  figlio. 

178.  La  detta  azione  non  può  essere  promossa  dogli 
eredi  o discendenti  del  figlio,  il  quale  non  abbia  recla- 
mato, so  non  nel  caso  in  cui  fosse  morto  in  età  minore 
o nei  cinque  anni  dopo  la  sua  maggiore  età. 

Quando  l’azione  fu  promossa  dal  figlio,  può  essere 
proseguita  dagli  eredi  o discendenti,  se  non  vi  fu  re- 
cesso nò  perenzione  d’istanza. 
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CAPO  III. 

DELLA  FILIAZIONE  DELLA  PROLE  NATA  FUORI  DI  MATRIMONIO 
E DELLA  LEGITTIMAZIONE. 

SEZIONE  I. 

Della  filiazione  della  prole  nata  fuori  di  matrimonio. 

179.  Il  figlio  naturalo  può  essere  riconosciuto  dal 
padre  o dalla  madre  tanto  congiuntamente,  quanto  sepa- 
ratamente. 

Li*};,  o.  e II.  Cod.  de  Niilur.  liher. 

180.  Non  possono  però  essere  riconosciuti  : 

1. '  I figli  nati  da  persone,  di  cui  anche  una  soltanto 
fosse  al  tempo  del  concepimento  legata  in  matrimonio 
con  altra  persona  ; 

2. '  I figli  nati  da  persone  fra  le  quali  non  poteva 
sussistere  matrimonio  per  vincolo  di  parentela,  o di  affi- 
nità in  linea  retta  in  infinito,  o per  vincolo  di  parentela 
in  linea  collaterale  nel  secondo  grado. 

I-PR-  rii- 

181.  Il  riconoscimento  di  un  figlio  naturalo  si  farà 
nell’atto  di  nascita,  o con  un  atto  autentico  anteriore  o 
posteriore  alla  nascita. 

No*.  18.  clip.  10. 

182.  Il  riconoscimento  non  ha  effetto  che  riguardo 
a quello  dei  genitori  da  cui  fu  fatto,  e non  dà  al  figlio 
riconosciuto  alcun  diritto  verso  l’altro  genitore. 

183.  Il  figlio  naturale  di  uno  dei  coniugi,  nato  prima 
del  matrimonio  e riconosciuto  durante  il  medesimo,  non 
può  essere  introdotto  nella  casa  coniugale,  se  non  col 
consenso  dell’altro  coniuge,  sulvochè  questi  avesse  già 
prestato  il  suo  consenso  al  riconoscimento. 
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184.  Il  genitore  che  riconobbe  il  figlio  naturale, 
ne  ha  la  tutela  legale  durante  la  minore  età. 

Se  il  riconoscimento  fu  fatto  da  ambidue  i genitori , 
la  tutela  compete  di  preferenza  al  padre. 

Sono  applicabili  a questa  tutela  le  disposizioni  de- 
gli articoli  221,  222,  223,  224,225,  226,  227  e 233. 

185.  Il  figlio  naturale  assume  il  nome  di  famiglia 
del  genitore  che  lo  ha  riconosciuto,  o quello  del  padre, 
se  è stato  riconosciuto  da  ambidue  i genitori. 

186.  Il  genitore  è tenuto  a mantenere , educare, 
istruire  ed  avviare  ad  una  professione  o ad  un’  arte  il 
figlio  naturale  riconosciuto,  ed  a somministrargli  anche 
successivamente  gli  alimenti  in  caso  di  bisogno,  se  il 
figlio  non  ha  coniuge  o discendenti  in  condizione  di  som- 
ministrarglieli. 

Eguale  obbligazione  ha  il  genitore  verso  i discen- 
denti legittimi  del  figlio  naturale  premorto,  quando  la 
loro  madre  o gli  ascendenti  materni  non  siano  in  grado 
di  provvedervi. 

Leg.  5.  D.  do  Agnosc.  liti.  - Nov.  18.  c.  5.  - Nov.  89.  cnp.  12. 

187.  Il  figlio  naturale  deve  gli  alimenti  al  genitore, 
quando  questi  non  abbia  ascendenti  o discendenti  legit- 
timi o coniuge  che  siano  in  grado  di  somministrarglieli. 

Leg.  S.  g 4.  D.  do  Agnosc.  liti. 

188.  Il  riconoscimento  può  essere  impugnato  dal 
figlio  e da  chiunque  vi  abbia  interesse. 

189.  Le  indagini  sulla  paternità  non  sono  ammesse, 
fuorché  nei  casi  di  ratto  o di  stupro  violento,  quando 
il  tempo  di  essi  risponda  a quello  del  concepimento. 

190.  Le  indagini  sulla  maternità  sono  ammesse. 

Il  figlio  che  reclama  la  madre  deve  provare  d’essere 
identicamente  quel  medesimo  che  fu  da  lei  partorito. 
Non  è però  ammessa  la  prova  per  testimoni,  se  non 
quando  vi  sia  già  un  principio  di  prova  per  iscritto,  o 


Digitized  by  Google 


49 

quando  le  presunzioni  e gl’indizi  risultanti  da  fatti  già  certi 
siano  abbastanza  gravi  per  determinarne  l’ammissione. 

Log.  4.  D.  de  In  jus  voc. 

191.  La  domanda  per  dichiarazione  di  paternità  o 
di  maternità  può  essere  contradetta  da  chiunque  vi  abbia 
interesse. 

192.  La  sentenza  che  dichiara  la  filiazione  naturale, 
produce  gli  effetti  del  riconoscimento. 

193.  Nei  casi  in  cui  il  riconoscimento  è vietato,  il 
figlio  non  è mai  ammesso  a fare  indagini  nè  sulla  pater- 
nità nè  sulla  maternità. 

Tuttavia  il  figlio  naturale  avrà  sempre  azione  per 
ottenere  gli  alimenti, 

1 .*  Se  la  paternità  o maternità  risulti  indirettamente 
da  sentenza  civile  o penale; 

2. *  Se  la  paternità  o maternità  dipenda  da  un  ma- 
trimonio dichiarato  nullo  ; 

3. *  Se  la  paternità  o maternità  risulti  da  esplicita 
dichiarazione  per  iscritto  dei  genitori. 

Leg.  5.  § 8.  D.  de  Agnosc.  et  ni.  lib. 


SEZIONE  II. 

Della  legittimazione  dei  figli  naturali. 

194.  La  legittimazione  attribuisce  a colui  che  è nato 
fuori  di  matrimonio,  la  qualità  di  figlio  legittimo. 

Essa  si  opera  per  susseguente  matrimonio  contratto 
fra  i genitori  del  figlio  naturale,  o per  decreto  reale. 

§ 3.  In.it.  de  Haeredit.  quae  ali  intest.  def. 

195.  Non  possono  essere  legittimati  per  susseguente 
matrimonio  nè  per  decreto  reale  i figli  che  non  possono 
essere  legalmente  riconosciuti. 

Nov.  89.  c.  14  - Nuv.  74.  c.  6. 

A 
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106.  Può  anche  aver  luogo  la  legittimazione  dei  figli 
premorti  in  favore  dei  loro  discendenti. 

197.  I figli  legittimati  per  susseguente  matrimonio 
acquistano  i diritti  dei  figli  legittimi  dal  giorno  del  matri- 
monio, se  sono  stati  riconosciuti  da  arabidue  i genitori  nel- 
l’atto del  matrimonio  od  anteriormente,  oppure  dal  giorno 
del  riconoscimento,  se  questo  fu  posteriore  al  matrimonio. 

g nlt.  Insti!.  (In  Nupt.  - I.  10.  Coil.  ile  Nuliir.  liber. 

198.  La  legittimazione  può  essere  accordata  con  de- 
creto.reale,  quando  concorrano  le  seguenti  condizioni: 

1. '  Che  sia  domandata  dai  genitori  stessi,  o da  uno 
di  essi; 

2. *  Che  il  genitore  il  quale  la  domanda,  non  abbia 
figli  legittimi  o legittimati  per  susseguente  matrimonio, 
nè  discendenti  da  essi; 

3. '  Che  il  medesimo  genitore  si  trovi  nella  impossi- 
bilità di  legittimare  il  figlio  per  susseguente  matrimonio; 

4. ’  Che,  ove  il  richiedente  sia  vincolato  a matrimonio, 
consti  del  consenso  dell’altro  coniuge. 

Nov.  18.  cap.  10. 

199.  Qualora  uno  dei  genitori  abbia  espressa  in  un 
testamento  od  in  un  atto  pubblico  la  volontà  di  legittimare 
i figli  naturali,  questi  potranno  dopo  la  morte  di  lui  do- 
mandare la  legittimazione,  semprechè  al  tempo  della  morte 
concorressero  le  condizioni  stabilite  dai  numeri  2.*  e 3.’ 
dell'articolo  precedente. 

In  questo  caso  la  domanda  sarà  comunicata  a due  fra 
i prossimi  parenti  del  genitore  entro  il  quarto  grado. 

Arg.  Nov.  8'J.  cup.  12.  g 4. 

200.  La  domanda  di  legittimazione,  accompagnata 
dai  documenti  giustificativi,  sarà  presentata  alla  corte  di 
appello  nel  cui  distretto  il  richiedente  ha  la  sua  resi- 
denza. 

La  corte,  sentito  il  pubblico  ministero,  dichiarerà  in 
camera  di  consiglio  se  concorrono  le  condizioni  stabilite 
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dai  due  precedenti  articoli,  e conseguentemente  potersi, 
o non  potersi  fare  luogo  alla  domandata  legittimazione. 

Se  la  deliberazione  della  corte  di  appello  è affermativa, 
il  pubblico  ministero  la  trasmetterà  coi  relativi  decumenti, 
e colle  informazioni  assunte  di  uffizio  al  ministro  di  grazia 
e giustizia  il  quale,  sentito  il  parere  del  consiglio  di  stato 
sulla  convenienza  della  legittimazione,  ne  farà  relazione 
al  re. 

Se  il  re  accorda  la  legittimazione,  il  decreto  reale  sarà 
indirizzato  alla  corte  che  avrà  dato  il  parere  , sarà  tra- 
scritto in  apposito  registro,  e sarà  per  cura  delle  parti  in- 
teressate annotato  in  margine  all’atto  di  nascita  del 
figlio. 

201.  La  legittimazione  per  decreto  reale  produce  gli 
stessi  effetti  della  legittimazione  per  susseguente  matri- 
monio, ma  soltanto  dal  giorno  deìl’ottenuto  decreto  e ri- 
guardo al  genitore  che  l’ha  domandata. 

Arg.  Nov.  89.  c 9.  - Auth.  praetrrea  e 1.  4.  Cod.  ile  Natur.  lib. 

TITOLO  VII. 

DELL’ ADOZIONE 


CAPO  I. 

DBLL1  ADOZIONE  E DEI  SUOI  EFFETTI. 

202.  L’adozione  è permessa  alle  persone  dell’uno  o 
dell’altro  sesso  le  quali  non  abbiano  discendenti  legittimi 
o legittimati,  abbiano  compiuti  i cinquant’  anni  e superino 
almeno  di  diciotto  anni  l’ età  di  coloro  che  intendino  di 
adottare. 

Leg.  16.  17.  e 40.  g 1.  D.  ile  Allupi,  et  emancipat.  - Leg.  5. 
Cod.  de  Adopt.  - g S.  Lisi,  de  Aduption. 
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203.  Niuno  può  avere  più  figli  adottivi,  se  non  siano 
adottati  col  medesimo  atto. 

Log.  1S.  § 3.  D.  «le  Adopt. 

204.  Nessuno  può  essera  adottato  da  più  persone,  so 
non  da  due  coniugi. 

205.  I figli  nati  fuori  di  matrimonio  non  possono  es- 
sere adottati  dai  loro  genitori. 

Art;.  Nov.  74.  cap.  3.  - 1.  46.  D.  «le  Adopt.  et  emano.  - 1.  7. 
Cod.  de  Nat.  li t* . 

206.  Il  minore  non  può  essere  adottato,  se  non  ha 
compiuta  l’età  di  anni  diciotto.  . 

Arg.  g 8.  lnst.  Quib.  moti,  jus  patr.  pot.  - I.  ult.  Coll,  «le  Adopt. 

207 . Il  tutore  non  può  adottare  la  persona  di  cui  ebbe 
la  tutela , se  non  dopo  aver  reso  il  conto  della  sua  am- 
ministrazione. 

Arg.  I.  67.  § 6.  D.  de  Rii.  mipt.  - I.  17.  g 1.  D.  de  Adopt. 

208.  L’ adozione  si  fa  col  consenso  dell’  adottante  e 
dell’adottato. 

Se  l’adottato  o l’adottante  hanno  padre,  madre,  o co- 
niuge vivente,  sarà  pure  necessario,  il  loro  consenso. 

l’Ipian.  Fragni,  lit.  8.  g S.  - Arg.  1.  17.  18.  19.  D.  de  Adoplion 
et  emaocip. 

209.  Se  l’adottato  è minore  e non  ha  genitori  viventi 
sarà  necessaria,  secondo  i casi,  l’approvazione  del  con- 
siglio di  famiglia  o di  tutela. 

g 3.  Inslit.  de  Adoplion. 

210.  L’adottato  assume  il  cognome  dell’  adottante  e 
l'aggiunge  al  proprio.  I diritti  dell’adottato  sulla  eredità 
dell’adottante  sono  determinati  nel  titolo  Delle  succes- 
sioni. 

Arg.  lpg.  1.  I).  dt*  Adoplion  t*t  emancipat.  - Insl.  lit.  de  Haercd. 
quae  ni)  intestato. 

21 1 . Il  padre  e la  madre  adottivi  hanno  debito  di  con- 
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tinuare,  occorrendo,  l’educazione  dell’adottato,  e di  for- 
nirgli i sussidi  e gli  alimenti  di  cui  avesse  bisogno. 

L’obbligazione  degli  alimenti,  in  caso  di  bisogno,  è 
reciproca  tra  l’adottante  e l’adottato.  Essa  però  nell’a- 
dottante precede  quella  dei  genitori  legittimi  o naturali, 
e nell’  adottato  concorre  con  quella  dei  figli  legittimi  o 
naturali  dell’adottante. 

Arg.  leg.  S.  D.  de  Agnoscend.  et  alend.  liber. 

212.  L'adottato  conserva  tutti  i diritti  e doveri  verso 
la  sua  famiglia  naturale. 

L’adozione  non  induce  alcun  rapporto  civile  fra  l’a- 
dottante e la  famiglia  dell’adottato,  nè  fra  l’adottato  e i 
parenti  dell’adottante,  salvo  ciò  che  è stabilito  nel  titolo 
Del  matrimonio. 

§ 3.  Instit.  de  AdopUon.  - Arg.  leg.  6.  D.  de  Jnr.  dot.  - lnstit. 
tit.  de  Haeredit.  (pine  al)  intesi. 


CAPO  II. 

DELLE  FORME  DELL’ ADOZIONE 

213.  La  persona  che  vorrà  adottare  e quella  che  vorrà 
essere  adottata  si  presenteranno  personalmente  al  presi- 
dente della  corte  d’appello  nel  cui  distretto  ha  domicilio 
l’adottante,  pervenire  all’atto  del  loro  reciproco  consenso, 
il  quale  sarà  ricevuto  dal  cancelliere  della  corte. 

Dovranno  pure  intervenire  iu  persona  o per  procura 
quelli  di  cui  è richiesto  l’assenso  a norma  degli  artico- 
li 208  e 209. 

Leg.  II.  Cod.  de  Adoption. 

214.  L'atto  di  adozione  sarà  presentato,  entro  i dieci 
giorni  susseguenti,  in  copia  autentica  dalla  parte  più  di- 
ligente alla  corte  per  l’omologazione. 

Leg.  3.  4.  D.  de  Adopt.  - 1.  1.  C.  D.  Ut. 
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215.  La  corte,  assunte  le  opportune  informazioni,  ve- 
rificherà, 

1 Se  tutte  le  condizioni  della  legge  siano  state  adem- 
pite; 

2. '  Se  colui  che  vuole  adottare,  goda  buona  fama; 

3. *  Se  l’adozione  convenga  all’adottato. 

Leg.  17.  Oig.  de  Adoptioii.  et  emiiacip. 

216.  La  corte,  sentito  il  pubblico  ministero  in  camera 
di  consiglio  ed  ommessa  ogni  altra  formalità  di  procedura., 
senza  esprimere  i motivi,  pronunzierà  in  questi  termini: 
si  fa  luogo,  o non  si  fa  luogo  all'adozione. 

217.  L’adozione  ammessa  dalla  corte  di  appello  pro- 
duce i suoi  effetti  dal  giorno  dell’  atto  di  consenso  ; ma 
finché  il  decreto  della  corte  non  sia  pronunziato , tanto 
l’adottante  quanto  l’adottato  possono  rivocare  il  loro  con- 
senso. 

Se  l’adottante  muore,  dopo  la  presentazione  dell’atto 
di  consenso  alla  corte  e prima  della  omologazione,  sarà 
tuttavia  continuato  il  procedimento,  e ammessa,  qualora 
sia  il  caso,  l’adozione. 

Gli  eredi  dell’adottante  potranno  presentare  alla  corte 
col  mezzo  del  pubblico  ministero  memorie  ed  osservazioni 
per  dimostrare  inammissibile  l'adozione. 

218.  Il  decreto  della  corte  di  appello  che  ammette 
l’adozione,  sarà  pubblicato  ed  affisso  in  quei  luoghi  ed  in 
quel  numero  di  copie,  che  la  corte  stimerà  di  prescrivere, 
e sarà  inoltre  inserito  nel  giornale  degli  annunzi  giudi- 
ziari del  distretto  c nel  giornale  uffiziale  del  regno. 

219.  Nei  due  mesi  successivi  al  decreto  della  corte 
l’ atto  di  adozione  sarà  annotato  in  margine  dell’  atto  di 
nascita  dell’adottato  nei  registri  dello  stato  civile. 

L’annotazione  non  avrà  luogo  che  sulla  presentazione 
di  copia  autentica  dell’atto  di  adozione  e del  decreto  della 
corte  di  appello,  coi  certificati  delle  seguite  pubblicazioni 
ed  inserzioni. 
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Non  venendo  annotata  nel  suddetto  termino,  l’ado- 
zione non  avrà  effetto  quanto  ai  terzi,  se  non  dal  giorno 
in  cui  l’annotazione  sarà  eseguita. 

Arg.  leg.  *2.  in  fin.  Cuci,  rit>  Àrioptioit. 

TITOLO  VOI. 

DELLA  PATRIA  PODESTÀ' 

220.  Il  figlio,  qualunque  sia  la  sua  età,  deve  onorare 
c rispettare  i genitori. 

Egli  è soggetto  alla  podestà  dei  genitori  sino  all’età 
maggiore  od  all’emancipazione. 

Durante  il  matrimonio,  tale  podestà  è esercitata  dal 
padre,  e,  se  egli  non  possa  esercitarla,  dalla  madre. 

Sciolto  il  matrimonio  la  patria  podestà  viene  esercitata 
dal  genitore  superstite. 

Log.  6.  D.  de  in  Jus  tonimi.  - § 6.  Insti t.  Quih.  mori,  jus  pati*, 
potest.  solo.  - Ulpini);  Fragro,  tit.  10.  § 1.  - 1.  3.  Cori,  rie  Emancip. 

221.  Il  figlio  non  può  abbandonare  la  casa  paterna 
o quella  che  il  padre  gli  abbia  destinata,  senza  permissione 
del  medesimo,  salvo  per  causa  di  volontario  arruolamento 
nell’esercito  nazionale.  Ove  se  ne  allontani  senza  permis- 
sione, il  padre  ha  diritto  di  richiamarvelo,  ricorrendo,  ove 
sia  d’uopo,  al  presidente  del  tribunale  civile. 

Qualora  giuste  cause  rendessero  necessario  l’allonta- 
namento del  figlio  dalla  casa  paterna,  il  presidente,  sul- 
l’istanza dei  parenti  od  anche  del  pubblico  ministero,  prese 
informazioni  senza  formalità  giudiziali  , provvede  nel 
mondo  più  conveniente  senza  esprimere  nel  decreto  alcun 
motivo. 

Se  vi  sia  pericolo  nel  ritardo  , provvede  il  pretore  , 
riferendone  immediatamente  al  presidente,  il  quale  con- 
ferma, revoca,  o modifica  il  dato  provvedimento. 
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222.  Il  padre  che  non  riesca  a frenare  i traviamenti 
del  figlio,  può  allontanarlo  dalla  famiglia,  assegnandogli 
secondo  i propri  mezzi  gli  alimenti  strettamente'necessari; 
e ricorrendo,  ove  sia  d’uopo,  al  presidente  del  tribunale; 
collocarlo  in  quella  casa,  o in  quell’istituto  di  educazione 

0 di  correzione,  che  reputi  più  conveniente  a correggerlo 
e migliorarlo. 

L’ autorizzazione  può  essere  chiesta  anche  verbal- 
mente, ed  il  presidente  provvederà  senza  formalità  di  atti 
e senza  esprimere  i motivi  del  suo  decreto. 

• Arg.  Leg.  3.  Coti,  ile  Palr.  potesUite. 

223.  Nei  casi  indicati  nei  due  articoli  precedenti 
contro  i decreti  del  presidente  del  tribunale  è iimmesso 
il  ricorso  al  presidente  della  corte  di  appello  e sarà  sem- 
pre sentito  il  pubblico  ministero. 

224.  Il  padre  rappresenta  i figli  nati  e i nascituri 
in  tutti  gli  atti  civili,  e ne  amministra  i beni. 

Egli  però  non  può  alienare,  ipotecare,  dare  a pegno 

1 beni  del  figlio , contrarre  a nome  di  lui  mutui  od  altre 
obbligazioni  eccedenti  i limiti  della  semplice  amministra- 
zione, se  non  per  cause  di  necessità  o di  utilità  evidente 
del  figlio  stesso,  e mediante  l’autorizzazione  del  tribunale 
civile. 

Nascendo  conflitto  d’interessi  tra  i figli  soggetti  alla 
stessa  patria  podestà  o tra  essi  ed  il  padre,  sarà  nomi- 
nato ai  figli  un  curatore  speciale. 

La  nomina  del  curatore  sarà  fatta  dall’autorità  giu- 
diziaria ordinaria  davanti  alla  quale  fosse  vertente  il  giu- 
dizio, ed  in  ogni  altro  caso  dal  tribunale  civile. 

Li'g.  6.  D.  «le  Bon.  quae  lilier. 

225.  Per  la  riscossione  dei  capitali,  o per  la  vendita 
di  effetti  mobili  soggetti  a deterioramento  basterà  l’au- 
torizzazioue  del  pretore  a condiziono  di  nuovo  impiego, 
la  cui  sicurezza  sia  riconosciuta  dal  pretore  stesso. 
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226.  Le  eredità  devolute  ai  figli  soggetti  alla  patria 
podestà  saranno  accettate  dal  padre  col  benefizio  del- 
l’inventario. 

Se  il  padre  non  possa  o non  voglia  accettarle,  il  tri- 
bunale, a richiesta  del  figlio  o di  alcuno  dei  parenti,  od 
anche  sull’istanza  fatta  d’uffizio  dal  procuratore  del  re, 
potrà  autorizzarne  l’accettazione,  premessa  la  nomina  di 
un  curatore  speciale  e sentito  il  padre. 

Log.  13.  Cod.  de  Jur.  delib.  - I.  9-2.  D,  de  Adj.  vel  oin.  baer.  - 
Leg.  nlt.  Cod.  de  Don.  quae  liber. 

227.  La  nullità  degli  atti  fatti  in  contravvenzione 
ai  precedenti  articoli  non  può  essere  opposta  che  dal 
padre  o dal  figlio  e dai  suoi  eredi  od  aventi  causa. 

Arg.  I).  I.  tilt.  § 7.  Cuti,  tic  Bon.  quae  Bher. 

228.  Il  padre  ha  l’usufrutto  dei  beni  che  provengono 
al  figlio  da  successione,  donazione  o da  qualunque  altro 
titolo  lucrativo,  e lo  conserva  sino  a che  il  figlio  sia 
emancipato  od  abbia  raggiunto  l’età  maggiore. 

Leg.  1.  e 4.  Coti,  de  Boni»  itialcrn.  - 1.  G.  (loti,  de  Bon.  quae 
liber. 

229.  Non  sono  soggetti  all’usufrutto  legale: 

1. '  I beni  lasciati  o donati  colla  condizionò  che  il 
padre  non  ne  abbia  l’usufrutto,  la  quale  condizione  però 
sarà  senza  effetto  riguardo  ai  beni  riservati  al  figlio  a 
titolo  di  legittima; 

2. *  I beni  lasciati  o donati  al  figlio  per  imprendere 
una  carriera,  un’arte  o una  professione; 

3. *  I beni  pervenuti  al  figlio  per  eredità,  legato  o 
donazione  accettata  nell’  interesse  del  figlio  contro  il  con- 
senso del  padre; 

4. ”  I beni  acquistati  dal  figlio  in  occasione  o per  eser- 
cizio di  milizia,  uffizi,  impieghi,  professioni  ed  urti,  o al- 
trimenti col  proprio  lavoro  e colla  propria  industria  se- 
parata. 

Log.  6.  Cod.  di'  Bonis  quae  liber.  - I.  1.  Cod.  de  Castreu.  |>ecul, 
- Leg.  S.  Cod.  Famil.  erciseund.  - Nuv.  117.  eaji.  1. 
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230.  Sono  inerenti  all’usufrutto  legale  i seguenti 
pesi: 

\.‘  Le  spese  di  mantenimento,  educazione  ed  istru- 
zione del  figlio  ; 

2*.  Il  pagamento  delle  annualità  o degli  interessi  dei 
capitali  che  decorrono  dal  giorno  in  cui  si  apre  l’usufrutto; 

3.°  Tutti  gli  altri  obblighi  ai  quali  sono  soggetti  gli 
usufruttuari. 

231.  Le  disposizioni  dei  precedenti  articoli  sono  ap- 
plicabili alla  madre  che  esercita  la  patria  podestà. 

L’usufrutto  legale  passa  alla  madre  anche  quando  la 
patria  podestà  è esercitata  dal  padre,  ove  questo  ne  sia 
escluso  per  cause  a lui  personali. 

232.  L’usufrutto  legale  cessa  colla  morte  del  figlio 
e col  passaggio  del  genitore  ad  altre  nozze. 

Arg.  I.  ini.  Coti,  si  Secund.  inni. 

233.  Se  il  genitore  abusa  della  patria  podestà,  vio- 
landone o trascurandone  i doveri,  o male  amministrando 
lo  sostanze  del  figlio,  il  tribunale  sull’istanza  di  alcuno 
dei  parenti  più  vicini  od  anche  del  pubblico  ministero, 
potrà  provvedere  per  la  nomina  di  un  tutore  alla  persona 
del  figlio  o di  un  curatore  ai  beni  di  lui,  privare  il  ge- 
nitore dell’  usufrutto  in  tutto  od  in  parte,  e dare  quegli 
altri  provvedimenti  che  stimerà  convenienti  nell’ interesse 
del  figlio. 

Arg.  I SO.  D.  atl  Si-nnt.  Tiriteli. 

234.  Cessato  l’usufrutto  legale,  se  il  genitore  ha  con- 
tinuato a godere  i beni  del  figlio  abitante  con  esso  senza 
procura  ma  senza  opposizione,  od  anche  con  procura  ma 
senza  condizione  di  rendere  conto  dei  frutti,  egli  ed  i suoi 
eredi  non  sono  tenuti  che  a consegnare  i frutti  sussistenti 
al  tempo  della  domanda. 

235.  Il  padre  può  per  testamento  o per  atto  auten- 
tico stabilire  condizioni  alla  madre  superstite  per  ]'  edu- 
cazione dei  figli  e per  l’amministrazionc  dei  beni. 
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La  madre  che  non  voglia  accettare  le  stabilite  con- 
dizioni, può  chiedere  di  esserne  dispensata  facendo  con- 
vocare dal  pretore  un  consiglio  di  famiglia  composto  a 
norma  degli  articoli  252  c 253,  affinchè  deliberi  sulla 
chiesta  dispensa. 

La  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia  sarà  sotto- 
posta all’omologazione  del  tribunale  il  quale  provvederà, 
sentito  il  pubblico  ministero. 

Log.  1.  D.  de  Testimi,  (ut.  - 1.  6.  e 11.  Cod.  Qui  petnnt  tutor.  - 
1.  2.  § 1 e 2.  D.  eod. 

236.  Se  alla  morte  del  marito  la  moglie  si  trova  in- 
cinta, il  tribunale,  sull’  istanza  di  persona  interessata, 
può  nominare  un  curatore  al  ventre. 

Leg.  8.  D.  de  Curat  furio»,  dand  - 1.  I.  20.  D.  de  Tutor,  et 
curalor.  dat. 

237 . La  madre,  volendo  passare  a nuovo  matrimonio, 
deve  prima  far  convocare  un  consiglio  di  famiglia  a norma 
degli  articoli  252 1 253. 

Il  consiglio  delibererà  se  l’amministrazione  dei  beni 
debba  essere  conservata  alla  madre,  e le  potrà  stabilire 
condizioni  riguardo  alla  stessa  amministrazione  e all’edu- 
cazione dei  figli. 

Le  deliberazioni  del  consiglio  di  famiglia  saranno  sot- 
toposte al  tribunale  per  i suoi  provvedimenti  a norma 
dell’articolo  235. 

Log.  2.  § I.  e 2.  D.  Qui  pot.  tut.  voi  cur.  - I.  6.  Cod.  ad  Hum. 
Tertull.  - Arg.  I.  3.  Cod.  Quand.  mul.  tut.  off.  - Nov.  D4.  cap.  2.  - 
Nov.  118.  cap.  5. 

238.  In  mancanza  della  convocazione  richiesta  dal- 
l’articolo precedente,  la  madre  perderà  di  diritto  l’am- 
ministrazione, e suo  marito  sarà  risponsabile  in  solido  di 
quella  esercitata  per  lo  passato  ed  in  appresso  indebita- 
mente conservata.  . 

Il  pretore,  sull’istanza  del  pubblico  ministero  o di 
alcuna  delle  persone  indicate  negli  articoli  252  e 253 , 
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od  anche  d’ uffizio,  deve  convocare  il  consiglio  di  famiglia 
per  deliberare  sulle  condizioni  da  stabilirsi  per  l’educazione 
dei  figli  e sulla  nomina  di  un  curatore  ai  loro  beni. 

Il  consiglio  di  famiglia  può  riamettere  la  madre  al- 
l’amministrazione dei  beni. 

Alle  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia  sono  appli- 
cabili le  disposizioni  del  secondo  capoverso  dell’  arti- 
colo 237. 

Lpg.  2.  Coll.  Quimil.  inul.  tutel.  oflic.  - I.  6.  Cini.  In  quii),  cau» 
pignus  vel  hjpotli.  - Nov.  22.  eap.  40. 

239.  Quando  la  madre  è mantenuta  nell’ amministra- 
zione dei  beni  o vi  fu  riammessa,  suo  marito  s’intende 
sempre  associato  alla  medesima  nell’ amministrazione,  c 
ne  diviene  risponsabile  in  solido. 

Lag.  6.  Coll,  in  Quii),  causis  pignus,  eco. 


TITOLO  IX. 

DELLA  MINORE  ETÀ’,  DELLA  TUTELA 
E DELLA  EMANCIPAZIONE 


CAPO  I. 

DELLA.  MINORE  ETa’ 

240.  È minore  la  persona  che  non  ha  ancora  compito 
gli  anni  ventuno. 

Lcg.  1.  g 2.  D.  ile  Minor.  25  ami. 
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CAPO  II. 

DELLA.  TUTELA  , • 

SEZIONE  I. 

Dei  tutori. 

241.  Se  ambidue  i genitori  sono  morti,  dichiarati  as- 
senti o sono  incorsi  per  effetto  di  condanna  penale  nella 
perdita  della  patria  podestà,  si  apre  la  tutela. 

Arg.  leg.  239.  D.  de  Veri),  sigti.  - pr.  Instit.  de  Tut. 

242.  Il  diritto  di  nominare  un  tutore  parente  od  an- 
che estraneo,  spetta  a quello  dei  genitori  che  rimane  su- 
perstite. 

La  nomina  deve  essere  fatta  per  atto  notarile  o per 
testamento . 

Ulpion.  fragment.  lit.  tt.  § 14.  - 1.  1.  e 3.  D.  de  Testoni,  tutel.  - 
1.  4.  Cod.  end. 

243.  Non  ha  effetto  la  nomina  di  un  tutore  fatta  dal 
genitore,  che  al  tempo  di  sua  morte  uon  era  nell’esercizio 
della  patria  podestà. 

Leg,  73.  g I.  D.  «le  Rpg.  jur.  - I.  1.  pr.  T).  de  Tostarli,  tilt. 

244.  Se  non  vi  è tutore  nominato  dal  genitore,  la 
tutela  spetta  di  diritto  all’avo  paterno,  e in  mancanza  di 
questo  all’avo  materno. 

Log.  1.  7.  9 e 10.  D.  de  Legitt.  tutor  - I.  2.  Cod.  eod. 

245.  Quando  un  figlio  minore  resta  senza  padre  e 
madre,  senza  tutore  da  essi  nominato,  senza  avo  paterno 
e materno,  come  pure  quando  il  tutore  avente  alcuna 
delle  qualità  sopra  espresse  fosse  escluso  o legittimamente 
scusato,  si  procederà  dal  consiglio  di  famiglia  alla  no- 
mina di  un  tutore. 

Arg.  pr.  g I.  e 2.  Instit.  de  Attil.  tut.  et  eo  qui  ex  leg. 
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246.  Qualunque  sia  il  numero  dei  figli  non  può  es- 
sere loro  nominato  che’ un  solo  tutore. 

Nascendo  conflitto  d’interessi  tra  minori  soggetti 
alla  stessa  tutela,  si  provvcderà  nel  modo  indicato  nel- 
l’articolo 224. 

Arg.  leg.  3.  § 1.  I).  de  Adimiistr.  lut. 

247 . Chiunque  istituisce  erede  un  minore , può  no- 
minargli un  curatore  speciale  per  la  sola  amministrazio- 
ne delle  sostanze  che  gli  trasmette,  sobbene  il  minore  sia 
sotto  la  patria  podestà. 

Leg.  4.  D.  de  Test.  tut.  - I.  1.  § 2.  I.  2.  e 7.  D.  d»  Conf.  tut- 

248.  Venendo  a cessare,  durante  l’età  minore  dei  fi- 
gli, la  tutela  legale  attribuita  ai  genitori  naturali  dal- 
l’articolo 184,  o trattandosi  di  figli  minori  di  genitori 
ignoti,  non  ricoverati  in  un  ospizio,  sarà  provveduto  alla 
nomina  di  un  tutore  dal  consiglio  di  tutela. 

Arg.  leg.  10.  C«<l.  de  Legit.  haered.  - I.  2.  pr.  D.  Qui  pel.  tut.  - 
1.  2.  c 10.  Cod.  d.  tit. 


SEZIONE  II. 

Del  Consiglio  di  Famiglia. 

249.  Verificandosi  l’apertura  della  tutela,  ò costitui- 
to un  consiglio  di  famiglia  permanente  per  tutto  il  tem- 
po della  medesima  presso  il  pretore  del  mandamento  do- 
ve si  trova  la  sede  principale  degli  affari  del  minore. 

Tuttavia , se  il  tutore  fosse  domiciliato  o trasferisse 
il  domicilio  in  altro  mandamento  , potrà  per  decreto  del 
tribunale  civile  esservi  trasferita  la  sede  del  consiglio. 

250.  L’  uffiziale  dello  stato  civile,  che  riceve  la  di- 
chiarazione di  morte  di  una  persona  che  abbia  lasciato 
figli  in  minore  età,  o davanti  il  quale  una  vedova  abbia 
contratto  matrimonio,  deve  informarne  prontamente  il 
pretore. 
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Il  tutore  nominato  dal  genitore  , il  tutore  legittimo 
e quei  parenti  che  per  legge  sono  membri  del  consiglio 
di  famiglia  debbono,  sotto  pena  dei  danni  in  solido,  de- 
nunziare al  pretore  il  fatto  che  dà  luogo  alla  tutela. 

Il  pretore,  assunte  all’  uopo  le  opportune  informazio- 
ni , convocherà  nel  più  breve  termino  il  consiglio  di  fa- 
miglia per  dare  i provvedimenti  che  occorrono  nell’  inte- 
resse dei  minori. 

L<*g.  2.  Cod.  Qui  tilt,  pelimi.  - 1.  3.  e 4.  Cod.  eod. 

251.  Il  consiglio  di  famiglia  si  compone  del  pretore, 
il  quale  lo  convoca  e lo  presiede  , c di  quattro  consu- 
lenti. 

Faranno  altresì  parte  del  consiglio  di  famiglia  il  tu- 
tore, il  protutore  e pel  minore  emancipato  il  curatore. 

Il  minore,  dopo  compiuti  i sedici  anni,  avrà  diritto 
di  assistere,  ma  senza  voto  deliberativo,  al  consiglio  di 
famiglia,  di  cui  gli  sarà  perciò  notificata  la  riunione. 

252.  Sono  consulenti  di  diritto  nell’ordine  seguente 
quando  non  fanno  parte  del  consiglio  di  famiglia  in  altra 
qualità:  1."  gli  ascendenti  maschi  del  minore;  2.'  i fra- 
telli germani;  3.*  gli  zii. 

In  ciascun  ordine  saranno  preferiti  i prossimi,  ed  in 
parità  di  grado  i più  anziani. 

Arg.  Inslit.  § ini.  di*  Li’gilt.  patr.  lui,  et  § un.  de  Fid.  tut. 

253.  Non  vi  essendo  i consulenti  indicati  nell’articolo 
precedente  o non  essendo  in  numero  sufficiente,  il  pre- 
tore deve  nominare  allo  stesso  uffizio  altre  persone,  sce- 
gliendole, per  quanto  sia  possibile  e conveniente,  tra  i 
prossimi  parenti  od  affini  del  minore. 

In  mancanza  di  parenti  c di  affini,  il  pretore  provve- 
derà  a norma  dell’articolo  261. 

254.  Il  pretore  per  ragione  delle  distanze  o per  altri 
gravi  motivi  avrà  facoltà  di  dispensare  dall  ’ uffizio  di  con- 
sulente le  persone  che  ne  facciano  domanda,  surrogan- 
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done  altre  secondo  le  norme  stabilite  nei  due  articoli  pre- 
cedenti. 

Il  pretore  surrogherà  pure  colle  stesse  norme  quei 
consulenti  che  nel  corso  della  tutela  cessino  dall’  uffizio. 

255.  Le  persone  chiamate  nei  consigli  di  famiglia 
sono  tenute  a intervenire  personalmente.  L’assenza  non 
giustificata  è punita  con  ammenda  estendibile  a lire  cin- 
quanta. 

Verificandosi  il  caso  che  un  membro  del  consiglio  si 
renda  abitualmente  assente,  il  pretore  deve  surrogarvi 
un’altra  persona,  ed  ove  non  sia  provata  una  giusta  e 
permanente  causa  di  assenza,  ne  riferirà  al  procuratore 
del  re,  il  quale  promuoverà  contro  di  esso  in  giudizio  ci- 
vile l’applicazione  di  una  multa  estendibile  a lire  cinque- 
cento. 

256.  Nel  processo  verbale  della  prima  adunanza  del 
consiglio  di  famiglia  si  enuncieranno  i fatti  da  cui  cia- 
scuno dei  suoi  membri  ripete  la  propria  qualità,  e si  di- 
chiarerà se  sia  regolarmente  costituito. 

Trascorsi  sei  mesi  dal  giorno  della  prima  convoca- 
zione, gli  atti  del  consiglio  di  famiglia  non  si  potranno 
più  impugnare  per  ragione  d’ incompetenza  o d’ irrego- 
lare sua  costituzione.  Anche  durante  i sei  mesi  non  si  po- 
tranno tali  atti  annullare  a pregiudizio  dei  terzi  che  siano 
in  buona  fede. 

257.  Nel  corso  della  tutela  il  pretore  deve  convo- 
care il  consiglio  di  famiglia  quando  gliene  facciano  istan- 
za il  tutore,  o il  protutore,  o il  curatore,  o due  consu- 
lenti, o gli  aventi  un  interesse  legittimo. 

Può  eziandio  convocarlo  d’uffizio. 

La  convooazione  potrà  anche  essere  ordinata  dal  pro- 
curatore del  re. 

258.  Per  la  validità  delle  deliberazioni  del  consiglio 
di  famiglia  si  richiede  la  convocazione  di  tutti  i membri 
di  esso  e la  presenza  almeno  di  tre  oltre  il  pretore.  Il 
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consiglio  delibera  a maggioranza  assoluta  di  voti.  A pa- 
rità di  voti  quello  del  pretore  avrà  la  preponderanza. 

259.  I membri  del  consiglio  debbono  astenersi  dal 
prender  parte  alle  deliberazioni  nelle  quali  hanno  un  in- 
teresse personale. 

Il  tutore  non  ha  voto,  quando  si  tratta  della  nomina, 
dispensa  o rimozione  del  protutore,  e il  protutore  non  ha 
voto,  quando  si  tratta  della  dispensa  o rimozione  del  tu- 
tore, o della  nomina  di  un  nuovo  tutore. 

260.  Quando  la  deliberazione  non  è presa  all'unani- 
mità, si  farà  menzione  nel  processo  verbale  dell’opinione 
di  ciascun  membro  del  consiglio  di  famiglia. 

Il  tutore,  il  protutore,  il  curatore  ed  anche  i membri 
intervenuti  all’adunanza  potranno  impugnare  tale  delibe- 
razione dinanzi  al  tribunale  in  contraddittorio  dei  mem- 
bri che  furono  d’avviso  conforme  alla  medesima. 

261.  Nell’interesse  delle  persone  nate  fuori  di  ma- 
trimonio si  costituisce  un  consiglio  di  tutela,  eccettuato 
il  caso  di  tutela  legale  esercitata  dal  genitore  a norma 
dell’articolo  184. 

Se  la  filiazione  è legalmente  riconosciuta  o dichia- 
rata, il  consiglio  si  compone  del  pretore  e di  quattro  per- 
sone da  lui  scelte  fra  quelle  che  abbiano  avuto  relazioni 
abituali  di  amicizia  col  genitore.  In  caso  diverso  il  con- 
siglio di  tutela  si  compone  del  pretore,  di  due  consiglieri 
comunali  o di  due  altre  persone  scelte  dal  pretore  stesso. 

Sono  nel  resto  comuni  al  consiglio  di  tutela,  in  quanto 
siano  applicabili,  le  disposizioni  riguardanti  i consigli  di 
famiglia. 

262.  I fanciulli  ammessi  negli  ospizi  a qualunque  ti- 
tolo e sotto  qualsivoglia  denominazione,  che  non  abbiano 
parenti  conosciuti  capaci  dell’uffizio  di  tutore,  sono  con- 
fidati all’.unministrazione  dell’ospizio  in  cui  si  trovano,  la 
quale  forma  per  essi  il  consiglio  di  tutela  senza  inter- 
vento di  pretore,  e può,  ove  le  circostanze  lo  esigano, 
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eleggere  uno  degli  amministratori  per  esercitare  le  fun- 
zioni di  tutore. 

263.  Nei  consigli  di  famiglia  o di  tutela,  il  ministero 
del  pretore  e di  qualunque  altro  uffiziale  è gratuito  corno 
quello  dei  membri  che  li  compongono. 

Arg.  pr.  Instit.  de  Excus.  tut. 


SEZIONE  III. 

Del  protulore. 

264.  Chi  ha  diritto  di  nominare  il  tutore  può  nella 
medesima  forma  nominare  il  protutorc  : in  mancanza  la 
nomina  sarà  fatta  dal  consiglio  di  famiglia. 

Nei  casi  in  cui  il  consiglio  di  famiglia  è chiamato  ad 
eleggere  il  tutore  ed  il  protutore,  l’elezione  del  tutore  do- 
vrà precedere  quella  del  protutore,  la  quale  si  farà  imme- 
diatamenta  dopo  nella  stessa  adunanza. 

265.  Il  tutore  non  può  assumere  l’esercizio  della  tu- 
tela se  non  vi  è protutore,  e non  essendovi,  egli  deve 
promuoverne  la  nomina  senza  ritardo. 

Se  il  tutore  contravviene  a questa  disposizione,  potrà 
esfeere  rimosso  e sarà  sempre  tenuto  al  risarcimento  d’ogni 
danno. 

Arg.  Leg.  2.  g 28.  c 43.  I).  ad  Unni  Tornii. 

266.  Il  protutore  agisce  pel  minore  e lo  rappresenta 
nei  casi  in  cui  l’ interesse  di  questo  sia  in  opposizione 
con  quello  del  tutore. 

È pur  tenuto  di  promuovere  la  nomina  di  un  nuovo 
tutore  in  caso  di  tutela  vacante  od  abbandonata,  e frat- 
tanto egli  rappresenta  il  minore,  e può  fare  tutti  gli  atti 
conservativi  ed  anche  gli  amministrativi  che  non  ammet- 
tono dilazione. 

g 3 Insti!,  de  Anctor.  tut.  - Leg.  3.  g 4.  D.  de  Tutel. 

267.  Il  protutore  cessa  con  la  nomina  di  un  nuovo 
tutore  : il  consiglio  di  famiglia  lo  può  rieleggere. 
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SEZIONE  IV. 

Della  incapacità  e della  esclusione  e rimozione 
dagli  uffizi  tutelari. 

268.  Non  possono  essere  tutori,  protutori,  curatori, 
nè  far  parte  dei  consigli  di  famiglia,  e devono  cessare 
da  questi  uffizi  qualora  gli  avessero  assunti 

1. "  Le  donne,  eccettuate  le  ascendenti  e le  sorelle 
germane  non  maritate  ; 

2. °  Coloro  che  non  abbiano  la  libera  amministrazione 
del  proprio  patrimonio  ; 

3. °  Tutti  quelli  che  abbiano  o siano  per  avere,  o dei 
quali  il  padre,  la  madre,  i. discendenti  od  il  coniuge  ab- 
biano o siano  per  avere  col  minore  una  lite,  in  cui  si 
trovi  messo  in  pericolo  lo  stato  del  minore  od  una  parte 
notabile  delle  sue  sostanze. 

L.  2.  D.  de  Re;;,  jur  - I.  1.  e 2.  Cod.  Quando  mul.  tut.  oflìc.  - Aulii, 
mairi  Cod.  eod.  - Novell.  11#.  c»p.  5.  - § 5.  Instit.  de  Excusat.  tut. 
- 1.  27.  § 1.  D.  de  Testam.  tut  - I.  6.  § 18.  I.  20.  e 21.  D.  de  Excu- 
sat. tutor. 

269.  Sono  esclusi  dai  medesimi  uffizi  e debbono  es- 
serne rimossi,  qualora  li  avessero  assunti. 

1 . “  I condannati  ad  una  pena  criminale  : 

2. °  I condannati  alla  pena  del  carcere  per  furto, 
frode,  falso  o per  reato  contro  i buoni  costumi  ; 

3. ”  Le  persone  di  notoria  cattiva  condotta,  e quelle 
notoriamente  incapaci  di  amministrare,  o di  provata  in- 
fedeltà o trascuratezza,  o colpevoli  di  abuso  di  autorità 
nell’esercizio  della  tutela  ; 

4. °  I falliti  non  riabilitati. 

§ 7.  Instit.  de  Suspect.  tutor.  - § 13.  Instit.  de  Suspect.  tutor  - 
1.  3.  g 5.  13.  e 17.  I).  de  Suspect.  tutor  - I.  4.  § 4.  D.  cod.  - 1.  6. 
D.  Ubi  pupill.  educ. 
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270.  Nel  caso  di  condanna  a pena  correzionale  per 
reato  non  indicato  nel  numero  2.°  dell’  articolo  prece- 
dente, il  condannato  non  può  essere  tutore  finché  non 
abbia  scontata  la  pena. 

Qualora  avesse  già  assunta  la  tutela  e la  pena  fosse 
maggiore  di  un  anno  di  carcere,  la  perde,  nè  può  esservi 
riammesso  finche  dura  la  pena;  se  questa  è minore  di  un 
anno,  il  consiglio  di  famiglia  lo  può  rimuovere. 

271.  Le  domande  cui  possono  dar  luogo  le  disposi- 
zioni dei  due  precedenti  articoli,  saranno  proposte  dinanzi 
al  consiglio  di  famiglia,  salvo  il  diritto  di  richiamo  da- 
vanti il  tribunale. 

Tale  richiamo  potrà  anche  farsi  dal  pubblico  ministero. 

Quando  si  tratti  di  escludere  o rimuovere  il  tutore  o 
protutore,  il  consiglio  di  famiglia  non  potrà  deliberare, 
se  non  sentiti  o debitamente  citati  i medesimi. 

lust.  § S.  ile  Siisp.  - Log.  3.  § i.  I.  7.  g 3.  D.  de  Susp.  tutor- 


SEZIONE  V. 

Delle  cause  di  dispensa  dagli  uffizi  di  tutore  e protutore. 

272.  Sono  dispensati  dagli  uffizi  di  tutore  e protutore 

1. °  I principi  della  famiglia  reale,  salvochò  si  tratti 
di  tutela  di  altri  principi  della  stessa  famiglia; 

2. "  I presidenti  delle  camere  legislative  ; 

3. °  I ministri  segretari  di  stato  ; 

4. °  I presidenti  del  consiglio  di  stato,  della  corte  dei 
conti,  delle  corti  giudiziarie  ed  i capi  del  pubblico  mini- 
stero presso  le  corti  medesime  ; 

5. °  I segretari  e direttori  generali  delle  amministra- 
zioni centrali  del  regno  ed  i capi  delle  amministrazioni 
provinciali. 

Arg.  g 3.  Instìl.  e L.  C.  g Iti.  D.  ili-  Excusat. 

273.  Hanno  diritto  di  essere  dispensati  daU’assumcre 
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o dal  continuare  l’esercizio  della  tutela  e dall’uffizio  di 
protutore 

1. °  Le  donne  che  possono  essere  tutrici  ; 

2. °  Coloro  che  abbiano  l’età  di  sessantacinque  anni 
compiti  ; 

3. "  Quelli  che  siano  affetti  da  grave  e permanente 
infermità  ; 

4. "  Il  padre  di  cinque  figli  viventi.  I figli  morti  in  at- 
tività di  servizio  nell’esercito  nazionale  di  terra  o di  mare 
saranno  computati  per  far  luogo  alla  dispensa  ; 

5. °  Chi  sia  già  incaricato  di  una  tutela  ; 

. 6.*  I militari  in  attività  di  servizio; 

7.*  Coloro  che  abbiano  missione  dal  governo  fuori 
del  regno,  o che  per  ragione  di  pubblico  servizio  risiedano 
fuori  del  territorio  del  tribunale  in  cui  si  è costituita  la 
tutela. 

§ l ì.  lnstit.  ile  Kviiisation  lui  - I.  *2.  pr.  D.  ile  Excusat.  lui.  - 
I.  un.  CihI.  Qui  aotat  se  excus.  - § 8.  lnstit.  ile  Excusat.  tut  - I.  10. 
§ 8.  I.  Il,  I.  4J.  pr.  I).  ile  Excusat  tut.  - I.  un.  Coti.  Qui  murilo  se 
excus.  - lnstit.  pr.  e § 1.  ile  Excusat.  tut.  - Leg.  2.  § 2.  4.  7.  e 8. 
I.  18.  I).  ile  Excusat.  tut  - 1.  1.  e 2.  Cuti.  Qui  num.  liberor.  se  excus. 
- <8  6.  lnstit.  ile  Excusat.  tut  - I.  2.  § 9.  1.  3.  D.  ile  Excusat.  tut.  - 
% 16.  lnstit.  ile  Excusat.  tilt  - I.  8.  I).  ile  Excusat.  tut.  - I.  4. 
Coli.  Qui  tut.  vel  curator.  possimi.  - } 3.  Institut.  ile  Excusal.  lui  - 
I.  1.  e 2.  Coti.  Si  lui  vel  curai,  reipubl.  causa  uber.  - § 4.  lnstit.  ile 
Excusat.  tut  - 1.  G.  § 16,  I.  17.  § 4.  e 5.  D.  ile  Excusat.  tut. 

274.  Chi  non  sia  parente  od  affine  del  minore  non 
può  essere  costretto  ad  accettare  la  tutela  o l’ uffizio  di 
protutore,  ogui  qualvolta  nel  territorio  del  tribunale  in 
cui  si  costituì  la  tutela,  od  in  cui  sia  parte  notabile  delle 
sostanze  del  minore,  risiedano  parenti  od  affini  capaci  di 
assumere  i detti  uffizi  e non  dispensati  per  causa  legittima. 

Venendo  a cessare  le  cause  per  cui  il  parente  od 
affine  sia  stato  dispensato,  l’estraneo  che  abbia  assunto 
l’ uffizio  di  tutore  o di  protutore,  potrà  ottenere  di  esserne 
liberato. 

Arg.  § IO.  Insti!,  ile  Excusat. 
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275.  La  domanda  di  dispensa  si  propone  al  consiglio 
di  famiglia. 

La  decisione  del  consiglio  che  rigetta  la  domanda, 
potrà  essere  impugnata  dinanzi  al  tribunale  dal  tutore 
o protutore  che  la  propose,  il  quale  però  sarà  tenuto  in- 
tanto a continuare  l’esercizio  delle  sue  funzioni. 

In  questo  caso  un  delegato  speciale  del  consiglio  di 
famiglia  sarà  ammesso  a difenderne  la  decisione. 

Ari;.  I.  1.  § 1.  D.  de  Adulili,  et  per.  tutor. 

276.  Il  consiglio  di  famiglia  potrà  in  ogni  tempo  di- 
spensare il  tutore,  il  protutore  ed  il  curatore  dal  loro  uf- 
fizio, qualora  essi  consentano  a rassegnarlo,  c il  consiglio 
reputi  necessario  untale  provvedimento  nell’  interesse  del 
minore. 

La  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia , ove  non 
sia  stata  presa  a voti  unanimi,  sarà  sottoposta  all’ omolo- 
gazione del  tribunale. 


SEZIONE  VI. 

Dell'  esercizio  della  tutela. 

277.  Il  tutore  ha  la  cura  della  persona  del  minore, 
lo  rappresenta  negli  atti  civili  e ne  amministra  i beni. 

Instit.  de  Alidori!,  tnlor.  - I.  12.  § 3.  I.  10  e 33.  I).  de  Adm.  et 
per.  Iiitnr.  - I.  1.  pr.  D.  de  Tul.  et  ratini!,  distraiteli . - 1.  7.  Cod. 
Arbitrimi!  lutei. 

278.  Il  consiglio  di  famiglia,  qualora  la  tutela  non 
sia  esercitata  dall’avo  paterno  o materno,  potrà  deliberare 
sul  luogo  in  cui  il  minore  debba  essere  allevato,  e sull’edu- 
cazione che  convenga  dargli,  sentito  lo  stesso  minore, 
quando  abbia  compiuto  l’età  di  anni  dieci. 

Log.  1.  g 1.,  I.  fi.  D.  Ubi  pupill.  edur.  - I.  2.  Cod.  d.  lit.  - 1.  7. 
I).  d«  Ami.  legai.  - I.  8.  9.  e IO.  D.  de  Confinn.  tilt. 

279.  Il  tutore  che  ha  gravi  motivi  di  doglianza  per 
la  cattiva  condotta  del  minore,  ne  riferirà  al  consiglio  di 
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famiglia,  il  quale  potrà  autorizzarlo  a provocare  dal  pre- 
sidente il  provvedimento  indicato  nell’articolo  222. 

280.  11  minore  deve  rispetto  ed  obbedienza  al  suo 
tutore. 

Se  il  tutore  abusa  della  sua  autorità  o trascura  gli 
obblighi  del  suo  uffizio.,  il  minore  potrà  portare  le  suo 
doglianze  al  consiglio  di  famiglia. 

Arj:.  L.  ult.  D.  Obi  pupill.  educar. 

281 . Il  tutore  nei  dieci  giorni  successivi  a quello  in 
cui  abbia  avuto  legalmente  notizia  della  sua  qualità,  farà 
istanza  acciocché  vengano  tolti  i sigilli  che  fossero  stati 
apposti,  e farà  immediatamente  procedere  all’inventario 
dei  beni  del  minore,  non  ostante  qualunque  dispensa. 

Dovrà  l’ inventario  essere  terminato  nello  spazio  di 
un  mese,  salvo  al  pretore  di  prorogare  il  detto  termine, 
ove  le  circostanze  lo  richiedano. 

Leu-  7.  D.  de  Admin.  et  per.  tutor.  - I.  13.  § 1.  Cod.  Arbitr. 
tutel. 

. 282.  L’inventario  si  farà  coll’ intervento  del  protu- 
tore c coll’assistenza  di  due  testimoni  da  scegliersi  fra  i 
parenti  o gli  amici  della  famiglia,  per  mezzo  del  notaio 
nominato  dal  genitore  o altrimenti  dal  consiglio  di  fa- 
famiglia. 

Il  pretore  o il  consiglio  di  famiglia  potrà  permettere 
che  l’ inventario  sia  fatto  senza  il  ministero  di  notaio, 
quando  i beni  non  eccedono  il  valore  di  lire  tremila. 

L’ inventario  sarà  depositato  presso  la  pretura. 

NcU’atto  del  deposito  il  tutore  e il  protutore  dichia- 
reranno con  giuramento  la  sincerità  dell’inventario. 

283.  Nell’  inventario  si  indicheranno  i mobili,  crediti 
e debiti,  si  descriveranno  le  scritture,  carte  e note  rela- 
tive allo  stato  attivo  e passivo  del  patrimonio,  e si  farà 
pure  la  designazione  degli  immobili. 

Il  pretore  o il  consiglio  di  famiglia  determinerà  se  c 
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corno  si  debba  procedere  alla  stima  dei  mobili  e alla  de- 
scrizione dello  stato  degli  immobili. 

L"g.  24.  Coll,  ile  Ailmiu.  et  per.  lui.  - Arg.  L.  7.  Coll,  ile  Boll, 
proscript. 

284.  Se  nel  patrimonio  del  minore  fossero  stabili- 
menti  industriali  o commerciali,  si  procederà  nelle  forme 
usate  in  commercio  all’inventario  dello  stabilimento,  col- 
P intervento  del  protutore  e di  quelle  altre  persone  clic 
il  pretore  o il  consiglio  di  famiglia  credesse  opportuno 
di  delegare. 

Quest’inventario  sarà  pure  depositato  presso  la  pre- 
tura, ed  il  riepilogo  di  esso  sarà  registrato  nell’  inventa- 
rio generale. 

Arg.  Lfg.  47  r 58.  D.  ile  Ailmin.  et  per.  tut. 

285.  Il  tutore  che  abbia  debito,  credito  o altre  ar- 
gioni  verso  il  minore,  deve  dichiararlo  sulla  intcrpella- 
ziono  del  notaio  prima  che  incomincino  le  operazioni  re- 
lative all’  inventario. 

Il  notaio  farà  menzione  nell’  inventario  della  fatta 
interpellazione  e della  data  risposta. 

Nel  caso  d’ inventario  senza  opera  di  notaio  l’ intcr- 
pellazione  al  tutore  sarà  fatta  dal  pretore,  che  farà  con- 
stare delle  risposte  del  tutore  nel  processo  verbale  di 
deposito. 

Arg.  Nuv.  72.  cap.  S.  - Aulii.  .ìfinoris  Coti.  Qui  tutur.  voi  curnt. 
ilare,  eie. 

286.  Se  il  tutore,  conoscendo  il  suo  credito  o le  sue 
ragioni,  espressamente  interpellato,  non  ne  avrà  fatto 
dichiarazione,  decaderà  da  ogni  suo  diritto. 

Qualora  sapendo  di  essere  debitore  non  abbia  dichia- 
rato il  suo  debito,  potrà  essere  rimosso  dalla  tutela. 

287.  I valori  in  numerario  o in  carte  al  portatore  o 
gli  oggetti  preziosi,  che  si  trovassero  nel  patrimonio  del 
minore  saranno  depositati  nella  cassa  dei  depositi  giu- 
diziari od  in  quella  che  sarà  dal  pretore  designata,  e vi 
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rimarranno  sino  a che  il  consiglio  di  famiglia  non  avrà 
intorno  a quelli  deliberato. 

288.  Il  tutore  che  ommette  di  fare  1*  inventario  nel 
termine  o nel  modo  stabilito,  non  ostante  qualunque  di- 
spensa, o lo  fa  infedele,  è tenuto  al  risarcimento  dei 
danni  e può  essere  rimosso  dalla  tutela. 

Lcg.  7.  pr.  D.  do  Adir»,  et  per.  tilt.  - I.  ult.  § tilt.  Cod.  Artriti*, 
(ut . - I.  10.  Cod.  de  Jur.  deliber. 

289.  Prima  che  sia  compiuto  1*  inventario,  l’ammini- 
strazione del  tutore  deve  limitarsi  agli  affari  che  non  am- 
mettono dilazione. 

Leg.  24.  Cod.  de  Adinin.  tut . - I.  27.  in  fin.  Cod.  de  Episeop. 
miri.  - Nov.  94.  Epriog.  - le",  ult.  § I.  Cod.  Arbitr.  lui. 

290.  Nel  termine  di  due  mesi  successivi  alla  forma- 
zione dell’inventario,  il  tutore  farà  vendere  a’  pubblici 
incanti  i mobili  del  minore. 

Il  consiglio  di  famiglia  potrà  autorizzare  il  tutore  a 
conservare  i mobili  in  tutto  od  in  parte  od  auchc  a ven- 
derli ad  offerte  private. 

Log.  22.  Cod.  de  Adorili,  tut.  viri  curai.  - I.  1.  D.  de  Uri»,  cornili 
ipri  siri»  tut.  - I.  7.  § 1.  D.  de  Adm.  et  perir,  tutor. 

291.  Compiuto  l’inventario,  il  consiglio  di  famiglia, 
stabilirà  per  approssimazione  l’annua  spesa  per  il  mante- 
nimento, l’educazione  e l’istruzione  del  minore  c per 
l’amministrazione  del  patrimonio,  fissando  la  somma  da 
cui  cominci  1’  obbligo  al  tutore  di  impiegare  gli  avanzi 
delle  rendite,  il  modo  dell’impiego  e il  tempo  entro  il  quale 
debba  essere  fatto. 

Il  tutore  che  avrà  ommesso  di  provocare  le  delibera- 
zioni del  consiglio  di  famiglia  su  questi  oggetti , diven- 
terà risponsabile,  alla  scadenza  di  tre  mesi  , degli  inte- 
ressi di  qualunque  somma  eccedente  le  spese  strettamente 
necessarie. 

Log.  2.  § I.  e '2.,  I.  3.  D.  Ubi  pupill.  inor.  vel  pili»-,  ilcb.  - 
Leg.  7.  g 3.  e 11.,  I.  13.  g 1.,  I.  13.  D.  ile  Alimi»,  el  (iene,  tutur.  - 
1.  3.  Coti,  ile  Usur.  pupillur. 


Digitìzed  by  Google 


74 

292.  Il  tutore,  clic  non  sia  l’avo  paterno  o mater- 
no, è tenuto  a dare  cauzione  se  non  è dispensato  dal  con- 
siglio di  famiglia,  con  deliberazione  che  sarà  sottoposta 
all’omologazione  del  tribunale. 

Il  consiglio  di  famiglia  determinerà  la  somma  per  la 
quale  si  dovrà  dare  la  cauzione. 

Quando  il  tutore  non  preferisca  un  altro  modo  di 
cauzione,  il  consiglio  di  famiglia  indicherà  quei  beni  del 
tutore,  sui  quali  dovrà  inscriversi  l’ ipoteca  legale , ed 
ove  il  tutore  non  possegga  beni  sufficienti,  si  procederà 
alla  nomina  di  un  nuovo  tutore. 

11  consiglio  di  famiglia  delibererà  intorno  a ciò  nella 
prima  adunanza. 

§ 1.  fnslil.  >In  Siitisdal.  lui. 

293.  Il  consiglio  di  famiglia  potrà  nel  progresso  della 
tutela  richiedere  dal  tutore  la  cauziono  da  cui  fosse  stato 
dispensato,  e potrà  parimente  liberarlo  da  quella  che 
avesse  dato. 

Potrà  pure  estendere  o restringere  l’ iscrizione  del- 
l’ ipoteca  clic  si  fosse  presa  in  luogo  della  cauzione,  ed 
anche  autorizzarne  la  cancellazione. 

In  tutti  questi  casi  la  deliberazione  del  consiglio  deve 
essere  sottoposta  all’omologazione  del  tribunale. 

294.  Il  consiglio  di  famiglia  potrà  eziandio  stabilire 
cautele  speciali  per  l’esazione  e l’ impiego  di  quella  parte 
di  rendita  che  ecceda  la  somma  fissata  a norma  dell’arti- 
colo 291. 

295.  Il  consiglio  di  famiglia,  se  circostanze  partico- 
lari lo  richiedano,  può  autorizzare  il  tutore  a farsi  coa- 
diuvare neH’amministrazioue,  sotto  la  sua  risponsabilità, 
da  una  o più  persone  stipendiate. 

Ari;.  Leg.  13.  § J.  D.  ile  Tuteli»  - I.  -2i.  [ir.  1).  ile  Alimi»,  el 
|ieric.  lui. 

296.  Il  tutore  senza  l’autorizzazione  del  consiglio  di 
famiglia  non  può  riscuotere  i capitali  del  minore,  farne 
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impiego,  prendere  danaro  a mutuo,  accordare  pegni  od 
ipoteche,  alienare  beni  immobili  o mobili,  eccettuati  i 
frutti  e i mobili  soggetti  a facile  deterioramento,  cedere 
o trasferire  crediti  o carte  di  credito,  fare  ucquisti  di  beni 
immobili  o mobili,  eccettuati  gli  oggetti  necessari  all’eco- 
nomia  domestica  od  all’amministrazione  del  patrimonio, 
fare  locazioni  eccedenti  il  novennio,  accettare  o ripudiare 
eredità,  accettare  donazioni  o legati  soggetti  a pesi  o con- 
dizioni, procedere  a divisioni  o provocarle  giudizialmente. 

Egli  non  può  parimente  senza  la  detta  autorizzazione 
far  compromessi  o transazioni,  promuovere  azioni  in  giu- 
dizio, se  non  quando  si  tratta  di  azioni  possessorie  o di 
quistioni  relative  al  conseguimento  delle  rendite,  salvi  i 
casi  di  urgenza. 

Leg.  1.  I.  3.  g 5.  I.  5.  g 4.  o 9.  I.  10  e 11.  I).  de  Rei),  eor  qui 
sub.  lutei.  - I.  i . I.  12.  I.  18.  Cuti,  de  Praediis  et  aliis  rrb.  minor.  - 
leg.  8.  I).  de  Riunir  poss.  - I.  1.  § 4.  I).  de  Success,  edictu  - Ar^. 
I.  8.  D.  de  Adqoir.  vel  orniti,  haered.  - leg.  7.  pr.  D.  de  Reb.  eor. 
qui  sul)  lutei.  - 1.  20.  D.  de  Auctorit.  et  eons.  lui.  - leg.  46.  § ult. 
de  Adiniuist.  et  per.  (ut.  - 1.  28.  § 1.  D.  de  Pactis  - I.  22.  Cod.  de 
Paclis  - leg.  9.  § 6.  D.  de  Adulili,  et  pene,  tutor.  - I.  G.  Cod.  de 
Aduliti,  tutor. 

297.  L’autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia  non 
può  essere  data  in  genere,  ma  deve  essere  speciale  per 
ciascun  atto  e contratto. 

Nell’ autorizzare  vendite  d’immobili,  il  consiglio 
determinerà.,  so  esse  debbano  farsi  ai  pubblici  incanti  o 
per  offerte  private. 

Arg.  g 2.  Instit.  c L.  9.  g 5.  D.  de  Auctor.  tot. 

298.  Trovandosi  nel  patrimonio  del  minore  titoli  al 
portatore,,  quando  il  consiglio  di  famiglia  non  ne  abbia 
deliberata  la  conversione  in  altro  impiego,  il  tutoro  dovrà 
farli  inscrivere  in  nome  del  minore. 

299.  Gli  stabilimenti  di  commercio  o d’ industria  che 
si  trovino  nel  patrimonio  del  minore,  saranno  alienati  e 
liquidati  dal  tutore  nei  modi  e colle  cautele  che  deter- 
minerà il  consiglio  di  famiglia. 
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Il  consiglio  di  famiglia  potrà  permettere  la  continua- 
zione dell’esercizio  quando  vi  sia  l’evidente  utilità  del 
minore:  questa  deliberazione  sarà  sottoposta  all’omologa- 
zione del  tribunale. 

300.  Il  tutore  e il  protutore  non  possono  comprare 
i beni  del  minore,  nè  accettare  la  cessione  di  alcuna  ra- 
gione o credito  verso  il  medesimo.  Non  possono  neppure 
prenderne  in  affitto  i beni  senza  l’ atorizzazione  del  con- 
siglio di  famiglia. 

Lei;.  2à.  § 7.  L 46.  I).  ilt*  Culi  tra  li  end.  empi.  - I.  5.  Cuti.  ood.  - 
Nov.  7*2.  cap.  o. 

301.  Tutte  le  deliberazioni  del  consiglio  di  famiglia, 
per  le  quali  siano  autorizzati  atti  di  alienazione,  di  pegno 
od  ipoteca  dei  beni  del  minore,  devono  essere  sottoposte 
all’omologazione  del  tribunale. 

Saranno  parimente  soggette  all’omologazione  del  tri- 
bunale le  deliberazioni  clic  autorizzano  il  tutore  a pren- 
dere danari  a prestito,  e quelle  relative  alle  transazioni, 
ai  compromessi  e alle  divisioni  in  cui  sia  interessato  il 
minore. 

Lcg.  I.  & 2.  I.  11.  I).  de  Rei»,  ror.  qui  sub.  lutei.  - 1.  1;!.  c 18. 
Cod.  de  Pr.ied.  et  idiis  irli.  min. 

SEZIONE  VII. 

Del  rendimento  dei  conti  della  tutela. 

302.  Ogni  tutore,  terminata  la  sua  amministrazione, 
è tenuto  a renderne  il  conto. 

7.  Insili,  ilo  Attiliiiii.  lutor  - I.  1.  Coll.  Uhi  ilo  ni  li  oriti,  limi, 
pubi,  (piami  priv.  Aulii,  (pioti  mine  generale  Cod.  ile  curai,  ftir.  - I.  !. 
§ 3.  D.  de  Ratioii.  dislrnhen. 

303.  Il  tutore,  ad  accezione  dell’avo  paterno  e ma- 
terno, dovrà  ogni  anno  presentare  gli  stati  della  sua  am- 
ministrazione al  consiglio  di  famiglia  il  quale,  prima  di 
deliberare,  li  farà  esaminare  da  uno  dei  suoi  membri. 
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Questi  stati  saranno  stesi  e rimessi  senza  spesa  in 
carta  non  bollata  e senza  alcuna  formalità  di  giudizio, 
e,  dopo  la  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia,  depo- 
sitati presso  la  pretura. 

Arg.  Leg.  3.  § 2.,  I.  19.  D.  tic  A«lm.  ft  perir.  tijt. 

304.  Qualunque  esenzione  dall’ obbligo  di  rendere  il 
conto  definitivo  o di  presentare  gli  stati  annuali  è di  nes- 
suno effetto. 

Leg.  5.  § 7.  D.  de  Àditi,  et  por.  tilt.  - Arg.  1.  27.  § 3.  e 4.  D. 
de*  Paci.  - I.  20.  §1.1).  de  Liberili.  leg. 

305.  Il  conto  definitivo  della  tutela  si  renderà  quando  . 
il  minore  sia  giunto  alla  maggiore  età,  o quando  sia 
emancipato. 

Le  spese  saranno  a carico  del  minore,  e saranno  in- 
tanto anticipate  dal  tutore. 

Si  ammetteranno  in  favore  del  tutore  tutte  le  spese 
che  saranno  sufficientemente  giustificate,  e riconosciute 
utili  al  minore. 

L.  1.  pr.  D.  «le  Cuntr.  tutrl.  ri  utili  «et  - I.  1.  § 8.  e 9.  D.  de 
Tnlrl.  ri  rutilili,  distmhrnd.  - L.  3.  Cud.  dr  Admnislr.  tilt. 

306.  Qualora  l’ amministrazione  del  tutore  cessi  prima 
che  l’amministrato  sia  giunto  alla  maggiore  età  o sia 
emancipato,  il  conto  dell’amministrazione  dovrà  rendersi  a 
colui  che  succede  nella  tutela  ed  in  presenza  del  protu- 
torc:  il  rendimento  del  couto  non  sarà  però  definitivo, 
salvo  che  intervenga  l’approvazione  del  consiglio  di  fa- 
miglia. 

Se  l’amministrato  muore  durante  la  minore  età,  il 
conto  sarà  reso  ai  suoi  eredi. 

Arg.  Log.  33.  § *2.  I).  de  Àditi,  et  per.  tut. 

307.  Se  la  tutela  cessi  per  la  maggiore  età  dell’am- 
ministrnto,  il  conto  sarà  reso  all'amministrato  medesimo; 
ma  il  tutore  non  sarà  efficacemente  liberato,  se  1’  ammi- 
nistrato non  sarà  stato  assistito  nell’esame  del  conto  dal 
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protutore  o da  quell’altra  persona  che,  in  mancanza  del 
protutore,  sarà  stata  designata  dal  pretore. 

Nessuna  convenzione  tra  il  tutore  ed  il  minore  fatto 
maggiore  può  aver  luogo  prima  della  definitiva  appro- 
vazione del  conto  della  tutela. 

Log.  1.  pr.  e § 17.  D.  (ir  Tut.  et  ration.  dislr. 

308.  La  somma  a cui  ascenderà  il  residuo  debito  del 
tutore,  produrrà  interesse  dal  giorno  dell’ultimazione  del 
conto  senza  che  occorra  di  farne  la  domanda. 

Gli  interessi  della  somma  che  dal  minore  fosse  dovuta 
al  tutore,  non  decorreranno  se  non  dal  giorno  della  do-, 
manda  giudiziale  fatta  dopo  1’  ultimazione  del  conto. 

I.rg.  7.  § 15.  D.  de  Adulili . et  perir,  tut.  - Arg.  I.  4ti.  § 3.  D.  eod. 

309.  Le  azioni  del  minore  contro  il  tutore  e il  pro- 
tutore, e quelle  del  tutore  verso  il  minore  relative  alla 
tutela  si  prescrivono  in  dieci  anni  computabili  dal  giorno 
della  maggiore  età  o della  morte  deH’amministrato,  senza 
pregiudizio  però  delle  disposizioni  relative  all’  interruzione 
e sospensione  del  corso  delle  prescrizioni. 

La  prescrizione  stabilita  da  questo  articolo  non  si  ap- 
plica all’azione  pel  pagamento  del  residuo  risultante  dal 
conto  definitivo. 

Arg.  Log.  '28.  § 1.  L.  29.  D.  de  Adin.  et  per.  tut.  - I.  1.  § 21.  D- 
de  Tut.  et  rat.  disti. 


CAPO  III. 

dell’emancipazione 

310.  Il  minore  è di  diritto  emancipato  col  matrimonio. 

311.  Il  minore  che  abbia  compiuto  gli  anni  diciotto, 
potrà  essere  emancipato  dal  genitore  che  eserciti  la  patria 
podestà,  e in  mancanza  dal  consiglio  di  famiglia. 

L’emancipazione  si  effettuerà  mediante  dichiarazione 
fatta  davanti  il  pretore  dal  genitore,  o mediante  delibe- 
razione del  consiglio  di  famiglia. 

§ 6.  e 7.  lnst.  Quii),  inud.  jus  patr.  pot.  solv. 
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312.  Il  figlio  naturale  potrà  essere  emancipato  dal 
genitore  che  ne  abbia  la  tutela  legale,  e in  mancanza 
dal  consiglio  di  tutela,  nelle  forme  stabilite  dall’articolo 
precedente. 

§ 6.  Insti!,  de  Einancip.  - I.  tilt.  Cod.  de  Emancip. 

313.  Per  l’emancipazione  dei  minori  indicati  nell’ar- 
ticolo 262,  il  consiglio  di  tutela  sarà  presieduto  dal 
pretore. 

314.  Dichiarata  l’emancipazione,  il  consiglio  di  fa- 
miglia o di  tutela  nominerà  un  curatore  al  minore  eman- 
cipato. 

Se  però  l’emancipazione  è fatta  dal  padre  o dalla 
madre,  il  minore  emancipato  avrà  per  curatore  il  geni- 
tore emancipali^. 

Leg.  3.  § tilt.  D.  de.  Lrgit.  lui.  - § un.  Inst.  de  leg.  patr.  tut. 

3t5.  Il  minore  emancipato  per  effetto  del  matrimonio 
avrà  per  curatore  il  padre,  e in  mancanza  la  madre. 

Mancando  ambidue  i genitori,  il  consiglio  di  famiglia 
o di  tutela  gli  nominerà  il  curatore. 

La  donna  minore  maritata  ha  per  curatore  il  marito, 
od  il  curatore  del  marito  se  questo  sia  minore  od  inabi- 
litato, edinfine  il  tutore  delmarito  se  questo  sia  interdetto. 

Qualora  sia  vedova,  ovvero  separata  di  corpo  odi  beni, 
avrà  per  curatore  il  padre  o la  madre,  e in  loro  mancanza 
le  sarà  nominato  un  curatore  dal  consiglio  di  famiglia  o 
di  tutela. 

Arg.  d.  1.  3.  D.  de  Leg.  (ut.  - pr.  Inslit.  de  Curator.  - § pen. 
Inslit.  de  Alt.  tut. 

316.  Il  conto  della  precedente  amministrazione  sarà 
reso  al  minore  emancipato  assistito  dal  suo  curatore,  e 
se  questo  ò quel  medesimo  che  deve  rendere  il  conto,  il 
consiglio  di  famiglia  o di  tutela  nominerà  un  curatore 
speciale. 

§ 7.  Inslit.  di*  Atti  I.  tilt.  - 1.  7.  Cod.  Qui  tutor,  prti.nt. 

317.  L’emancipazione  conferisce  al  minore  la  capa- 
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cita  di  fare  da  sò  solo  tutti  gli  atti  che  non  eccedano  la 
semplice  amministrazione. 

Arg.  L»'g.  30.  § 2.  I).  de  Adin.  et  peric.  tut.  - 1.  3.  Cod.  de  His 
qui  ven.  aet. 

318.  Il  minore  emancipato  può  con  l’assistenza  del 
curatore  riscuotere  i capitali  sotto  condizione  di  idoneo 
impiego,  e stare  in  giudizio  sia  come  attore  sia  come 
convenuto. 

Arg.  Instit.  pr.  ile  Curalor.  § 2.  Qtiih.  alien,  licci.,  § 7.  Quoti 
cuti),  eu  qui  in  alien  polest. 

319.  Per  tutti  gli  altri  atti  eccedenti  la  semplice  am- 
ministrazione, oltre  il  consenso  del  curatore,  è necessaria 
l’autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia  o di  tutela. 

Le  deliberazioni  del  consiglio  relative  al  patrimonio 
del  minore  emancipato  saranno  soggetto  all’omologazione 
del  tribunale  in  tutti  i casi  accennati  nell’articolo  301. 

Leg.  3.  Cml.  ile  His  qui  veti.  seta!,  impetr. 

320.  Nel  caso  in  cui  il  curatore  rifiuti  di  dare  il  suo 
consenso,  il  minore  potrà  far  richiamo  al  consiglio  di 
famiglia. 

321.  Il  minore  emancipato  potrà  essere  privato  del 
benefizio  dell’emancipazione  per  deliberazione  del  consi- 
glio di  famiglia  o di  tutela,  quando  i suoi  atti  lo  dimo- 
strino incapace  di  amministrare. 

La  deliberazione  del  consiglio  non  avrà  luogo  che 
sopra  la  domanda  del  genitore,  ove  egli  abbia  concessa 
la  emancipazione  e sia  vivente. 

Dal  giorno  della  rivocazione  dell’  emancipazione  il 
minore  rientrerà  sotto  la  patria  podestà  o nello  stato  di 
tutela,  e vi  rimarrà  sino  alla  maggiore  età  compita. 

Log.  un.  Coti,  ile  Ingrat.  liti. 

322.  Le  nullità  degli  atti  fatti  in  contravvenzione  alle 
disposizioni  di  questo  titolo  concernenti  1’  interesse  del 
minore  non  possono  opporsi  che  dal  tutore , dal  minore 
e dai  suoi  eredi  od  aventi  causa. 

Arg.  Leg.  13.  D.  ile  Minorili.  - I.  7.  in  fin.  D.  ile  Excepliun.  - 
I.  1.  e 2.  Cod.  ile  Kiitpjuss.  min. 
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DELLA  MAGGIORE  ETÀ’,  DELLA  INTERDIZIONE 
E DELLA  INABILITAZIONE 

’ CAPO  I. 

DELLA  MAGGIORE  ETa’ 

323.  La  maggiore  età  è fissata  agli  anni  ventuno 
compiti. 

Il  maggioro  d’  età  è capace  di  tutti  gli  atti  della  vi- 
ta civile,  salve  le  eccezioni  stabilite  da  disposizioni  spe- 
ciali. 

Log.  I.  § 2.,  I.  3.  § 3.  I).  de  Minor. 

CAPO  II. 
dell’  interdizione 

324.  Il  maggiore  di  età  ed  il  minore  emancipato,  il 
quale  si  trovi  in  condizione  di  abituale  infermità  di  mente 
che  lo  renda  incapace  di  provvedere  ai  propri  interessi, 
deve  essere  interdetto. 

§ 3.  Iiistit.  de  Curator.  - I.  1.  in  j>r.  D.  de  Curutor.  furio».  et  aliis 
- 1.  1.  e 6.  Cod.  de  Curator.  furio»,  et  prod. 

325.  Il  minore  non  emancipato  può  essere  interdet- 
to nell’  ultimo  anno  della  sua  minore  età. 

Leg.  13.  D.  Re  Curai,  furio».  - I.  S.  Cml.  d.  (il . --  1.  2.  in  pr.  D. 
Poi  pct.  lui.  - I.  10.  Cod.  d.  lit. 

326.  L’interdizione  può  essere  promossa  da  qualsia- 
si congiunto,  dal  coniuge  e dal  pubblico  ministero. 

Arg.  Lcg.  12.  D.  de  Tutor,  et  curato.-. 

327.  L’interdizione  non  potrà  essere  pronunziata  se 
non  avuto  il  parere  del  consiglio  di  famiglia  o di  tutela, 
e dopo  essersi  proceduto  all’  interrogatorio  della  persona 
contro  cui  si  promuove. 
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Il  coniuge  e i discendenti  della  persona  di  cui  si  do- 
manda l’interdizione,  e i parenti  che  l’abbiano  promossa, 
non  possono  far  parte  del  consiglio  di  famiglia  o di  tu- 
tela, nè  assistere  alle  sue  deliberazioni,  fino  a che  non 
sia  pronunziata  sentenza  definitiva:  essi  però  hanno  di- 
ritto di  essere  sentiti  per  dare  schiarimenti  al  con- 
siglio. 

Dopo  l’ interrogatorio  il  tribunale  deputerà , se  oc- 
corre, un  amministratore  provvisionale,  affinchè  prenda 
cura  della  persona  di  cui  fu  chiesta  l’ interdizione  e dei 
suoi  beni. 

Ai'".  Leg.  3.  e 6.  D.  «le  Cura  tur.  furius.  et  aliis.  - § 3.  Inst.  «le 
Curator. 

328.  L’ interdizione  produce  il  suo  effetto  dal  gior- 
no della  sentenza. 

Arg.  Log.  18.  I).  i|ui  Testam.  fac.  poss.  - I.  pen.  § ult.  D.  de  Cur. 
tur.  et  al. 

329.  L’ interdetto  è in  istato  di  tutela. 

Le  disposizioni  relative  alla  tutela  dei  minori  sono 
comuni  alla  tutela  degli  interdetti. 

Leg.  2.  Cod.  de  Curator.  furius.  vel  prod.  - 1.  7 D.  de  Curator. 
furius.  et  aliis. 

330.  Il  coniuge  maggiore  di  età  e non  separato  le- 
galmente è tutore  di  diritto  dell'altro  coniuge  interdetto 
per  infermità  di  mente. 

È parimenti  tutore  di  diritto,  dopo  il  coniuge,  il  pa- 
dre dell’  interdetto  e,  in  mancanza  del  padre,  la  madre. 

Mancando  la  tutela  del  coniuge,  del  padre,  e della 
madre,  il  tutore  è nominato  dal  consiglio  di  famiglia  o 
di  tutela,  salvochè  il  genitore  che  sopravvisse , preve- 
dendo il  caso  della  interdizione  del  figlio  glielo  abbia 
designato  per  testamento  o per  atto  notarile. 

Arg.  Log.  13.  D.,  I.  5.  Cod.  ile  Curai.  fur. 

331.  Quando  la  tutela  sia  esercitata  dal  coniuge,  dal 
padre  o dalla  madre  , il  consiglio  di  famiglia  o di  tutela 
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potrà  dispensare  il  tutore  dall’  obbligo  di  presentare  gli 
stati  annuali  menzionati  nell’  articolo  303. 

332.  Il  tutore  dell’  interdetto  non  sarà  tenuto  a far 
vendere  i mobili  che  servono  all’abitazione  della  famiglia. 

333.  Nessuno,  ad  eccezione  dei  coniugi,  degli  ascen- 
denti e dei  discendenti,  sarà  tenuto  di  continuare  la  tu- 
tela dell’  interdetto  oltre  dieci  anni. 

334.  La  dote  e le  altre  convenzioni  matrimoniali  dei 
figli  di  un  interdetto  saranno  regolate  dal  consiglio  di  fa- 
miglia o di  tutela. 

Leg.  '28.  Coi!,  de  Episcup.  audien. 

335.  Gli  atti  fatti  dall’  interdetto  dopo  la  sentenza 
d’ intordizione , od  anche  dopo  la  nomina  dell’  ammini- 
stratore provvisionale  sono  nulli  di  diritto. 

La  nullità  non  può  essere  proposta  se  non  dal  tuto- 
re, dall’ interdetto  e dai  suoi  eredi  od  aventi  causa. 

Arg.  L.  pen.  § ult.  I).  de  Curiti,  furios.  - I.  *25.  D.  de  Slat.  bum. 
- I.  207.  de  Reg.  jur. 

336.  Gli  atti  anteriori  alla  interdizione  possono  es- 
sere annullati , se  la  causa  d’ interdizione  sussisteva  al 
tempo  in  cui  avevano  luogo  gli  atti  medesimi , e sem- 
prechè  o per  qualità  del  contratto,  o per  il  grave  pregiu- 
dizio che  ne  sia  derivato  o ne  possa  derivare  all’  inter- 
detto, od  altrimenti  risulti  la  mala  fede  di  chi  contrattò 
col  medesimo. 

Leg.  6.  Cud.  de  Curiit.  furios. 

337.  Dopo  la  morte  di  un  individuo,  gli  atti  da  esso 
fatti  non  potranno  essere  impugnati  per  infermità  di  men- 
te, se  non  quando  o siasi  promossa  l’ interdizione  prima 
della  morte  di  esso,  o la  prova  dell’  infermità  risulti  dal- 
l’ atto  stesso  che  viene  impugnato. 

Arg.  1.  5.  Cod.  de  Codicill. 

338.  L’ interdizione  sarà  rivocata  ad  istanza  dei  pa- 
renti, del  coniuge  o del  pubblico  ministero,  quando  ven- 
ga a cessare  la  causa  che  vi  abbia  dato  luogo. 
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Il  consiglio  di  famiglia  o di  tutela  dovrà  vegliare  per 
riconoscere,  se  continui  la  causa  dell’  interdizione. 

Leg.  1.  in  pr.  D.  de  Curatur.  furiti»,  et  uliis. 


CAPO  II. 
dell’  inabilitazione. 

339.  L’infermo  di  mente  il  cui  stato  non  sia  talmen- 
te grave  da  far  luogo  all’  interdizione  , e il  prodigo  po- 
tranno dal  tribunale  essere  dichiarati  inabili  a stare  in 
giudizio,  fare  transazioni,  prendere  a prestito,  ricevere 
capitali,  rilasciare  liberazioni,  alienare  od  ipotecare  i loro 
beni,  nè  fare  altro  atto  che  ecceda  la  semplice  ammini- 
strazione, senza  1’  assistenza  di  un  curatore  da  nominarsi 
dal  consiglio  di  famiglia  o di  tutela. 

L’ inabilitazione  può  essere  promossa  da  coloro  che 
hanno  diritto  di  promuovere  l’interdizione. 

Leg.  1.  e 15.  I).  de  Curatur.  furio*.  et  nliis  - I.  1 Cod.  de  Curatur. 
furio»,  vel  prod. 

240.  Il  sordo-muto  ed  il  cieco  dalla  nascita  , giunti 
all’ età  maggiore , si  reputeranno  inabilitati  di  diritto - 
eccettochè  il  tribunale  li  abbia  dichiarati  abili  a provve, 
dere  alle  cose  proprie. 

Arg.  Leg.  10.  Cod.  <|ui  test.  fiic.  poss. 

341.  La  nullità  degli  atti  fatti  dall’ inabilitato  senza 
1’  assistenza  del  curatore  non  può  essere  proposta  che 
dall’ inabilitato  e da’ suoi  eredi  od  aventi  causa. 

342.  L’ inabilitazione  sarà  rivocata,  come  l’ interdi- 
zione, quando  sia  cessata  la  causa  per  cui  fu  pronunziata. 

Leg.  1.  1).  de  Curut.  furius. 
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TITOLO  XI. 

DEI  REGISTRI  DELLE  TUTELE  DEI  MINORI 
0 DEGLI  INTERDETTI , 

E DELLE  CURE  DEGLI  EMANCIPATI  OD  INABILITATI. 

343.  In  ciascuna  pretura  sarà  tenuto  un  registro 
delle  tutele  dei  minori  o degli  interdetti , ed  un  altro 
delle  cure  degli  emancipati  od  inabilitati. 

344.  Ogni  tutore  o curatore  dovrà  far  iscrivere  nel 
registro  la  tutela  o la  cura  entro  quindici  giorni  da  quel- 
lo in  cui  l’abbia  assunta.  Tutti  i membri  del  consiglio  di 
famiglia  o di  tutela  dovranno  vegliare  perchè  la  iscrizio- 
ne venga  eseguita.  Il  pretore  la  potrà  ordinare  d’uffizio. 

La  tutela  legale  attribuita  ai  genitori  dall’articolo  184 
non  è soggetta  ad  iscrizione. 

345.  Il  registro  delle  tutele  conterrà  per  ciascuna 
di  esso  un  capitolo  speciale  nel  quale  si  dovrà  annotare 

Il  nome  e cognome,  la  condizione,  l’età  e il  domici- 
lio della  persona  soggetta  alla  tutela  ; 

Il  nome  e cognome,  la  condizione  e il  domicilio  del 
tutore  , del  protutoro  e degli  altri  membri  del  consiglio 
di  famiglia  o di  tutela  ; 

Il  titolo  clic  conferisce  la  qualità  di  tutore  c di  pro- 
tutore, o la  sentenza  che  pronunziò  l’ interdizione; 

Il  giorno  in  cui  si  è aperta  la  tutela; 

La  data  dell’  inventario  ; 

La  data  delle  adunanze  del  consiglio , c l’ oggetto 
delle  prese  deliberazioni. 

346.  Nel  registro  si  terrà  nota  degli  stati  annuali 
dell’  amministrazione  del  tutore  e dei  loro  risultati. 

347.  Trasferendosi  la  sede  della  tutela  in  altra  pre- 
tura, il  tutore  ne  farà  dichiarazione  nel  registro  di  quel- 
la che  abbandona  o ne  procurerà  l’iscrizione  nel  registro 
dell’  altra  in  cui  viene  trasferita. 
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348.  Il  registro  delle  cure  degli  emancipati  od  ina- 
bilitati avrà,  per  ciascuna  di  esse  , un  capitolo  speciale 
nel  quale  si  dovrà  annotare 

Il  nome , cognome  , la  condizione  , 1’  età  e il  domi- 
cilio della  persona  emancipata  od  inabilitata  ; 

Il  nome  e cognome,  la  condizione  e il  domicilio  del 
genitore  emancipante , o dei  membri  del  consiglio  di  fa- 
miglia o di  tutela  che  deliberarono  1*  emancipazione  ; 

La  data  dell’  emancipazione  o della  sentenza  di  ina- 
bilitazione ; 

Il  nome  e cognome , la  condizione  e il  domicilio  del 
curatore  nominato  all’  emancipato  od  inabilitato  e dei 
membri  del  consiglio  di  famiglia  o di  tutela  ; 

Il  titolo  che  conferisce  la  qualità  di  curatore  ; 

La  data  delle  adunanze  del  consiglio  , e 1’  oggetto 
delle  prese  deliberazioni. 

349.  Il  pretore  veglierà  la  tenuta  dei  registri , c 
alla  fine  d’  ogni  anno  farà  rapporto  al  procuratore  del  re 
circa  i provvedimenti  presi  per  ottenere  l’ esecuzione 
della  legge. 

I registri  saranno  tenuti  in  carta  libera  c le  registra- 
zioni si  eseguiranno  gratuitamente. 

TITOLO  XII. 

DEGLI  ATTI  DELLO  STATO  CIVILE 


CAPO  I. 

DISPOSIZIONI  GENERALI. 

350.  Gli  atti  di  nascita,  di  matrimonio  e di  morte 
debbono  essere  formati  nel  comune  in  cui  tali  fatti  ac- 
cadono. 

Arg.  Log.  1.  g 2.  D.  do  Agnusc.  et  alea.  lib. 
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351.  Gli  atti  e le  dichiarazioni  da  farsi  dinanzi  agli 
uffiziali  dello  stato  civile  si  riceveranno  in  presenza  di 
due  testimoni  scelti  dalle  parti  interessate,  i quali  siano 
di  sesso  maschile,  abbiano  compiuto  gli  anni  ventuno  e 
risiedano  nel  comune. 

352.  Gli  atti  relativi  allo  stato  civile  enuncieranno 
il  comune,  la  casa,  1*  anno,  il  giorno  e l’ora  in  cui  sono 
formati;  il  nome,  cognome  e la  qualità  dell’ uffiziale  di- 
nanzi a cui  si  formano;  il  nome,  cognome,  l’età,  la  pro- 
fessione e il  domicilio  o la  residenza  delle  persone  che 
vi  sono  indicate  in  qualità  di  dichiaranti  e di  testimoni, 
e i documenti  presentati  dalle  parti. 

L’  uffiziale  dello  stato  civile  darà  lettura  dell’atto, 
e farà  in  esso  menzione  dell’  adempimento  di  questa  for- 
malità. 

353.  Gli  atti  saranno  sottoscritti  dai  dichiaranti,  dai 
testimoni  e dall’  uffiziale  : se  i dichiaranti  o i testimoni 
non  possono  sottoscrivere  1’  atto,  si  farà  menzione  dolla 
causa  dell’  impedimento. 

354.  Le  parti  interessate,  nei  casi  in  cui  non  siano 
tenute  a comparire  personalmeute,  potranno  farsi  rap- 
presentare da  persona  munita  di  procura  speciale  ed  au- 
tentica. 

355.  Gli  uffiziali  dello  stato  civile  non  potranno  enun- 
ciare negli  atti  di  cui  sono  richiesti , se  non  quelle  di- 
chiarazioni e indicazioni  che  sono  per  ciascun  atto  stabi- 
bilite  o permesse. 

Arg.  Leg.  1.  <K  15.  ili  l'ut.  D.  ile  Venir,  in  possess.  miti. 

356.  I registri  dello  stato  civile  saranno  tenuti  in 
doppio  originale. 

Arg.  Leg  16.  D.  de  Prolmt.  et  priiesumpt. 

357.  I registri,  prima  di  essere  posti  in  uso,  saran- 
no vidimati  in  ciascun  foglio  dal  presidente  del  tribu- 
nale civile , o da  un  giudice  del  tribunale  delegato  dal 
presidente  con  decreto  da  scriversi  sulla  prima  pagina  del 
registro. 


Digitized  by  Google 


88 

la  questa  prima  pagina  il  presidente  o giudice  dele- 
gato indicherà  di  quanti  fogli  sia  composto  il  registro. 

358.  Gli  atti  saranno  iscritti  sui  registri  di  seguito 
c senza  alcuno  spazio  in  bianco. 

Le  cancellazioni  e le  postille  saranno  approvate  e fir- 
mate prima  della  chiusa  degli  atti  : non  vi  saranno  ab- 
breviature, e le  date  saranno  sempre  scritte  in  lettere 
per  disteso. 

359.  Qualunque  annotazione  sopra  un  atto  già  iscrit- 
to nei  registri , quando  sia  legalmente  ordinata,  si  farà 
in  margine  di  esso , a richiesta  delle  parti  interessate, 
dall'  uffiziale  dello  stato  civile  nei  registri  correnti  od  in 
quelli  depositati  presso  la  cancelleria.  Per  tale  effetto 
l’uffiziale  dello  stato  civile  ne  darà  avviso  entro  tre  giorni 
al  procuratore  del  re,  il  quale  veglierà  acciocché  l’anno- 
tazione sia  fatta  in  modo  uniforme  sui  due  originali  dei 
registri. 

360.  I registri  saranno  chiusi  dagli  uffiziali  dello 
stato  civile  alla  fine  d’  ogni  anno  con  apposita  dichiara- 
zione scritta  e sottoscritta  immediatamente  dopo  l’ultimo 
atto  iscritto  sul  registro  ; ed  entro  quindici  giorni  uno 
degli  originali  sarà  depositato  negli  archivi  del  comune 
e l’ altro  presso  la  cancelleria  del  tribunale. 

361.  Lo  procure  e le  altre  carte  annesse  agli  atti 
dello  stato  civile  saranno  munite  del  visto  dell’  uffiziale 
pubblico,  ed  unite  a quello  degli  originali  elio  deve  ri- 
manere presso  il  tribunale. 

362.  I registri  dello  stato  civile  sono  pubblici  ; gli 
uffiziali  dello  stato  civile  non  possono  ricusare  gli  estratti 
e i certificati  negativi  che  vengono  loro  richiesti,  e deb- 
bono fare  le  indagini  che  occorrono  ai  privati  negli  atti 
affidati  alla  loro  custodia. 

Gli  estratti  conterranno  tutte  le  annotazioni  che  si 
trovano  apposte  all’  atto  originale. 

363.  Gli  atti  dello  stato  civile  formati  secondo  le  di- 
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sposizioni  degli  articoli  precedenti  fanuo  prova  fino  a 
querela  di  falso  di  ciò  che  l’uffiziale  pubblico  attesta  av- 
venuto alla  sua  presenza. 

Le  dichiarazioni  dei  comparenti  fanuo  fede  sino  a 
prova  contraria. 

Le  indicazioni  estranee  all’  atto  non  hanno  alcun  va- 
lore. 

Ar^.  Lo£.  4.  e 6.  D.  tic  Edemi.  - I.  13.  e 29.  D.  de  Proba t.  et 
praescuinpt. 

364.  Se  non  si  saranno  tenuti  i registri,  o si  saran- 
no distrutti  o smarriti  in  tutto  od  in  parte,  o vi  sarà  stata 
interruzione  nella  tenuta  dei  medesimi , sarà  ammessa 
la  prova  delle  nascite,  dei  matrimoni  o delle  morti,  tanto 
per  documenti  o per  iscritture,  quanto  per  testimoni. 

Se  la  mancanza  e distruzione,  lo  smarrimento  o l’in- 
terruzione fossero  accaduti  per  dolo  del  richiedente,  egli 
non  sarà  ammesso  alla  prova  autorizzata  con  quest’  ar- 
ticolo . 

Leg.  6.  Coti,  de  Fide  inai  rum.  - I.  2.  Cod.  de  Testili. 

365.  Il  procuratore  del  re  è incaricato  di  vegliare 
per  la  regolare  tenuta  dei  registri,  e potrà  in  ogni  tempo 
verificarne  lo  stato. 

Egli  dovrà  in  ciascun  anno  procederò  alla  loro  veri- 
ficazione , quando  vengono  depositati  nella  cancelleria 
del  tribunale;  formerà  coll’opera  del  cancelliere  un  pro- 
cesso verbale  dei  risultati  della  verificazione,  ordinerà  il 
deposito  dei  registri  negli  archivi  del  tribunale  e pro- 
muovere l’ applicazione  delle  pene  pecuniarie  contro  co- 
loro che  vi  abbiano  dato  luogo,  ed  anche  le  rettificazioni 
richieste  dall’  interesse  pubblico  , chiamate  le  parti  inte- 
ressate. 

366.  Avvenendo  alcuno  dei  casi  espressi  nell’artico- 
lo 364  il  tribunale,  sulla  istanza  del  procuratore  del  re, 
potrà  ordinare  che  siano  rifatti,  se  è possibile , gli  atti 
ommessi,  distrutti  o smarriti,  ovvero  che  si  supplisca  alla 
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loro  mancanza  cou  atti  giudiziali  di  notorietà,  mediante 
le  dichiarazioni  giurate  almeno  di  quattro  persone  infor- 
mate e degne  di  fede,  chiamate  sempre  le  parti  interes- 
sate, c senza  pregiudizio  dei  loro  diritti. 

Se  venga  a risultare  la  celebrazione  di  un  matrimo- 
nio dinanzi  ad  un  uffiziale  dello  stato  civile  non  compe- 
tente e sia  perenta  1’  azione  per  impugnarlo  , il  tribuna- 
le , sull’  istanza  del  procuratore  del  re  , potrà  ordinare 
la  trasmissione  di  una  copia  autentica  dell’  atto  all’  uffi- 
ziale davanti  il  quale  si  sarebbe  dovuto  celebrare  il  ma- 
trimonio. 

367.  Gli  atti  dello  stato  civile  seguiti  in  paese  este- 
ro fanno  fede  quando  siansi  osservato  le  forme  stabilito 
dallo  leggi  del  luogo. 

È dovere  del  cittadino  che  ha  fatto  proccdore  ad 
uno  di  tali  atti  , di  rimetterne  entro  tre  mesi  copia  al 
regio  agente  diplomatico  o consolare  di  più  vicina  resi- 
denza , salvochè  preferisca  di  trasmetterla  direttamente 
all’uffizio  dello  stato  civile  indicato  nell’articolo  seguente. 

36S.  È in  facoltà  dei  cittadini  che  si  trovano  fuori 
del  regno  di  far  ricevere  gli  atti  di  nascita,  matrimonio, 
o morte  dai  regi  agenti  diplomatici  o consolari , purché 
si  osservino  le  formo  stabilite  da  questo  codice. 

I regi  agenti  diplomatici  o consolari  e gli  uffiziali 
che  ne  fanno  le  veci,  devono  entro  tre  mesi  trasmettere 
copia  degli  atti  anzidetti,  a loro  consegnati  o da  loro  ri- 
cevuti, al  ministero  degli  affari  esteri,  per  cura  del  quale 
si  faranno  pervenire. 

Gli  atti  di  nascita  all’uffizio  dello  stato  civile  del  do- 
micilio del  padre  del  fanciullo,  o della  madre  se  il  padre 
non  è conosciuto. 

Gli  atti  di  matrimonio  all’uffizio  dello  stato  civile  dei 
comuni  dell’ ultimo  domicilio  del  defunto. 

369.  Il  presidente  del  senato  assistito  dal  notaio 
della  corona  adempierà  le  funzioni  di  uffiziale  dello  stato 
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civile  per  gli  atti  di  nascita , di  matrimonio  o di  morte 
del  re  e delle  persone  della  famiglia  reale. 

370.  Gli  atti  saranno  iscritti  sopra  un  doppio  regi- 
stro originale , 1’  uno  dei  quali  sarà  custodito  negli  ar- 
chivi generali  dol  regno  e l’altro  negli  archivi  dei  senato 
a norma  dell’  articolo  38  dello  statuto. 

CAPO  II. 

DEGLI  ATTI  DI  NASCITA  E DI  RICOGNIZIONE  DELLA  FILIAZIONE. 

371.  Nei  cinque  giorni  successivi  al  parto  si  dovrà 
faro  la  dichiarazione  di  nascita  all’  uffiziale  dello  stato 
civile  del  luogo,  a cui  sarà  altresì  presentato  il  neonato. 

L’  uffiziale  dello  stato  civile  potrà,  per  circostanze 
gravi,  dispensare  dalla  presentazione  del  neonato,  ac- 
certandosi altrimenti  della  verità  della  nascita. 

372.  Dopo  i cinque  giorni  dalla  nascita,  la  dichia- 
razione non  potrà  farsi  se  non  osservato  il  procedimento 
stabilito  per  la  rettificazione  degli  atti  dello  stato  civile. 

373.  La  dichiarazione  di  nascita  deve  essere  fatta 
dal  padre  o da  un  suo  procuratore  speciale,  in  mancan- 
za dal  dottore  di  medicina  o chirurgia,  o dalla  levatrice, 
o da  qualche  altra  persona  che  abbia  assistito  al  parto, 
o,  se  la  puerpera  era  fuori  della  sua  ordinaria  abitazio- 
ne , dal  capo  della  famiglia , o dall’  uffiziale  delegato 
dello  stabilimento  in  cui  ebbe  luogo  il  parto. 

La  dichiarazione  può  anche  essere  fatta  dalla  madre 
o da  persona  munita  di  suo  speciale  mandato. 

L’  atto  di  nascita  sarà  steso  immediatamente  dopo. 

Leg.  16.  D.  «le  Prohai.  et  IVaesuinpt. 

* 

374.  L’  atto  di  nascita  dove  enunciare  il  comune, 
la  casa,  il  giorno  e l’ora  della  nascita,  il  sesso  del  neo- 
nato, e il  nome  che  gli  è stato  dato. 
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50  il  dichiarante  non  dà  un  nome  al  neonato,  vi 
supplirà  1’  uffìziale  dello  stato  civile. 

Se  il  parto  è gemello,  se  ne  farà  menzione  in  cia- 
scuno dei  due  atti,  esprimendo  chi  nacque  primo,  chi 
secondo. 

Quando  al  momento  della  dichiarazione  di  nascita  il 
bambino  non  fosse  vivo , 1’  uffìziale  dello  stato  civile 
esprimerà  questa  circostanza,  senza  tener  conto  della 
dichiarazione  che  si  facesse  dai  comparenti  che  il  bam- 
bino sia  nato  vivo  o morto. 

375.  Se  la  nascita  è da  unione  legittima,  la  dichiara- 
zione deve  inoltre  enunciare  il  nome  e cognome,  la  pro- 
fessione c il  domicilio  del  padre  c della  madre. 

376.  Se  la  nascita  è da  unione  illegittima,  la  di- 
chiarazione non  può  enunciare  che  il  nome  e cognome , 
la  professione  e il  domicilio  del  genitore  o dei  genitori 
dichiaranti. 

Quando  la  dichiarazione  è fatta  da  altre  persone  non 
si  enuncierà  che  il  nome  e cognome,  la  professione  c il 
domicilio  della  madre , so  consti  per  atto  autentico  che 
questa  acconsonte  alla  dichiarazione. 

Arg.  Leg.  24.  1).  do  Stiit.  lioinin. 

377.  Chiunque  trovi  un  bambino  ò tenuto  a farne 
la  consegna  all’  uffìziale  dello  stato  civile,  colle  vesti  c 
cogli  altri  oggetti  ritrovati  presso  il  medesimo,  e a di- 
chiarare tutte  le  circostanze  del  tempo  e luogo  in  cui 
sarà  stato  ritrovato. 

51  stenderà  della  consegna  un  circostanziato  pro- 
cesso verbale  che  enuncierà  inoltre  1’  età  apparente  del 
bambino,  il  sesso,  il  nome  che  gli  sarà  dato  e l’autorità 
civile  a cui  verrà  consegnato. 

Questo  processo  verbale  sarà  iscritto  sui  regi- 
stri. 

378.  Quando  un  fanciullo  sia  stato  consegnato  ad 
un  pubblico  ospizio,  la  direzione  di  esso  per  mezzo  di  uno 
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de’  suoi  impiegati  di  ciò  incaricato  deve  trasmetterne  la 
dichiarazione  scritta  , nei  tre  giorni  successivi , all’  uf- 
fizialo  dello  stato  civile  del  comune  in  cui  è stabilito 
l’ ospizio , indicando  il  giorno  e 1’  ora  in  cui  fu  raccolto 
il  fanciullo  esposto,  il  sesso,  1’  età  apparente  e gli  og- 
getti ritrovati  presso  il  medesimo. 

L’ amministrazione  deve  pure  indicare  all’  uffizialc 
dello  stato  civile  il  nome  e cognome  dato  al  fanciullo  e 
il  numero  d’ordine  in  cui  sarà  iscritto. 

379.  Nel  caso  di  nascita  di  un  figlio  fuori  del  comu- 
ne in  cui  i genitori  hanno  il  domicilio  o la  residenza,  l’uf- 
fiziale  che  avrà  ricevuto  1’  atto  , ne  trasmetterà  entro 
dieci  giorni  una  copia  autentica  all’  uffiziale  dello  stato 
civile  del  comune  suddetto,  per  essere  inserita  nei  regi- 
stri colla  data  del  giorno  in  cui  la  copia  gli  sarà  perve- 
nuta. 

380.  Se  nasce  un  bambino  durante  un  viaggio  di 
mare,  l’atto  di  nascita  deve  formarsi  entro  le  ventiquattro 
ore,  sui  bastimenti  della  regia  marina,  dal  commissario 
di  marina  o da  chi  ne  fa  le  veci,  e sui  bastimenti  di  pri- 
vata proprietà,  dal  capitano  o patrone  della  nave,  o da 
chi  ne  fa  le  veci. 

L’atto  di  nascita  sarà  inscritto  a piè  del  ruolo  del- 
l’equipaggio. 

381.  Nel  primo  porto  cui  approderà  il  bastimento, 
se  il  porto  è in  paese  estero  e vi  risieda  un  regio  agente 
diplomatico  o consolare,  il  commissario  di  marina,  il  ca- 
pitano od  il  patrone  sono  tenuti  a depositare  presso  di  lui 
copia  autentica  degli  atti  di  nascita  che  avranno  fatti  ; 
e se  il  porto  è nel  regno,  sono  tenuti  a depositare  gli  atti 
originali  presso  l’autorità  marittima,  la  quale  ne  farà  la 
trasmissione  all’  uffiziale  dello  stato  civile  indicato  nel 
l’articolo  368. 

382.  L’atto  di  riconoscimento  di  un  figlio  sarà  iscritto 
nei  registri  coll’indicazione  della  sua  data,  e se  ne  farà 
menzione  in  margine  dell’atto  di  nascita,  quando  vi  sia. 
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CAPO  III. 

DEGLI  ATTI  DI  MATRIMONIO. 

383.  L’atto  di  matrimonio  deve  indicare 

Il  nome  e cognome,  l’età  eia  professione,  il  luogo 
della  nascita,  il  domicilio  o la  residenza  degli  sposi  ; 

Il  nome  e cognome,  il  domicilio  o la  residenza  dei 
loro  genitori; 

Il  consenso  degli  ascendenti,  o del  consiglio  di  fami- 
glia o di  tutela  nei  casi  in  cui  è necessario,  ovvero  il  prov- 
vedimento menzionato  nell’articolo  67; 

La  data  delle  eseguite  pubblicazioni  o il  decreto  di 
dispensa.; 

La  data  del  decreto  di  dispensa  che  sia  stata  concessa 
da  alcuno  degli  impedimenti  menzionati  nell’articolo  68; 

La  dichiarazione  degli  sposi  di  volersi  unire  in  matri- 
monio ; 

Il  luogo  in  cui  seguì  la  celebrazione  del  matrimonio, 
nel  caso  espresso  dall’articolo  97,  ed  il  motivo  del  trasfe- 
rimento ; 

La  ricognizione  della  unione  degli  sposi,  che  l’ uffi- 
zialc  dello  stato  civile  fa  in  nome  della  legge. 

384.  La  sentenza  irrevocabile  che  pronunzi  la  nul- 
lità del  matrimonio,  deve  per  cura  del  cancelliere  del  tri- 
bunale o della  corte  che  1’  ha  pronunziata  e a spese  del- 
l’attore essere  trasmessa  in  copia  autentica  all’  uffizio  di 
stato  civile  del  comune  in  cui  esso  fu  celebrato. 

Di  questa  sentenza  si  farà  annotazione  in  margiae 
all’atto  di  matrimonio. 
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DEGLI  ATTI  DI  MORTB. 

385.  Non  si  darà  sepoltura  se  non  precede  l’autoriz- 
zazione dell’ uffiziale  dello  stato  civile,  da  rilasciarsi  in 
carta  non  bollata  e senza  spesa. 

L’ uffiziale  dello  stato  civile  non  potrà  accordarla  se 
non  dopo  che  si  sarà  accertato  della  morte,  o personal- 
mente o per  mezzo  di  un  suo  delegato,  e dopo  che  siano 
trascorse  ventiquattro  ore  dalla  morte  medesima,  salvi  i 
casi  espressi  nei  regolamenti  speciali. 

Leg.  2.  D.  rie  Religios.  et  sumptih.  funer. 

386.  Si  stenderà  l’atto  di  morte  dall’  uffiziale  dello 
stato  civile,  dopo  la  dichiarazione  di  due  testimoni  che 
ne  siano  informati. 

387.  L’atto  di  morto  enuncierà  il  luogo,  il  giorno  e 
l’ora  della  morte,  il  nome  e cognome,  l’età,  la  professione 
c il  domicilio  o la  residenza  del  defunto  ; il  nome  e co- 
gnome del  coniuge  superstite,  se  la  persona  defunta  era 
congiunta  in  matrimonio,  o del  predefunto  coniuge,  se 
era  vedova;  il  nome  e cognome,  l’età,  la  professione  e 
il  domicilio  dei  dichiaranti. 

Lo  stesso  atto  enuncierà  inoltre,  per  quanto  si  pos- 
sano sapere,  il  nome  e cognome,  la  professione  e il  do- 
micilio del  padre  e della  madre  del  defunto  ed  il  luogo 
della  sua  nascita. 

388.  In  caso  di  morte  in  un  ospedale,  collegio  od 
altro  qualsiasi  istituto,  il  superiore  o chi  ne  fa  le  veci  è 
tenuto  a trasmetterne  l’avviso,  colle  indicazioni  stabilite 
nell’articolo  precedente,  nel  termine  di  ventiquattro  ore, 
all’uffizio  dello  stato  civile. 

389.  Risultando  segni  o indizi  di  morte  violenta,  od 
essendovi  luogo  a sospettarla  per  altro  circostanze,  non  si 
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potrà  seppellire  il  cadavere  se  non  dopo  che  l’uffiziale  di 
polizia  giudiziaria,  assistito  da  un  medico  o chirurgo,  ab- 
bia steso  il  processo  verbale  sopra  lo  stato  del  cadavere 
e le  circostanze  relative,  come  anche  sopra  le  notizie  che 
avrà  potuto  raccogliere  sul  nome  e cognome , sull’età  e pro- 
fessione e sul  luogo  di  nascita  e domicilio  del  defunto. 

390.  L’uffiziale  di  polizia  dovrà  immantinente  tras- 
mettere all’uffiziale  dello  stato  civile  del  luogo,  dove  sarà 
morta  la  persona,  le  notizie  enunciate  nel  suo  processo  ver- 
bale, in  conformità  delle  quali  si  stenderà  l’atto  di  morte. 

391 . Nel  caso  di  morte  senza  che  sia  possibile  di  rin- 
venire o di  riconoscere  i cadaveri,  il  sindaco  od  altro  pub- 
blico uftìziale  ne  stenderà  processo  verbale,  e lo  trasmet- 
terà al  procuratore  del  re, per  cura  del  quale,  dopo  ottenuta 
l’ autorizzazione  del  tribunale,  il  detto  processo  sarà  annesso 
al  registro  dello  stato  civile. 

392.  Quando  si  fosse  data  sepoltura  ad  un  cadavere 
senza  l’autorizzazione  del  pubblico  uffizi  ale,  non  sarà  ri- 
cevuto l’atto  di  morte,  se  non  dopo  sentenza  del  tribuna- 
le pronunziata  ad  istanza  di  persona  interessata  o del  pub- 
blico ministero. 

La  sentenza  verrà  inserita  nei  registri. 

393.  Morendo  alcuno  nelle  prigioni,  o nelle  case  di 
arresto  o di  detenzione,  l’avviso  all’uffiziale  dello  stato 
civile  sarà  dato  immediatamente  dai  custodi  o carcerieri. 

394.  I cancellieri  saranno  tenuti,  entro  ventiquat- 
tro ore  dall’esecuzione  di  una  sentenza  di  morte,  a tras- 
mettere aU’uffizialo  dello  stato  civile  del  luogo  dove  sa- 
rà stata  eseguita,  tutte  le  notizie  enunciate  nell’articolo 
387,  in  conformità  delle  quali  si  stenderà  l’atto  di  morte. 

393.  In  qualunque  caso  di  morte  violenta,  o nelle 
prigioni  e caso  di  arresto,  o di  esecuzione  delle  sentenze 
di  morte,  non  si  farà  nei  registri  veruna  menzione  di  ta- 
li circostanze,  e gli  atti  di  morte  saranno  semplicemente 
stesi  nella  forma  stabilita  dall’articolo  387. 
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396.  Se  taluno  muore  durante  un  viaggio  di  mare, 
l’atto  di  morte  sarà  formato  dagli  uffiziali  nominati  nel- 
l’articolo 380,  e si  osserveranno  le  disposizioni  dell’arti- 
colo 381. 

Quando  per  naufragio  di  una  nave  fossero  perite 
tutte  le  persone  dell’ equipaggio  e tutti  i passcggieri, 
l’autorità  marittima,  accertato  l’infortunio,  ne  farà  inse- 
rire una  dichiarazione  autentica  nei  registri  di  ciascuno 
dei  comuni  a cui  appartenevano  le  persone  morte. 

Nel  caso  che  si  fosse  perduta  una  parte  soltanto  del- 
l’equipaggio o della  gnnte  imbarcata  e fra  coloro  che  pe- 
rirono fossero  compresi  gli  uffiziali  sovra  indicati,  gli  at- 
ti di  morte  saranno  formati  dai  regi  consoli  all’estero;  o 
dalle  autorità  marittime  nel  regno  sulle  dichiarazioni  dei 
superstiti. 

397.  Morendo  alcuno  in  luogo  diverso  da  quello  del- 
la sua  residenza,  1’  uffiziale  dello  stato  civile  che  riceve 
la  dichiarazione  di  morte,  deve  trasmettere  entro  dieci 
giorni  copia  dell’atto  all’  uffizio  dello  stato  civile  del  co- 
mune in  cui  il  defunto  aveva  la  sua  residenza. 

CAPO  V. 

DBOI.I  ATTI  DELLO  STATO  CIVILE  DEI  MILITARI 
IN  CAMPAGNA. 

398.  Le  funzioni  di  uffiziale  dello  stato  civile  per 
gli  atti  concernenti  i militari  in  campagna  o le  persone 
impiegate  al  seguito  delle  armate,  sono  adempiute  dagli 
impiegati  designati  nei  regolamenti. 

399.  Le  dichiarazioni  così  di  nascita  come  di  morte 
devono  essere  fatto  nel  più  breve  termine,  e contenere  le 
indicazioni  stabilite  nei  capi  precedenti  di  questo  titolo. 

400.  Gli  uffiziali  che  compiono  le  funzioni  relative 
allo  stato  civile,  sono  tenuti  ad  inviare  gli  atti  da  essi 
ricevuti  al  ministero  della  guerra  o della  marina , per 
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cura  del  quale  devono  essere  trasmessi  all’uffiziale  dello 
stato  civile  indicato  nell’  art.  368. 

CAPO  VI. 

DELLA  RETTIFICAZIONE  DEGLI  ATTI  DELLO  STATO  CIVILE 

401.  Le  domando  di  rettificazione  degli  atti  dello  stato 
civile  devono  essere  proposte  davanti  il  tribunale  da  cui 
dipende  l’uffizio  dello  stato  civile  ove  si  trova  l’atto  di 
cui  si  chiede  la  rettificazione. 

Arg.  Log.  13.  D.  de  Probnt.  et  praescum|>t. 

402.  La  sentenza  di  rettificazione  non  potrà  mai  es- 
sere opposta  a quelli  che  non  concorsero  a domandare  la 
rettificazione  , o non  furono  regolarmente  chiamati  nel 
giudizio. 

Arg.  1.  1.  Cod.  Inlrr.  alios  Lieta  vel  jmlic. 

403.  Le  sentenze  di  rettificazione  passate  in  giudi- 
cato devono  per  cura  di  chi  le  ha  promosse  , essere  de- 
positate in  copia  autentica  all’  uffizio  dello  stato  civile 
ove  si  trova  l’atto  rettificato. 

L’  uffiziale  dello  stato  civile  farà  annotazione  della 
rettificazione  in  margine  dell’atto. 


CAPO  VII. 

DISPOSIZIONI  PENALI . 

404.  Le  contravvenzioni  alle  disposizioni  contenute 
in  questo  titolo,  sono  punite  dal  tribunale  civile  con  pena 
pecuniaria  da  lire  dieci  a lire  duecento. 

L’azione  sarà  promossa  dal  pubblico  ministero. 

Arg.  § 7.  Inslit.  di’  Pubi,  judic. 

405.  Ogni  alterazione  od  ommissione  colpevole  ne- 
gli atti  e nei  registri  dello  stato  civile  dà  luogo  all’azione 
di  risarcimento  dei  danni  oltre  le  sanzioni  stabilite  dalle 
leggi  penali. 

Leg.  4*2.  D.  mi  Lt'g.  Aquil.  - I.  ]8.  g J.  D.  Corninoli. 
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LIBRO  SECONDO 

DEI  BENI,  DELLA  PROPRIETÀ’ 
E DELLE  SUE  MODIFICAZIONI 


TITOLO  I. 

DELLA  DISTINZIONE  DEI  BENI 

406.  Tutte  le  cose  che  possono  formare  oggetto  di 
proprietà  pubblica  o privata,  sono  beni  immobili  o mo- 
bili. 

Log.  GO.  D.  de  Adipiir.  rrr.  doni.  - I.  13.  {$  nlt.  I.  15.  I.  17.  D. 
de  Act.  empi,  verni.  - leg.  2*2.  § ult.  D.  de  Verb.  signif. 

CAPO  I. 

DEI  BENI  IMMOBILI. 

407.  I beni  sono  immobili  o per  natura,  o per  desti- 
nazione, o per  l’oggetto  a cui  si  riferiscono. 

Leg.  1.  de  Comi.  tritir.  - I.  13.  § idt.  e I.  17.  § 2.  I).  de  Act. 
empi.  vend.  - I.  11-  § nlt.  D.  de  l'sufr. 

408.  Sono  immobili  per  la  loro  natura  i terreni,  le 
fabbriche,  i mulini  ed  altri  edifizi  fissi  su  pilastri  o for- 
manti parte  di  una  fabbrica. 

g 13.  Insti!,  de  Ber.  divis. 

409.  Sono  altresì  riputati  immobili  i mulini,  i bagni 
e tutti  gli  altri  edifizi  galleggianti,  ovo  siano  c debba- 
no essere  con  corde  o catene  saldamente  attaccati  a una 
riva,  e su  questa  trovisi  una  fabbrica  espressamente  de- 
stinata al  loro  servizio. 
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I detti  mulini,  bagni  ed  edilìzi  galleggianti  si  con- 
siderano come  formanti  una  cosa  sola  con  la  fabbrica 
loro  destinata,  e col  diritto  che  ha  il  proprietario  di  te- 
nerli anche  sopra  acque  non  sue. 

Leg.  26.  S 1.  D.  de  Instr.  \el  instrum.  Icg.  - Arg.  I.  18.  I).  de 
Art.  empi.  vend. 

410.  Gli  alberi  sono  immobili  finché  non  vengono 
atterrati. 

Log.  44.  I).  de  Rei  vindicat. 

411.  Sono  parimente  immobili  i frutti  della  terra  e 
degli  alberi  non  per  anco  raccolti  o separati  dal  suolo  : 
essi  diventano  mobili  a misura  che  sono  raccolti  o sepa- 
rati dal  suolo,  quantunque  non  siano  trasportati  altrove, 
salvo  che  la  legge  disponga  altrimenti. 

Leg.  14.  1).  de  Rei  vindicat.  - I.  17.  § 1.  [).  de  Aet.  einpt. 
et  vend. 

412.  Le  sorgenti,  i serbatoi  ed  i corsi  d’acqua  sono 
immobili. 

I canali  che  deducono  le  acque  in  un  cdifizio  o fon- 
do, sono  puro  immobili  e fanno  parte  dell’  cdifizio  o del 
fondo,  a cui  le  acque  devono  servire. 

L«’g.  17*  S 8*  © 9.  1).  «le  Act.  empi,  et  verni. 

413.  Sono  beni  immobili  per  destinazione  le  cose, 
che  il  proprietario  di  un  fondo  vi  ha  posto  per  il  servi- 
zio e la  coltivazione  del  medesimo.  Tali  sono: 

Gli  animali  addetti  alla  coltura; 

Gli  strumenti  rurali; 

II  fieno  e le  sementi  somministrate  agli  affittuari  od 
ai  mezzaiuoli; 

La  paglia,  lo  strame  ed  il  concime; 

I piccioni  delle  colombaie; 

I conigli  delle  conigliere; 

Gli  alveari; 

1 pesci  delle  peschiere; 

I torchi,  le  caldaie,  i lambicchi,  i tini  c le  botti; 


Dìgitized  by  Google 


10] 

Gli  utensili  necessari  a fucine,  cartiere , mulini  ed 
altre  fabbriche. 

Sono  parimente  immobili  tutte  le  altre  cose  dal  pro- 
prietario consegnate  all’affittuario  od  al  mezzaiuolo  per 
il  servizio  e la  coltivazione  del  fondo. 

Gli  animali  consegnati  dal  proprietario  del  fondo  al- 
l’affittuario od  al  mezzaiuolo  per  la  coltivazione,  ancor- 
ché siano  stati  stimati,  si  annoverano  fra  i beni  immobili 
sino  a che  in  forza  della  convenzione  restano  addetti  al 
fondo.  Invece  gli  animali  che  il  proprietario  consegna  a 
soccio  o soccida  ad  altri  fuorché  all’affittuario  od  al  mez- 
zaiuolo, si  reputano  beni  mobili. 

Leg.  15.  e 17.  D.  de  Aet.  eni|it.  venti.  - I.  12.  g 23.  e 24.  D. 
de  lnstr.  vei  inslrimt.  leg.  - I.  41.  g 12.  e 13.  D.  de  Legai,  et  lide- 
coinin.  1.* 

414.  Sono  pure  beni  immobili  per  destinazione  tutti 
gli  oggetti  mobili  annessi  dal  proprietario  ad  un  fondo 
od  edilìzio  per  rimanervi  stabilmente. 

Tali  sono  quelli  che  vi  stanno  attaccati  con  piombo, 
gesso,  calce,  stucco  od  altro,  o che  non  se  ne  possono 
staccare  senza  rottura  o deterioramento,  o senza  rompe- 
re o guastare  la  parte  del  fondo  o dell’edifizio  a cui  so- 
no attaccati. 

Gli  specchi,  i quadri  cd  altri  ornamenti  si  reputano 
stabilmente  uniti  all’ edilìzio  , quando  formano  corpo  col 
tavolato,  colla  parete  o col  soffitto. 

Le  statue  si  reputano  immobili  quando  sono  collocate 
in  una  nicchia  formata  per  esse  espessamentc,  o quando 
fanno  parte  di  un  edilìzio  nel  modo  sopraindicato. 

Lrg.  17.  g 7.  D.  de  Acl.  emp.  veiid.  - Leg.  17.  § 3.  D.  til. 
lit.  - Leg.  12.  g 23.  L).  de  lnstr.  vel  insilimi . leg. 

415.  La  legge  considera  immobili  per  l’oggetto  a cui 
si  riferiscono  ; 

I diritti  del  concedente  c quelli  dell’enfitcutasui  fondi 
soggetti  ad  enfiteusi; 
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11  diritto  di  usufrutto  c di  uso  sullo  cose  immobili,  c 
quello  di  abitazione  ; 

Le  servitù  prediali; 

Le  azioni  che  tendono  a ricuperare  immobili  o diritti 
ad  essi  relativi. 

Le);.  4.  D.  de  Usufruetu  et  ijueinadm.  - Arg.  leg.  93.  D.  de  Veri), 
sigiar.  - I.  1.  e seg.  Orni-  de  tur.  empiateli!.  - I.  15.  D.  de  Ileg.  jur. 


CAPO  II. 

DEI  BENI  MOBILI. 

416  I beni  sono  mobili  per  loro  natura  o per  deter- 
ininaziono  della  legge. 

Leg.  23.  n.  de  Veri),  signir. 

417.  Sono  mobili  per  loro  naturai  corpi  che  possono 
trasportarsi  da  un  luogo  ad  un  altro,  o si  muovano  per 
propria  forza,  come  gli  animali , o vengano  mossi  da  forza 
'esteriore,  come  le  cose  inanimate,  ancorché  tali  cose  for- 
mino collezione  od  oggetto  di  commercio. 

Leg.  23.  1).  de  Veri),  sìgnif.  - I.  1.  2.  e 3.  I).  de  Suppell.  leg. 

418.  Sono  mobili  per  determinazione  della  legge  i 
diritti,  le  obbligazioni  e le  azioni,  anche  ipotecarie,  che 
hanno  per  oggetto  somme  di  danaro  od  effetti  mobili,  le 
azioni  o quote  di  partecipazione  nelle  società  di  commercio 
o d’industria,  quantunque  alle  medesime  appartengano 
beni  immobili.  In  quest’ultimo  caso  tali  azioni  o quoto 
di  partecipazione  sono  riputate  mobili  riguardo  a ciascun 

, socio,  e pel  solo  tempo  in  cui  dura  la  società. 

Sono  egualmente  riputate  mobili  le  rendite  vitalizie 
o perpetue  a carico  dello  Stato  o dei  privati,  salvo  quan- 
to alle  rendite  sullo  Stato  le  disposizioni  delle  leggi  re- 
lativo al  debito  pubblico. 

Arg.  leg.  23.  D.  de  Veri),  sigilli.  Burini,  in  il.  I. 

419.  I battelli,  le  chiatte,  le  navi,  i mulini  e bagni 
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su  battelli,  c generalmente  gli  edilìzi  galleggianti  non  ac- 
cennati nell’articolo  409  sono  mobili. 

Log.  1.  § 6.  o 7.  D.  ile  Vi  et  vi  arra.  - I.  12.  § 10.  D.  ile  Inslr. 
voi  insinuo. 

420.  I materiali  provenienti  dalla  demolizione  di  un 
cdifizio,  o raccozzati  per  costruirne  un  nuovo,  sono  mo- 
bili sino  a che  non  siano  adoperati  alla  costruzione. 

Leg.  17.  § 10.  e log.  18.  D.  <Ip  Art  ioti,  empi.  vomì. 

421.  Le  espressioni  beni  mobili,  effetti  mobili,  sostan- 
za mobile  usate  sole  nella  disposiziono  della  logge  o del- 
l’uomo, senz’altra  aggiunta  o indicazione  che  ne  restrin- 
ga il  significato,  comprendono  generalmente  tutto  ciò 
che  viene  riputato  mobile  secondo  le  regole  sopra  sta- 
bilite. 

Log.  93.  D.  ile  Veri),  signif.  - i.  27.  jS  3.  ile  Inslr.  ve!  instami, 
leg.  - I.  60.  D.  ile  Adq.  rer.  ilotn.  - I.  10.  § 2.  e 6.  I.  18.  e I.  40. 
D.  de  Act.  empi,  venti. 

422.  La  parola  mobili  usata  sola  nella  disposizione 
della  leggo  o dell’uomo,  senz’altra  aggiunta  o indicazio- 
ne che  no  allarghi  il  significato,  o senza  contrapposto 
agli  immobili,  non  comprende  il  denaro  metallico  o i suoi 
rappresentativi,  le  gemme,  i crediti,  i titoli  di  rendita 
sul  debito  pubblico  e delle  imprese  commerciali  od  in- 
dustriali, i libri,  le  armi,  i quadri,  le  statue,  le  monete, 
le  medaglie  od  altri  oggetti  attinenti  a scienze  od  arti, 
gli  stromenti  propri  delle  scienze,  delle  arti  e dei  me- 
stieri, le  biancherie  ad  uso  della  persona,  i cavalli  c gli 
equipaggi,  i grani,  vini,  fieni  ed  altre  derrate,  e nem- 
meno le  cose  che  formano  oggetto  di  un  commercio. 

D.  tit.  de  suppellettile  legai,  per  intiero  - I.  il.  §0.  1.  li.  I.  GÌ. 
I.  86  I.  92.  § 3.  D.  de  leg.  III. 

423.  Le  parole  mobilia,  mobiliare  comprendono  i 
mobili  destinati  all’uso  cd  all’ornamento  degli  apparta- 
menti, come  tappezzerie,  letti,  sedie,  specchi,  pendoli, 
tavolo,  porcellane,  ed  altri  oggetti  consimili. 
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Comprendono  anche  i quadri  o le  statue  che  fanno 
parte  dei  mobili  di  un  appartamento,  non  però  le  colle- 
zioni di  quadri,  di  statue,  di  porcellane  ed  altre  che 
possono  essere  nelle  gallerie  o camere  particolari. 

Le-.  3.  in  pr.  I.  S.  in  pr.  I.  7.  § 2.  I).  ili’  Supp.  li*j{.  - I.  12. 

§ 16.  D.  de  Inslr.  ve)  instnim.  Ir". 

424.  L’espressione  casa  mobiliata  comprende  la  sola 
mobilia  ; l’espressione  casa  con  tutto  quello  che  vi  si  trova 
comprende  tutti  gli  oggetti  mobili,  ad  eccezione  del  de- 
naro o dei  suoi  rappresentativi,  dei  crediti  od  altri  di- 
ritti, i cui  documenti  si  trovano  nella  medesima. 

79.  § 1.  <*  I 9*2.  D.  ilo  Lo^al.  ot  lìdecumm.  111.  — I.  8G. 
1).  de  li.  — I.  1*2.  § 4i>.  D.  do  lustr.  ot  insinui),  le^. 

CAPO  III. 

DEI  1IENI  RELATIVAMENTE  ALLE  PERSONE 
A CUI  APPARTENGONO. 

425.  I beni  sono  o dello  Stato,  o delle  provinole,  o 
dei  comuni,  o dei  pubblici  istituti  ed  altri  corpi  morali,  o 
dei  privati. 

Ars-  in  pr.  Insti!.  « Irs-  2.  D.  ile  Rrr.  «li vis. 

42G.  I beni  dello  Stato  si  distinguono  in  demanio 
pubblico  e beni  patrimoniali. 

Ars-  I.  6.  § 1.  D.  ile  Rrr.  ilivis. 

427.  Le  strade  nazionali,  il  lido  del  mare,  i porti, 
i seni,  le  spiaggie,  i fiumi  e torrenti,  le  porte,  le  mura, 
le  fosse,  i bastioni  delle  piazze  da  guerra  e delle  for- 
tezze fanno  parte  del  demanio  pubblico. 

§ 2.  3.  4.  5.  6.  lnstit.  «Ir  Rer.  «livis.  - Icr.  6-  § 2.  D.  «le  Rrr.  ili  vis. 
I.  2.  e 3.  D.  Ne  quid  in  luce  sacro  fiat. 

428.  Qualsiasi  altra  specie  di  beni  appartenenti  allo 
Stato  forma  parte  del  suo  patrimonio, 

429.  I terreni  delle  fortificazioni  o dei  bastioni  delle 
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piazze  (la  guerra  che  più  non  abbiano  tale  destinazione, 
e tutti  gli  altri  beni  che  cessino  di  essere  destinati  al- 
l’uso pubblico  ed  alla  difesa  nazionale,  passano  dal  de- 
manio pubblico  al  patrimonio  dolio  Stato. 

430.  I beni  del  demanio  pubblico  sono  per  loro  na- 
tura inalienabili  ; quelli  del  patrimonio  dello  Stato  non 
si  possono  alienare  che  in  conformità  dello  leggi  che  li 
riguardano. 

Arg.  lo”.  1.  iu  |>r.  D.  de  Rcr.  divis. 

431.  Le  miniere  e le  saline  sono  regolate  da  leggi 
speciali. 

432.  I beni  delle  provincie  e dei  comuni  si  distin- 
guono in  beni  di  uso  pubblico  e in  beni  patrimoniali. 

La  destinazione,  il  modo  c le  condizioni  dell’uso  pub- 
blico, e le  forme  di  amministrazione  e di  alienazione  dei 
beni  patrimoniali  sono  determinate  da  leggi  speciali. 

§ 7.  Inslil.  tir  Hit.  «li \ is.  - leg.  6.  § 1.  D.  de  Hit.  «livis. 

433.  I beni  degli  istituti  civili  od  ecclesiastici  e 
degli  altri  corpi  morali  appartengono  ai  medesimi,  in 
quanto  le  leggi  del  regno  riconoscano  in  essi  la  capacità 
di  acquistare  e di  possedere. 

Leg.  lo.  e 10.  D.  «le  Verli.  sìgnif.  - 1.  1.  Cud.  de  Imi.  - arg.  I. 
•20.  1).  de  Reli.  «lui».  - I.  lo.  Cod.  de  Episenp.  el  cler. 

434.  I beni  degli  istituti  ecclesiastici  sono  soggetti 
allo  leggi  civili  e non  si  possono  alienare  senza  l’ auto- 
rizzazione del  Governo. 

Arg.  Nov.  120.  cap.  tì.  g 2. 

435.  I beni  non  indicati  nei  precedenti  articoli  ap- 
partengono ai  privati. 
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TÌTOLO  il 

DELLA  PUÒ  PIU  ETÀ' 


CAPO  I. 

DISPOSIZIONI  GENERALI. 

436.  La  proprietà  è il  diritto  di  godere  c disporre 
delle  cose  nella  maniera  più  assoluta,  purché  non  se  ne 
faccia  un  uso  vietato  dalle  leggi  o dai  regolamenti. 

§ 4.  Insili.  do  Usufr.  - I.  ult.  Coti,  do  Reh.  alien,  non  alion. 

437.  Le  produzioni  dell’ingegno  appartengono  ai 
loro  autori  secondo  le  norme  stabilite  da  leggi  speciali. 

438.  Nessuno  può  essere  costretto  a cederò  la  sua 
proprietà  od  a permettere  che  altri  ne  faccia  uso,  se  non 
por  causa  di  utilità  pubblica  legalmente  riconosciuta  e 
dichiarata,  c premesso  il  pagamento  di  una  giusta  inden- 
nità. 

Le  norme  relative  alla  spropriazione  per  causa  di 
pubblica  utilità  sono  determinate  da  leggi  speciali. 

Lc£.  1*2.  1).  (le  Relij;.  - I.  14.  I).  Qucmad.  servii,  aiti. -I.  11. 
Coti,  de  Contr.  empi.  - I.  9.  Cod.  de  Opcr.  pub. 

439.  Il  proprietario  della  cosa  ha  diritto  di  rivendi- 
carla da  qualsiasi  possessore  o detentore,  salve  le  ecce- 
zioni stabilite  dalle  leggi. 

Se  il  possessore  o detentore , dopo  che  gli  fu  inti- 
mata la  domanda  giudiziale,  avrà  cessato  per  fatto  pro- 
prio di  possedere  la  cosa,  è tenuto  a ricuperarla  per 
l’attore  a proprie  spese,  e,  non  potendo,  a risarcirgliene 
il  valore,  senza  che  l’attore  sia  pregiudicato  nel  diritto 
di  proporre  invece  la  sua  azione  contro  il  nuovo  posses- 
sore o detentore. 

Le*.  9.  D.  .le  Rei  vini!.  - I.  22  I.  27.  e G8.  D.  Ut.  rii. 
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440.  Chi  ha  la  proprietà  del  suolo  ha  pur  quella 
dello  spazio  sovrastante  e di  tutto  ciò  che  si  trova  sopra 
e sotto  la  superficie. 

Lcg.  8.  i'  9.  D.  ilo  Servitut.  et  ai|une  - 1.  24.  D.  de  Servitù!. 

441.  Ogni  proprietario  può  obbligare  il  suo  vicino 
a stabilire  a spese  comuni  i termini  tra  le  loro  proprietà 
contigue. 

Ar^-  I.  5.  Cod.  Communi  divid. 

442.  Ciascuno  può  chiudere  il  suo  fondo,  salvi  i di- 
ritti di  servitù  spettanti  a terzi. 

Arg.  I.  2.  Cod.  Mandati. 

443.  La  proprietà  di  una  cosa,  sia  mobile  sia  immo- 
bile, attribuisce  diritto  su  quanto  essa  produce,  o vi  si 
unisce  naturalmente  o coll’arte  : questo  diritto  si  chiama 
diritto  d’accessione. 

Insti!,  tit.  de  Rer.  di  vis.  et  adunimi. 

CAPO  li. 

DEL  DIRITTO  d’  ACCESSIONE  SU  CIÒ  CHE  È PRODOTTO 
DALLA  COSA. 

444.  I frutti  naturali  c i frutti  civili  appartengono 
por  diritto  d’accessione  al  proprietario  della  cosa  che  li 
produce. 

Sono  frutti  naturali  quelli  clic  provengono  diretta- 
mente dalla  cosa,  vi  concorra  o non  vi  concorra  l’indu- 
stria dell’uomo,  come  le  biade,  il  fieno,  la  legna,  i parti 
degli  animali  e i prodotti  delle  miniere,  cave  e torbiere. 

Sono  frutti  civili  quelli  che  si  ottengono  per  occa- 
sione dalla  cosa,  come  gli  interessi  dei  capitali,  i pro- 
venti delle  enfiteusi,  dei  censi,  dei  vitalizi  ed  ogni  altra 
rendita. 

I fitti  e le  pigioni  dei  fondi  appartengono  alla  classe 
dei  frutti  civili. 

§ 20.  Insti!,  de  Rer.  divis.  - I.  6.  1).  ile  Adqitir.  rer.  dom. 
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445.  Chi  raccoglie  i fratti  della  cosa,  ha  l’obbligo  di 
rimborsare  i terzi  delle  spese  della  coltura,  delle  sementi 
e delle  opere  da  loro  fatte. 

Li*g.  36.  § 5.  1).  de  Hneredil.  petit. 

CAPO  III. 

DEL  DIRITTO  D'ACCESSIONE  SOPRA  CIO  CHE  s’iNCORPORA, 

E SI  UNISCE  ALLA  COSA. 

416.  Tutto  ciò  che  s’iucorpora  e si  unisce  alla  cosa 
appartiene  al  proprietario  di  essa  secondo  le  regole  sta- 
bilite in  appresso. 

Leg.  52.  I).  de  Adipiir.  rcr.  doni. 

SEZIONE  I. 

Del  diritto  d’accessione  relativamente  alle  cose  immobili 

417.  Il  proprietario  può  fare  sopra  il  suo  suolo  qual- 
siasi costruzione  e piantagione,  salve  le  eccezioni  stabi- 
lite nel  capo  Delle  servitù  prediali. 

Parimente  disotto  al  suolo  può  fare  qualsiasi  costru- 
zione c scavamento,  e trarne  tutti  i prodotti  possibili, 
salve  le  disposizioni  delle  leggi  c dei  regolamenti  sulle 
miniere  e di  polizia. 

L.  8.  e 9.  Cod.  de  Servi tut.  et  lupine.  - I.  24.  D.  de  Semlulib. 
praed.  urli. 

448.  Qualsiasi  costruzione,  piantagione  od  opera 
sopra  o disotto  il  suolo  si  presume  fatta  dal  proprietario 
a sue  spose  ed  appartenergli,  finché  non  consti  del  con- 
trario, senza  pregiudizio  però  dei  diritti  legittimamente 
acquistati  dai  terzi. 

Arg.  1.  7.  § IO.  I).  de  Adquir.  rer.  dominio. 

449.  Il  proprietario  del  suolo  che  ha  fatto  costruzioni, 
piantagioni  od  opere  con  materiali  altrui,  deve  pagarne 


Digitized  by  Google 


109 

il  valore.  Sarà  anche  tenuto  in  caso  di  malafede  o di 
colpa  grave  al  risarcimento  dei  danni  ; ma  il  proprietario 
dei  materiali  non  ha  diritto  di  levarli,  salvo  che  lo  possa 
senza  distruggere  l’opera  costrutta  o far  perire  la  pian- 
tagione. 

Leg.  1.  D.  ile  Tinnì»  junrto  - leg.  23.  § 7.  D.  ile  Rei  vinilica  I. 

450.  Allorché  le  piantagioni,  costruzioni  od  opere 
sono  state  fatte  da  un  terzo  e con  suoi  materiali,  il  pro- 
prietario ilei  fondo  ha  diritto  o di  ritenerle,  o di  obbli- 
gare colui  che  le  ha  fatte  a levarle. 

Se  il  proprietario  del  fondo  domanda  che  sieno  tolte 
le  piantagioni  e costruzioni,  ciò  verrà  eseguito  a spese 
di  colui  che  le  ha  fatte,  senza  alcuna  indennità  a suo 
favore:  questi  potrà  inoltre  essere  condannato  al  risar- 
cimento dei  danni  che  il  proprietario  del  fondo  avesse 
soffe  ito. 

Se  il  proprietario  preferisce  di  conservare  le  pianta- 
gioni e costruzioni,  deve  pagare  a sua  scelta  il  valore  dei 
materiali  e il  prezzo  della  mano  d’opera,  oppure  l’au- 
mento di  valore  recato  al  fondo. 

Il  proprietario  però  non  può  chiedere  che  siano  tolte 
le  piantagioni,  costruzioni  od  opere  fatto  da  un  terzo, 
che  abbia  sofferto  evizione  e per  la  sua  buona  fede  sia 
andato  esente  dalla  restituzione  dei  fratti,  ma  deve  pa- 
garle in  uno  dei  modi  accennati. 

§ 31.  e 3*2.  Inali  tilt.  de  Àdquir.  rer.  doni.  - I.  37.  c 38.  D.  de  Rei 
\ indirsi t — I.  7.  § 11.  I).  de  Àdquir.  rer.  doni. 

451.  Se  lo  piantagioni,  fabbriche  od  altre  opero 
sieno  state  fatte  da  un  terzo  con  materia  altrui  , il  pa- 
drone della  materia  non  ha  diritto  di  rivendicarla,  ma 
può  esigere  indennità  dal  terzo  che  ne  ha  fatto  uso,  ed 
anche  dal  proprietario  del  suolo,  ma  soltanto  sul  prezzo 
che  da  questo  fosse  ancora  dovuto. 

§ 30.  Instit.  ile  Ri'r.  divi».  - !.  I.  II.  de  Tigno  junct. 

452.  Se  nella  costruzione  di  un  edifizio  si  occupasse 
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in  buona  fede  una  porzione  del  fondo  attiguo,  e la  co- 
struzione si  fosse  fatta  a saputa  e senza  opposizione  del 
vicino,  potranno  l’edifizio  ed  il  suolo  occupato  essere  di- 
chiarati di  proprietà  del  costruttore,  il  quale  però  sarà 
tenuto  a pagare  al  proprietario  del  suolo  il  doppio  va- 
lore della  superficie  occupata  oltre  al  risarcimento  dei 
danni. 

Cunlr.  I.  7.  § 12.  D.  ilo  Adi],  rer.  duin. 

453.  Le  unioni  di  terra  c gli  incrementi,  che  si  for- 
mano successivamente  ed  impercettibilmente  nei  fondi 
posti  lungo  le  rive  dei  fiumi  o torrenti,  chiamansi  allu- 
vioni. 

L’alluvione  cede  a favore  del  proprietario  lungo  la 
riva  di  un  fiume  o torrente,  siano  questi  atti  o non  alla 
navigazione  od  al  trasporto,  coll’obbligo  nel  primo  caso 
di  lasciare  il  marciapiede  o sentiero  secondo  i regola- 
menti. 

g 21.  1 usti  tu  t . de  Rer.  di  vis.  et  adquir.  rar.  doni. 

454.  Il  terreno  abbandonato  dall’  acqua  corrente, 
che  insensibilmente  si  ritira  da  una  delle  rive  portandosi 
sull’altra,  appartiene  al  proprietario  della  riva  scoperta, 
senza  che  il  confinante  della  riva  opposta  possa  recla- 
mare il  terreno  perduto. 

Questo  diritto  non  ha  luogo  pei  terreni  abbandonati 
dal  mare. 

I.pg.  7.  8 5.  D.  de  Adquir.  rer.  doni. 

455.  Non  vi  ha  diritto  di  alluvione  riguardo  ai  laghi 
ed  agli  stagni,  il  proprietario  dei  quali  conserva  sempre 
il  terreno  che  l’acqua  copre  quand’essa  è all’altezza  dello 
sbocco  del  lago  o dello  stagno , ancorché  il  volume  del- 
l'acqua venisse  a scemare. 

Parimente  il  proprietario  del  lago  e dello  stagno  non 
acquista  alcun  diritto  sopra  la  terra  lungo  la  riva  che 
l’acqua  ricopre  nei  casi  di  straordinaria  escrescenza. 

Log.  12.  in  pr.  D.  de  Adquir.  rer.  domin. 
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45G.  Se  un  fiume  o torrente  per  istantanea  forza 
stacca  una  parte  considerevole  e riconoscibile  di  un  fondo 
contiguo  al  suo  corso,  e la  trasporta  verso  un  fondo  in- 
feriore o verso  l’opposta  riva,  il  proprietario  della  parte 
staccata  può  reclamarne  la  proprietà  dentro  l’ anno. 
Scorso  questo  termine,  la  domanda  non  è più  ammissi- 
bile, salvo  che  il  proprietario  del  fondo,  a cui  si  uni  la 
parte  staccata,  non  ne  abbia  ancora  preso  possesso. 

§ 22.  Instit.  de  Iter,  di  via.  - Leg.  7.  § 2.  D.  de  Ailipiir.  rer.  doni. 

457.  Le  isole,  isolette,  ed  unioni  di  terra  che  si  for- 
mano nei  letti  dei  fiumi  o torrenti  navigabili  od  atti  al 
trasporto,  appartengono  allo  Stato,  se  non  vi  è titolo  o 
prescrizione  in  contrario. 

458.  Le  isole  ed  unioni  di  terra,  che  si  formano 
nei  fiumi  e torrenti  non  navigabili  nè  atti  al  trasporto, 
appartengono  ai  proprietari  che  fronteggiano  quel 
lato  della  linea  mediana  del  fiume  o torrente  dal  quale 
si  trovano.  Se  le  isole  ed  unioni  di  terre  si  estendono  ad 
ambidue  i lati  della  linea  mediana,  questa  segnerà  il 
confine  della  proprietà  dei  rivieraschi  delle  due  sponde. 

La  porzione  dell’  isola  od  unione  di  terra  spet- 
tante ai  proprietari  della  stessa  sponda  è determinata 
dalle  perpendicolari  che,  partendo  dalla  linea  mediana 
del  fiume  o torrente,  cadono  sui  punti  estremi  delle  fronti 
dei  loro  fondi. 

§ 23.  Inslit.  de  Rer.  divi».  - Leg.  7.  § 3-  I-  20-  3®-  e 63-  § 2. 
e 3.  D.  de  Atl<|iiir.  rer.  iloniin. 

459.  Le  disposizioni  dei  due  precedenti  articoli  non 
si  applicano  al  caso  in  cui  l’isola  si  formi  con  terreno  stac- 
cato per  forza  istantanea  dalla  riva  e trasportato  nel  fiu- 
me o torrente. 

Il  proprietario  del  fondo  dal  quale  fu  staccato  il  ter- 
reno, ne  conserva  la  proprietà  ; ma  trattandosi  di  un 
fiume  navigabile  od  atto  al  trasporto,  lo  Stato  ha  diritto 
di  farsi  cedere  la  proprietà,  mediante  pagamento  di  una 
indennità  proporzionata. 

L.  7.  § 4.  U.  de  Adt|uir.  rer.  doni.  - I.  4.  § 2.  D.  de  Rebus  cred. 
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460.  Se  un  fiume  o torrente,  formando  un  nuovo 
corso,  attraversa  e circonda,  facendone  un’isola,  il  fondo 
del  proprietario  confinante,  questi  conserva  la  proprietà 
del  fondo,  salvo  ciò  che  è stabilito  dall’articolo  prece- 
dente. 

il.  I.  7.  §4.  D.  de  Adquir.  rcr.  dora. 

461.  Se  un  fiume  o torrente  si  forma  un  nuovo  letto, 
abbandonando  l’antico,  questo  spetta  ai  proprietari  con- 
finanti alle  due  rive.  Essi  se  lo  dividono  sino  al  mezzo 
del  letto  medesimo,  secondo  l’estensione  della  fronte  del 
fondo  di  ciascuno. 

Inst.  de  Iter.  div.  - I.  7.  § 5.  I.  30.  § 1.1.  SO.  g.  1.  D.  de  Adq. 
rcr.  dom.  - I.  1.  § 7.  de  Fluniin. 

462.  I colombi,  conigli  e pesci  che  passano  ad  un’al- 
tra colombaia,  conigliera  o peschiera,  si  acquistano  dal 
proprietario  di  queste,  quando  non  vi  sieno  stati  attirati 
con  arte  o frode. 

Leg.  3.  § 2.  1.  S.  g S.  D.  de  Adquir.  rcr.  dora. 


SEZIONE  II. 

Del  dirillo  d'accessione  relativamente  alle  cose  mobili. 

463.  Il  diritto  d’accessione,  quando  ha  per  oggetto 
cose  mobili  appartenenti  a diversi  proprietari,  è rego- 
lato dai  principii  dell’equità  naturale. 

Le  seguenti  disposizioni  serviranno  di  norma  al  giu- 
dice per  decidere  nei  casi  non  preveduti  secondo  le  par- 
ticolari circostanze. 

Àrj;.  § *23.  Insti  t.  de  Rer.  di  vis.  - 1.  7.  D.  de  Adq.  rer.  doni. 

464.  Quando  due  cose  appartenenti  a diversi  pro- 
prietari sono  state  unite  in  guisa  da  formare  un  solo 
tutto,  ma  sono  ambedue  separabili  senza  notabile  dete- 
rioramento , ciascuno  di  essi  ritiene  la  proprietà  della 
cosa  sua,  c ha  diritto  di  ottenerne  la  separazione.  Ove 
poi  le  due  cose  non  possano  separarsi  senza  notabile  dc- 
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terioramento  d’una  di  esse,  il  tutto  appartiene  al  proprie- 
tario della  cosa  che  ne  formala  parte  principale,  coll’ ob- 
bligo di  pagare  all’altro  il  valore  della  cosa  che  vi  fu 
unita. 

Log.  23.  e 26.  § 1.  D.  do  Adquir.  ror.  doin. 

465.  È riputata  parte  principale  quella  a cui  l’altra 
non  fu  unita  che  per  uso,  ornamento  o compimento. 

lnstitul.  do  Ror.  divis.  - Log.  28.  D.  «le  Adquir.  ror.  doni. 

466.  Ma  se  la  cosa  unita  è molto  più  preziosa  della 
principale,  ed  è stata  adoperata  senza  assentimento  del 
proprietario,  questi  ha  la  scelta  odi  appropriarsi  il  tutto, 
pagando  al  proprietario  della  cosa  principale  il  valore  di 
essa,  ovvero  di  chiedere  la  separazione  della  cosa  unita, 
ancorché  potesse  seguirne  deterioramento  dell’altra. 

Institut.  de  Rer.  divi#.  - log.  9.  § 2.  I.  § 6.  D.  de  Adquir.  rer. 
doni.  - I.  6.  D.  ad  Evliibend. 

46T.  Se  di  due  cose  unite  per  formare  un  solo  tutto, 
l’una  non  può  essere  riputata  come  accessoria  dell’altra, 
si  reputa  principale  quella  che  ò più  notabile  per  valore, 
ovvero  per  volume  nel  caso  di  valori  approssimativa- 
mente eguali. 

Leg.  7.  § 7.  e I.  27.  D.  de  Adquir.  rer.  doni. 

468.  Se  un  artefice  o altra  persona  abbia  adoperata 
una  materia  che  non  gli  apparteneva,  per  formare  una 
cosa  di  nuova  specie,  possa  o non  possa  questa  materia 
riprendere  la  sua  prima  forma,  il  proprietario  di  essa  ha 
diritto  alla  proprietà  della  cosa  che  se  n’ò  formata,  rim- 
borsando l’artefice  o l’altra  persona  del  prezzo  della  mano 
d’opera. 

Leg.  7.  g 7.  D.  de  Adquir.  ri  r.  doni. 

469.  Quando  alcuno  abbia  adoperata  materia  in 
parte  propria  ed  in  parte  altrui,  per  formare  una  cosa  di 
nuova  specie,  senza  che  nè  l’una  nè  l’altra  delle  due 
materie  sia  intieramente  trasformata,  ma  in  modo  che 
l’una  non  possa  separarsi  dall’altra  senza  guasto,  la  cosa 
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rimane  comune  ai  due  proprietari,  riguardo  all’uno  in 
ragione  della  materia  che  gli  apparteneva  e riguardo 
all’altro  in  ragione  della  materia  che  gli  apparteneva  e 
del  valore  della  mano  d’opera. 

I.eg.  7.  § 8.  e 9.,  I.  26.  § 1.  D.  do  Adqnir.  ror.  domiti.  - Insti!. 
§ 27.  de  Ror.  divis. 

470.  Quando  però  la  mano  d’opera  fosse  tanto  pre- 
gevole da  sorpassare  di  molto  il  valore  della  materia  ado- 
perata, la  mano  d’opera  è considerata  come  principale, 
o l’artefice  ha  diritto  di  ritenere  la  cosa  lavorata,  pa- 
gando al  proprietario  il  prezzo  della  materia. 

§ 31.  Instit.  do  Ror.  divis.  - log.  9.  g I.  c2.  I).  do  Adquir  ror.  doin. 

471.  Quando  una  cosa  è stata  formata  con  la  me- 
scolanza di  differenti  materie  spettanti  a diversi  proprie- 
tari, se  le  materie  possono  essere  separate  senza  danno, 
quegli  che  non  ha  assentito  alla  mescolanza,  ha  diritto 
di  ottenerne  la  separazione. 

Se  le  materie  non  possono  più  separarsi  o la  sepa- 
razione non  può  aver  luogo  senza  danno  , la  proprietà 
ne  diventa  comune  in  proporziono  del  valore  delle  ma- 
terie spettanti  a ciascuno. 

Log.  12.  § 1.,  1.  27.  § 2.  D.  de  Ad<]iiir.  rer.  doni.  - leg.  S.  D.  de 
Rei  vindìcat. 

472.  Se  però  la  materia  appartenente  ad  uno  dei  pro- 
prietari potesse  essere  riputata  come  principale  o fosse 
di  molto  superiore  all’altra  in  valore,  e non  potessero  le 
due  materie  separarsi,  o la  separazione  cagionasse  dete- 
rioramento, il  proprietario  della  materia  prevalente  ha 
diritto  alla  proprietà  della  cosa  prodotta  dalla  mescolanza, 
pagando  all’altro  il  valore  della  sua  materia. 

Arg.  log.  27.  § 2.  D.  de  Adquir.  rer.  doni. 

473.  Quando  la  cosa  rimane  comune  fra  i proprie- 
tari delle  materie  con  le  quali  ò stata  formata,  ciascuno 
di  essi  può  domandarne  la  vendita  all’  incanto  a vantag- 
gio e a spese  comuni. 

Arg.  I.  4.  D.  de  Rei  vind. 


Digitized  by  Google 


315 

474.  In  tutti  i casi,  ne’ quali  il  proprietario  della 
materia  adoperata  senza  il  suo  assentimento  può  recla- 
mare la  proprietà  della  cosa,  egli  ha  la  scelta  di  farsi  re- 
stituire altrettanta  materia  della  stessa  qualità  o il  valo- 
re della  medesima. 

Arg.  Leg.  3.  § 2.,  I.  4.  D.  «lo  Rei  vìndìc. 

475.  Coloro  che  hanno  adoperate  materie  spettanti 
ad  altri,  e senza  l’assentimento  dei  proprietari,  possono 
pure  essere  condannati  al  risarcimento  dei  danni , salvo 
1’  esercizio  dell’azione  penale,  quando  sia  il  caso. 

Arg.  § 25,  2fi.  c 34.  Insti!,  de  (ter.  ili  vis. 

TITOLO  III. 

DELLE  MODIFICAZIONI  DELLA  PROPRIETÀ’ 

CAPO  I. 

DELL’ USUFBCTTO,  DELL’USO  E DELL’ABITAZIONE 

47G.  I diritti  di  usufrutto,  uso  ed  abitazione  sono  re- 
golati dal  titolo  da  cui  devivano;  la  legge  non  supplisce 
che  a quanto  non  provvede  il  titolo  , salvo  che  essa  di- 
sponga altrimenti. 

Arg.  leg.  5.  Cud.  de  Usufr.  et  Inibii. 

SEZIONE  r. 

Dell’  usufrutto. 

477.  L’usufrutto  è il  diritto  di  godere  delle  cose, 
di  cui  altri  ha  la  proprietà,  nel  modo  che  ne  godrebbe 
il  proprietario,  ma  coll’obbligo  di  conservarne  la  sostan- 
za tanto  nella  materia  quauto  nella  forma. 

Inslit.  in  pr.  lili.  2.  Ut.  4.  - Leg.  1.  e 2.  D.  de  Usufr.  et  queiiiadm. 
- leg.  25.  D.  de  Verb.  siguilicat. 
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478.  L’  usufrutto  è stabilito  dalla  legge  o dalla  vo- 
lontà dell’  uomo. 

Può  essere  stabilito  con  determinazione  di  tempo  o 
sotto  condizione,  e sopra  qualunque  specie  di  beni  mobili 
od  immobili. 

Leg.  3.  in  pr.  leg.  4.  e (».  D.  de  IJ.sufr.  et  <|uema<lin.  - Paul.  Sentent. 
Kilt.  3.  tit.  6.  § 17.  - Leg.  4.  e 3.  § I.  I).  de  Usufr.  et  i|iientadin.  - 
§ *2.  Insti I.  de  Usufrnct. 


§ *• 


Dei  (lirilli  deli  ttsufnilluario. 


479.  Spetta  all’  usufruttuario  ogni  frutto  naturalo  o 
civile  che  può  produrre  la  cosa  di  cui  ha  l’usufrutto. 

Leg.  1.,  I.  3.  in  pr.  e § 2.,  1.  7.  in  pr.  e § I.  9.  I.  SS.  § 1. 
■le  L'sufr.  et  quemadm.  - § 1.  e 2.  Insti!,  de  Usufrnct. 

480.  I frutti  naturali  , che  al  cominciare  dell’usu- 
frutto non  sono  ancora  separati  dalla  cosa  che  li  produce, 
appartengono  all’usufruttuario:  quelli  che  non  sono  an- 
cora separati  quando  1’  usufrutto  finisce,  appartengono 
al  proprietario,  senza  compenso  nell’uno  e nell’altro  caso 
dei  lavori  e delle  sementi,  ma  senza  pregiudizio  della 
porzione  dei  frutti,  che  potesse  spettare  al  mezzaiuolo 
che  vi  era  al  tempo  in  cui  cominciò  o fini  l’ usufrutto. 

Leg.  9.  § 5.  6.  e 7.,  I.  27.  in  pr.  I.  SS.  in  pr.  I).  ile  Usufr.  et 
quemadm.  - I.  13.  0.  Quii),  muti.  L'sufr.  et  usus  amili.  - I.  32.  § 7. 
D.  de  Usu  et  usufr.  leg. 

481.  I frutti  civili  s’intendono  acquistati  giorno  per 
giorno,  ed  appartengono  all’  usufruttuario  in  proporzione 
della  durata  dell’  usufrutto. 

Leg.  25.  § 2.  I.  36.  II.  de  Usufr.  - I.  24.  D.  de  Usu  et  usufr.  - 
1.  3i.  de  Usuris  -I.  SS.  D.  de  Usufr.  - I.  1.  in  pr.  D.  Quando  dies 
ususfr.  leg.  ced. 

482.  L’usufrutto  di  una  rendita  vitalizia  attribuisce 
all’usufruttuario  il  diritto  di  riscuotere  le  pensioni  che  si 
maturano  di  giorno  in  giorno  durante  il  suo  usufrutto. 
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Egli  deve  sempre  restituire  il  di  più  che  avesso  an- 
ticipatamente riscosso . 

Ar".  I.  26.  r 58.  D.  «lo  Usufr.  - I.  3.  I).  «le  Usufruct.  par.  rer. 
«]uae  \\s.  consum. 

483.  Se  1’  usufrutto  comprende  cose  delle  quali  non 
si  possa  far  uso  senza  consumarle,  come  danaro,  grani, 
liquori,  l’usufruttuario  ha  diritto  di  servirsene,  coll’ ob- 
bligo di  pagarne  il  valore  al  termine  dell’usufrutto  se- 
condo la  stima  che  ne  fosse  stata  fatta  al  cominciamento 
di  esso.  Ove  tale  stima  non  sia  stata  fatta,  egli  avrà  la 
scelta  o di  restituire  le  cose  in  eguale  quantità  e qualità, 
o di  pagarne  il  prezzo  corrente  al  tempo  della  cessa- 
zione dell’usufrutto. 

Lp£.  1.  in  pr.  p 1.  7.  I).  «le  Usufr.  par.  rerum  quac  usti  consum. 

484.  Se  l’usufrutto  comprende  cose,  che,  senza  con- 
sumarsi in  un  tratto,  si  deteriorano  a poco  a poco  con 
l’uso,  come  la  biancheria  e la  mobilia,  l’usufruttuario  ha 
diritto  di  servirsene  per  l’uso  a cui  sono  destinate,  e non 
è obbligato  a restituirle  al  cessare  dell’usufrutto  se  non 
nello  stato  in  cui  si  trovano,  coll’ obbligo  però  di  tenere 
indenne  il  proprietario  se  per  dolo  o colpa  sua  fossero 
deteriorate. 

Lng.  1S.  g 3.  n 4.  D.  (In  Usufr.  ni  quemadin.  quia  utflt  - I.  9. 
§ 9.  D.  Usufruct.  quamadm.  «avrai. 

485.  So  l’usufrutto  comprende  boschi  cedui,  l’usu- 
fruttuario è tenuto  ad  osservare  l’ordine  e la  quantità 
dei  tagli,  giusta  la  distribuzione  dei  medesimi  o la  pra- 
tica costante  dei  proprietari  ; ma  non  ha  diritto  a com- 
penso pei  tagli  non  eseguiti,  nè  per  le  piante  riservate 
affinchè  crescano,  nò  per  quelle  di  alto  fusto  che  non 
fossero  state  tagliate  durante  l’usufrutto. 

Arg.  I.ng.  48.  § 1.,  I.  89.  g ult.,  I.  13.  g 4.  D.  de  Usufr.  et 
quemadin. 

486.  L’usufruttuario,  osservando  sempre  le  opoche  c 
la  pratica  dei  precedenti  proprietari,  approfitta  anche 


118 

delle  parti  di  bosco  d’alto  fusto,  che  sono  state  distri- 
buite iu  tagli  regolari,  si  facciano  questi  periodicamente 
sopra  una  certa  quantità  di  terreno  o sopra  una  determi- 
nata quantità  d’  alberi  presi  indistintamente  in  tutta  la 
superficie  del  fondo. 

Leg.  40.  § 4.  I).  tic  Conti'iilieii.  empi.  - I.  IO.  D.  de  Usufruì' t. 
ri  quei  natii»,  quis  ulat. 

487.  In  tutti  gli  altri  casi  non  può  l’usufruttuario 
prevalersi  degli  alberi  di  alto  fusto,  salvo  che  si  tratti 
di  alberi  sparsi  per  la  campagna,  i quali  per  consuetu- 
dine locale  siano  destinati  ad  essere  periodicamente  ta- 
gliati. 

I..  11.  I.  1*2.  in  pr.,  I.  19.,  t.  59.  I).  de  L’sufr.  et  quemadm.  quis 

utat. 

488.  Può  l’usufruttuario  adoperare,  per  le  ripara- 
zioni che  sono  a suo  carico,  gli  alberi  svelti  o spezzati 
per  accidente.  A questo  fine  può  anche  lame  atterrare, 
se  è necessario  ; ma  ha  l’obbligo  di  farne  constare  la  ne- 
cessità al  proprietario. 

(1.  II.  11.  p 12.  D.  de  Usulr.  - I.  7.  in  (in.  D.  til.  eit. 

489.  L’usufruttuario  può  prendere  pali  nei  boschi 
per  le  vigne  comprese  nell’usufrutto,  ed  anche  i prodotti 
annuali  o periodici  degli  alberi,  osservando  sempre  l’uso 
del  paese  o la  pratica  dei  proprietari. 

L.  9.  § 7.  I.  10.  D.  de  Usufr.  et  qu-iiindm.  quis  utat. 

490.  Gli  alberi  fruttiferi  che  periscono,  e quelli  che 
sono  svelti  o spezzati  per  accidente,  appartengono  all’usu- 
fruttuario, coll’obbligo  di  surrogarne  altri. 

Le;;.  18.,  I.  1*2.  I).  de  Usufr.  et  queiiiiidm.  quis  utat. 

491.  I piantoni  di  un  semenzaio  formano  parte  del- 
l’usufrutto coll’obbligo  all’usufruttuario  di  osservare  gli 
usi  locali  tanto  circa  il  tempo  e modo  dell’estrazione, 
quanto  per  la  rimossa  dei  virgulti. 

Log.  9.  g.  fi.  c 7.  1).  do  Usulr.  ot  (jiioniiidni.  quis  utili  - I.  40. 
§ 4.  D.  de  Conlr.ilicii.  empi. 
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492.  L’usufruttuario  può  cedere  per  qualsivoglia  ti- 
tolo oneroso  o gratuito  l’esercizio  del  suo  diritto. 

Lcg.  12.  § 2.  I.  67.  D.  de  Usufr.  et  qtiemadiii.  quis  utat. 

493.  Le  locazioni  fatte  dall’usufruttuario  per  un 
tempo  eccedente  i cinque  anni  non  sono  durevoli  nel 
caso  di  cessazione  dell’usufrutto,  se  nou  per  il  quin- 
quennio che  si  trova  in  corso  al  tempo  in  cui  cessa  l’u- 
sufrutto, computando  il  primo  quinquennio  dal  giorno 
in  cui  ebbe  principio  la  locazione,  e gli  altri  successivi 
dal  giorno  della  scadenza  del  precedente  quinquennio. 

Le  locazioni  per  un  quinquennio  e per  minor  tempo, 
che  l’usufruttuario  ha  pattuite  o rinnovate  più  di  un 
anno  prima  della  loro  esecuzione,  se  i beni  sono  rustici, 
e più  di  sei  mesi  prima,  se  trattasi  di  case.,  non  hanno 
verun  effetto,  quando  la  loro  esecuzione  non  abbia  co- 
minciato prima  che  cessasse  l’usufrutto. 

Se  l’usufrutto  doveva  cessare  a tempo  corto  o deter- 
minato, lo  locazioni  fatte  dall’ usufruttuario  non  dure- 
ranno in  ogni  caso  se  non  per  l’anno,  o trattandosi  di 
fondi  dei  quali  il  principale  raccolto  sia  biennale  o trien- 
nale, per  il  biennio  o triennio  che  si  trova  in  corso  al 
tempo  in  cui  cessa  l’usufrutto. 

Leg.  9.  D.  Locai,  comi. 

•494.  L’usufruttuario  gode  dei  diritti  di  servitù  ine- 
renti al  fondo  di  cui  ha  l’usufrutto,  e generalmente  di 
tutti  quelli  di  cui  potrebbe  godere  il  proprietario. 

Gode  pure  delle  miniere,  delle  cave  c dello  torbiere, 
che  souo  aperte  ed  in  esercizio  al  tempo  in  cui  comincia 
l’usufrutto. 

Non  ha  però  diritto  sulle  miniere , cave,  o torbiere 
nou  ancora  aperte,  nè  sul  tesoro  che  si  scoprisse  durante 
l’usufrutto,  salve  le  ragioni  che  gli  potessero  competere 
come  ritrovatore. 

Leg.  1*2.  I).  Ornimi,  pracdior.  - 1.  *20.  g I.  D.  Si  sorvitns  vincite. 
- I.  9.  § 4.  D.  de  L'sufr.  et  quemailm.  quis  nini.  - Lei;.  9.  § *2.  e 3. 
D.  tic  L’sufr.  et  queimidiii.  quis  utat. 
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495.  Il  proprietario  non  può  in  nessun  modo  nuo- 
cere ai  diritti  dell’  usufruttuario  ; e questi  o chi  lo  rap- 
presenta non  ha  diritto  in  fine  dell’usufrutto  ad  indennità 
per  miglioramenti  che  avesse  fatti,  ancorché  se  ne  fosso 
aumentato  il  valore  della  cosa. 

L’aumento  di  valore  può  tuttavia  compensarsi  coi  de- 
terioramenti che  fossero  seguiti  senza  grave  colpa  del- 
l’usufruttuario. 

Quando  non  vi  sia  luogo  a compenso,  potrà  l’usu- 
fruttuario ripigliare  le  fatte  addizioni,  ove  possano  to- 
gliersi con  qualche  suo  profitto  e senza  danno  della  pro- 
prietà, salvo  che  il  proprietario  preferisca  di  ritenerle, 
rimborsando  all’usufruttuario  una  somma  corrispondente 
al  prezzo  elio  questi  ne  potrebbe  ritrarre  staccandole  dal 
fondo. 

Potrà  eziandio  l’usufruttuario  togliere  gli  specchi,  i 
quadri  ed  altri  ornamenti,  che  avesse  fatto  collocare  nel 
fondo  tenuto  ad  usufrutto,  coll’obbligo  però  di  rimettere 
ogni  cosa  nel  primitivo  stato. 

Leg.  IS.  in  |ir.  e § G.  e 7.  I.  t6.  D.  ilo  Usufr.  et  queinailiii.  qui* 

litui. 


II. 


Degli  obblighi  del  l'usufruttuario 


496.  L’usufruttuario  prende  le  cose  nello  stato  in  cui 
si  trovano:  ma  non  può  conseguirne  il  possesso,  se  non 
dopo  aver  fatto  l’inventario  dei  mobili  e la  descrizione 
dello  stato  degli  immobili  soggetti  all’usufrutto,  presente 
o debitamente  citato  il  proprietario. 

Le  spese  relative  sono  a carico  dell’usufruttuario. 

Ove  l’usufruttuario  sia  stato  dispensato  dal  fare  l’in- 
ventario, questo  potrà  essere  richiesto  dal  proprietario 
a sue  spese. 

Leg.  65.  § 1.  D.  de  Usufr.  et  queiuailin.  quia  ulut  - I.  1.  in  |>r.  e 
§ 4.  D.  Usufr.  qiieinailiii.  caveat  - I.  U).  in  pr.  1).  ile  Usufr.  et  qiiciuad. 
quis.  utili. 
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497.  L’usufruttuario  deve  dar  cauzione  di  godere  da 
buon  padre  di  famiglia,  se  non  ne  è dispensato  dal 
titolo. 

Il  padre  e la  madre,  che  hanno  l’usufrutto  legalo  dei 
beni  dei  loro  figli,  il  venditore  o il  donante  con  riserva 
d’usufrutto  non  sono  obbligati  a dare  cauzione. 

Leg.  1.  iri  pr.  e § 1.  I.  2.  I).  Usufr.  quemaditi.  cavent.  - I.  1.  Coti, 
de  Usufr.  el  habitat.  - I.  7.  Cod.  Ut  in  possess.  legator.  et  lideiioitim. 

498.  Se  l'usufruttuario  non  può  dare  una  cauzione 
sufficiente, 

Gli  immobili  sono  affittati  o messi  sotto  amministra- 
zione, salva  la  facoltà  all’usufruttuario  di  farsi  assegnare 
per  la  propria  abitazione  una  casa  compresa  nell’usu- 
frutto ; 

I danari  compresi  nell’usufrutto  sono  collocati  ad 
interesse  ; 

I titoli  al  portatore  si  convertono  in  carte  nominali 
a favore  del  proprietario  coll’annotazione  dell’usufrutto  ; 

Le  derrate  sono  vendute,  ed  il  loro  prezzo  ò pari- 
mente collocato  ad  interesse. 

In  questi  casi  appartengono  all’ usufruttuario  gli  in- 
teressi dei  capitali,  le  rendite  ed  i fitti. 

Leg.  5.  in  pr.  e j I.  I).  Ut  in  posar»,  li-gator.  et  iiileieumin. 

499.  Non  dandosi  dall’usufruttuario  la  cauziono,  il 
proprietario  ha  diritto  di  chiedere  che  i mobili,  i quali 
deteriorano  coll’uso,  sieno  venduti  e ne  sia  impiegato  il 
prezzo,  come  quello  delle  derrate;  nel  qual  caso  l’usu- 
fruttuario ha  pure  diritto  agli  interessi. 

L’usufruttuario  può  nondimeno  domandare  c l’auto- 
rità giudiziaria  ordinare,  secondo  lo  circostanze,  che  gli 
sia  lasciata  una  parte  dei  mobili  necessari  pel  proprio 
uso  coll’ obbligo  di  restituirli  in  fine  dell’usufrutto. 

Arg.  Leg.  7.  in  pr.  D.  Usufruct.  queinadm.  cavea!.  - I.  6.  D. 
Si  cui  plus  qiuun  per  leg.  Kalc.  - I.  5.  § 1.  D.  Ut  legnt.  el  luleicumm. 
- Nov.  11-2.  cap.  2.  - I.  2.  § 5.  D.  «le  a«|.  et  Aq.  pluv.  are. 


Digitized  by  Google 


122 

500.  Il  ritardo  noi  dare  cauzione  non  priva  l’usu- 
fruttuario del  diritto  sui  frutti. 

Arg.  1.  1.').  I).  de  Usufr.  et  quemadm.  quis  utat. 

501.  L’usufruttuario  è tenuto  alle  riparazioni  ordina- 
rio, ed  anche  alle  straordinarie  che  siono  state  cagio- 
nato dall’inoseguimento  delle  ordinarie  dopo  cominciato 
l’usufrutto. 

Log.  32.  g 3.  D.  de  Usu  et  usufr.  legai.  - l.  20.  D.  de  Damilo 
infect.  - I.  7.  § 2.  e 3.  D.  de  Usufruct.  et  quemadui.  quis  ut. 

502.  In  ogni  altro  caso  l’usufruttuario,  il  quale  ab- 
bia eseguite  lo  riparazioni  straordinarie,  ha  diritto  di  es- 
sere rimborsato  senza  interessi  del  valore  delle  opere 
fatte,  in  quanto  la  loro  utilità  sussista  ancora  al  tempo 
in  cui  cessa  l’usufrutto. 

Leg.  7.  Cod.  de  Usufr. 

503.  So  l’usufruttuario  non  voglia  anticipare  la  som- 
ma occorrente  per  le  riparazioni  straordinarie,  c il  pro- 
prietario acconsenta  di  eseguirle  a proprie  spese,  l’usu- 
fruttuario ne  corrisponderà  l’interesse  al  proprietario  du- 
rante l’usufrutto. 

504.  Sono  riparazioni  straordinarie  quelle  dei  myri 
maestri  e delle  volte,  la  sostituzione  di  travi  ed  il  rinno- 
vamento intero  o di  una  parte  notabile  dei  tetti,  dei  solai, 
degli  argini,  degli  acquedotti  c dei  muri  di  sostegno  e 
di  cinta. 

Tutte  le  altre  riparazioni  sono  ordinarie. 

Leg.  7.  § 3.  D.  de  Usufr.  et  quemad. 

505.  Le  disposizioni  dogli  articoli  502  e 503  si  ap- 
plicano pure  quando  per  vetustà  o per  caso  fortuito  ro- 
vini soltanto  in  parte  l'cdifizio  che  formava  un  accesso- 
rio necessario  pel  godimento  del  fondo  soggetto  ad  usu- 
frutto. 

d.  I.  7.  § 2.  D.  de  Usufr. 

506.  L’usufruttuario  è tenuto  durante  l’usufrutto  a 
tutti  i carichi  annuali  del  fondo,  come  sono  i tributi,  i 
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cationi  cd  altri  posi  elio  secondo  la  consuetudine  gravano 
i frutti. 

Leg.  52.  D.  ilr  l'sufr.  et  qiicniadin.  qui»  utut.  - I.  28.  D.  de  Usu 
ri  usiifr.  legai. 

507.  Al  pagamento  dei  carichi  imposti  sulla  proprietà 
durante  l’usufrutto  è tenuto  il  proprietario,  ma  l’usufrut- 
tuario gli  deve  corrispondere  l’interesse  della  somma 
pagata. 

Se  l’usufruttuario  ne  anticipa  il  pagamento,  ha  di- 
ritto d’ essere  rimborsato  del  capitale  alla  fine  dell’usu- 
frutto. 

Ar^.  I.  5.  $ ult.  I).  dt*  Olisi  b.  - I.  7.  D.  de  Public,  et  vcctig.  - 
I.  64.  D.  de  Usufruet.  et  (jiieiiiHdm.  quis. 

508.  I debiti  pei  quali  il  fondo  sia  ipotecato,  i censi 
e le  rendite  semplici  imposte  sul  medesimo  nou  sono  a 
carico  dell’ usufruttuario  di  una  o più  cose  particolari.  Se 
questi  è costretto  al  loro  pagamento,  ha  regresso  contro 
il  proprietario. 

Arg.  leg.  43.  ile  lisu  et  iisufr.  et  rrdit.  legai. 

509.  L’usufruttuario  di  un  patrimonio  o di  una  quota 
di  patrimonio  deve  per  iutiero  o in  proporzione  della  sua 
auota  soggiacere  al  pagamento  di  tutte  le  annualità  si 
perpetue  come  vitalizie  e degli  interessi  di  tutti  i debiti 
o legati,  di  cui  il  patrimonio  è gravato. 

Trattandosi  del  pagamento  di  un  capitale,  se  1’  usu- 
fruttuario anticipa  la  somma  per  cui  il  fondo  deve  contri- 
buire, gli  viene  restituito  al  termine  dell’usufrutto  lo 
stesso  capitale  senza  interesse  : se  l’ usufruttuario  non 
vuole  fare  questa  anticipazione,  è in  facoltà  del  proprie- 
tario o di  pagare  tale  somma,  od  in  questo  caso  l’usu- 
fruttuario gliene  corrisponde  l’interesse  durante  l’usu- 
frutto , o di  far  vendere  una  porzione  dei  beni  soggetti 
all’usufrutto  sino  alla  concorrente  somma  dovuta. 

Arg.  lcg.  8.  § 4.  Cod.  de  Boni*  qiiae  liber.  - I.  43.  D.  de  Us.  cl 
usufr.  et  rcd.  leg.  - I.  13.  Cod.  de  Duiiutiou. 
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510.  L’usufruttuario  è tenuto  a sopportare  le  spese 
delle  liti  riguardanti  l’usufrutto,  e le  condanne  a cui  le 
stesse  liti  potessero  dar  luogo. 

Se  le  liti  riguardano  tanto  la  proprietà  quanto  l’usu- 
frutto, vi  saranno  tenuti  il  proprietario  c l’usufruttuario 
in  proporzione  del  rispettivo  interesse. 

Leg.  1.  Cod.  de  Fruct.  et  lit.  exp.  - I.  36.  § alt.  D.  de  llaered. 
pel.  - I.  16.  D.  de  User. 

511.  Se  durante  l’usufrutto  un  terzo  commette  qual- 
che usurpazione  sul  fondo  od  altrimenti  offende  le  ragioni 
del  proprietario  , l’usufruttuario  è tenuto  a fargliene  la 
denuncia,  e,  ommettendola,  è risponsabile  di  tutti  i danni 
che  no  fossero  derivati  al  proprietario. 

Leg.  1.  § 7.  I.  2.  D.  ITsufruclunr.  qucniadm.  cav. 

512.  Se  l’usufrutto  è stabilito  sopra  un  animale,  il 
quale  perisca  senza  colpa  dell’usufruttuario,  questi  non 
è tenuto  a restituirne  un  altro  nè  a pagarne  il  prezzo, 

Lpr.  70.  g 3.  L>.  de  Usufr.  et  queinadm. 

513.  Se  l’usufrutto  è stabilito  sopra  una  mandra  o 
un  gregge  che  perisca  intieramente  senza  colpa  dell’usu- 
fruttuario, questi  non  è obbligato  verso  il  proprietario 
che  a rendere  conto  delle  pelli  o del  loro  valore. 

Se  la  mandra  o il  gregge  non  perisce  intieramente, 
l’usufruttuario  è tenuto  a surrogare  gli  animali  periti  sino 
alla  concorrente  quantità  dei  nati , dopo  che  la  mandra 
o il  gregge  cominciò  ad  essere  mancante  del  numero 
primitivo. 

§ 40.  lnslit.  de  Rrr.  divis.  - 1.  68.  § 2.  I.  60.  e 70.  g 3.  D.  di’ 
Usufr.  et  qiirinadin.  quia.  - I.  prillili.  I).  Quii),  mod.  ususfr.  voi  US. 
amiti. 

514.  Trattandosi  di  animali  che  formano  la  dote  del 
fondo  soggetto  ad  usufrutto,  si  applicano  le  norme  del- 
l’articolo 483. 
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§ ni. 


Dei  modi  fon  mi  finisce  l'usufrutto. 


515.  L’usufrutto  si  estingue 

Colla  morte  dell’usufruttuario; 

Collo  spirare  del  tempo  per  cui  fu  stabilito  ; 

Colla  consolidazione,  ossia  riunione  nella  stessa  per- 
sona delle  qualità  di  usufruttuario  e di  proprietario  ; 

Col  non  usarne  per  lo  spazio  di  trent’anni  ; 

Col  totale  perimento  della  cosa,  sulla  quale  fu  sta- 
bilito. 

§ 3.  e 4.  Insti t.  de  Usufr. -1.  1.  e 3.  §3.  I).  Quii),  ruod.  usufr. 
vel  usus  iiinitt.  - 1.  10.  D.  Capite  miiiut.  - I.  5.  D.  de  Usu,  usufr.  et 
redif.  legat.  - leg.  16.  Cod.  de  Usufr.  et  hfibit.it.  - lnstilut.  § 4.  li!». 

2.  tit.  4.  - I.  3.  12.  e 14.  Cod.  de  Usufr.  et  habitat.  - § 4.  Insti! . 

1.1».  2.  tit.  4.  - I.  17.  e 27.  0.  Quii),  mod.  usufr.  vel  usus  amiti.  - 
Paul.  Sentent.  tit.  6.  § 3.  - 1.  10.  D.  de  Vi  et  vi  armat.  - §.  4.  Insti t. 
lib.  2.  tit.  4.  - 1.  16.  Cod.  de  Usufr.  et  habitat.  - 1.  3.  D.  si  Usufr. 
petat  - I.  3.  Cod.  de  Praescript.  30.  vel  40  ann.  - § 4.  Instit.  lib.  2. 
tit.  4.  - I.  2.  I.  34.  § 2.  I.  36.  D.  de  Usufr.  et  quemadm.  -I.  5.  § 2. 

I.  10.  § 1.  e 7.  I.  23.  D.  Quii),  mod.  Usufr.  vel  usus  amiti. 

516.  L’usufrutto  può  anche  cessare  per  l’abuso  che 
faccia  l’usufruttuario  del  suo  diritto,  o alienando  i beni, 
o deteriorandoli,  o lasciandoli  andare  in  perimento  per 
mancanza  di  ordinarie  riparazioni. 

L’autorità  giudiziaria  potrà  però,  secondo  le  circo- 
stanze, ordinare  che  l’usufruttuario  debba  dar  cauzione 
qualora  ne  fosse  esente , o che  i beni  sieno  affittati,  o 
posti  sotto  l’amministrazione  a spese  di  lui,  o dati  anche 
in  possesso  al  proprietario  con  obbligo  di  pagare  annual- 
mente all’  usufruttuario  od  agli  aventi  causa  da  lui  una 
somma  determinata  durante  l’usufrutto. 

I creditori  dell’ usufruttuario  possono  intervenire  nel 
giudizio  per  conservare  le  loro  ragioni,  offrire  il  risarci- 
mento dei  danni  e dare  cauzioni  per  l’avvenire. 

§ 4.  Institut.  <le  l'sufruct.  - 1.  1.  § 5.  c 6.  D.  Usufruct.  qiipmad, 
cavea». 
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517.  L’usufrutto  conceduto  sino  a die  una  terza 
persona  sia  giunta  ad  una  determinata  età,  dura  sino  a 
tal  tempo,  ancorché  quella  persona  sia  morta  prima  del- 
l’età stabilita. 

Leg.  12.  Coll.  ilt‘  Usufr.  et  habitat.  - 1.  .‘17.  D.  di'  Usnfruct  rt 
quenuidm.  tav. 

518.  L’  usufrutto  stabilito  in  favore  di  comuni  o di 
altri  corpi  morali  per  atto  tra  vivi  o di  ultima  volontà 
non  può  eccedere  la  durata  di  trent’anni. 

Arg.  log.  i>6.  D.  de  Usufr.  - 1.  8.  D.  de  Usufr.  et  tisu  leg. 

519.  Se  una  sola  parto  della  cosa  soggetta  all’ usu- 
frutto perisce,  1’  usufrutto  si  conserva  sopra  ciò  che  ri- 
mane. 

Leg.  34.  § 2.  I.  53.  D.  de  Usufr.  et  qneitiadin. 

520.  Se  l’usufrutto  ò stabilito  sopra  un  podere,  del 
quale  faccia  parte  un  edifizio,  e questo  venga  in  qualsi- 
voglia modo  a perire,  l’ usufruttuario  avrà  diritto  di  go- 
dere dell’area  e dei  materiali. 

Lo  stesso  avrà  luogo  se  l’ usufrutto  non  è stabilito 
che  sopra  un  edifizio.  In  tal  caso  però,  ove  il  proprieta- 
rio intenda  di  costruire  un  altro  edifizio,  avrà  il  diritto 
di  occupare  l’area  e valersi  dei  materiali,  pagando  all’usu- 
fruttuario, durante  l’usufrutto,  gl’ interessi  del  valore 
dell’area  e dei  materiali. 

Leg.  34.  g 2.  D.  de  Usufr.  et  i|uem;idin.  quii  utat.  - l.  8.  9.  e 
10.  1).  Quii),  mod.  usufr.  vel  usus  amiti.  - Leg.  5.  §2.  D.  Quii).  n>ud. 
usufr.  vel  usiis  ainitt. 

SEZIONE  n. 

Dell'  uso  e dell'  abitazione. 

521.  Chi  ha  l’uso  di  un  fondo,  non  può  raccoglierne 
i frutti,  se  non  per  quanto  sia  necessario  a’ suoi  bisogni 
cd  a quelli  della  sua  famiglia. 

§ 2.  Institut.  de  Usu  et  lialiilxt. 
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522.  Chi  ha  il  diritto  d’abitazione  in  una  casa,  può 
abitarvi  colla  sua  famiglia. 

Log.  2.  § 1.  4.  5.  6.  e 8.  D.  do  Usu  et  habitat. 

523.  Nella  famiglia  si  comprendono  anche  i figli  nati 
dopo  che  cominciò  il  diritto  d’uso  o di  abitazione,  quan- 
tunque, al  tempo  in  cui  cominciò , la  persona  che  ne 
gode,  non  avesse  contratto  matrimonio. 

a. 

524.  Il  diritto  d’abitazione  si  limita  a ciò  che  è ne- 
cessario all’abitazione  di  quello  a cui  fu  concesso  e della 
sua  famiglia,  secondo  la  condizione  del  medesimo. 

Leg.  2.  4.  e 10.  in  pr.  I).  de  Usu  et  habitat. 

525.  Il  diritto  d’uso  o d’abitazione  non  si  può  eser- 
citare se  prima  non  siò  data  cauzione  e formato  l’inven- 
tario dei  mobili  e la  descrizione  dello  stato  degli  immo- 
bili, come  nel  caso  dell’usufrutto.  Potrà  però  l’autorità 
giudiziaria  dispensare  dall’obbligo  della  cauzione  , se- 
condo le  circostanze. 

Leg.  1.  in  pr.  D.  Usufruì- tunr.  ipieniudiii.  cav.  - 1.  4.  Cui),  ile 
l'sufr.  et  habitat. 

526.  Chi  ha  il  diritto  d’uso  o di  abitazione  deve  go- 
derne da  buon  padre  di  famiglia. 

Arg.  I.  65.  D.  de  Usulr.  et  queinudw.  - § I.  Insti t.  de  Usu  et 
habitat.  - 1.  10.  11.  e 12.  D.  de  Usu  et  babit. 

527.  Se  chi  ha  l’uso  di  un  fondo,  ne  raccoglie  tutti 
i frutti,  o se  chi  ha  il  diritto  di  abitazione,  occupa  tutta 
la  casa,  soggiace  alle  spese  di  coltura,  alle  riparazioni 
ordinarie  ed  al  pagamento  dei  tributi , come  1’  usfrut- 
tuario . 

Se  non  raccoglie  che  una  parte  dei  frutti  o non  oc- 
cupa che  una  parte  della  casa,  contribuisce  in  propor- 
zione di  ciò  che  gode. 

Leg.  18.  D.  de  Usu  et  liuliitut. 

528.  Il  diritto  di  uso  c di  abitazione  non  si  possono 
cedere  nè  affittare. 

Leg.  2.  8.  11.  e 12.  D.  de  Usu  et  habitat. 
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529.  I diritti  d’uso  o di  abitazione  si  perdono  nella 
stessa  maniera  che  l’usufrutto. 

§ I.  I usti  (ut . ile  U»u  et  habitat.  - I.  I.  D.  de  Usu  et  habitat.  - 
I.  3.  § 3.  D.  de  Usufr.  et  queinadiu. 

530.  L’uso  dei  boschi  e delle  foreste  è regolato  da 
leggi  particolari. 

CAPO  II. 

DELLE  SERVITÙ  PREDIALI. 

531.  La  servitù  prediale  consiste  nel  peso  imposto 
sopra  un  fondo  per  1’  uso  e l’utilità  di  un  fondo  apparte- 
nente ad  altro  proprietario. 

g 3.  Inst.  <le  Servii.  praed.  - I.  13.  in  |>r.  e § I.  D.  de  Servii. 

532.  La  servitù  prediale  è stabilita  dalla  legge  o dal 
fatto  dell’  uomo. 

Leg.  ‘2.  in  pr.  D.  de  Aqua  ri  aquae  pluv.  unni.  - I.  15.  D.  de 
Servitù!.  - § 4.  Insti!,  de  Servitili,  prardior. 

SEZIONE  I. 

Delle  servitù  stabilite  dalla  legge. 

533.  Le  servitù  stabilite  dalla  legge  hanno  per  og- 
getto 1’  utilità  pubblica  o privata. 

534.  Le  servitù  stabilite  per  utilità  pubblica  riguar- 
dano il  corso  delle  acque,  i marciapiedi  lungo  i fiumi  e 
canali  navigabili  o atti  al  trasporto,  la  costruzione  o ri- 
parazione delle  strade  ed  altre  opere  pubbliche. 

Tutto  ciò  che  concerne  questa  specie  di  servitù,  vie- 
ne determinato  da  leggi  o da  regolamenti  speciali. 

pr.  Insti! . de  Servilut. 

535.  Le  servitù  che  la  legge  impone  per  utilità  pri- 
vata, sono  determinate  dalle  leggi  e dai  regolamenti  sulla 
polizia  campestre,  e dalle  disposizioni  della  presente  se- 
zione. 

Leg.  1.  g *2.  (.  '2.  in  pr.  D.  de  Aqua  et  nquac  pluv.  arem. 
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SI. 

Delle  servitù  che  derivano  dalla  situazione  dei  luoghi. 


536.  I fondi  inferiori  sono  soggetti  a ricevere  le  ac- 
que che  dai  più  elevati  scolano  naturalmente,  senza  che 
vi  sia  concorsa  l’opera  deU’uorao. 

Il  proprietario  del  fondo  inferiore  non  può  in  alcun 
modo  impedire  questo  scolo. 

Il  proprietario  del  fondo  superiore  non  può  fare  al- 
cuna cosa  che  renda  più  gravosa  la  servitù  del  fondo  in- 
feriore. 

Leg.  1.  io  pr.  e § 1.8.  10.  13.  e 23.  D.  de  Aqua  et  aq.  piu», 
arcen.  - I.  15.  g 1.  D.  de  Servimi. 

537.  Se  le  sponde  o gli  argini  che  erano  in  un  fon- 
do e servivano  di  ritegno  alle  acque,  siano  stati  distrutti 
od  atterrati,  o si  tratti  di  ripari  che  la  variazione  del 
corso  delle  acque  renda  necessari,  ed  il  proprietario  del 
fondo  stesso  non  voglia  ripararli,  ristabilirli  o costruirli, 
possono  i proprietari  danneggiati  o che  ne  fossero  in  gra- 
ve pericolo,  larvi  a proprie  spese  le  occorrenti  riparazio- 
ni o costruzioni.  Devono  però  le  opere  eseguirsi  in  modo 
che  il  proprietario  del  fondo  non  ne  patisca  danno,  pre- 
messa l’autorizzazione  giudiziaria,  sentiti  gli  interessati 
ed  osservati  i regolamenti  speciali  sulle  acque. 

Leg.  2.  g 5.  D.  de  Aq.  et  aq.  pluv.  are. 

538.  Lo  stesso  ha  luogo  quando  si  tratti  di  togliere 
un  ingombro  formatosi  in  un  fondo,  o in  un  fosso,  rivo, 
scolatoio  od  altro  alveo  per  materie  in  essi  impigliate  , 
sicché  le  acque  danneggino  o possano  danneggiare  i fon- 
di vicini. 

Leg.  1.  § 1.  e 8.  D.  de  Rivis. 

539.  Tutti  i proprietari  ai  quali  è utile  la  conser- 
vazione delle  sponde  e degli  argini,  o la  rimozione  de- 
gli ingombri  accennati  nei  due  precedenti  articoli , po- 
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tranno  essere  chiamati  ed  obbligati  a contribuire  alla 
spesa  in  proporzione  del  vantaggio  che  ciascuno  ne  ri- 
cava, salvo  in  tutti  i casi  il  risarcimento  dei  danni  e delle 
spese  verso  chi  avesse  dato  luogo  alla  distruzione  degli 
argini  od  alla  formazione  degli  ingombri  anzidetti. 

Arg.  I.  11.  in  pr.  D.  ilo  Imp.  in  rem  dot. 

540.  Chi  ha  una  sorgente  nel  suo  fondo,  può  usar- 
ne a piacimento,  salvo  il  diritto  olia  avesse  acquistato  il 
proprietario  del  fondo  inferiore  in  forza  di  un  titolo  o 
della  prescrizione. 

Leg.  1.  § 1*2.  I.  21.  e 26.  1).  de  Aqua  cl  aqiiu»*.  pluv.  arcen.  - I. 
17.  I).  de  Servii,  pracri.  rust.  - I.  10.  I).  Si  serv.  vind.  - I.  4.  D.  de 
Affli,  «flint,  et  arsi. 

541.  La  prescrizione  in  questo  caso  non  si  compie 
che  col  possesso  di  trent’anni,  da  computarsi  dal  giorno 
in  cui  il  proprietario  del  fondo  inferiore  ha  fatto  e ter- 
minato nel  fondo  superiore  opere  visibili  e permanenti , 
destinate  a facilitare  il  declivio  ed  il  corso  dello  acque 
nel  proprio  fondo,  e clic  abbiano  servito  all’uopo. 

Log.  13.  il.  Si  servii.  vinilir.  - I.  1.  Cod.  ile  Servitili,  et  nc|ii».  - 
I.  tilt.  D.  Oiieiiindiii.  serv.  amitt. 

. 542.  11  proprietario  della  sorgente  non  può  deviarne 
il  corso  quando  la  medesima  somministri  agli  abitanti  di 
un  comune  o di  una  frazione  di  esso  l’acqua  che  è loro 
necessaria:  ma  se  gli  abitanti  non  ne  hanno  acquistato 
l’uso  o non  l’hanno  in  forza  di  prescrizione  , il  proprie- 
tario ha  diritto  ad  indennità. 

Arg.  Leg.  li.  in  iìn  I).  Quetnailm.  servii,  amiti.  - I.  12.  D.  de 
Relig.  - <X  tilt.  Inatit.  de  llis  qui  sui  vel  alien,  jur.  - I.  13.  § 1.  D. 
Comm.  praed. 

543.  Quello  il  cui  fondo  costeggia  un’acqua  che  cor- 
re naturalmente  e senza  opere  manufatte,  tranne  quella 
dichiarata  demaniale  dall’articolo  427,  o sulla  quale  altri 
abbia  diritto,  può,  mentre  trascorre,  farne  uso  per  la  ir- 
rigazione dei  suoi  fondi  o per  l’esercizio  delle  sue  indu- 
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strie,  a condizione  però  di  restituirne  le  colature  e gli 
avanzi  al  corso  ordinario. 

Quelle  il  cui  fondo  è attraversato  da  questa  acqua  , 
può  anche  usarne  nello  intervallo  in  cui  essa  vi  trascorre 
ma  coll’  obbligo  di  restituirla  al  corso  ordinario  mentre 
esce  da’ suoi  terreni. 

Lcg.  3.  D.  de  Aqua  et  aq.  pluv.  areen.  - I.  1.  § 16.,  I.  3.  de 
Aq.  quot.  - 1.  21.  D.  de  Servii,  praed.  rustie. 

541.  Sorgendo  controversia  fra  i proprietari  a cui 
l’acqua  può  essere  utile,  l’autorità  giudiziaria  deve  con- 
ciliare l’interesse  dell’ agricoltura  e della  industria  coi 
riguardi  dovuti  alla  proprietà  ; ed  in  tutti  i casi  devono 
essere  osservati  i regolamenti  particolari  e locali  sul 
corso  e sull’uso  delle  acque. 

Arg.  1.  1.  § 7.  D.  Ne  quid  in  Unni.  -1.  17.  D.  de  Serv.  praed.  nist. 

545.  Qualunque  proprietario  o possessore  d’acque 
può  servirsene  a suo  piacimento  od  anche  disporne  a fa- 
vore d’altri,  ove  non  osti  un  titolo  o la  prescrizione;  ma 
dopo  essersene  servito  non  può  divertirle  in  modo , che 
si  disperdano  in  danno  di  altri  fondi,  a cui  potessero  pro- 
fittare senza  cagionare  rigurgiti  od  altro  pregiudizio  agli 
utenti  superiori,  e mediante  un  equo  compenso  da  pa- 
garsi da  chi  vorrà  profittarne,  ove  si*  tratti  di  sorgente 
o di  altra  acqua  spettante  al  proprietario  del  fondo  su- 
periore. 

L.  1.  § 16.  1.  -3.  § 3.  D.  de  Aqua  quot.  et  aest.  - I.  24.  D.  de 
Serv.  praed.  rust. 


§n. 


Dei  muri,  edifizi  e fossi  comuni. 


546.  Ogni  muro  che  serve  di  divisione  tra  edifizi 
sino  alla  sua  sommità,  e in  caso  di  altezze  ineguali  sino 
al  punto  in  cui  uno  degli  edifizi  comincia  ad  essere  più 
alto,  ed  altresì  ogni  muro  che  serve  di  divisione  tra  cor- 
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tili,  giardini  ed  anche  tra  recinti  ne’  campi,  si  presume 
comune,  se  non  vi  è titolo  o segno  in  contrario. 

Arg.  I.  4.  § 10.  D.  Fin.  regund.  - Arg.  1.  8.  D.  de  Adq.  rer.  doni. 

547.  La  proprietà  del  muro  divisorio  tra  cortili,  giar- 
dini, orti  o campi  è determinata  dal  piovente  di  esso  mu- 
ro ed  in  ragione  del  piovente  medesimo. 

Se  gli  sporti,  quali  sono  le  mensole,  i cornicioni  e 
simili,  e i vani  che  si  addentrano  oltre  la  metà  della  gros- 
sezza del  muro,  appaiono  costrutti  con  esso,  si  presume 
che  il  muro  sia  di  quel  proprietario  dalla  cui  parte  si 
presentano , ancorché  vi  sia  soltanto  qualcuno  di  tali 
segni. 

Se  poi  uno  o più  di  essi  sono  da  una  parte,  ed  uno 
o più  dalla  parte  opposta,  il  muro  è riputato  comune  : in 
ogni  caso  la  positura  del  piovente  prevale  a tutti  gli  altri 
indizi. 

Arg.  Log.  13.  D.  do  Seni!,  praed.  nrh.  - I.  l..g  6.  D.  de  Edil.- 
odici.  - 1.  2.  e alt.  D.  do  Oper.  pubi.  - I.  7.  g alt.  I).  de  Adquir. 
rer.  dom.  - i.  4.  D.  do  Servii,  log.  -I.  1!).  D.  Caiani,  divis. 

548.  Le  riparazioni  e le  ricostruzioni  necessarie  del 
muro  comune  sono  a carico  di  tutti  quelli  che  vi  hanno 
diritto,  ed  in  proporzione  del  diritto  di  ciascuno. 

Paul.  Sentcnt.  lib.  5*.  tit.  10.  § 2.  1.  *28.  I.  39.  D.  tic  Damilo  infetto. 
- L 13.  § 1.  D.  de  Servii,  praed.  rustie. 

549.  Qualunque  comproprietario  di  un  muro  comune 
può  tuttavia  esimersi  dall’obbligo  di  contribuire  alle  spese 
delle  riparazioni  e ricostruzioni,  rinunziando  al  diritto  di 
comunione,  purché  il  muro  comune  non  sostenga  un  edi- 
fizio  di  sua  spettanza. 

La  rinunzia  però  non  libera  il  rinunziante  dall’obbli- 
go delle  riparazioni  e ricostruzioni  a cui  avesse  dato  causa 
col  fatto  proprio. 

Arg.  I.  33.  c 39.  D.  de  Dammi  inf.  - I.  G.  § 2.  in  fin.  D.  Si  servii, 
vindic.  - 1.  48.  64.  c 63.  D.  de  Usufruct.  et  qneinndin. 

550.  Il  proprietario  che  vuole  atterrare  un  edifizio 
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sostenuto  da  un  muro  comune,  può  rinunziare  alla  co- 
munione di  questo,  ma  deve  per  la  prima  volta  farvi  le 
riparazioni  e le  opere  che  la  demolizione  rende  necessarie 
per  evitare  ogni  danno  al  vicino. 

Leg.  19.  § 1.  e 2.  D.  ile  Servii,  praed.  urb. 

551.  Ogni  comproprietario  può  fabbricare  appog- 
giando le  sue  costruzioni  al  muro  comune,  ed  immettere 
travi  e travicelli  per  la  grossezza  del  medesimo,  in  guisa 
però  che  dall’altra  parte  restino  ancora  cinque  centime- 
tri. salvo  il  diritto  nell’altro  comproprietario  di  far  ac- 
corciare la  trave  fino  alla  metà  del  muro,  nel  caso  in  cui 
egli  volesse  collocare  una  trave  nello  stesso  luogo,  aprirvi 
un  incavo  od  appoggiarvi  un  camino. 

Leg.  12.  D.  Cumulimi  tlividun. 

552.  Parimente  ogni  comproprietario  di  un  muro  co- 
mune può  attraversarlo  per  intiero  con  chiavi  e capi- 
chiavi,  e collocare  bolzoni  all’opposto  lato  per  guarenti- 
gia della  sua  fabbrica,  osservando  però  la  distanza  di 
cinque  centimetri  dalla  superficie  esterna  del  muro  verso 
il  vicino,  e facendo  le  opere  necessarie  por  non  recar 
danno  alla  solidità  del  muro  comune,  salvo  il  risarcimento 
dei  danni  temporanei  provenienti  dal  collocamento  delle 
chiavi  e dei  capi-chiavi  o bolzoni. 

Log.  4.  D.  de  Servii,  leg.  - 1.  1.  in  pr.  D.  de  Operisi  nov.  nunc. 

553.  Ogni  comproprietario  può  alzare  il  muro  co- 
mune, ma  sono  a suo  carico  le  spese  dell’alzamento,  le 
riparazioni  pel  mantenimento  dell’  alzata  superiore  al 
muro  comune  e le  opere  occorrenti  per  sostenere  il  mag- 
gior peso  derivante  dall’alzamento,  in  modo  che  il  muro 
riesca  egualmente  solido. 

Leg.  1.  Coti,  de  Aedif.  privai.  - I.  2'..  1).  de  Servii,  praed.  urban. 

554.  Se  il  muro  comune  non  è atto  a sostenere  l’al- 
zamento, chi  vuole  alzare,  è tenuto  a farlo  ricostruire 
per  intiero  a sue  spese  e sul  proprio  suolo  quanto  alla 
maggiore  grossezza. 


134 

In  questo  caso  e in  quello  espresso  nel  precedente 
articolo  egli  è inoltre  tenuto  a risarcire  il  vicino  dei  danni, 
che  pel  fatto  anche  temporaneo  dell’  alzamento  o della 
nuova  costruzione  avesse  a soffrire. 

Lcg.  40.  § 1.  Leg.  35.  37.  e 33.  D.  ile  Danni,  inf.  - 1.  8.  e 26.  D. 
de  Servii,  praeil.  urlimi.  e 1.  12.  I).  Cornili,  divid. 

555.  Il  vicino  che  non  ha  contribuito  all’alzamento, 
può  acquistarne  la  comunione,  pagando  la  metà  di  quanto 
ha  costato  e il  valore  della  metà  del  suolo  che  fosse  stato 
occupato  per  l’eccedente  grossezza. 

556.  11  proprietario  di  un  fondo  contiguo  ad  un  muro 
ha  pure  la  facoltà  di  renderlo  comune  in  tutto  od  in 
parte,  purché  lo  faccia  per  tutta  l’estensione  della  sua 
proprietà,  pagando  al  proprietario  del  muro  la  metà  del- 
l’intero valore,  o la  metà  del  valore  di  quella  parte  che 
vuol  rendere  comune  e la  metà  del  valore  del  suolo  sopra 
cui  il  muro  è costrutto,  ed  eseguendo  altresì  le  opere 
che  occorressero  per  non  danneggiare  il  vicino. 

Questa  disposizione  non  si  applica  agli  edifizi  desti- 
nati all’uso  pubblico. 

Leg.  9.  §4.  D.  de  Remili  divi*.  - I.  24.  D.  de  Serv.  praed . urb. 

557.  Uno  dei  vicini  non  può  fare  alcun  incavo  nel 
muro  comune,  nè  applicarvi  od  appoggiarvi  alcuna  nuova 
opera  senza  il  consenso  dell’ altro,  e,  in  caso  di  rifiuto, 
senza  aver  fatto  determinare  dai  periti  i mezzi  necessari 
affinchè  l’opera  non  riesca  di  danno  ai  diritti  dell’altro. 

Leg.  11.  I).  Si  smilus  (indie.  - I.  ±8.  I).  Communi  dividendo.  - 
1.  8.  e 27.  D.  de  Servii,  praed.  urlimi. 

558.  Non  si  può  ammucchiare  contro  un  muro  co- 
mune letame,  legnami,  terra  od  altre  materie,  senza 
prendere  le  precauzioni  necessarie  affinchè  tali  mucchi 
non  possano  nuocere  con  1’  umidità  , o con  la  spinta,  o 
con  la  soverchia  elevazione,  od  in  qualunque  altro  modo. 

Arg.  I.  13.  e t9.  D.  de  •Servii.  |inted.  urli. 

559.  Ciascuno  può  costringere  il  vicino  a contribuire 
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alle  spese  di  costruzione  o di  riparazione  dei  muri  di 
cinta  che  separano  le  rispettive  case,  i cortili,  c i giar- 
dini situati  nelle  città  e nei  sobborghi.  L’altezza  di  essi 
sarà  determinata  secondo  i regolamenti  particolari,  ed, 
in  mancanza  di  questi  o di  una  convenzione,  ogni  muro 
di  cinta  o divisorio  tra  vicini  da  costruirsi  in  avvenire  a 
spese  comuni  sarà  dell’altezza  di  tre  metri. 

Arg.  Paul.  seni.  lib.  6.  lil.  10.  §2.-1.  13.  § 1.  I>.  de  Servii, 
praed.  urliau. 

560.  Nel  caso  in  cui  nelle  città  o nei  sobborghi  un 
muro  sia  divisorio  di  due  fondi  l’uno  superiore,  l’altro  in- 
feriore, il  proprietario  del  fondo  superiore  dovrà  soppor- 
tare per  intiero  le  spese  di  costruzione  e di  riparazione 
del  muro  sino  all’altezza  del  proprio  suolo  ; la  parte  del 
muro  che  sorge  dal  suolo  del  fondo  superiore  sino  all’al- 
tezza indicata  nell’articolo  precedente,  sarà  costrutta  e 
riparata  a spese  comuni. 

Arg.  I.  28.  32.  37.  e 39.  D.  «Il-  Damilo  infeclo. 

561.  Nei  casi  espressi  nei  due  articoli  precedenti,  il 
vicino  che  non  vuol  contribuire  alle  spese  di  costruzione 
o riparazione  del  muro  di  cinta  o divisorio,  se  ne  può 
esimere  cedendo  la  metà  del  terreno  su  cui  il  muro  di  se- 
parazione deve  essere  costrutto  e rinunziando  al  diritto 
di  comunione,  salva  la  disposizione  dell’articolo  556. 

562.  Quando  i diversi  piani  di  una  casa  apparten- 
gono a più  proprietari,  e i titoli  di  proprietà  non  prov- 
vedono circa  le  riparazioni  e ricostruzioni,  queste  devono 
farsi  nel  modo  che  segue  : 

I muri  maestri  e i tetti  sono  a carico  di  tutti  i pro- 
prietari in  proporzione  del  valore  del  piano  che  appar- 
tiene a ciascuno.  Lo  stesso  ha  luogo  per  gli  anditi,  le 
porte,  i pozzi,  le  cisterne,  gli  acquedotti  e le  altre  cose 
comuni  a tutti  i proprietari  : le  latrine  però  sono  a ca- 
rico comune  in  proporzione  del  numero  dello  aperture 
d’immissione. 
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Il  proprietario  di  ciascun  piano  o porzione  di  esso  fa 
e mantiene  il  pavimento  su  cui  cammina,  le  volte,  i solai 
e i soffitti  che  coprono  i luoghi  di  sua  proprietà. 

Le  scale  sono  costrutte  e mantenute  dai  proprietari 
dei  diversi  piani  a cui  servono,  in  ragione  del  valore  di 
ciascun  piano. 

Si  considerano  come  piani  di  una  casa  le  cantine,  i 
palchi  morti  e le  soffitte  o camore  a tetto. 

Arg.  Leg.  28.  32.  37.  e 39.  D.  di'  Donino  infecl. 

563.  Le  norme  stabilite  per  la  contribuzione  della 
spesa  di  riparazione  o ricostruzione  dei  tetti  di  una  casa 
appartenente  a più  proprietari  si  osservano  anche  nei 
casi  di  riparazone  dei  lastrici  così’ detti  solari. 

Ove  l’uso  dei  medesimi  non  sia  comune  a tutti  i pro- 
prietari della  casa,  quelli  che  hanno  l’uso  esclusivo  di  uno 
o più  lastrici  solari,  per  ragion  del  calpestio,  sono  tenuti 
a contribuire  per  una  quarta  parte  della  spesa  delle  ri- 
parazioni o ricostruzioni,  e le  altre  tre  quarte  parti  sa- 
ranno a carico  di  essi  e degli  altri  proprietari  della  casa, 
nella  proporzione  stabilita  dall’articolo  precedente,  salve 
le  particolari  stipulazioni. 

564.  Il  proprietario  dell’ultimo  piano  di  una  casa 
non  può,  senza  il  consenso  dei  proprietari  degli  altri  piani, 
alzare  nuovi  piani  o nuove  fabbriche,  eccettuate  quelle 
costituenti  parapetto  di  lastrici  solari,  qualora  possa  de- 
rivarne danno  al  valore  della  proprietà  degli  altri. 

565.  Tutti  i fossi  tra  due  fondi  si  presumono  comuni 
se  non  vi  è titolo  o segno  iu  contrario,  e sono  mantenuti 
a comuni  spese. 

Arg.  1.  7.  § tilt.  I.  8.  D.  de  Atlq.  rer.  doni.  - I.  4.  I).  de  Servit. 
leg.  - § 31.  Insili,  de  Rer.  divi».  - I.  19.  D.  Cornili,  div. 

566.  E segno  che  il  fosso  non  è comune,  se  si  trovi 
da  una  sola  parte  del  medesimo  il  getto  della  terra  o lo 
spurgo  ammucchiatovi  da  tre  anni. 

Il  fosso  si  presume  di  proprietà  esclusiva  di  quello 
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dalla  cui  parte  è il  getto  della  terra  o lo  spurgo  così  am- 
mucchiato. 

Arg.  Log.  28.  32.  37.  e 39.  I).  ile  Damilo  infeclo. 

567.  È segno  che  il  fosso  non  è comune  quando 
servo  agli  scoli  dalle  terre  di  un  solo  proprietario. 

568.  Ogni  siepe  tra  due  fondi  ò riputata  comune  ed 
è mantenuta  a spese  comuni,  eccettochò  un  solo  fondo 
sia  cinto,  o vi  sia  termine  di  confine  o prova  in  contrario. 

Arg.  g 31.  luslit.  ile  Iter,  divi*.  - I.  7.  § 8.  oli.  - I.  8.  D.  de 
Ad<|tiir.  rer.  doni.  - I.  4.  D.  de  Servii,  leg. 

569.  Gli  alberi  sorgenti  nella  siepe  comune  sono  co- 
muni, e ciascuno  dei  due  proprietari  può  chiedere  che 
siano  atterrati. 

Gli  alberi  sorgenti  sulla  linea  di  confine  tra  due  pro- 
prietà si  reputano  comuni , quando  non  vi  sia  titolo  o 
prova  in  contrario. 

Gli  alberi  che  servono  di  limite  non  possono  tagliarsi, 
se  nea  di  comune  consenso  o dopo  che  1’  autorità  giudi- 
ziaria abbia  riconosciuta  la  necessità  o la  convenienza 
dei  taglio. 

Leg.  83.  D.  Pro  soc.  - I.  19.  D.  Colimi,  divitl.  - 1.  7.  D.  de  Adq. 
rer.  doin  - !.  1.  D.  de  Arlior.  caedend. 


§ ni. 


Della  distanza  e delle  opere  intermedie 
richieste  in  alcune  costruzioni,  scavamenti  e piantagioni. 


570.  Chi  vuol  fabbricare  una  casa,  od  un  muro  an- 
che solo  di  cinta , può  farlo  sul  confine  della  sua  pro- 
prietà, salva  sempre  la  facoltà  al  vicino  di  rendere  il 
muro  comune  a norma  dell’articolo  556. 

Leg.  7.  § 10.  D.  de  Adq.  rer.  doni.  - I.  18.  Cod.  de  Serv.  - l.  61. 
D.  de  Reg.  jur. 

571.  Quand’  anche  non  si  fabbrichi  sul  confine,  se 
non  si  lascia  la  distanza  almeno  di  un  metro  e mezzo,  il 
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vicino  può  chiedere  la  comunione  del  muro  e fabbricare 
sia  contro  il  medesimo  pagando , oltre  il  valore  della 
metà  del  muro,  il  valore  del  suolo  che  verrebbe  da  lui 
occupato,  salvo  che  il  proprietario  del  suolo  preferisca  di 
estendere  contemporaneamente  il  suo  edifizio  sino  al  con- 
fine. 

Non  volendo  il  vicino  profittare  di  tale  facoltà,  deve 
fabbricare  in  modo  che  vi  sia  la  distanza  di  tre  metri  dal 
muro  dell’altro. 

Lo  stesso  ha  luogo  in  tutti  gli  altri  casi,  in  cui  la 
fabbrica  del  vicino  si  trovi  distante  meno  di  tre  metri  dal 
confine. 

Si  reputa  nuova  fabbrica  anche  il  semplice  alzamento 
di  una  casa  o di  un  muro  già  sussistente. 

Leg.  13.  D.  Fin.  reguml.  - 1.  14.  D.  de  Servii,  jiraed.  urliau. 

572.  Le  disposizioni  dei  due  articoli  precedenti  non 
sono  applicabili  agli  edifizi  indicati  nel  capoverso  dell’ar- 
ticolo 556,  nè  ai  muri  confinanti  colle  piazze  e colle  vie 
o strade  pubbliche,  pei  quali  debbono  osservarsi  le  leggi 
ed  i regolamenti  particolari  che  li  riguardano. 

Leg.  9.  Cod.  de  Aedif.  [iriv. 

573.  Chi  vuole  aprire  un  pozzo  d’acqua  viva,  una 
cisterna,  un  pozzo  nero,  od  una  fossa  di  latrina  o di  con- 
cime presso  un  muro  altrui  od  anche  comune , deve, 
quando  non  sia  altrimenti  disposto  dai  regolamenti  locali, 
osservare  la  distanza  di  due  metri  tra  il  confine  colla 
contigua  proprietà  ed  il  punto  più  vicino  del  perimetro 
interno  del  muro  del  pozzo  d’acqua  viva,  della  cisterna, 
del  pozzo  nero  o della  fossa  di  latrina  o di  concime. 

Quanto  ai  tubi  di  latrina,  di  acquaio  o d’acqua  ca- 
dente dai  tetti,  ovvero  ascendente  per  mezzo  di  tromba 
o di  qualsivoglia  macchina , deve  la  distanza  essere  al- 
meno di  un  metro  dal  confine# 

Eguale  distanza  sarà  osservata  per  le  diramazioni  di 
essi  tubi,  e sarà  sempre  computata  dal  confine  al  punto 
più  vicino  del  perimetro  esterno  del  tubo. 
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Qualora,  osservate  questo  distanze,  ne  derivasse  tut- 
tavia danno  al  vicino,  saranno  stabilite  maggiori  distanze 
ed  eseguite  le  opere  occorrenti  per  riparare  e mantenere 
riparata  la  proprietà  del  vicino. 

Leg  27.  S lo.  9-  »<1  Leg.  Aquil.  - I.  13.  e 19.  g 1.  D.  eie 
Servitili,  pmedior.  urb.  - I.  3.  § 6.  e 1.  17.  § 2.  I).  Si  scrrit.  vindic. 

- I.  57.  D.  Lonit.  - 1.  1.  § 39.  D.  de  Aq.  quotili,  et  aest. 

574.  Chi  vuole  fabbricare  contro  un  muro  comune 
o divisorio,  ancorché  proprio,  camini,  forni,  fucine,  stalle, 
magazzini  di  sale  o di  materie  atte  a danneggiarlo,  ov- 
vero stabilire  in  vicinanza  della  proprietà  altrui  macchine 
messe  in  moto  dal  vapore , od  altri  manufatti , per  cui 
siavi  pericolo  d'incendio  o di  scoppio  o di  esalazioni  no- 
cive , deve  eseguire  le  opere  c mantenere  le  distanze, 
che  secondo  i casi  siano  stabilite  dai  regolamenti,  e,  in 
loro  mancanza,  dall’autorità  giudiziaria,  affine  di  evitare 
ogni  danno  al  vicino. 

<ld.  leg. 

575.  Non  si  possono  scavare  fossi  o canali,  se  non 
osservando  una  distanza  dal  confine  del  fondo  altrui 
eguale  alla  loro  profondità , salve  le  maggiori  distanze 
che  fossero  determinate  dai  regolamenti  locali. 

Leg.  13.  D.  Fin.  regmid. 

576.  La  distanza  si  misura  dal  ciglio  della  sponda 
dei  fossi  o canali  più  vicina  al  detto  confine.  Questa 
sponda  deve  inoltre  essere  inclinata  a tutta  scarpa,  c in 
mancanza  di  scarpa,  essere  munita  di  opere  di  sostegno. 

Ove  il  confine  del  fondo  altrui  si  trovi  in  un  fosso 
comune  ovvero  in  una  strada  privata,  ma  comune  o sog- 
getta a servitù  di  passaggio,  la  distanza  si  misura  dal 
ciglio  anzidetto  al  ciglio  della  sponda  del  fosso  comune, 
ovvero  al  margine  o lembo  esteriore  della  strada  più  vi- 
cino al  nuovo  fosso  o canale , ferme  le  disposizioni  rela- 
tive alla  scarpa. 

Àrg.  Leg.  11.  D.  de  Servii,  praed.  urli. 

577.  Se  il  fosso  o canale  viene  scavato  in  vicinanza 
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di  un  muro  comune,  non  è necessaria  la  suddetta  di- 
stanza, ma  devono  farsi  tutte  le  opere  atte  ad  impedire 
ogni  danno. 

578.  Quegli  che  vuole  aprire  sorgenti,  stabilire  capi 
od  aste  di  fonte,  canali  od  acquedotti,  oppure  scavarne, 
profondarne  od  allargarne  il  letto,  aumentarne  o dimi- 
nuirne il  pendio,  o variarne  la  forma,  deve  oltre  le  di- 
stanze sovra  stabilite  osservare  quelle  maggiori  distanze 
ed  eseguire  quelle  opere  che  siano  necessarie  per  non 
nuocere  agli  altrui  fondi,  sorgenti,  capi  od  aste  di  fonte, 
canali  od  acquedotti  preesistenti  e destinati  all’irrigazio- 
ne dei  beni  od  al  giro  di  edifizi. 

Sorgendo  contestazioni  fra  i due  proprietari  l’auto- 
rità giudiziaria  deve  conciliare  nel  modo  il  più  equo  i ri- 
guardi dovuti  ai  dritti  di  proprietà,  ai  maggiori  vantaggi 
che  possono  derivare  all'agricoltura  od  all’industria  dal- 
l’uso a cui  l’acqua  è destinata  o vuoisi  destinare,  asse- 
gnando, ove  sia  d’uopo,  all’  uno  od  all’altro  dei  proprie- 
tari quelle  indennità  clic  loro  possono  essere  dovute. 

Log.  1.  § 11.  D.  «le  Riv.  - I.  11.  D.  Cornili.  praed.  - 1.  1.  § 7. 
D.  Ne  quid,  in  filini.  - 1.  1.  in  pr.  e § 8.  D.  de  Aq.  et  aq.  pluv. 

579.  Non  è permesso  di  piantare  alberi  verso  il  con- 
fine del  vicino  a distanze  minori  di  quello  determinate  dai 
regolamenti  locali.  In  mancanza  di  questi,  devono  osser- 
varsi le  distanze  seguenti  : 

1.*  Tre  metri  per  gli  alberi  di  alto  fusto. 

Sono  riputati,  quanto  alle  distanze,  alberi  di  alto  fu- 
sto quelli,  il  cui  fusto  o semplice  o diviso  in  rami  sorge 
ad  altezza  notabile,  quali  sono  i noci,  i castagni,  le 
querce,  i pini,  i cipressi,  gli  olmi,  i pioppi,  i platani  o 
simili. 

Gli  alberi  di  robinie  ed  i gelsi  della  China  sono  equi- 
parati per  le  distanze  agli  alberi  di  alto  fusto. 

2 ° Un  metro  e mezzo  per  gli  alberi  di  non  alto  fusto. 

Sono  riputati  alberi  di  non  alto  fusto  quelli  il  cui  fu- 
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sto,  sorto  a brevo  altezza,  si  diffonde  in  rami,  quali  sono 
i peri,  i meli,  i ciriegi  ed  in  generale  gli  alberi  da  frutto 
non  indicati  al  numero  1.*,  ed  altresì  i gelsi,  i salici,  le 
robinie  a ombrello  ed  altri  simili. 

3.°  Un  mezzo  metro  perle  viti,  gli  arbusti,  le  siepi 
vive,  i gelsi  tenuti  nani  ed  anche  per  le  piante  da  frutto 
tenute  nane  od  a spalliera  e ad  altezza  non  maggiore  di 
due  metri  e mezzo. 

La  distanza  sarà  però  di  un  metro,  qualora  le  siepi 
sieno  di  ontano,  di  castagno  o di  altre  simili  piante  che 
si  recidono  periodicamente  vicino  al  ceppo,  e di  due 
metri  per  le  siepi  di  robinie. 

Le  distanze  anzidetto  non  sono  necessarie  qualora  il 
fondo  sia  separato  da  quello  del  vicino  con  un  muro 
proprio  o comune,  purché  le  piante  siano  mantenute  in 
modo  da  non  eccedere  l’altezza  del  muro. 

Leg.  13.  in  fin.  D.  Finium  regolili. 

580.  Per  le  piante  che  nascono  e pei  puntamenti 
che  si  fanno  nell’  interno  dei  boschi  verso  i rispettivi 
confini,  o lungo  le  sponde  dei  canali,  o lungo  le  strade 
comunali,  senza  impedimento  del  corso  delle  acque  e 
dei  passaggi,  si  osserveranno  in  mancanza  di  regola- 
menti gli  usi  locali  e,  solo  in  mancanza  di  questi,  le  di- 
stanze sopra  stabilite. 

581.  Il  vicino  può  esigere  che  si  estirpino  gli  alberi 
e le  siepi  che  si  piantassero  o nascessero  a distanze  mi- 
nori di  quelle  determinate  negli  articoli  precedenti. 

Àr^.  1.  1.  D.  de  Arbor  cae<1. 

582.  Quegli  sul  cui  fondo  si  protendono  i rami  degli 
alberi  del  vicino,  può  costringerlo  a tagliarli,  e può  egli 
stesso  tagliare  lo  radici  che  si  addentrino  nel  suo  fondo , 
salvi  però  in  ambidue  i casi  i regolamenti  e gli  usi  locali 
quanto  agli  ulivi. 

Leg.  1.  § 7.  e 8.  1.  2.  D.  ile  Arbor.  cucii. 
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§ iv. 

Della  Iute  t del  prospetto. 

583.  Un  vicino  non  può  senza  il  consenso  dell’altro 
fave  nel  muro  comune  una  finestra  o altra  apertura,  nep- 
pure con  invetriata  fissa. 

Leg.  40.  e I.  pen.  D.  <le  Servitili,  praed.  urb.  - 1.  *28.  D.  Comm. 
divid.  - I.  8.  Cod.  de  Servii,  et  lupia.  - I.  8.  Cod.  de  Servit. 

584.  Il  proprietario  di  un  muro  non  comune  conti- 
guo al  fondo  altrui  può  aprire  in  questo  muro  luci  o fi- 
nestre con  inferriate  ed  invetriate  fisse. 

Queste  fiuestre  debbono  essere  munito  di  una  grata 
di  ferro,  le  cui  maglie  non  abbiano  apertura  maggiore 
di  un  decimetro,  e di  un  telaio  ad  invetriata  fissa. 

Tali  finestre  non  impediranno  al  vicino  di  acquistare 
la  comunione  del  muro:  egli  però  non  potrà  chiuderle, 
se  non  appoggiandovi  il  suo  edifizio. 

Arg.  Leg.  11.  I).  de  Servii,  praed.  urb.  - I.  12.  §3.  Cod.  de 
Ardir,  priv. 

585.  Queste  luci  o finestre  non  si  possono  aprire  ad 
un’altezza  minore  di  due  metri  e mezzo  sopra  il  pavi- 
mento o suolo  del  luogo  che  si  vuole  illuminare,  se  è al 
piano  terreno,  e di  due  metri  se  è nei  piani  superiori. 

L’  altezza  di  due  metri  e mezzo  dal  suolo  deve  sem- 
pre osservarsi  anche  dalla  parte  cho  ha  sguardo  sul  fon- 
do vicino. 

586.  Chi  ha  innalzato  il  muro  comune  non  può 
aprire  luci  o finestre  nella  maggiore  altezza,  a cui  il  vi- 
cino non  abbia  voluto  contribuire. 

Arg.  lcg.  9.  D.  de  Servitù!. 

587.  Non  si  possono  aprirò  vedute  dirette  o fine- 
stre a prospetto,  nè  balconi  od  altri  simili  sporti  verso 
il  fondo  chiuso  o non  chiuso , e neppure  sopra  il  tetto 
del  vicino , se  tra  il  fondo  di  questo  ed  il  muro  in  cui 
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si  fanno  lo  dette  opere,  non  vi  è la  distanza  di  un  metro 
e mezzo. 

Il  divieto  cessa  allorquando  vi  è tra  le  due  proprietà 
una  via  pubblica. 

Leg.  14.  D.  de  Servii,  prned.  urlimi. 

588.  Non  si  possono  parimente  aprire  vedute  late- 
rali ed  oblique  sul  fondo  del  vicino,  se  non  vi  è la  di- 
stanza di  mezzo  metro. 

Cessa  però  questo  divieto , quando  la  veduta  late- 
rale ed  obliqua  sul  fondo  del  vicino  formi  nello  stesso 
tempo  una  veduta  diretta  sulla  via  pubblica  ; ma  do- 
vranno in  tal  caso  osservarsi  i regolamenti  locali. 

589.  Trattandosi  di  vedute  dirette,  la  distanza  si 
misura  dalla  faccia  esteriore  del  muro , e , se  vi  sono 
balconi  od  altri  simili  sporti,  dalla  loro  linea  esteriore 
sino  alla  linea  di  separazione  pei  due  fondi. 

Trattandosi  di  vedute  laterali  ed  oblique,  si  misura 
dal  più  vicino  fianco  della  finestra  , o dal  più  vicino 
sporto  sino  alla  detta  linea  di  separazione. 

590.  Quando  per  convenzione  od  altrimenti  siasi 
acquistato  il  diritto  di  avere  vedute  dirette  o finestre  a 
prospetto  verso  il  fondo  vicino,  il  proprietario  di  questo 
non  può  fabbricare  a distanza  minore  di  tre  metri,  mi- 
surata come  nell’articolo  precedente. 

Leg.  3.  4.  e 14.  D.  «le  Servit.  praril.  urb.  - I.  8.  §5.  D.  Siserv. 
vini). 

§ V. 

Dello  Stillicidio. 

59 1 . Ogni  proprietario  deve  costruire  i tetti  in  ma- 
niera, che  le  acque  piovane  scolino  sul  suo  terreno  o 
sulla  via  pubblica  in  conformità  ai  particolari  regola- 
menti, e non  può  farle  cadere  sul  fondo  del  vicino. 

Leg.  2.  18.  e 20.  § 2.  e 3.,  I.  21.  D.  «le  Servit.  praed.  urb.  - 
I.  1G.  D.  Si  serv.  vindic.  - § 1.  lnstit.  «le  Servit.  praed. 
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§ VI. 

Del  diritto  di  passaggio  e di  acquedotto. 

592-  Ogni  proprietario  deve  permettere  l’accesso  e 
il  passaggio  nel  suo  fondo,  sempre  che  ne  venga  rico- 
nosciuta la  necessità,  affine  di  costruire  o riparare  un 
muro  od  altra  opera  propria  del  vicino  od  anche  co- 
mune. 

Arg.  I.  11.  I).  Cornili,  praed. 

593.  Il  proprietario  , il  cui  fondo  è circondato  da 
fondi  altrui,  e che  non  ha  uscita  sulla  via  pubblica  nè 
può  procurarsela  senza  eccessivo  dispendio  o disagio, 
ha  diritto  di  ottenere  il  passaggio  sui  fondi  vicini  per  la 
coltivazione  ed  il  conveniente  uso  del  proprio  fondo. 

Questo  passaggio  deve  stabilirsi  in  quella  parte  per 
cui  il  transito  dal  fondo  circondato  alla  via  pubblica  sia 
più  breve,  e riesca  di  minor  danno  al  fondo  su  cui  vie- 
ne concesso. 

La  stessa  disposizione  può  applicarsi  a chi  avendo 
un  passaggio  nei  fondi  altrui.,  abbisogni  al  fine  suddetto 
di  ampliarlo  pel  transito  di  veicoli. 

Arg,  l.  12.  D.  ile  Religios.  et  smnplih.  fun.  - 1.  1.  g 2.  e 3.  1). 
Si  ususfr.  potai.  - I.  8.  D.  ilo.  Incrudita.  - Arg.  log.  i.  g I.  7.  13. 
c 9.  D.  ile  Seriitut.  - ’l.  1.  g 1.,  I.  6.  in  pr.,  I.  8.,  I.  16.  D.  Cumin. 
praod.  - g 3.  Instit.  do  Servii.  - I.  13.  g 2.  D.  deSorvit.  praed.  rust. 
- I.  19.  e 23.  D.  de  Usufr.  et  ipieinndm.  - I.  7*  D.  Qnoniadin.  servii, 
imìtt. 

594.  Sarà  sempre  dovuta  una  indennità  proporzio- 
nata al  danno  cagionato  dall’  accesso  o dal  passaggio  , 
di  cui  ò cenno  nei  due  precedenti  articoli. 

Leggi  cit.  - Arg.  log.  20.  iu  pr.  D.  de  Servitili. 

595.  Se  il  fondo  divenne  da  ogni  parte  chiuso  per 
effetto  di  una  vendita,  permuta  o divisione,  i venditori, 
permutanti  o condividenti  sono  tenuti  a dare  il  passag- 
gio senza  alcuna  indennità. 
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596.  Il  passaggio  concesso  ad  un  fondo  circondato, 
se  cessa  di  essere  necessario  per  la  riunione  di  esso  ad 
un  altro  fondo  contiguo  alla  via  pubblica  , può  essere 
soppresso  in  qualunque  tempo  ad  istanza  del  proprieta- 
rio del  fondo  servente,  mediante  la  restituzione  del  ri- 
cevuto compenso  o la  cessazione  dell’  annualità  che  si 
fosse  convenuta.  Lo  stesso  ha  luogo  se  viene  aperta  una 
nuova  strada  che  riesca  al  fondo  già  circondato. 

Log.  !).  D.  ile  Servitù!. 

597.  L’azione  per  1’  indennità  indicata  nell’art.  594 
è soggetta  a prescrizione , e sussiste  il  diritto  di  conti- 
nuare il  passaggio,  quantunque  l’azione  per  1 indennità 
non  sia  più  ammissibile. 

Leg.  20.  D.  <le  Smilut. 

598.  Ogni  proprietario  è tenuto  a dare  passaggio 
per  i suoi  fondi  alle  acque  di  ogni  specie  che  vogliano 
condursi  da  chi  abbia  permanentemente  od  anche  solo 
temporaneamente,  il  diritto  di  servirsene  per  la  neces- 
sità della  vita  o per  usi  agrari  od  industriali. 

Sono  esenti  da  questa  servitù  le  case , i cortili , i 
giardini  e le  vie  ad  esse  attinenti. 

Log.  20.  D.  ile  Serv.  pnird.  rustie. 

599.  Chi  domanda  il  passaggio  deve  aprire  il  neces- 
sario canale,  senza  che  possa  far  decorrere  le  sue  acque 
nei  canali  già  esistenti  e destinati  al  corso  di  altre  ac- 
que. Ma  il  proprietario  del  fondo  che  sia  anche  proprie- 
tario di  un  canale  in  esso  esistente  e delle  acque  nel  me- 
desimo scorrenti,  potrà  impedire  che  un  nuove  canale 
sia  aperto  nel  suo  fondo,  offrendo  di  dare  il  passaggio 
alle  acqua  nel  canale  medesimo,  quando  ciò  possa  pra- 
ticarsi senza  notabile  danno  di  chi  domanda  il  passaggio. 
In  tal  caso  sarà  dovuta  al  proprietario  del  canale  un’in- 
dennità da  determinarsi,  avuto  riguardo  all’acqua  intro- 
dotta, al  valore  del  canale,  alle  opere  che  si  rendessero 

io 
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necessarie  pel  nuovo  transito  ed  alle  maggiori  spose  di 
manutenzione. 

Leg.  15.  U.  ile  Senti.  pracil.  ritti.  - I.  17.  § I.  D.  de  Aquae 
pluv.  are. 

000.  Deve  anche  permettersi  il  passaggio  dell’  ac- 
qua a traverso  i canali  ed  acquedotti  in  quel  modo  che 
si  riconosca  più  conveniente  e adattato  al  luogo  ed  al 
loro  stato,  purché  non  sia  impedito,  ritardato  od  acce- 
lerato, nè  in  alcun  modo  alterato  il  corso  od  il  volume 
delle  acque  in  essi  scorrenti. 

601.  Dovendosi  per  la  condotta  delle  acque  attra- 
versare strade  pubbliche,  ovvero  fiumi  o torrenti,  si  os- 
serveranno le  leggi  ed  i regolamenti  speciali  sulle  strade 
ed  acque. 

Leg.  18.  § 1.  D.  de  Ai|.  pluv.  ore. 

602.  Chi  vuol  far  passare  le  acque  sul  fondo  altrui, 
deve  giustificare  di  poter  disporre  dell’  acqua  durante 
quel  tempo  per  cui  chiede  il  passaggio;  che  la  medesi- 
ma sia  sufficiente  per  l’uso  al  quale  è destinata;  che  il 
passaggio  sia  il  più  conveniente  ed  il  meno  pregiudizie- 
vole al  fondo  servente,  avuto  riguardo  alle  circostanze 
dei  fondi  vicini,  al  pendio  cd  alle  altre  condizioni  per  la 
condotta,  il  corso  e lo  sbocco  delle  acque. 

Leg.  19.  « 40.  § 5.  I).  d«*  Servii.  - Àrg.  I.  8.  D.  «li*  Ai|.  quotiti, 
et  aest. 

603.  Prima  d’imprendere  la  costruzione  dell’acque- 
dotto, quegli  che  vuol  condurre  acqua  per  l’altrui  fondo, 
deve  pagare  il  valore  a cui  saranno  stati  stimati  i terre- 
ni da  occuparsi,  senza  detrazione  delle  imposte  c degli 
altri  carichi  inerenti  al  fondo,  e col  soprappiù  del  quinto, 
oltre  al  risarcimento  dei  danni  immediati,  compresi  quelli 
derivanti  dalla  separazione  in  due  o più  parti , o da  al- 
tro deterioramento  del  fondo  da  intersecarsi. 

I terreni  però  che  venissero  occupati  soltanto  per  la 
riposta  delle  materie  estratte  e per  il  getto  dello  spurgo, 
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non  saranno  pagati  che'  per  la  metà  del  valore  del  suolo 
col  soprappiù  del  quinto,  e sempre  senza  detrazione  delle 
imposte  e degli  altri  carichi  inerenti:  ma  ne’ terreni  me- 
desimi il  proprietario  del  fondo  servente  può  piantare  ed 
allevare  alberi  od  altri  vegetali , e rimovere  e traspor- 
tare le  materie  ammucchiate,  purché  tutto  -segua  senza 
danno  del  canale,  del  suo  spurgo  e della  sua  riparazione. 

COI.  Ove  la  domanda  del  passaggio  delle  acque  sia 
per  un  tempo  non  maggiore  di  nove  anni,  il  pagamento 
dei  valori  e delle  indennità  di  cui  è cenno  nell’  articolo 
precedente,  sarà  ristretto  alla  sola  metà,  ma  coll’ obbligo 
dopo  scaduto  il  termine,  di  rimettere  le  cose  nel  primi- 
tivo stato; 

Chi  ha  ottenuto  questo  passaggio  temporaneo  può 
avanti  la  scadenza  del  termine  renderlo  perpetuo  , pa- 
gando l’altra  metà  cogli  interessi  legali  dal  giorno  in  cui 
il  passaggio  venne  praticato:  scaduto  il  termine,  non  gli 
sarà  più  tenuto  conto  di  ciò  che  ha  pagato  per  la  conces- 
sione temporanea. 

605.  Chi  possiede  un  canale  nel  fondo  altrui,  non  può 
immettervi  maggior  quantità  d’ acqua,  se  non  è ricono- 
sciuto che  il  canale  ne  sia  capace,  e che  non  ne  possa 
venir  danno  al  fondo  servente. 

Se  l’ introduzione  di  una  maggior  quantità  d'acqua 
esiga  nuove  opere,  queste  non  possono  farsi , se  prima 
non  ne  è determinata  la  natura  e la  qualità , e pagata 
la  somma  dovuta  pel  suolo  da  occuparsi  e pei  danni  nel 
modo  stabilito  dall’articolo  603. 

Lo  stesso  ha  luogo,  quando  per  il  passaggio  a tra- 
verso un  acquedotto  sia  da  sostituire  ad  un  ponte-canale 
una  tomba  o viceversa. 

Arg.  I.  1.  § I.  r 13.  I).  de  A(|.  el  n<|.  ptnv. 

606.  Le  disposizioni  contenute  negli  articoli  prece- 
denti pel  passaggio  delle  acque  si  estendono  al  caso  in 
cui  il  passaggio  venga  domandato  affine  di  scaricare  ao- 


Digitized  by  Google 


148 

que  soprabbondanti  che  il  vicino  non  consentisse  di  ri- 
cevere nel  suo  fondo. 

607.  Sarà  sempre  in  facoltà  del  proprietario  del  ter- 
reno servente  di  far  determinare  stabilmente  il  fondo  del 
canale  con  1’  apposizione  di  capisaldi  o soglie  da  ripor- 
tarsi a punti  fissi  Ove  però  di  tale  facoltà  egli  non  ab- 
bia fatto  uso  nella  prima  concessione  dell’  acquedotto, 
dovrà  sopportare  la  metà  delle  spese  occorrenti. 

608.  Ove  un  corso  d’acqua  impedisse  ai  padroni  dei 
fondi  contigui  l’accesso  ai  medesimi,  o la  continuazione 
dell’  irrigazione  e dello  scolo  delle  acque , coloro  che  si 
servono  di  quel  corso  sono  obbligati,  in  proporziono  del 
benefizio  che  ne  ritraggono,  a costruire  e mantenere  i 
ponti  ed  i loro  accessi  sufficienti  per  un  comodo  e sicuro 
transito,  come  pure  le  botti  sotterranee , i ponti-canali 
od  altre  simili  opere  per  la  continuazione  dell’  irrigazio- 
ne o dello  scolo,  salvi  i diritti  derivanti  da  convenzione 
o dalla  prescrizione. 

Leg.  23.  I).  «lo  At|.  rt  iif|.  |>luv  are.  - I.  15.  § t.  D.  de  Servii. 

609.  Il  proprietario  che  intende  prosciugare  o boni- 
ficare le  sue  terre  colla  fognatura,  con  colmate  od  altri 
mezzi,  ha  diritto,  premesso  il  pagamento  dell’indennità 
e col  minor  danno  possibile,  di  condurre  per  fogne  o per 
fossi  le  acque  di  scolo  attraverso  i fondi  che  separano  le 
sue  terre  da  un  corso  di  acqua  o da  qualunque  altro  sco- 
latoio. 

Arg.  I.  1.  g 4.  3.  D.  de  Ai|.  pluv.  are. 

610.  I proprietari  dei  fondi  attraversati  da  fogne  o 
da  fossi  altrui,  o che  altrimenti  possano  profittare  dei 
lavori  fatti  in  forza  dell’  articolo  precedente , hanno  la 
facoltà  di  servirsene  per  risanare  i loro  fondi  a condizio- 
ne che  non  avvenga  danno  ai  fondi  già  risanati , e che 
essi  sopportino 

1 ."  Le  nuove  spese  occorrenti  per  modificare  le  ope- 
re già  eseguite,  affichè  le  medesime  possono  servire  an- 
che ai  fondi  attraversati; 
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2 * Una  parte  proporzionale  delle  spese  già  fatte 
e di  quelle  richieste  pel  mantenimento  delle  opere  dive- 
nute comuni. 

. 611.  Nell’eseguimento  delle  opere  indicate  negli  ar- 
ticoli precedenti  sono  applicabili  le  disposizioni  del  ca- 
poverso dell’articoli  598,  e degli  articoli  600  e 601. 

612.  Se  al  prosciugamento  di  un  fondo  paludoso  si 
opponesse  alcuno  avente  diritto  sulle  acque  che  ne  de- 
rivano, e se,  con  opportune  opere  portanti  una  spesa 
proporzionata  allo  scopo,  non  si  potessero  conciliare  i 
due  interessi,  si  farà  luogo  al  prosciugamento  mediante 
una  congrua  indennità  all’  opponente. 

612.  Quelli  che  hanno  diritto  di  derivare  acque  da 
fiumi,  torrenti,  rivi,  canali,  laghi  o serbatoi,  possono, 
ove  ciò  sia  necessario,  appoggiare  od  infiggere  una  chiu- 
sa alle  sponde,  coll’  obbligo  però  di  pagare  l’ indennità, 
e di  fare  e mantenere  le  opere  che  valgano  ad  assicura- 
re i fondi  da  ogni  danno 

614.  Gli  aventi  diritto  alla  derivazione  ed  all’  uso 
delle  acque  a norma  del  precedente  articolo  , devono 
evitare  tra  gli  utenti  superiori  e gli  inferiori  ogni  vicen- 
devole pregiudizio  che  possa  provenire  dallo  stagna- 
mento, dal  rigurgito  o dalla  diversione  delle  medesime 
acque. 

Coloro  che  vi  hanuo  dato  luogo,  sono  tenuti  al  risar- 
cimento dei  danni  e soggetti  alle  peno  stabilite  dai  re- 
golamenti di  polizia  rurale. 

Leg.  1.  §4.,  I.  2.  D.  «le  Aq.  et  aq.  pluv.  are.  - I.  I . § 23.  D.  de 
A«| . quot.  et  negl. 

615.  Le  concessioni  di  uso  d’acqua  da  parte  dello 
Stato  s’ intendono  sempre  fatte  senza  lesione  dei  diritti 
anteriori  d’uso  dell’acqua  stessa,  clic  si  fossero  legitti- 
mamente acquistati. 
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SEZIONE  II. 

Delle  servila  stabilite  per  fatto  dell ’ uomo. 


§ I. 


Delle  diverse  sperie  di  serriti i che  pos.su no  stabilirsi  sui  (ondi. 

160.  I proprietari  possono  stabilire  sopra  i loro  fou- 
di  od  a benefizio  di  essi  qualunque  servitù  , purché  sia 
solamente  imposta  ad  un  fondo  e a vantaggio  di  un  al- 
tro fondo,  e non  sia  in  alcun  modo  contraria  all’ordine 
pubblico. 

L’esercizio  c l’estensione  delle  servitù  sono  regolati 
dal  titolo,  ed  in  difetto  dalle  disposizioni  seguenti. 

Leg.  § J.,  I.  6.  [).  Commini  praed.  - 1.  o.  in  fio.,  I.  *24.,  I.  21). 
I).  ile  Servit.  praed.  rnst.  - I.  Si.  0.  de  Servii.  - I.  1.  § 15.,  I.  *20. 
§ 5.  D.  de  Aq.  qiiolid.  et  aesliv. 

617.  Le  servitù  sono  continue  o discontinue. 

Continue  sono  quelle,  il  cui  esercizio  è o può  essere 
continuo,  senza  che.  sia  necessario  un  fatto  attuale  del- 
l’uomo: tali  sono  gli  acquedotti,  gli  stillicidi,  i prospetti 
ed  altre  simili. 

Discontinue  sono  quelle  che  richiedono  un  fatto  at- 
tuale dell’uomo  per  essere  esercitate:  tali  sono  quelle 
di  passare.,  di  attinger  acqua,  di  condurre  le  bestie  al 
pascolo  e simili. 

Insti tut.  § 5.  di*  Servitili.  - I.  7.  D.  Quemadm.  serv.  amiti. 

618.  Le  servitù  sono  apparenti  o non  apparenti. 

Apparenti  sono  quelle  che  si  manisfestano  con  se- 
gui visibili , come  una  porta  , una  finestra  , un  acque- 
dotto. 

Non  apparenti  sono  quelle  che  non  hanno  segni  vi- 
sibili della  loro  esistenza,  come  il  divieto  di  fabbricare 
sopra  un  fondo,  o di  non  fabbricare  che  ad  un’  altezza 
determinata. 


Arg.  § 1.  Itisi,  di*  Serv . praed.  - 1.  33.  D.  de  Serv.  praed.  uri».  - 
I.  242.  I).  di*  Veri».  S'gn.  - I.  4.  o.  e 17.  l>.  ile  Serv.  praed.  uri».  - l.  3. 
in  pr.  D.  d.  t:t. 
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619.  La  servitù  della  presa  d’acqua  per  mezzo  di 
canale  o di  altra  opera  visibile  e permanente,  a qualun- 
que uso  sia  destinata,  cade  nel  novero  delle  servitù  con- 
tinue ed  apparenti,  ancorché  la  presa  non  si  eseguisca 
che  ad  intervalli  di  tempo  o per  ruota  di  giorni  o di  ore. 

Arg.  1.  1.  $ 'ìi.  D.  de  Aq.  qnot.  et  arsi. 

620.  Quando  per  la  derivazione  di  una  costante  c 
determinata  quantità  d’acqua  scorrente  è stata  conve- 
nuta la  forma  della  bocca  e dell’edifizio  derivatore , que- 
sta forma  deve  essere  mantenuta  , c non  sono  le  parti 
ammesse  ad  impugnarla  sotto  pretesto  di  eccedenza  o 
deficienza  d’acqua,  salvo  che  l’eccedenza  o la  deficienza 
provenga  da  variazioni  seguite  nel  canale  dispensatorc 
o nel  corso  delle  acque  in  esse  scorrenti. 

Se  la  forma  non  è stata  convenuta  , ma  la  bocca  e 
l’edifizio  derivatore  sono  stati  costruiti  c posseduti  paci- 
ficamente durante  cinque  anni,  non  è neppure  ammesso 
dopo  tal  tempo  alcun  richiamo  delle  parti  sotto  pretesto 
di  eccedenza  o deficienza  d’acqua,  salvo  nel  caso  di  va- 
riazione seguita  nel  canale  o nel  corso  delle  acquo  come 
sopra. 

In  mancanza  di  convenziono  e del  possesso  prece- 
dentemente menzionato,  la  forma  sarà  determinata  dal- 
l’autorità giudiziaria . 

Leg.  3.  g 4.  de  Aq.  quot.  et  (test.  - I.  3.  D.  d.  tit. 

621.  Nelle  concessioni  d’acqua  fatte  per  un  deter- 
minato servizio  senza  che  ne  sia  espressa  la  quantità  si 
intende  concessa  la  quantità  necessaria  a quel  servizio  ; 
e chi  vi  ha  interesse  può  in  ogni  tempo  fare  stabilire  la 
forma  della  derivazione  in  modo  che  ne  venga  ad  un 
tempo  assicurato  1’  uso  necessario  suddetto  ed  impedito 
l’eccesso. 

Se  però  è stata  convenuta  la  forma  della  bocca  o 
dell’  edifizio  derivatore , o se  , in  mancanza  di  conven- 
zione, si  è esercitata  pacificamente  per  cinque  anni  la 
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derivazione  in  una  determinata  forma , non  è più  am- 
messo alcun  richiamo  delle  parti,  se  non  nel  caso  ac- 
cennato nell’  articolo  precedente. 

622.  Nelle  nuove  concessioni  in  cui  è convenuta  ed 
espressa  una  costante  quantità  di  acqua,  la  quantità 
concessa  deve  in  tutti  gli  atti  esprimersi  in  relazione  al 
modulo. 

Il  modulo  è l’unità  di  misura  dell’  acqua  corrente. 

Esso  è un  corpo  d’ acqua  che  scorre  nella  costante 
quantità  di  cento  litri  al  minuto  secondo,  c si  divide  in 
decimi,  centesimi  o millesimi. 

623.  Il  diritto  alla  presa  d’acqua  continua  si  può 
esercitare  in  ogni  istante. 

Arg.  I.  1.  § 5.  L).  de  At|.  quot.  et  aest.-  I.  un.  § 4.  D.  de  Fonte. 

624.  Tale  diritto  si  esercita  per  l’acqua  estiva  dal- 
l’equinozio di  primavera  a quello  di  autunno  ; per  l’acqua 
iemale  dall’  equinozio  d’ autunno  a quello  di  primavera , 
e per  l’acqua  distribuita  ad  intervalli  d’ore,  giorni,  set- 
timane, mesi  od  altrimenti  nei  tempi  determinati  dalla 
convenzione  o dal  possesso. 

La  distribuzione  d’  acqua  per  giorni  e per  notti  si  ri- 
ferisce al  giorno  ed  alla  notte  naturali. 

L’ uso  delle  acque  nei  giorni  festivi  è regolato  dalle 
feste  di  precetto  vigenti  al  tempo  in  cui  l’ uso  fu  conve- 
nuto o si  ò cominciato  a possedere. 

Leg.  1.  § 3.  e A.  D.  di*  Aq.  quot.  et  aost. 

625.  Nelle  distribuzioni  per  ruota  il  tempo  che  im- 
piega 1’  acqua  per  giungere  alla  bocca  di  derivazione 
dell’  utente  si  consuma  a suo  carico,  e la  coda  dell’acqua 
appartiene  a quello  di  cui  cessa  il  turno. 

626.  Nei  canali  soggetti  a distribuzioni  per  ruota  le 
acque  sorgenti  o sfuggite  ma  contenute  nell’alveo  del 
canale,  non  possono  rattenersi  o derivarsi  da  un  utente 
che  al  tempo  del  suo  turno. 

Leg.  '2.  I).  ile  Aq.  quot.  et  iie>t. 
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627.  Nei  medesimi  canali  possono  gli  utenti  variare 
o permutare  fra  loro  il  turno,  purché  tale  cambiamento 
non  rechi  danno  agli  altri. 

Arg.  I.  5.  § 1.  I).  do  Aq.  quid. 

628.  Chi  ha  diritto  di  servirsi  dell’acqua  come  forza 
motrice,  non  può  senza  una  espressa  disposizione  del 
titolo  impedirne  o rallentarne  il  corso,  procurandone  il 
ribocco  o ristagno. 

Arg.  Leg.  4.  D.  de  Servii. 


§n. 


Del  modo  in  cui  per  fallo  dell'uomo  si  stabiliscono  le  servitù. 


629.  Le  servitù  continue  ed  apparenti  si  stabiliscono 
in  forza  di  un  titolo,  o colla  prescrizione  di  trent’  anni, 
o per  la  destinazione  del  padre  di  famiglia. 

g 4.  Iiist.  de  Servit.  - I.  uil.  in  Bit.  Cini,  do  Praescr. 

630.  Le  servitù  continue  non  apparenti  o le  servitù 
discontinue,  sieno  o non  sicno  apparenti,  non  possono 
stabilirsi  che  mediante  un  titolo. 

Il  possesso,  benché  immemorabile,  non  basta  a sta- 
bilirle. 

Arg.  leg.  ult.  I).  do  Serv.  leg.  - I.  19.  g 1.  D.  Qlirmad.  srrv.  am. 
- 1.  11.  D.  de  Servit. 

631.  Nelle  servitù  affermative  il  possesso  utile  per 
la  prescrizione  si  computa  dal  giorno  in  cui  il  propieta- 
rio  del  fondo  dominante  cominciò  ad  esercitarle  sul  fondo 
servente. 

Nelle  servitù  negative  il  possesso  comincia  dal  giorno 
della  proibizione  fatta  con  atto  formale  dal  proprietario 
del  fondo  dominante  a quello  del  fondo  servente  per 
contrastargli  il  libero  uso  del  medesimo. 

Arg.  leg.  4.  g ult.  D.  de  Usurpat.  et  usucapion. 

632.  La  destinazione  del  padre  di  famiglia  ha  luogo 
quando  consta  per  qualunque  genere  di  prova,  che  due 
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fondi,  attualmente  divisi,  sono  stati  posseduti  dallo  stesso 
proprietario,  e che  questi  pose  o lasciò  le  cose  nello 
stato  dal  quale  risulta  la  servitù. 

Arg.  Leg.  8.  D.  Conmi.  praedior. 

633.  Cessando  i due  fondi  di  appartenere  allo  stesso 
proprietario,  senza  alcuna  disposizione  relativa  alla  ser- 
vitù, questa  s’ intende  stabilita  attivamente  e passiva- 
mente a favore  e sopra  ciascuno  dei  fondi  separati. 

Log.  30.  D.  ilo  Sorvit.  praed.  urli.  - I.  7.  D.  Cninin.  praed. 

634.  Nelle  servitù  pel  cui  acquisto  è necessario  il 
titolo,  non  si  può  supplire  alla  sua  mancanza  che  col 
mezzo  di  un  documento,  il  quale  contenga  la  ricogni- 
zione della  servitù  e provenga  dal  proprietario  del  fondo 
servente. 

Arg.  Leg.  19.  D.  Quemnd.  seri  il.  am.  - I.  16.  D.  si  Sm.  vintlic. 

635.  Il  proprietario  può,  senza  il  consenso  dell’u- 
sufruttuario,  imporre  al  fondo  le  servitù  che  non  pregiu- 
dicano al  diritto  di  usufrutto  : coll’  assenso  dell’  usufrut- 
tuario può  imporvi  anche  quelle  che  lo  diminuiscono. 

Leg.  5.  g ult.,  I.  16.  D.  de  Usufr.  el  queinadin. 

636.  La  servitù,  concessa  da  uno  dei  comproprie- 
tari di  un  fondo  indiviso,  non  vi  s’intende  stabilita  e 
realmente  impressa,  se  non  quando  gli  altri  l’abbiano 
anch’essi  concessa  unitamente  o separatamente. 

Le  concessioni  per  qualsivoglia  titolo  fatte  dai  primi 
rimangono  sempre  in  sospeso  sintanto  che  sia  seguita 
quella  dell’  ultimo. 

La  concessione  però  fatta  da  uno  dei  comproprie- 
tari, indipendentemente  dagli  altri,  obbliga  non  solo  il 
concedente,  ma  i suoi  successori  anche  particolari  ed 
aventi  causa  a non  mettere  impedimento  all’  esercizio 
del  diritto  concesso. 

Leg.  2.  D.  de  Servit.  -1.  10.  D.  de  Aqua  et  >q.  pluv.  are, -1.  11. 
I).  de  Servii,  praed.  rustie.  - I.  28.  D.  Cornili,  divid. 

637.  Gli  scoli  derivanti  dall’altrui  fondo  possono  co- 
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stituire  una  servitù  attiva  a favore  del  fondo  cbe  li  ri- 
ceve, all’effetto  d'impedire  la  loro  diversione. 

Allorché  il  modo  d’acquisto  di  tale  servitù  è la 
prescrizione,  questa  non  si  ha  per  cominciata  se  non 
dal  giorno  in  cui  il  proprietario  del  fondo  deminante  ab- 
bia fatto  sul  fondo  servente  opere  visibili  e permanenti 
destinate  a raccogliere  e condurre  i detti  scoli  a pro- 
prio vantaggio,  oppure  dal  giorno  in  cui  il  proprietario 
del  fondo  dominante  abbia  cominciato  o continuato  a 
goderli,  non  ostante  un  atto  formale  di  opposizione  per 
parte  dei  proprietario  del  fondo  servente. 

Arg.  Leg.  29.  I).  de  Servii,  pravi  I.  rustie*. 

638.  Lo  spurgo  regolare  e la  manutenzione  delle 
sponde  di  un  cavo  aperto  sul  fondo  altrui,  destinato  e 
servente  a raccogliere  e a condurre  gli  scoli,  fa  pre- 
sumere che  esso  sia  opera  del  proprietario  del  fondo 
dominante,  quando  non  vi  sia  titolo,  segno  o prova 
in  contrario. 

Si  reputa  segno  contrario  l’ esistenza  sul  cavo  di 
editìzi  costrutti  e mantenuti  dal  proprietario  stesso  del 
fondo,  in  cui  il  cavo  è aperto. 

Arg.  Leg.  '2K.  '.VI.  •!".  f).  «le  U.iinnu  iiif. 

SEZIONE;  III. 

In  qual  modo  si  esercitano  le  servitù. 

639.  Il  diritto  di  servitù  comprende  tutto  ciò  che  è 
necessario  per  usarne. 

Così  la  servitù  di  attingere  acqua  alla  fonte  altrui 
racchiude  il  diritto  del  passaggio  nel  fondo  dove  la  fonte 
si  trova. 

Parimente  il  diritto  di  far  passare  le  acque  nel  fondo 
altrui  comprende  quello  di  passare  lungo  le  sponde  del 
canale  per  vigilare  la  condotta  delle  acque,  e di  farvi 
gli  spurghi  e le  riparazioni  occorrenti. 
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Nel  caso  in  cui  il  fondo  venisse  ohiuso,  dovrà  il  pro- 
prietario lasciarne  libero  e comodo  l’ ingresso  a chi  eser- 
cita il  diritto  di  servitù  per  l’ oggotto  sopra  indicato. 

Leg.  3.  g 3.  1.  Io.  D.  do  Servii,  praed.  rustie.  - I.  IO.  D.  do 
Servitili.  -1.  30.  § 1.  D.  de  Servii,  praed.  urlimi. 

640.  Colui  al  quale  è dovuta  una  servitù,  nel  fare 
le  Opere  necessarie  per  usarne  e conservarla,  deve  sce- 
gliere il  tempo  e il  modo  che  sia  per  recare  minore  inco- 
modo al  proprietario  del  fondo  servente. 

Leg.  11.  g 1.  D.  Commini,  praed.  - I.  15.  D.  de  Servit.  praed. 
rusl.  - I.  10.  D.  de  Servitù!.  — 1.  4.  g 5.  D.  si  Servitù»  v indie.  - 1.  3. 
e 4.  g 1.  D.  de  Itinere  actuq.  priv. 

641.  Tali  opere  debbono  farsi  a sue  spese,  salvo 
che  sia  diversamente  stabilito  dal  titolo. 

Qualora  però  1’  uso  della  cosa  nella  parte  soggetta 
a servitù  sia  comune  fra  il  proprietario  del  fondo  domi- 
nante e quello  del  fondo  servente,  le  opere  suddette  sa- 
ranno fatte  in  comune,  ed  in  proporzione  dei  rispettivi 
vantaggi,  salvo  che  il  titolo  disponga  altrimenti. 

Leg.  I.  g 1.  D.  de  Servi».  - I.  33.  D.  ile  Servii,  praed.  urti. 

642.  Nella  servitù  di  presa  e di  condotta  d’ acqua, 
quando  il  titolo  non  disponga  altrimenti,  il  proprietàrio 
del  fondo  servente  può  sempre  domandare,  che  il  cavo 
si  mantenga  convenientemeute  spurgato  e le  sue  sponde 
siano  in  istato  di  buona  riparazione  a spese  del  proprie- 
tario del  fondo  dominante. 

Arg.  Leg.  14.  in  lin.  D.  Quemiidm.  servii,  amili.  - 1.  13.  I).  do 
Religios.  - g ult.  Insti!,  de  tlis  qui  sui  vel  alien  jnr.  -I.  13.  g 1.  T). 
Conmi.  praed. 

643.  Quando  pure  il  proprietario  del  fondo  servente 
fosse  tenuto  in  forza  del  titolo  alle  spese  necessarie  per 
l’uso  o per  la  conservazione  della  servitù,  può  sempre 
liberarsene,  abbandonando  il  fondo  servente  al  proprie- 
tario del  fondo  dominante. 

Arg.  Log.  11.  g 1.  D.  Cornili,  praedior. 
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644.  Se  il  fondo  a cui  vantaggio  fu  stabilita  una 
servitù,  viene  diviso,  la  servitù  è dovuta  a oiascuna  por- 
zione, senza  che  si  renda  però  più  gravosa  la  condizione 
del  fondo  servente  : cosi  trattandosi  di  un  diritto  di  pas- 
saggio, ciascun  proprietario  di  una  porzione  del  fondo 
dominante  deve  usarne  nello  stesso  luogo. 

Leg.  17.  D.  de  Semini. 

645.  Il  proprietario  del  fondo  servente  non  può  fare 
cosa  alcuna,  che  tenda  a diminuire  l’ uso  della  servitù 
o a renderlo  più  incomodo. 

Non  può  quindi  variare  lo  stato  del  fondo  nè  trasfe- 
rire l’ esercizio  della  servitù  in  un  luogo  diverso  da  quello 
dove  fu  originariamente  stabilita. 

Tuttavia,  se  l’originario  esercizio  fosse  divenuto  più  . 
gravoso  al  proprietario  del  fondo  servente,  o se  gli  im- 
pedisse di  farvi  lavori,  riparazioni  o miglioramenti,  egli 
può  offrire  al  proprietario  dell’altro  fondo  un  luogo  egual- 
mente comodo  per  l’ esercizio  de’  suoi  diritti,  e questi 
non  può  ricusarlo. 

Il  cambiamento  di  luogo  per  l’esercizio  della  servitù 
può  parimente  ammettersi  ad  istanza  del  proprietario  del 
fondo  dominante,  ove  questi  provi  che  il  cambiamento 
riesca  per  Ini  di  notabile  vantaggio  e non  sia  di  danno 
al  fondo  servente. 

Leg.  9.  D.  si  Servii,  vindic.  - Leg.  5.  Cod.  de  Servitili,  el  aqua 
- I.  20.  g 3.,  1.  31.  D-  de  Servitili,  praed.  urligli. 

646.  Colui  che  ha  un  diritto  di  servitù  non  può  usarne 
so  non  a norma  del  suo  titolo  o del  suo  possesso,  e senza 
che  tanto  nel  fondo  servente,  quanto  nel  dominante  possa 
fare  alcuna  innovazione  che  renda  più  gravosa  la  con- 
dizione del  primo. 

Arg.  leg.  29.  D.  de  Servii,  praed.  rustie.  1.  24.  D.  d.  Ut.  - I.  14. 

§ 1.  D.  Si  servit.  vindic.  - I.  2d.  § 5.  in  fin.  D.  de  Servii,  praed. 
rustie. 

647.  Nel  dubbio  circa  l’estensione  della  servitù,  il 
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suo  esercizio  deve  limitarsi  a ciò  che  è necessario  per  la 
destinazione  ed  il  conveniente  uso  del  fondo  dominante 
col  minor  danno- del  servente. 

Leg.  19.  D.  *l«»  Servii. 

648.  Il  diritto  alla  condotta  dell’  acqua  non  attribui- 
sco al  conducente  la  proprietà  del  terreno  laterale  o sot- 
toposto alla  sorgente  o al  canale  conduttore.  Le  imposte 
prediali  e gli  altri  pesi  inerenti  al  fondo  sono  a carico  del 
proprietario  di  esso. 

Arg.  Leg.  11.  0.  Ornimi,  prardior. 

649.  In  mancanza  di  particolare  convenzione,  il  pro- 
prietario od  altro  concedente  dell’acqua  di  una  fonte  o 
di  un  canale  è tenuto  verso  gli  utenti  a fare  le  opere  or- 
dinarie e straordinarie  per  la  derivazione  e condotta  del- 
l'acqua sino  al  punto  in  cui  ne  fa  la  consegna,  a mante- 
nere in  buono  stato  gli  edilìzi,  a conservare  1’  alveo  e le 
sponde  della  fonte  o del  canale,  a praticare  i consuenti 
spurghi  e ad  usare  la  dovuta  diligenza,  custodia  e vigi- 
lanza, affinchè  la  derivazione  e la  regolare  condotta  del- 
l’acqua sieno  a tempi  debiti  effettuate. 

Leg.  18.  D.  ile  ServiL  urlimi.  prudi. 

GoO.  Il  concedente  dell’acqua  però,  se  giustifica  es- 
sere la  deficienza  della  medesima  avvenuta  naturalmente 
od  anche  per  uu  fatto  altrui  che  non  possa  in  alcun  modo 
essere  a lui  nè  direttamente  nè  indirettamente  imputato, 
non  è tenuto  al  risarcimento  dei  danni,  ma  soltanto  ad 
una  diminuzione  proporzionata  del  fitto  o prezzo  pattuito, 
tuttora  da  pagarsi  od  anche  già  pagato,  salvo  al  conce- 
dente ed  al  concessionario  il  diritto  pei  danni  verso  gli 
autori  della  deficienza. 

Quando  gli  stessi  autori  siano  convenuti  dagli  utenti, 
questi  possono  obbligare  il  concedente  ad  intervenire  nel 
giudizio  e a coadiuvarli  con  tutti  i mezzi  che  sono  in  suo 
potere  a conseguire  il  risarcimento  dei  danni  da  chi  diede 
causa  alla  deficienza. 

Li*g.  20.  § 1.  D.  ile  Servii,  praed.  rustie. 
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651.  La  delicienza  dell’acqua  deve  sopportarsi  da 
chi  ha  diritto  di  prenderla  e di  usarla  nel  tempo  in  cui 
accade  tale  deficienza,  salvo  il  diritto  al  risarcimento  dei 
danni  o alla  diminuzione  del  fitto  o prezzo,  come  nell’ar- 
ticolo precedente. 

652.  Fra  diversi  utenti  la  deficienza  dell’acqua  deve 
sopportarsi  prima  da  quelli  che  hanno  titolo  o possesso 
più  recente,  e fra  utenti  in  parità  di  condizione  dall’ul- 
timo utente. 

E sempre  salvo  il  diritto  al  risarcimento  dei  danni 
verso  chi  diede  causa  alla  deficienza. 

653.  Quando  l’acqua  sia  concessa,  riservata  o pos- 

seduta per  un  determinato  uso,  coll’ obbligo  della  resti- 
tuzione al  concedente  o ad  altri  di  ciò  che  ne  sopravan- 
za,  tale  uso  non  può  variarsi  a danno  del  fondo  a coi  la 
restituzione  ò dovuta.  i • 

Arg.  Log.  2.  1).  ilo  Ai|.  quotili. 

654.  Il  proprietario  del  fondo  vincolato  alla  restitu- 
zione degli  scoli  o degli  avanzi  d’ acqua  non  può  deviar- 
ne una  parte  qualunque  sotto  pretesto  di  avervi  intro- 
dotto una  maggiore  quantità  di  acqua  viva  od  un  diverso 
corpo,  ma  deve  lasciarli  nella  totalità  discendere  a fa- 
vore del  fondo  dominante. 

Arg.  Log.  3.  I).  tic  Ri\ is  - L.  3.  £ 5.  D.  ilo  Ai],  ijiiotid. 

655.  La  servitù  degli  scoli  non  toglie  al  proprieta- 
rio del  fondo  servente  il  diritto  di  usare  liberamente  del- 
l’acqua a vantaggio  del  suo  fondo,  di  cambiarne  la  col- 
tivazione, ed  anche  di  abbandonarne  in  tutto  od  in  parte 
la  irrigazione. 

Arg.  I.  1.  jS  12.  D.  ilo  Ai],  rt  aq.  pluv.  are. 

656.  Il  proprietario  del  fondo  soggetto  alla  servitù 
degli  scoli  o degli  avanzi  d’acqua  può  sempre  liberarsi 
da  tale  servitù  mediante  la  concessione  e l’assicurazione 
al  fondo  dominante  di  un  corpo  d’  acqua  viva , la  cui 
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quantità  sarà  determinata  dall’  autorità  giudiziaria,  te- 
nuto il  debito  conto  di  tutte  le  circostanze. 

Arg.  Log.  13.  § 1 . D.  de  Servii,  praed.  rustie; 

657.  Coloro  che  hanno  interesse  comune  nella  de- 
rivazione e nell’uso  dell’acqua  , o nella  bonificazione  o 
nel  prosciugamento  do’  terreni,  possono  riunirsi  in  con- 
sorzio, affine  di  provvedere  all’esercizio,  alla  conserva- 
zione ed  alla  difesa  dei  loro  diritti. 

L’adesione  degli  interessati  e il  regolamento,  del  con- 
sorzio devono  risultare  da  scritto. 

in  pr.  Insti!,  di'  Soripl. 

658.  Costituito  il  consorzio , le  deliberazioni  della 
maggioranza  di  esso  nei  limiti  e secondo  le  norme  sta- 
bilite nel  regolamento  relativo,  avranno  il  loro  effetto  in 
conformità  dell’  art.  678. 

Leg.  11.  D.  ad  Munirip.  - L.  7.  e 9.  D.  de  Paci.  - L.  15.  D.  de 
Boti.  nuct.  jud.  possili . - |.  2.  D.  de  Cur.  boli.  don.  - L.  - Cod.  Qui 
bon  ced.  posa. 

659.  La  formazione  di  tale  consorzio  può  anche  ve- 
nire ordinata  dall’autorità  giudiziaria  sulla  domanda  della 
maggioranza  degli  interessati,  e sentiti  sommariamente 
gli  altri,  quando  si  tratti  dell’esercizio,  della  conserva- 
zione e della  difesa  di  diritti  comuni,  dei  quali  non  sia 
possibile  la  divisione  senza  grave  danno.  In  tal  caso  il 
regolamento  proposto  e deliberato  dalla  maggioranza  è 
pure  soggetto  all’approvazione  dell’autorità  giudiziaria. 

660.  Lo  scioglimento  del  consorzio  non  ha  luogo  se 
non  quando  sia  deliberato  da  una  maggioranza  ecceden- 
te i tre  quarti,  o quando  potendo  la  divisione  effettuarsi 
senza  grave  danno,  essa  venga  domandata  da  qualunque 
degli  interessati. 

§ 5.  6.  e 8.  Inst.  <le  Soriet. 

661.  In  tutto  il  rimanente  si  osserveranno  per  tali 
consorzi  le  regole  stabilite  per  la  comunione,  la  società 
e la  divisione. 
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SEZIONE  IV  . 

In  qual  modo  si  estinguono  le  servitù. 

662.  Le  servitù  cessano  quando  le  cose  si  trovano 
in  tale  stato  che  non  se  ne  possa  più  far  uso. 

Le;;.  14.  D.  Queinad.  servit.  amili. 

663.  Le  servitù  risorgono,  se  le  cose  sono  ristabi- 
lite in  modo  che  se  ne  possa  nuovamente  far  uso,  salvo 
che  sia  già  trascorso  uno  spazio  di  tempo  bastante  ad 
estinguere  la  servitù.  Sotto  la  stessa  limitazione,  rico- 
struendosi un  muro  od  una  casa,  si  conservano  le  pree- 
sistenti servitù. 

Leg.  14.  e 1S.  D.  Quemadin.  servitù!,  amittaut.  - Leg.  .15.  g 1., 
I.  35.  D.  de  Servitili,  praedinr.  rusticor.  - t.  23.  e 24.  D.  Qnih.  niod. 
uvii.fr.  am.  - I.  20.  g 2.,  I.  31.  e 33.  D.  de  Servit.  praed. 

664.  Qualsivoglia  servitù  si  estingue,  riunendosi  in 
una  sola  persona  la  proprietà  del  fondo  dominante  e quel- 
la del  fondo  servente. 

Leg.  1.  D.  Quririadin.  servitili,  amiti.  - I.  30.  in  pr.  D.  de  Servit. 
praed.  urhan.  - I.  5.  in  pr.  D.  Si  usuali-.  pet.  - 1.  7.  e 10.  in  fin.  D. 
Comm.  praed. 

665.  Le  servitù  acquistate  dal  marito  al  fondo  do- 
tale e dall’enfiteuta  al  fondo  enfiteutico  non  cessano  per 
lo  scioglimento  del  matrimonio  nè  per  1’  estinzione  del- 
l’ enfiteusi:  cessano  però  quelle  che  sullo  stesso  fondo 
fossero  stato  imposte  dalle  suddette  persone. 

Arg.  Leg.  16.  e 19.  D.  Quii),  muti,  uswfr.  am. 

666.  La  servitù  è estinta  quando  non  se  ne  usi  per 
lo  spazio  di  trent’  anni. 

Leg.  6.  D.  de  Servitù!,  praed.  urbanor. -I.  4.  g 29.  D.  de  Usurp. 
osucap.  - I.  12.  in  fin.  Cod.  de  Pruescript.  iongi  temp. 

667.  Il  trentennio  se  si  tratta  di  servitù  disconti- 
nua, comincia  a decorrere  dal  giorno  in  cui  si  è cessato 

11 
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di  usarne,  e se  si  tratta  di  servitù  continua,  dal  gior- 
no in  cui  si  è fatto  un  atto  contrario  alla  servitù. 

Leg.  6.  e 7.  D.  de  Servitili,  praed.  urlimi.  - J.  IO.  § 1.  D.  ile 
Usurpai,  et  usucap.  - I.  3.  D.  Queinadin.  servit.  amili. 

668.  Il  modo  della  servitù  si  prescrive  nella  stessa 
guisa  che  la  servitù  medesima. 

Arg.  Leg.  4.  § 1.  D.  de  Servimi.  - I.  8.  g 1.,  1.  13.  g 1.  D.  de 
Servit.  pmed.  rust.  - I.  9.  in  fin.  t).  Si  servii,  vinti.  - I.  11.  D.  Quein. 
servit.  imiitt.  - I.  1.  § 18.  I).  de  Aq.  quot.  et  aest. 

669.  La  sussistenza  di  vestigi  di  opere,  colle  quali 
si  praticava  una  presa  d’acqua,  non  impedisce  la  prescri- 
zione: per  impedirla  si  richiedono  l’esistenza  e la  conser- 
vazione in  istato  di  servizio  dell’edifizio  stesso  della  presa 
ovvero  del  canale  derivatore. 

670.  L’esercizio  di  una  servitù  in  tempo  diverso  da 
quello  determinato  dalla  convenzione  o dal  possesso  non 
impedisce  la  prescrizione. 

671.  Se  il  fondo  dominante  appartiene  a più  persone 
in  comune,  l’uso  della  servitù  fatto  da  alcuna  di  esse 
impedisce  la  prescrizione  riguardo  a tutte. 

I.eg.  5.,  1.  10.  in  pr.  - I.  16.  20.  e 21.  D.  Queinadm.  servit. 
arnilt.  - I.  1.  g 7.,  I.  3.  g 4.  I).  de  Itin.  act.  privat. 

672.  La  sospensione  o interruzione  della  prescrizione 
a vantaggio  di  uno  dei  comproprietari  profitta  anche 
agli  altri. 

Leg.  10.  in  pr.  D.  Quemadm.  servii,  amiti.  - 1.  10.  D.  Si  servit. 
vindic. 


TITOLO  IV. 

DELLA  COMUNIONE. 

673.  La  comunione  di  beni,  in  mancanza  di  conve- 
zioni o disposizioni  speciali,  è regolata  dalle  norme  se- 
guenti. 

Leg.  3.  g 1.  D.  Comm.  divid. 
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674.  Le  quote  dei  partecipanti  alla  comunione  si 
presumono  eguali  fino  a prova  contraria. 

Il  concorso  dei  partecipanti,  tanto  nei  vantaggi  quan- 
to nei  pesi  della  comunione,  sarà  proporzionato  alle  ri- 
spettive quote. 

Arg.  § 6.  Instit.  de  Hnered.  instit.  - !.  6.  § 4.  Si  Servit.  \ indie, 
leg.  4.  D.  de  Servit.  legai.  - I.  6.  $ 3.  D-  Colimi,  divid. 

675.  Ciascun  partecipante  può  servirsi  delle  cose  co- 
muni, purché  le  impieghi  secondo  la  loro  destinazione 
fissata  dall’uso,  e non  se  ne  serva  contro  l’ interesse  della 
comunione  o in  modo  che  (impedisca  agli  altri  parteci- 
panti di  servirsene  secondo  il  loro  diritto. 

Leg.  4.  D.  de  Servit.  legai. 

67  6 . Ciascun  partecipante  ha  diritto  di  obbligare  gli 
altri  a contribuire  con  esso  alle  spese  necessarie  per  la 
conservazione  della  cosa  comune,  salva  a questi  la  fa- 
coltà di  liberarsene  coll’abbandono  dei  loro  diritti  di  com- 
proprietà. 

Arg.  I.  4.  § 3.  D.  Colimi,  div.  - I.  37.  D.  Negnt.  gestor.  - 1.  18. 
g 4.  D.  Fninil.  ercisc. 

677.  Uno  de’  partecipanti  non  può  fare  innovazioni 
nella  cosa  comune  ancorché  le  pretenda  vantaggiose  a 
tutti,  se  gli  altri  non  vi  acconsentano. 

Lcg.  38.  D.  Comm.  divid. 

678.  Per  l'amministrazione  e pel  migliore  godimento 
della  cosa  comune  le  deliberazioni  della  maggioranza  dei 
partecipanti  sono  obbligatorie  anche  per  la  minorità 
dissenziente. 

Non  vi  è maggioranza,  se  non  quando  i voti  che 
concorrono  alla  deliberazione,  rappresentano  la  maggiore 
entità  degli  interessi  che  costituiscono  l’ oggetto  della 
comunione. 

Se  non  si  forma  una  maggioranza,  o se  le  delibera- 
zioni di  essa  risultano  gravemente  pregiudizievoli  alla 
cosa  comune,  l’autorità  giudiziaria  può  dare  gli  oppor- 
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tuni  provvedimenti,  ed  anche  nominare  all’uopo  un  am- 
ministratore. 

079.  Ciascun  pertecipante  ha  la  piena  proprietà  della 
sua  quota  e de’  relativi  utili  o frutti.  Egli  può  libera- 
mente alienare,  cedere  od  ipotecare  tale  quota,  ed  an- 
che sostituire  altri  nel  godimento  di  essa,  se  non  si  tratti 
di  diritti  personali.  Ma  l’effetto  dell’alienazione  o dell’i- 
poteca si  limita  a quella  porzione  che  verrà  a spettare 
al  partecipante  nella  divisione. 

Arj;.  Le*;.  31.  I).  «lo  listi  et  nsnfr.  le^at.  - I.  65.  D.  «Io  E vie  ti  on. 
- I.  un.  Coti.  Si  Colliri).  r«*s  pi;.  Duri  - I.  3.  § ult . D.  Qui  pot.  in  pign. 

080.  I creditori  o cessionari  di  un  partecipante  pos- 
sono opporsi  alla  divisione  a cui  si  proceda  senza  il  loro 
intervento,  e possono  intervenirvi  a proprie  spese  ; ma 
non  possono  impugnare  una  divisione  consumata,  eccet- 
tuato il  caso  di  frode,  o di  divisione  eseguita  non  ostante 
una  formale  opposizione,  c salvo  sempre  ad  essi  l’espe- 
rimento delle  ragioni  del  debitore  o cedente. 

681.  Nessuno  può  essere  costretto  a rimanere  in  co- 
munione, e sempre  se  ne  può  da  ciascuno  de’  parteci- 
panti domandare  lo  scioglimento. 

Nondimeno  è valido  il  patto  che  si  debba  rimanere 
in  comunione  per  un  tempo  determinato,  non  maggiore 
di  anni  dieci. 

L’autorità  giudiziaria  però,  ove  gravi  ed  urgenti 
circostanze  lo  richiedano,  può  ordinare  lo  scioglimento 
della  comunione  anche  prima  del  tempo  convenuto. 

Leg.  29.  § I.,  1.  14.  § i.  c 3.  D.  Cornili,  dixitlun. 

682.  Nei  territorii  ove  è stabilita  la  reciprocità  dei 
pascoli,  il  proprietario  che  vuole  recedere  in  tutto  od  in 
parte  dalla  comunione  del  pascolo,- deve  farne  la  denun- 
zia un  anno  prima,  e al  termine  dell’anno  perderà  il  di- 
ritto di  pascolo  nell’ altrui  fondo  in  proporzione  del  ter- 
reno che  ha  sottrato  all’uso  comune. 

La  denunzia  sarà  notificata  aU’amministrazionc  co- 
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munale  c pubblicata  nel  luogo  degli  affissi  del  comune. 

Sorgendo  controversia,  provvederà  il  tribunale  civile; 
ma  la  facoltà  del  recesso  non  può  in  verun  caso  essere 
contraddetta,  se  non  per  un  grave  ed  evidcute  motivo 
di  utilità  generale  del  comune  in  cui  sono  situati  i ter- 
reni 

Il  tribunale,  ammettendo  il  recesso,  ne  regolerà  nel 
tempo  stesso  il  modo  e gli  effetti,  avuto  specialmente 
riguardo  alla  qualità  e quantità  del  terreno  sottratto  al- 
l’uso comune. 

Arg.  § 4.  Inslil.  de  Socio!.  - I.  14.,  I.  17.  § 1.,  I.  63.  § 3.  D. 
prò  Socio. 

683.  Lo  scioglimento  della  comunione  non  può 
essere  domandato  dai  comproprietari  di  cose  che  divi- 
dendosi cesserebbero  di  servire  all’uso  a cui  sono  desti- 
nate. 

Arg.  Leg.  19.  § 1.  D.  Cornili  divid. 

684.  Sono  applicabili  alle  divisioni  fra  i partecipanti 
alla  comunione  le  regolo  concernenti  le  divisioni  delle 
eredità. 

TITOLO  V. 

DEL  POSSESSO. 

685.  11  possesso  ò la  detenzione  di  una  cosa  o il  go- 
dimento di  un  diritto,  che  uno  ha  o per  se  stesso,  opcr 
mezzo  di  un  altro  il  quale  detenga  la  cosa  od  eserciti  il 
diritto  in  nome  di  lui. 

Log.  1.  in  pr.  e §6.-1.  8.,  1.  li).  D.  de  Adquir.  voi.  ani.  possoss. 

686.  Il  possesso  è legittimo  quando  sia  continuo, 
non  interrotto,  pacifico,  pubblico,  non  equivoco  c con 
animo  di  tener  la  cosa  come  propria. 

Log.  7.  Cod.  ile  Adquir.  ol  retili,  pnss.  - I.  6.  in  pr.  D.  do  Adq. 
voi.  iiniitt.  puss.  - I.  4.  § 2-2.  c 23.  D.  de  Usurp.  et  asuenp. 

687.  Si  presume  sempre  che  ciascuno  possieda  per 
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se  stesso  ed  a titolo  di  proprietà,  quando  non  si  provi 
che  abbia  cominciato  a possedere  in  nome  altrui. 

Quando  siasi  cominciato  a possedere  in  nome  altrui, 
si  presume  sempre  che  il  possesso  abbia  continuato  con 
lo  stesso  titolo,  qualora  non  siavi  prova  in  contrario. 

Leg.  2.  e 4.  g 19-  D.  de  Ad q.  vel  umili,  possessi. 

688.  Gli  atti  meramente  facoltativi  e quelli  di  sem- 
plice tolleranza  non  possono  servire  di  fondamento  all’ac- 
quisto del  possesso  legittimo. 

Leg.  41.,  1.  3.  g 9.,  I.  7.  0.  «le  Ail(|.  vel  imiitt.  pnssess. 

689.  Parimente  gli  atti  violenti  o clandestini  non 
possono  servire  di  fondamento  all’  acquisto  del  'possesso 
legittimo  : esso  tuttavia  può  cominciare  quando  la  vio- 
lenza o la  clandestinità  siano  cessate. 

Leg.  7.  Cod.  de  Aili|.  vel  retili,  pnssess.  - 1.  1.  g 28.,  1.  3.  D.  de 

Vi  et  vi  ariti.  - 1.  6.  D.  Vi  boiler,  rapi.  - 1.  4.  g 15.  D.  de  Usurp. 

et  usucap. 

690.  Il  possesso  delle  cose,  di  cui  non  si  può  acqui- 
stare la  proprietà,  non  ha  effetto  giuridico. 

Arg.  Leg.  3.  in  pr.  I).  de  Adq.  poss.  - 1.  43.  gl.  D.  de  Adq, 

rer.  dotti.  - I.  7.  D.  de  Itinere.  - 1.  2.  D.  de  Via  pubb. 

691.  Il  possessore  attuale  che  provi  d’  aver  posse- 
duto in  un  tempo  più  remoto,  si  presume  che  abbia  pos- 
seduto anche  nel  tempo  intermedio,  salva  la  prova  del 
contrario. 

Arg.  leg.  4.  g 2.  D.  de  Usurpai,  et  usucap. 

692.  Il  possesso  attuale  non  fa  presumere  1’  antico 
salvo  che  il  possessore  abbia  un  titolo;  nel  qual  caso  si 
presume  aver  egli  posseduto  dalla  data  del  suo  titolo  so 
non  è provato  il  contrario. 

593.  Il  possesso  continua  di  diritto  nella  persona  del 
successore  a titolo  universale. 

Il  successore  a titolo  particolare  può  unire  al  proprio 
possesso  quello  del  suo  autore  per  invocarne  e goderne 
gli  effetti. 

■ g 12.  Instit.  de  Uusucap.  et  long.  temp. -1.  14.,  1.20.,  1.  31.  g 3. 
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e 6.  D.  de  Usurp.  et  usurap.  - I.  2.  g 16.  e 17.,  I.  11.  Cod.  de 
Praeseript.  long.  tcmp. 

69-4.  Chi  trovandosi  da  oltre  un  anno  nel  possesso 
legittimo  di  un  immobile,  o di  un  diritto  reale,  o di  una 
universalità  di  mobili,  viene  in  tale  possesso  molestato, 
può  entro  l’anno  dalla  molestia  chiedere  la  manutenzione 
del  possesso  medesimo. 

Leg.  1.  in  pr.  e 1.  3.  g 2.  D.  Uti  possid.  - leg.  11.  D.  de  Vi. 

695.  Chi  è stato  violentemonte  od  occultamente  spo- 
gliato del  possesso,  qualunque  esso  sia,  di  una  cosa  mo- 
bile od  immobile,  può  entro  l’anno  dal  sofferto  spoglio 
chiedere  contro  l’autore  di  esso  di  venir  reintegrato  nel 
possesso  medesimo. 

g 6.  Instit.  de  Interd.  - 1.  8.  D.  de  Vi  - I.  1.  ili  pr.  D.  de  Vi 
et  vi  arui. 

696.  La  reintegrazione  deve  ordinarsi  dal  giudice, 
premessa  la  citazione  dell’altra  parte,  sulla  semplice  no- 
torietà del  fatto,  senza  dilazione  e con  la  maggior  cele- 
rità di  procedura,  contro  qualsivoglia  persona,  fosse  an- 
che il  proprietario  delle  cose  di  cui  si  è patito  lo  spoglio. 

Arg.  Leg.  13.  D.  Quod.  raet.  caus.  - 1.  7.  Cod.  de  Vi. 

697.  La  reintegrazione  nel  possesso  in  caso  di  spo- 
glio non  esclude  l’esercizio  delle  altre  azioni  possessorie 
da  parte  di  qualunque  legittimo  possessore. 

L.  1.  ili  pr.,  I.  13.  D.  de  Op.  nov.  nunciat. 

698.  Chi  ha  ragione  di  temere  che  da  una  nuova 
opera  da  altri  impresa  cosi  sul  proprio  come  sull’  altrui 
suolo,  sia  per  derivare  danno  ad  un  immobile,  ad  un  di- 
ritto reale  o ad  altro  oggetto  da  lui  posseduto,  può  de- 
nunziare al  giudice  tale  nuova  opera,  purché  non  sia  ter- 
minata c non  sia  trascorso  uu  anno  dal  suo  comincia- 
mento. 

Il  giudice,  presa  sommaria  cognizione  del  fatto,  può 
vietare  la  continuazione  della  nuova  opera,  ovvero  per- 
metterla, ordinando  le  opportune  cautele;  nel  primo  caso 
pel  risarcimento  del  danno  prodotto  dalla  sospensione 
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dell’opera,  quando  le  opposizioni  al  suo  proseguimento 
risultino  non  fondate  nella  definitiva  decisione  sul  merito; 
e nel  secondo  caso  per  la  demolizione  o riduzione  dell’o- 
pera,, e pel  risarcimento  dei  danni  clie  possa  soffrirne  il 
denunziante,  se  questi  ottenga  definitiva  sentenza  favo- 
revole non  ostante  la  permessa  continuazione. 

Leg.  1.  § 6.,  I.  5.  g 10.,  1.  8.  g 4.,  1.  2).  D.  de  Oper.  nov. 
nunciat. 

699.  Chi  ha  ragionevole  motivo  di  temere  che  da 
qualsivoglia  edifizio,  da  un  albero,  o da  altro  oggetto 
sovrasti  pericolo  di  un  danno  grave  e prossimo  ad  un  fondo 
od  oggetto  da  lui  posseduto,  ha  diritto  di  denunziare  il 
fatto  al  giudice,  e di  ottenere,  secondo  le  circostanze, 
che  si  provveda  per  ovviare  al  pericolo,  o s’ingiunga  al 
vicino  l’obbligo  di  dare  cauzione  per  danni  possibili. 

Leg.  2.,  1.  5.,  I.  7.  g 1 e 2.,  I.  13.,  I.  19.,  t.  47.,  1.  18.,  in  pr. 
D.  de  D.nnn.  ini. 

700.  In  tutte  le  quistioni  di  possesso  in  materia  di 
servitù  la  pratica  dell’anno  antecedente,  e,  quando  si 
tratti  di  servitù  esercitate  ad  intervalli  maggiori  di  un 
anno,  quella  dell’ultimo  godimento  determina  i diritti  ed 
i doveri  tanto  di  chi  ne  gode,  quanto  di  chi  la  deve  e di 
ogni  altro  interessato. 

701.  È possessore  di  buona  fede  chi  possedè  come 
proprietario  in  forza  d’uu  titolo  abile  a trasferire  il  domi- 
nio, del  qual  titolo  ignorava  i vizi. 

Loj;.  109.  D.  de  Verb.  signif.  - I.  23.  § 2.  D.  de  Haered.  petit.  - 
I.  22.  Cod.  de  Rei  \ indicai. 

702.  La  buona  fede  è sempre  presunta,  e chi  allega 
la  mala  fede  deve  darne  la  prova. 

Basta  che  la  buona  fede  vi  sia  statasi  tempo  dell’ac- 
quisto. 

Arg.  Leg.  48.  g 1.  D.  de  Adq.  rer.  doni. 

703.  Il  possessore  di  buona  fede  fa  suoi  i frutti,  e 
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non  è tenuto  a restituire  se  non  quelli  che  gli  siano  per- 
venuti dopo  la  domanda  giudiziale. 

L»*g.  48.  in  pr.  I).  «le  A«lq.  rer.  doni.  - I.  *22.  Cod.  «le  Rei  vind* 
- I.  25.  § 2.  I).  de  U.sur.  et  frurtib. 

704.  Il  possessore,  ancorché  di  buona  fede,  non  può 
pretendere  alcuna  indennità  per  causa  di  miglioramenti, 
se  più  non  sussistono  al  tempo  dell’evizione. 

Arg.  Log.  38.  D.  ile  Rei  vinil. 

705.  11  possessore  tanto  di  buona  quanto  di  mala  fede 
non  può  pretendere  pe’  miglioramenti,  se  non  la  somma 
minore  che  risulterà  tra  lo  speso  e il  migliorato. 

Arg.  Log.  7.  Sol.  innlr. 

706.  Al  solo  possessore  di  buona  fede  compete  la  ri- 
tenzione de’  beni  per  causa  di  miglioramenti  in  essi  real- 
mente fatti  e sussistenti,  se  questi  sono  stati  domandati 
nel  corso  del  giudizio  di  rivendicazione,  e già  venne  for- 
nita qualche  prova  della  sussistenza  in  genere  dei  me- 
desimi. 

Arg.  1.  38.  D.  ile  Ilaereil.  petit.  - Leg.  38.  D.  ile  Rei  vimlic. 

707.  Riguardo  ai  beni  mobili  per  loro  natura  ed  ai 
titoli  al  portatore,  il  possesso  produce  a favore  dei  terzi 
di  buona  fede  l’effetto  stesso  del  titolo.  Questa  disposi- 
zione non  si  applica  aH’universalità  de’  mobili. 

708.  Colui  però  che  ha  smarrita  la  cosa  o che  ne  fu 
derubato,  può  ripcterlada  quello  presso  cui  la  trova,  salbo 
a questo  il  regresso  per  indennità  contro  colui  dal  quale 
l' ha  ricevuta. 

Leg.  23.  Cod.  de  Rei  vind.  - I.  2.  Cod.  de  flirt. 

709.  Se  però  l’attuale  possessore  della  cosa  sottratta 
o smarrita  1’  ha  comprata  in  una  fiera  o in  un  mercato, 
ovvero  all’occasione  di  una  vendita  pubblica,  o da  un 
commerciante  che  faccia  pubblico  spaccio  di  simili  oggetti 
il  proprietario  non  può  ottenere  la  restituzione  della  cosa 
sua,  se  non  rimborsando  il  possessore  del  prezzo  che  gli 
è costata. 
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LIBRO  TERZO 

DEI  MODI  DI  ACQUISTARE  E DI  TRASMETTERE 
LA  PROPRIETÀ’  E GLI  ALTRI  DIRITTI  SULLE  COSE 


BlgposlBlonl  generali. 

710.  La  proprietà  si  acquista  coll’occupazione. 

La  proprietà  e gli  altri  diritti  sulle  cose  si  acquistano 
e si  trasmettono  per  successione,  per  donazione  e per 
effetto  di  convenzioni. 

Possono  anche  acquistarsi  col  mezzo  della  prescri- 
zione. 

§ 11.  40.  e di.  Instit.  de  Hit.  «li v . - in  pr.  luslit.  «te  l’suciip.  - 
1.  3.  I).  «Ir  A«li|.  rer.  <lom. 


TITOLO  I. 

DELL’  OCCUPAZIONE. 

711.  Le  coso  che  non  sono  ma  possono  venire  in 
proprietà  di  alcuno,  si  acquistano  coll’occupazione.  Tali 
sono  gli  animali  che  formano  oggetto  di  caccia  o di  pe- 
sca, il  tesoro  e lo  cose  mobili  abbandonate. 

Le);.  3.  in  pr.  e § 2.  «le  Adipiir.  rer.  cium.  - § 12.  e 46.  Instit. 
«le  Rer.  divis. 

712.  L’esercizio  della  caccia  o della  pesca  è rego- 
lato da  leggi  particolari. 

Non  è tuttavia  lecito  di  introdursi  nel  fondo  altrui 
per  l’esercizio  della  caccia  contro  il  divieto  del  possessore. 

Log.  2.  g 1-  D.  «le  Ailq.  rer.  tloin. 

713.  Ogni  proprietario  di  sciami  di  api  ha  diritto 
d’ inseguirli  sul  fondo  altrui,  ma  deve  risarcire  il  danno 
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cagionato  al  possessore  del  fondo:  quando  il  proprietario 
non  li  abbia  entro  due  giorni  inseguiti  od  abbia  cessato 
durante  due  giorni  d’ inseguirli,  può  il  possessore  del 
fondo  prenderli  e ritenerli. 

Lo  stesso  diritto  spetta  al  proprietario  di  animali 
mansuefatti,  salva  la  disposizione  dell’articolo  462;  ma 
essi  appartengono  a chi  gli  avrà  presi  e ritenuti,  se  non 
sono  reclamati  entro  venti  giorni. 

Leg.  {.  e 5.  j 5.  D.  de  Adi),  rer  doni.  § li.  e lo.  lnslit.de  Rcr. 
divis. 

714.  Il  tesoro  appartiene  al  proprietario  del  fondo 
in  cui  si  trova.  Se  il  tesoro  è trovato  nel  fondo  altrui, 
purché  sia  stato  scoperto  per  solo  effetto  del  caso,  spetta 
per  metà  al  proprietario  del  fondo  ove  fu  trovato  e per 
metà  al  ritrovatore. 

Tesoro  è qualunque  oggetto  mobile  di  pregio,  che 
sia  nascosto  o sotterrato,  e del  quale  nessuno  possa  pro- 
vare di  essere  padrone.  ' 

§ 39.  lust.  de  Rer.  div.  - 1.  un.  Cod.  de  Thesanr.  - 1.  63.  D.  de 
Adi|.  rer.  doni. 

715.  Chi  trova  un  oggetto  mobile  che  non  sia  tesoro, 
deve  restituirlo  al  precedente  possessore;  e se  non  lo  co- 
nosce, deve  senza  ritardo  consegnarlo  al  sindaco  del 
luogo  dove  lo  ha  trovato. 

§ 47.  Instit.  tir  Iter,  riivis. 

716.  Il  sindaco  rende  nota  la  consegna'  anzidetta 
per  mezzo  di  pubblicazione  nelle  forme  consuete  da  rin- 
novarsi in  duo  domeniche  consecutive. 

717.  Passati  due  anni  dal  giorno  della  seconda  pub- 
blicazione, senza  che  si  presenti  il  proprietario,'  la  cosa 
oppure  il  suo  prezzo,  ove  lo  circostanze  ne  abbiano  ri- 
chiesta la  vendita,  appartiene  a chi  l’ha  ritrovata 

Tanto  il  proprietario  quanto  il  ritrovatore,  ripigliando 
la  cosa  o il  prezzo,  devono  pagare  le  spesa  per  essa  oc- 
corse. 

Arg.  § 4.  Instit.  de  Utnicnp.  et  long,  temp. 
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718.  Il  proprietario  deve  pagare  a titolo  di  premio 
al  ritrovatore,  se  questi  lo  richiede,  il  decimo  della 
somma  o del  prezzo  comune  della  cosa  ritrovata.  Ove 
tale  somma  o prezzo  ecceda  le  due  mila  lire,  il  premio 
pel  soprappiù  sarà  solamente  del  vigesimo. 

719.  I diritti  sopra  le  cose  gettate  in  mare,  o sopra 
quelle  che  il  mare  rigetta,  o sopra  le  piante  e le  erbe 
che  crescono  lungo  le  rive  del  mare,  sono  regolati  da 
leggi  particolari. 


TITOLO  II. 

DELLE  SUCCESSIONI. 

720.  La  successione  si  devolve  per  legge  o per  te- 
stamento. 

Non  si  fa  luogo  alla  successione  legittima  se  non 
quando  manchi  in  tutto  od  in  parte  la  testamentaria. 

g 6.  lnstit.  per  Qims  per»,  adquir.  - I.  39.  D.  de  Adquir.  haered. 

CAPO  I. 

DELLE  SUCCESSIONI  LEGITTIME. 

721.  La  legge  devolve  la  successione  ai  discendenti 
legittimi,  agli  ascendenti,  ai  collaterali,  ai  figli  naturali 
ed  al  coniuge,  nell'ordine  e secondo  le  regole  in  ap- 
presso stabilite,  ed  in  loro  mancanza  al  patrimonio  dello 
Stato. 

Lcg.  un.  D.  e I.  un.  Cod.  Unde  vir  et  uxor.  - 1.  1.  e 4.  Cod.  de 
Bon.  vìi  cani. 

722.  La  legge  nel  regolare  la  successione  considera 
la  prossimità  della  parentela,  e non  la  prerogativa  della 
linea  nè  la  origine  dei  beni,  se  non  nei  casi  e nei  modi 
dalla  legge  stessa  espressamente  stabiliti. 

Nov,  118.  in  pr. 
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Della  capacità  di  succedere. 
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723.  Tutti  sono  capaci  di  succedere,  salve  le  ecce- 
zioni determinate  dalla  legge. 

724.  Sono  incapaci  di  succedere. 

1*.  Coloro  che  al  tempo  dell’apertnra  della  succes- 
sione non  siano  ancora  concepiti  ; 

2*.  Coloro  che  non  sono  nati  vitali. 

Nel  dubbio  si  presumono  vitali  quelli  di  cui  consta 
che  sono  nati  vivi. 

Leg.  6.  e 7.  D.  de  Suis  et  Icgilt.  Iiaered.  - I.  7.  e 26.  D.  de  Stai, 
lumi.  - I.  251.  I).  de  Verb.  signif.  - 1.  6.  de  Inoli,  test.  - 1.  3.  Si  pars. 
Iiaered.  pet.  - 1.  30.  g 5.  D.  de  Adq.  vel  oin.  haered.  - I.  10.  D.  de 
Veut.  in  puss.  miti.  - I.  3.  Cod.  de  Haered.  et  posth.  - I.  6.  g 2. 
L>.  de  Haered.  iost. 

725.  Sono  incapaci,  come  indegni,  di  succedere: 

I*.  Chi  avesse  volontariamenle  ucciso  o tentato  di 

uccidere  la  persona  della  cui  successione  si  tratta  ; 

2'.  Chi  la  avesse  accusata  di  reato  punibile  con  pena 
criminale,  quando  l’accusa  sia  stata  dichiarata  calunniosa 
in  giudizio. 

3*.  Chi  la  avesse  costretta  a far  testamento  od  a 
cangiarlo  ; 

4*.  Chi  la  avesse  impedita  di  fare  testamento  o di 
rivocare  il  già  fatto,  o avesse  soppresso,  celato  od  alte- 
rato il  testamento  posteriore. 

Arg.  Leg.  9.  D.  de  Inr.  fisci  - I.  7.  § 5.  D.  de  Bon.  dainn.  - I.  9. 
g 1.  e 2.,  1.  17:  D.  de  Hisqune  ut  indign.  aufer.  - I.  31.  g 2.  D.  de 
Adiin.  vel  trans!,  leg.  - I.  li.  g 8,  I.  16.  § 3.  de  Bon.  liberi.  - 1.1. 
e 2.  1).  Si  qtiis  aliq.  testar,  proibii. 

726.  Chi  fosse  incorso  nella  indegnità,  può  essere 
ammesso  a succedere,  quando  la  persona  della  cui  suc- 
cessione si  tratta,  ve  lo  abbia  espressamente  abilitato 
con  atto  autentico  o con  testamento. 
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727.  Chi  fu  escluso  come  indegno  è obbligato  a re- 
stituire tutti  i frutti  e proventi,  dei  quali  avesse  goduto 
dopo  aperta  la  successione. 

Arg.  Lcg.  27.  D.  ile  Usu  et  usufr.  et  redi!,  leg. 

728.  L’indegnità  del  genitore  od  ascendente  non 
nuoce  ai  suoi  figli  o discendenti,  sia  che  succedano  per 
ragion  propria,  sia  che  succedano  per  rappresentazione. 

Ma  il  genitore  non  ha  sulla  parte  di  eredità  devoluta 
ai  suoi  figli  i diritti  di  usufrutto  e di  amministrazione  che 
la  legge  accorda  ai  genitori. 

Leg.  27.  in  pr.  D.  de  ; tur.  patrona!.  - I.  7.  g 4.  I).  de  Boli, 
dalli  nat. 

SEZIONE  II. 

Della  rappresentazione. 

729.  La  rappresentazione  ha  per  effetto  di  far  en- 
trare i rappresentanti  nel  luogo,  nel  grado  e nei  diritti 
del  rappresentato. 

Nov.  1.,  18.  cap.  4. 

730.  La  rappresentazione  nella  linea  retta  discen- 
dente ha  luogo  in  infinito  e in  tutti  i casi,  sia  che  i figli 
del  defunto  concorrano  coi  discendenti  di  altro  figlio 
premorto,  sia  che  tutti  i figli  del  defunto  essendo  mancati 
di  vita,  prima  di  lui,  i discendenti  di  detti  figli  si  trovino 
fra  loro  in  gradi  eguali  od  ineguali,  e quantunque  in  pa- 
rità di  grado  vi  sia  disuguaglianza  di  numero  in  alcuna 
stirpe  di  essi. 

§ 16.  Inst.  ile  Hnered.  quae  ah  intesi.  - 1.  3.  God.  de  Suis.  et 
legitt.  Haered.  - Nov.  118.  cap.  1.  - Nov.  127. 

731.  Tra  gli  ascendenti  non  vi  ha  rappresentazione: 
il  prossimo  esclude  gli  altri. 

Nov.  118.  cap.  2.  - Aulii,  defuncto  Cod.  ad  Senatuscons.  Tert. 

732.  Nella  linea  collaterale  la  rappresentazione  è 
ammessa  in  favore  de’  figli  e discendenti  dei  fratelli  e 
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delle  sorelle  del  defunto,  sia  che  essi  concorrano  alla 
successione  coi  loro  zii  o zie,  sia  ohe  essendo  premorti 
tutti  i fratelli  e le  sorelle  del  defunto,  la  successione  sia 
devoluta  ai  loro  discendenti  in  gradi  eguali  od  ineguali. 

Nov.  118.  cap.  4.  - Aulii,  cessante  Coti,  de  Suis  et  legitt.  liner. 

733.  In  tutti  i casi  ne’  quali  la  rappresentazione  è 
ammessa,  la  divisione  si  fa  per  stirpi. 

Se  uno  stipite  ha  prodotto  più  rami,  la  suddivisione 
si  fa  per  stirpi  anche  in  ciascun  ramo,  e fra  i membri 
del  medesimo  ramo  la  divisione  si  fa  per  capi. 

No».  118.  cip.  1. 

734.  Non  si  rappresentano  le  persone  viventi,  ec- 
cetto che  si  tratti  di  persone  assenti  o incapaci  di  suc- 
cedere. 

Leg.  7.  D.  de  Ilis  qui  sui  vel  alien,  jur.  - Nov.  118.  c»p.  1. 

735.  Si  può  rappresentare  la  persona  alla  cui  succes- 
sione si  è rinunziato. 

Leg.  94.  D.  de  Adquir.  vel  orniti.  Iiarred. 

SEZIONE  III. 

Della  successione  dei  parenti  legittimi. 

736.  Al  padre,  alla  madre  e ad  ogni  altro  ascendente 
succedono  i figli  legittimi  o i loro  discendenti,  senza  di- 
stinzione di  sesso  e quantunque  nati  da  matrimoni  di- 
versi. 

Essi  succedono  per  capi,  quando  sono  tutti  in  primo 
grado;  per  stirpi,  quando  tutti  o alcuni  di  essi  succedono 
per  rappresentazione. 

Noi.  118.  cip  1.  - Aulii,  in  successione  Cod.  de  Suis  et  legitt. 
haered.  - I.  11.  Cod.  fa  ni.  ercisc. 

737.  Sotto  nome  di  figli  legittimi  s’intendono  anche 
i figli  legittimati,  gli  adottivi  e i loro  discendenti. 

Però  i figli  adottivi  e i loro  discendenti  succedono 
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bensì  all’adottante  in  concorso  anche  dei  figli  legittimi, 
ma  sono  estranei  alla  successione  di  tutti  i congiunti 
dell’adottante. 

Leg.  220.  D.  de  Verb.  signif.  - 1.  25.  0.  de  Adopt.  et  emancipat. 

738.  A colui  che  muore  senza  lasciar  prole,  nè  fra- 
telli o sorelle,  nè  discendenti  da  essi,  succedono  il  padre 
e la  madre  in  eguali  porzioni,  o quello  dei  genitori  che 
sia  superstite. 

Nov.  llt.  eap.  2. 

739.  A colui  che  muore  senza  lasciar  prole,  nè  ge- 
nitori, nè  fratelli  o sorelle,  nè  discendenti  da  questi, 
succedono  per  una  metà  gli  ascendenti  della  linea  pa- 
terna e per  l’altra  metà  gli  ascendenti  della  linea  materna, 
non  avuto  riguardo  all’origine  dei  beni. 

Se  però  gli  ascendenti  non  sono  in  egual  grado,  l’ere- 
dità è devoluta  al  più.  vicino  senza  distinzione  di  linea. 

Leg.  15.  D.  de  Inoli,  test.  - Nov.  118.  rap.  2.  - Aulii,  defuncto 
Cod.  ad  Senat.  eons.  Tert. 

740.  Se  coi  genitori  o con  uno  soltanto  di  essi  con- 
corrono fratelli  o sorelle  germani  del  defunto,  tutti  sono 
ammessi  alla  successione  del  medesimo  per  capi,  purché 
in  niun  caso  la  porzione,  in  cui  succedono  i genitori  od 
uno  di  essi,  sia  minore  del  terzo. 

Se  vi  sono  fratelli  o sorelle  consanguinei  od  uterini, 
succedono  anch’essi;  ma,  concorrano  con  germani  o siano 
soli,  conseguono  la  sola  metà  della  quota  spettante  ai 
germani. 

I discendenti  da  fratello  o sorella  succedono  per  stirpi 
a norma  degli  articoli  732  e 733. 

La  parte  che  spetterebbe  ai  genitori  viventi,  si  de- 
volve in  loro  mancanza  agli  altri  ascendenti  prossimi  nel 
modo  determinato  dal  precedente  arlicolo. 

Nov.  118.  cap.  2.  - Nov.  127.  cap.  1.  Auth.  cessante  Cod.  de 
legitt.  haeredit. 

741.  A colui  che  muore  senza  lasciar  prole,  nè  ge- 
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nitori,  nè  altri  ascendenti,  succedono  i fratelli  o le  so- 
relle por  capi  e i loro  discendenti  per  stirpi. 

I fratelli  però  o le  sorelle  consanguinei  od  uterini  e 
i loro  discendenti,  concorrendo  con  fratelli  0 sorelle  ger- 
mani o loro  discendenti,  hanno  diritto  alla  sola  metà  della 
quota  che  spetta  ai  germani. 

Nov.  118.  cap.  3.  - Nov.  84.  c«p.  1.  § 1.  -I.  ult.  Cod.  de  Success. 
- Aulii,  post  frntrcs  Codici*  de  legitl.  hnered. 

742.  Morendo  alcuno  senza  lasciare  prole,  nè  geni- 
tori, nè  ascendenti,  nè  fratelli  o sorelle,  nè  discendenti 
da  essi,  la  successione  si  apre  a favore  del  congiunto  o 
dei  congiunti  più  vicini  al  defunto  senza  distinzione  di 
i nea  paterna  o materna. 

La  successione  non  ha  luogo  tra  i congiunti  oltre  il 
decimo  grado. 

§ 5.  lnslil.  de  Success,  cogniti. 


SEZIONE  IV. 

Della  successione  dei  figli  naturali. 

743.  I figli  naturali  non  hanno  diritto  alla  succes- 
sione dei  genitori,  quando  la  loro  filiazione  non  sia  le- 
galmente riconosciuta  o dichiarata. 

Leg.  2.  e.  8.  D.  Undt*  coglia!.  - Nov.  89.  cnp.  12. 

744.  Riconosciuta  o dichiarata  la  filiazione,  se  i 
figli  naturali  concorrono  coi  figli  legittimi  o loro  discen- 
denti, hanno  diritto  alla  metà  della  quota  che  sarebbe 
loro  spettata  se  fossero  legittimi. 

I figli  legittimi  o loro  discendenti  hanno  facoltà  di 
pagare  la  quota  spettante  ai  figli  naturali  in  danaro  o in 
beni  immobili  ereditari  a giusta  stima. 

Arg.  AuUi.  praetorea  - Aulii,  item.  - Aulii.  Si  ipiis  e L.  4-  Cod. 
de  Natur.  iiher. 

745.  Quando  il  genitore  non  lascia  superstiti  figli  le- 

12 
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gittimi  o loro  discendenti,  ma  il  padre  e la  madre  o l’uno 
di  essi,  od  altro  ascendente,  oppure  il  coniuge,  i figli 
naturali  succedono  nei  due  terzi  dell’eredità,  e il  resto 
si  devolve  agli  ascendenti  o al  coniuge. 

Se  i figli  naturali  concorrono  a un  tempo  cogli  ascen- 
denti e col  coniuge  del  genitore,  detratto  il  terzo  della 
eredità  a favore  degli  ascendenti  ,e  il  quarto,  a favore 
del  coniuge,  la  rimanente  eredità  si  devolve  ai  figli  na- 
turali. , orr.  .‘-I  T 

Arg,  Log.  8.  ,Cod.  ile  .N  ìi  Hi  ini.  libef.  - Nuv.  8).  ca|>.  1-2.  g 4. 

"46  I figli  nuturafi  devono  imputare  alla  porzione 
in  cui  succedono  tutto  ciò  che  hanno  ricevuto  dai  geni-*- 
tori  e sia  soggetto  a collazione,  a norma  della  sezione  IV 
del  capo  III  di  questo  titolo,  non  ostante  qualunque 
dispensa.  . i,.; 

747.  Quando  al  genitore  non  sopravvivano  nò  di- 
scendenti legittimi,  nè  ascendenti,  nè  il  coniuge,  i figli 
naturali  succedono  in  tutta  l 'eredità. 

Le^.  1.  §2.  D.  ad  Sen.  eonsult.  Tori,  et  urphit.  - Nov.  88.  cap.  9. 

748.  I discendenti  legittimi  del  figlio  naturale  pre- 
morto possono  reclamare  i diritti  stabiliti  a favore  di  lui 
negli  articoli  precedenti. 

Arg.  lfg.  ulti.  Coti,  de  Naturai.  I.bcr. 

7t9.  Il  figlio  naturale,  ancorché  riconosciuto,  non 
ha  diritto  sui  beni  dei  congiunti  del  padreo  della  madre, 
nè  questi  congiunti  hanno  diritto  sui  beni  del  figlio  na- 
turale. 

I.eg.  2.  D.  Umlo  logos t 4.  Nor.  89.  rap,  12. 

750.  Se  il  figlio  naturale  muore  senza  lasciar  prole 
nè  coniuge,  la  sua  eredità  è devoluta  a quello  dei  geni- 
tori che  ilo  abbia  riconosciuto  o del  quale  sia  stato  di- 
chiarato figlio,  ovvero  per  metà  a ciascuno  dei  genitori 
se  fu  .riconosciuto  o dichiaruto  figlio  d’ambidue. 

Arg.  § 3.  4.  e 5.  Inst.  ad  Sen.  Cuna.  Tertull.  - I.  11.  Cod.  de 
Legitt.  Iiaeml.  - Nov.  118.  eaj».  2.  aere.  Si  aiiteiu- 
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751.  Se  al  figlio  naturale  morto  senza  prole  sia  su- 
perstite anche  il  coniuge,  l'eredità  si  devolve  per  una 
metà  al  coniuge  e per  l’altra  metà  al  genitore  od  ai  ge- 
nitori, a norma  dell’articolo  precedente. 

752.  I diritti  accordati  dagli  articoli  precedenti 

non  si  estendono  ai  figli,  di  cui  la  logge  non  ammette 
il  riconoscimento.  . . ■■■■-  .•  ,v  •.•?»•  K 

Questi  però  nei  casi  indicati  nell’articolo  193,  hanno 
diritto  agli  alimenti,  i quali  saranno  loro  assegnati  in 
proporzione  delle  sostanze  del  padre  o della  madre*  é del 
numero  e della  qualità  degli  eredi  legittimi. 

i ».Nov.  #9.  tilt.  - Aulii,  ex  numplc&u  Giuli  do  Intra!.'  ntipl. 

SEZIONE  V. 

Dei  dirilti  del  coniuge  superstite. 

753.  Quando  al  coniuge  defunto  siano  superstiti 
figli  legittimi,  l’altro  coniuge  ha  sull’eredità  di  lui  l’usu- 
frutto di  una  porzione  ereditaria  eguale  a quella  di  cia- 
scun figlio,  compreso  nel  numero  dei  figli  anche  il 
coniuge. 

Concorrendo  figli  naturali  con  legittimi,  l’usufrutto 
del  coniuge  è di  una  porzione  uguale  a quella  che  tocea 
a ciascun  figlio  legittimo. 

Tale  porzione  di  usufrutto  non  può  mai  essere  mag- 
giore del  quarto  dell’eredità*  e può  essere  soddisfatta  nel 
modo  stabilito  dall’articolo  819. 

Aulii,  pnelerau  Cuti.  Umlc  % ir  et  uxur.  - Nu*.  53.  cap.  G. 

75i.  Se  non  vi  sono  figli  legittimi,  ma  ascendenti 
o figli  naturali,  o fratelli  o sorelle,  o loro  discendenti,  è 
devoluta  in  proprietà  al  coniuge  superstite  la  terza  parte 
dell’eredità. 

Se  però  il  coniuge  concorre  a un  tempo  con  ascen- 
denti legittimi  e con  figli  naturali,  non  ha  diritto  che  al 
quarto  della  eredità. 

Nov.  117.  cap.  5.  in  fin. 
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755.  Quando  il  defunto  lasciasse  altri  parenti  suc- 
cessibili, l’eredità  si  devolve  al  coniuge  pei  due  terzi. 

Gli  si  devolve  per  intero  nel  caso  che  il  defunto 
non  lasci  parenti  successibili  entro  il  sesto  grado. 

Leg.  uii.  Coti.  Ululi*  \ir  et  uxor. 

756.  Il  coniuge  concorrendo  con  altri  eredi,  deve 
imputare  alla  sua  porzione  ereditaria  ciò  che  acquisti  in 
forza  delle  convenzioni  matrimoniali  e dei  lucri  dotali. 

Nov.  53.  c«p.  6.  § 1.  e 2. 

757.  I diritti  di  successione  accordati  al  coniuge 
superstite  non  spettano  al  coniuge,  contro  cui  il  defunto 
abbia  attenuto  sentenza  di  separazione  personale  passata 
in  giudicato. 

Log.  un.  § I.  D.  Ulule  vir  ri  uxor. 

SEZIONE  VI. 

Della  successione  dello  Stalo. 

758.  In  mancanza  delle  persone  chiamate  a succe- 
dere secondo  le  regole  stabilite  nelle  sezioni  precedenti, 
l’eredità  si  devolve  al  patrimonio  dello  Stato. 

Log.  1.  2.  3.  4.  e 5.  Cod.  ilo  Boll,  varani.  - I.  96.  § 5.  I).  de 
Lognt.  I.  - I.  1.  in  pr.  de  Success,  ediet.  - I.  1.  § ì.  D.  de  lur.  lisci 
- 1.  un.  § 13.  Cod.  de  Caduc.  tuli.  - l.  4.  Cod.  de  Praepos.  sacri  cu- 
liicul. 


CAPO  II. 

DELLE  SUCCESSIONI  TESTAMENTARIE. 

759 .  Il  testamento  è un  atto  rivocabile , col  quale 
taluno,  secondo  le  regole  stabilite  dalla  legge,  dispone 
per  il  tempo  in  cui  avrà  cessato  di  vivere],  di  tutte  le 
proprie  sostanze  o di  parte  di  esse  in  favore  di  una  o 
di  più  persone. 

Log.  1.  D.  Qui  testoni,  liie.  possimi. 
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760.  Le  disposizioni  testamentarie  che  comprendono 
l'universalità  od  una  quota  dei  beni  del  testatore,  sono 
a titolo  universale  e attribuiscono  la  qualità  di  erede. 

Le  altre  disposizioni  sono  a titolo  particolare  e at- 
tribuiscono la  qualità  di  legatario. 

761.  Non  si  può  fare  un  testamento  da  due  o più 
persone  nel  medesimo  atto,  nè  a vantaggio  di  un  terzo 
nè  per  disposizione  reciproca. 

Leg.  '21.  § 3.  D.  Qui  trainili.  far.  possess.  ri  i|iiriiiiiiliu.  trainili. 
, fiiint. 


SEZIONE  I. 


Della  capacità  di  disporre  per  testamento. 

762.  Possono  disporre  per  testamento  tutti  coloro 
che  non  sono  dichiarati  incapaci  dalla  legge. 

763.  Sono  incapaci  di  testare. 

1’.  Coloro  che  non  hanno  compiuta  l’età  di  di- 
ciotto anni; 

2°.  Gli  interdetti  per  infermità  di  mente; 

3*.  Quelli  che,  quantunque  non  interdetti,  si  provi 
non  essere  stati  sani  di  mente  nel  tempo  in  cui  fecero 
testamento. 

L’ incapacità  dichiarata  nei  numeri  2*.  e 3*.  nuoce 
alla  validità  del  testamento,  solo  nel  caso  che  sussistesse 
al  tempo  in  cui  fu  fatto  il  medesimo. 

Leg.  2.  3.  e 5.,  t.  8.  in  pr.  r g ult.,  I.  9,  13.  g 1.  13.  D. 
Qui  testimi,  fac.  pass.  - I.  9.  Cuti.  lit.  cit.  - in  pr.  Instit.  Quii»,  non 
est  perni,  far.  trstnm.  - Upian.  Fragni,  tit.  20.  § 15. 


SEZIONE  n. 

Della  capacità  di  ricevere  per  testamento. 


764.  Sono  incapaci  di  ricevere  per  testamento  coloro 
che  sono  incapaci  di  succedere  per  legge. 
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Possono  però  ricevere  per  testamento  i figli  imme- 
diati di  una  determinata  persona  vivente  al  tempo  della 
morte  del  testatore,  quantunque  non  siano  ancora  con- 
cepiti. i 'i  i 

Log.  ‘26.  D.  ile  Stal.  lumi.  - § 8.  Instit.  ile  Hacrod.  quao  ab  iti t. 
ilefer.  - I.  3.  in  fin  Cod.  ile  Libre,  vi  pus  ili . bneroiL  / I ,iT 

765.  I discendenti  dell’indegno  hanno  sempre  di- 
ritto alla  legittima  che  sarebbe  spettata  all'escluso. 

766.  Sono  applicabili  all’indegno  di  ricevere  per 

testamento  le  disposizioni  degli  articoli  726,  727,  e del 
capoverso  dell’articolo  728,  ,, 

Log.  7.  § 4.  D.  do  Boti,  diurni.  - I.  4.  I).  ilo  Us.  et  usufr.  et 
reil.  log.  ,i  ..  V.-.  p.  i •»  t\ 

767.  I figli  del  testatore  nati  fuori  di  matrimonio, 
dei  quali  non  è ammesso  il  riconoscimonto  legale,  sono 
soltanto  capaci  di  conseguire  gli  alimenti. 

Nov.  89.  ciip.  ult.  ■ - !M7 

768.  I figli  naturali  non  legittimati,  se  vi  sonò  di- 
scendenti o ascendenti  legittimi  del  testatore,  sono  im 
capaci  di  ricevere  per  testamento  più  di  quanto  la  legge 
attribuisce  loro  per  successione  intestata. 

Log:  2.  o 9.  g 3-  (lod;  do  Naturai,  libre. 

769.  Il  tutore  non  può  mai  trarre  profitto  dallo  di* 
sposizioui  testamentarie  del  suo  amministrato,  fatte  pri- 
ma dell’approvazione  del  conto  definitivo,  quantunque 
il  testatore  morisse  dopo  1*  approvazione  del  conto. 

Sono  però  efficaci  le  disposizioni  fatte  in  favore  del 
tutore  ebe  sia  ascendente,  discendente,  fratello  , sorella 
o coniuge  del  testatore. 

Log.  20.  g }.,  I.  28.  g IO..  L 31.  g 2,  D.  ilo  Liberai,  logat. 

770.  Il  binubo  non  può  lasciare  al  nuovo  coniuge 
una  porzione  maggiore  di  quella  che  abbia  lasciato  al 
meno  favorito  dei  figli  de!  precedente  matrimonio. 

Log.  6.  Loti,  ilo  Scemili  - taipl.  , •"  . ’ ‘7 

771.  Le  istituzioni  c i legati  a lavoro  del  notaio  o 
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di  altro  uffiziàle  civile , militare  j marittimo  o consolare 
che  ha  ricevuto  il  testamento  pubblico,  ovvero  di  uno  dei 
testimoni  intervenuti  al  medesimo,  non  fianno  effetto. 

Lrt<.  51.  de  L«*psif . I.  - 1.  IV,  I.  uff.  1).  ile  HI*  <|iirtè  ploidiA  kript, 

772.  Sono  parimenti  prive  di  effetto  le  istituzioni  ed 
i legati  a favore  della  persona  che  ha  scritto  il  testa- 
mento segreto,  salvo1  che  la  disposizione  Sia  approdata 
di  mano  dello  stesso  testatore  o nell’atto  dèlia  consegna. 

Leg.  1.  e iilt.  [).  ile  Ili*  (pine  prò  non  seript. 

i 773.  La  disposizione  testamentaria  a vantaggio' del- 
le persone  incapaci  indicate  negli  articoli  767,  768,  769,1 
770,  771  o 772  è nulla,  allorché  venga  simulata  sotto 
la  forma  di  un  contratto  oneroso,  o sia  fatta  sotto  nome 
d’1  interposta  persona.  : 

Sono  riputate  persone  interposte  il  padre,  la  madre, 
i discendenti  e il  coniuge  della  persona  incapace. 1 ' 

Aiy.  L«-,  3.,  I.  5.  § 2.,  I.  32.  <?  24.  25.  e 26.  1).  de  Dotò.' 
inlpr  vip.  et  uxur. 

SEZIONE  III.  - 

I!  |.  -,  ‘'Vi  : /.  ■ ‘-'I  .1.  '••>  I I W .g'I.I 

Della,  forma  dei  testamenti . i ? 1 . ’t^.T 

.•  r .li  ii  ! i !'  ; n .fin i-'.i2 

' I § Ij  ’i  'in'1  11  I -i  ‘-«.I  .1-  v 

-"•'  i 

Dei  testamenti  ordinari.  , 

} - J , 

7I74.  La  legge  riconosco  due  forme  ordinarie  di  te- 
stamento: il  testamento  olografo  e il  testamento  per, atto 
di  notaio. 

775.  Il  testamento  olografo  deve  essere  scritto.  per 
intiero,  datato  e sottoscritto  di  inano  del  testatore. 

La  data  del  testamento  deve  indicare  il  giorno  , il 

! - ‘ !... 

incsp  e 1 anno. 

La  sottoscrizione  devo  essere  posta  alla  fino  delle 
disposizioni. 

Af||-  Leg.  ‘22.  § I.  Cod.  il«'  T< stani. 
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776.  Il  testamento  per  atto  di  notaio  è pubblico  o 
segreto. 

Arg.  in  pr.  g t.  e sogg.  Instil.  ile  Testimi.  orditi. 

777.  Il  testamento  pubblico  c ricevuto  da  un  notaio 
in  presenza  di  quattro  testimoni,  o da  due  notai  in  pre- 
senza di  due  testimoni. 

778.  Il  testatore  dichiarerà  al  notaio  in  presenza  dei 
testimoni  la  sua  volontà,  la  quale  sarà  ridotta  in  iscritto 
per  cura  del  notaio. 

Il  notaio  darà  lettura  del  testamento  al  testatore  in 
presenza  dei  testimoni. 

Sarà  fatta  espressa  menzione  dell’  osservanza  di  tali 
formalità. 

g 14.  Instil.,  1.  21.  § 2.  Cod.  di1  Testimi.  - I.  21.  in  pr.  I).  "Qui 
testimi,  (ac. 

779.  Il  testamento  deve  esser  sottoscritto  dal  testa- 
tore ; se  egli  non  sa  o non  può  sottoscrivere,  deve  di- 
chiarare la  causa  che  glielo  impedisce , e il  notaio  deve 
fare  menzione  di  questa  dichiarazione . 

Leg.  *22.  § 1.  Cod.  de  Testarli.  - Arg.  Nov.  129.  cap.  9. 

780.  Il  testamento  deve  pure  osscr  sottoscritto  dai 
testimoni  e dal  notaio. 

§ 3.  lust.  e I.  12.  Cod.  de  Testalo.  - I.  22.  e 30.  I).  Qui  testa  in. 
far.  poss. 

781.  Se  il  testamento  è ricevuto  da  due  notai,  la 
dichiarazione  di  volontà  sarà  fatta  ad  ambiduc  e sarà  ri- 
dotta in  iscritto  per  cura  di  uno  dei  medesimi. 

Il  testamento  deve  essere  sottoscritto  dai  testimoni 
e dai  due  notai. 

Sono  nel  resto  applicabili  le  disposizioni  dei  tre  arti- 
coli precedenti. 

782.  Il  testamento  segreto  può  essere  scritto  dal  te- 
statore o da  un  terzo.  Se  è scritto  dal  testatore,  deve 
anche  essere  sottoscritto  da  lui  alla  fine  delle  disposi- 
zioni : se  è scritto  in  tutto  o in  parte  da  altri,  deve  inol- 
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tre  essere  sottoscritto  dal  testatore  in  ciascun  mezzo 
foglio. 

Leg.  21.  Coti,  de  Testai». 

783.  La  carta  in  cui  sono  stese  le  disposizioni,  o 
quella  che  serve  d’ involto,  sarà  sigillata  con  impronta 
qualunque  in  guisa  che  il  testamento  non  si  possa  aprire 
nò  estrarre  senza  rottura  od  alterazione. 

Il  testatore  in  presenza  di  quattro  testimoni  la  con- 
segnerà al  notaio  cosi  sigillata,  o la  farà  sigillare  nel 
modo  sopra  espresso  in  presenza  del  notaio  e dei  testi- 
moni. e dichiarerà  che  in  quella  carta  si  contiene  il  suo 
testamento. 

Sulla  carta  in  cui  è scritto  o involto  il  testamento, 
per  cura  del  notaio  si  scriverà  1’  atto  di  ricevimento,  nel 
quale  si  indicheranno 

Il  fatto  della  consegna  e la  dichiarazione  del  testa- 
tore ; 

Il  numero  e l’ impronta  dei  sigilli  ; 

L’  assistenza  dei  testimoni  a tutte  le  formalità  so- 
praccennate. 

L’ atto  sarà  sottoscritto  dal  testatore  , dai  testimoni 
e dal  notaio. 

Ove  il  testatore  non  potesse  per  qualche  impedi- 
mento sottoscrivere  1’  atto  della  consegna,  si  osserverà 
ciò  che  è stabilito  dall’  articolo  779. 

Tutto  ciò  sarà  fatto  di  seguito  e senza  passare  ad 
altri  atti. 

d.  Leg.  21.  «*  I.  1*2.  Co<l.  de  Testai».  - § 3.  Instit.  de  Testar». - 
Arg.  leg.  2.  e 7.  D.  Testai»,  quemadm.  aperinn.  -I.  28.  D.  de  Testai». 
- I.  20.  D.  de  Verb.  sigli. 

784.  Il  testatore  che  sa  leggere  ma  non  sa  scrivere, 
o che  non  ha  potuto  porre  la  propria  sottoscrizione  quan- 
do fece  scrivere  le  suo  disposizioni,  deve  altresì  dichia- 
rare di  averle  lette , ed  aggiungere  la  causa  che  gli  ha 
impedito  di  sottoscriverle  ; di  che  si  farà  menzione  nel- 
l’atto  della  consegna. 

Leg.  21.  § Ouoil  si  liUerus  Coti,  «le  Testati). 
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785.  Coloro  che  nou  sanno  o nou  possono  leggere, 
non  possono  fare  testamento  segreto. 

Ar^.  Jp£.  *2*2.  §1,1.  29.  Od.  de  Testoni.  - § 4.  histit.  de  Testai», 
ordi».  Nov.  129.  cap.  9. 

786.  Il  sordo-muto  ed  il  muto  possono  testare  o per 

testamento  olografo  o per  testamento  segreto  ricevuto 
da  notaio.  • i-v*  ■••••■"  ■ .v  - •■•* 

Facendo  testamento  segreto,  devono  in  fronte  al- 
F atto  della  consegna  scrivere  in  presenza  dei  testimoni 
e del  notaio,  che  la  carta  presentata  contiene  il  loro  te- 
stamento, e se  questo  è stato  scritto  da  un  terzo,  de- 
vono aggiungere  di  averlo  letto. 

Il  notaio  nell’ atto  della  consegna  esprimerà,  che  il 
testatore  ha  scritto  le  indicate  parole  alla  presenza  di  lui 
e dei  testimoni.  Nel  resto  si  osserverà  tutto  ciò  che  è1 
stabilio  nell’  articolo  783. 

Leg.  10.  Cod.  Qui  testimi,  far.  poss. 

787.  Chi  è privo  intieramente  dell’ udito  , volendo 
fare  testamento  pubblico,  oltre  1’  osservanza  delle  altre 
formalità  richieste,  deve  leggevo  egli  stesso  1'  atto  tcsta-i 
mentario;  di  che  sarà  fatta  menzione  nell’atto  medesimo. 

Ove  il  testatore  sia  incapace  anche  di  leggere,  de- 
vono intervenire  cinque  testimoni. 

Se  il  testamento  è ricevuto  da  due  notai,  bastano 
tre  testimoni.  , ' ' 

§ 3.  e 11.  Itisi.,  I.  ÌO.  t>  26.  Cml.  ito  TVsUiiH  -I.  21.  in  pr.  »• 
§ liti.  D.  Qui  trstam.  fac.  poss. 

788.  I testimoni  nei  testamenti  devono  èssere  ma-, 
schi , maggiori  di  anni  ventuno  , cittadini  del  regu»,  0 
stranieri  iu  esso  residenti,  o non  aver  perduto  peti'  con- 
danna il  godimento  o 1’  esercizio  .dei  diritti  civili. 

Non  sono  testimoni  idonei  i praticanti  e gli  amanuensi 
«lei  notaio  che  ha  ricevuto  il  testamento. 


§ (i.  fnslit.  cKi  Testoni  orili».  - L 18.  § t,  fc20.  § 7.  e 9.  1).  Otti 
testoni,  fac.  poss.  ^ 

c /'  y wY/  ’ 

i / 


„ . e*---  ' f 
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Di  alcuni  testamenti  speciali. 

: : ' - i'7 

789.  Nei  luoghi  in  cui  domini  peste  od  altra  malat- 
tia riputata  contagiosa,  è valido  il  testamento  ricevuto 
in  iscritto  da  un  notaio  o dal  giudice  o dal  sindaco,  o da 
chi  ne  fa  le  veci,  o dal  ministro  del  culto  in  presenza  di 
duo  testimoni. 

11  testamento  sarà  sempre  sottoscritto  dà  chi  lo  ri- 
ceve e,  so  le  circostanze  lo  permettono,  dal  testatore  e 
dai  testimoni  : tuttavia  è.  valido  anche  senza  queste  ul- 
time sottoscrizioni,  purché  si  faccia  menzione  della  cau- 
sa per  cui  non  si  è adempiuta  tale  formalità. 

Possono  in  tali  testamenti  esscro  testimoni  persone’ 
dell’uno  e dell’altro  sesso,  purché  maggiori  di  sedici  anni. 

Lrg.  8.  Cod.  dr  TrstiiiniMilis. 

■ .1.  - •■] 

790.  Gli  anzidetti  testamenti  diverranno  nulli  sei  me- 
si dopo,  che  abbia  cessato  dj  dominare  la  malattia/ nel 
luogo  in  cui  trovasi  il  testatore,  ovvero  sei  mesi  dopoi 
che  questi  siasi  trasferito  in  luogo  immune  dalla  malattia. 

Ove  il  testatore  muoia  nell’  intervallo,  il  testamento 
sarà  depositato,  tostochè  sia  possibile,  nell’  uffizio  di  re- 
gistro del  luogo  ove  è stato  ricevuto. 

Lvr.  21.  26.  c 3S.  D.  «Ir  Tcslmn.  mil.  - I.  7.  M.  «lo  tiijiwti..  fup  i. 
et  irrito  facto  testam. , , ; 

, 1 1 . • L • * 1.  i J jl  ì .11 

791.  I testamenti  fatti  sul  mare  durante  un  viaggio 
saranno  ricevuti  a bordo  dei  vascelli  o d’altri  bastimenti 
della  marina  militare  dall’  uffiziale  comandante  il  ba- 
stimento ed  insieme  dal  commissario  di  marina,  c in  doro 
mancanza  da  quelli  che  ne  fanno  le  véch  t 

A bordo  dei  bastimenti  di  commercio  possono  esscro 
ricevuti  dal  secondo  ed  insieme  dal  capitano  o patrone  , 
e in  loro  mancanza  da  chi  ne  fa  le  veci. 
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In  tutti  i casi  questi  testamenti  debbono  riceversi 
alla  presenza  di  due  testimoni  maschi  c maggiori  di  età. 

Leg.  un.  D.  de  Bum.  pussess.  ex  (estuili,  milit. 

792.  Sui  bastimenti  della  marina  militare  il  testa- 
mento del  capitano  e quello  del  commissario  di  marina, 
e sui  bastimenti  di  commercio  il  testamento  del  capita- 
no o patrone  e del  secondo  possono  essere  ricevuti  da 
quelli  che  loro  succedono  in  ordine  di  servizio,  osservato 
nel  resto  ciò  che  è stabilito  nel  precedente  articolo. 

Lrg.  t.  § I.  t).  de  Boli.  puss.  ex  leslmn.  uni. 

793.  Si  farà  sempre  un  doppio  originale  dei  testa- 
menti mentovati  nei  due  precedenti  articoli. 

794.  Il  testamento  fatto  a bordo  dei  bastimenti  della 
marina  militare  e di  commercio  deve  essere  sottoscritto 
dal  testatore,  dalle  persone  che  l’ hanno  ricevuto  e dai  te- 
stimoni. 

Se  il  testatore  ovvero  i testimoni  non  sanno  o non 
possono  sottoscrivere , si  deve  indicare  il  motivo  che  ha 
impedito  la  sottoscrizione. 

Arg.  Leg.  12.  e 22.  Cod.  di*  Tentimi.  - I.  22.  n 30.  I).  Qui  test, 
lue.  poss. 

795.  I testamenti  fatti  durante  il  viaggio  saranno 
conservati  fra  le  carte  più  importanti  di  bordo , e sarà 
fatta  menzione  di  essi  sul  giornale  di  bordo  e sul  ruolo 
d’  equipaggio. 

796.  Se  il  bastimento  approda  ad  un  porto  estero, 
in  cui  si  trovi  un  regio  agente  diplomatico  o consolare , 
coloro  che  hanno  ricevuto  il  testamento,  sono  tenuti  a 
consegnargli  uno  degli  originali,  e una  copia  dell 'anno- 
tazione fatta  sql  giornale  di  bordo  e sul  ruolo  d’  equi- 
paggio. 

Al  ritorno  del  bastimento  nel  regno,  sia  nel  porto  del 
disarmo,  sia  in  qualunque  altro,  i due  originali  del  te- 
stamento o quello  che  resta,  nel  caso  che  1’  altro  fosse 
stato  depositato  durante  il  viaggio,  saranno  consegnati 
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all’  autorità  marittima  locale  insieme  colla  copia  dall’  an- 
notazione anzidetta. 

Della  consegna  ordinata  nel  presente  articolo  si  ri- 
lascerà  dichiarazione,  di  cui  si  farà  cenno  in  margine  al- 
l’ annotazione  scritta  sul  giornale  e ruolo  suddetti. 

797.  Gli  agenti  diplomatici  o consolari  e le  autorità 
marittime  locali  devono  stendere  un  processo  verbale  del- 
la consegna  del  testamento  e trasmettere  ogni  cosa  al 
ministero  della  marina,  il  quale  ordinerà  il  deposito  di 
uno  degli  originali  nel  suo  archivio,  e trasmetterà  l’altro 
all’  uffizio  di  registro  del  luogo  del  domicilio  o dell’  ul- 
tima residenza  del  testatore. 

798.  Il  testamento  fatto  sul  mare  nella  forma  sta- 
bilita dagli  articoli  791  e seguenti  non  avrà  effetto,  se 
non  quando  il  testatore  muoia  sul  mare  o entro  tre  mesi 
dopo  che  sarà  disceso  in  un  luogo  , in  cui  avrebbe  po- 
tuto fare  un  nuovo  testamento  nelle  forme  ordinarie. 

Arg.  § 3.  Insili,  e log.  26.  § 1.  D.  «le  Milit.  trstain. 

799.  Il  testamento  dei  militari  e delle  persone  impie- 
gate presso  1’  esercito  può  essere  ricevuto  da  un  mag- 
giore, o da  qualunque  altro  uffiziale  di  grado  uguale  o 
superiore,  o da  un  intendente  militare  o commissario  di 
guerra , in  presenza  di  due  testimoni  aventi  le  qualità 
volute  dall’ articolo  791;  il  testamento  sarà  ridotto  in 
iscritto , osservando  quanto  alle  sottoscrizioni  ciò  che  è 
stabilito  dall’  articolo  794. 

Il  testamento  di  militari  appartenenti  a corpi  o posti 
staccati  dall’  esercito,  può  anche  essere  ricevuto  dal  ca- 
pitano o da  altro  uffiziale  subalterno  che  ne  abbia  il  co- 
mando. 

Log.  1.  20.  e 4*2.  D.  de  Testoni,  milit.  - I.  un.  § 1.  e 2.  D.  de 
Don.  possrss.  ex  testoni,  mil. 

800.  Se  il  testatore  è ammalato  o ferito,  il  testamen- 
to può  anche  essere  ricevuto  dall’  uffiziale  sanitario  di 
servizio  in  presenza  di  due  testimoni,  nel  modo  stabilito 
dall’  articolo  precedente. 
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SO i.  il  testamenti  di  cui  è cenno  nei  due  articoli 
precedenti  , devono  essere  al  più  presto  trasmessi  al 
quartier  generale  e da  questo  al  ministero  della  guerra, 
che  ne  ordinerà  il  deposito  nell’  uffizio  di  registro  del 
luogo  del  domicilio  o dell’ultima  residenza  del  testatore.! 

802  Nella  forma  speciale  stabilita  dagli  articoli799 
e 800  possono  soltanto  testare  coloro,  i quali  sono  in 
militare  spedizione  per  causa  di  guerra , cosi  in  paese 
estero  come  nell’  interno  del  regno , od  acquartierati  o 
di  presidio  fuori  del  regno , o prigionieri  presso  il  nemi- 
co, o in  una  piazza  o fortezza  circondata  dal  nemico,  od 
in  altri  luoghi  dove  siano  interrotte  le  comunicazioni. 

i Pi.  e g 4.  lnslit.  de  Mitit.  lesi.  - Log.  17.  Od.  (lo  Testam. 
oiilit. 

803.  Il  testamento  fatto  nella  forma  sopra  stabilita 
diverrà  nullo  tre  mesi  dopo  il  ritorno  del  testatore  iu  un 
luogo  ove  possa  far  testamento  nelle  formo  ordinarie. 

Log.  21.  D.  de  Testimi,  imi.  -;1.  7.  D.  de  lnjust.  rupi.  irr.  /faci. 


Disposinone  comune  alle  carie  specie  di  testamenti. 

r . * ■ ‘ ’ • • . ’ * * * _ 

804.  Le  formalità  stabilite  negli  articoli  775,  777, 
778,  779,  780,  781,  782,  783,  784,  786,  787,  788, 
789,791,793,794,799  c 800  devono  osservarsi  sotto 
pena  di  nullità. 

Se  però  un  testamento  segreto  ricevuto  da  notaio  o 
da  altro  pubblico  uffiziale  autorizzato  a riceverlo,  non 
potesse  vaierò  come  tale , varrà  come  testamento  olo- 
grafo, qualora  ne  abbia  i requisiti.  « ■. 

Leg.  1.  D.  de  Injusto  rupi.  irr.  facto  testati!.  - Arg.  leg.  29.  gl. 
D.  Qui  testam.  lacere  puss, 

li  • i . • .* 
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SEZIONE  VI. 


Della  porzione  di  cui  si  può  disporre  per  testamento. 


81- 

Della  porzione  legittima  dovuta  ai  discendenti  ed  agli  ascendenti. 

805.  Le  liberalità  per  testamento  non  possouo  ol-, 
trepassare  la  metà  dei  beni  del  testatore , se  questi  mo- 
rendo lascia  figli,  qualunque  sia  il  numero  dei  medesimi, 

L’ altra  iqotà  è riservata  a vantaggio  dei  figli,  e for- 
ma la  loro  porzione  legittima,  ; 

Lpg.  6.  God.  ile  Iuultic.  tesino).  - Aulii.  Notissima  Cod.  d.  tjl,  - 
I.  8.  § 15.  D.  de  Iuulf.  testali).  - Nov.  18.  mp.  *2. 

806.  Sotto  nome  di  figli  sono  compresi  nell’  articolo 
precedente  i figli  legittimi,  i legittimati,  gli  adottivi  e i 
loro  discendenti. 

I discendenti  però  non  si  contano  cbe  per  quel  figlio 
che  rappresentano. 

Leg.  220.  D.  de  Verb.  signi f. 

8 r 1 ■••_:.!  f 

807.  Se  il  testatore  non  lascia  nè  tìgli  nò  discen- 
denti, ma  ascendenti,  non  può  disporre  cbe  dei  due  terzi, 
dei  beni. 

La  porzione  legittima,  ossia  il  terzo  spetta  al  padre 
e alla  madre  per  eguale  porzione,  ed  in  mancanza  di  uno 
de’  genitori  spetta  interamente  all’  altro. 

Non  lasciando  il  testatore  nè  padre  nè  madre,  ma 
ascendenti  nella  linea  paterna  e materna,  la  porzione  le- 
gittima spetta  per  metà  agli  uni  e per  metà  agli  altri, 
ove  siano  in  grado  eguale:  ove  siano  in  grado  ineguale, 
spetta  per  intiero  ai  prossimi  dell’  una  o dell’altra  linea. 

Lrjj.  'Ì7.  Cml.  ile  JimlT.  InUni.  - Nov.  J1S.  cap.  3.  e 4.  - g tilt. 
Instit.  de  IiiotT.  te«tani.  - I.  15.  e 30.  D.  d.  tit.  - |>r.  Instit.  ad 
l'ak'Hlìam. 

808.  La  porzione  legittima  è quota  di  eredità  : essa 
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è dovuta  ai  figli,  discendenti  o ascendenti  in  piena  pro- 
prietà e senza  che  il  testatore  possa  imporvi  alcun  peso 
o condizione. 

Leg.  8.  § G.  e 11.,  I.  25.  D.  ile  Inoflìc.  testimi. 

809.  Il  testatore  che  non  lascia  superstiti  discendenti 
o ascendenti , può  disporre  di  tutti  i suoi  beni  a titolo 
universale  o particolare. 

Restano  però  salvi  i diritti  del  coniuge  superstite  e 
dei  figli  naturali  a norma  del  § II  di  questa  sezione. 

Leg.  1.  U.  e lo.  D.  ile  Inoftìe.  testimi.  - I.  27.  Cuci,  ile  Inoflìc. 
testam.  - Nov.  115.  o»|i.  4. 

810.  Quando  il  testatore  dispone  di  un  usufrutto  o 
di  una  rendita  vitalizia,  il  cui  reddito  eccede  quello  della 
porzione  disponibile,  gli  eredi  a vantaggio  dei  quali  la 
legge  riserva  la  porzione  legittima,  hanno  la  scelta  o di 
eseguire  tale  disposizione,  o di  abbandonare  la  proprietà 
della  porzione  disponibile. 

La  stessa  scelta  spetta  ai  legittimari  nel  caso  in  cui 
si  è disposto  della  nuda  proprietà  di  una  quota  eccedente 
la  porzione  disponibile. 

Arg.  Leg.  16.  30.  34.  e 35.  Coti,  de  lnofT.  I estimi. 

811.  Il  valore  della  piena  proprietà  dei  beni  alienati 
ad  un  legittimario  a capitale  perduto  o con  riserva  di 
usufrutto,  sarà  imputato  alla  porzione  disponibile,  e l’ec- 
cedente sarà  conferito  alla  massa. 

Questa  imputazione  e questa  collazione  non  possono 
essere  domandate  da  quelli  fra  i legittimari  che  abbiano 
dato  il  loro  assenso  all’  alienazione. 

Leg.  ‘29.  Cod.  de  Inoli,  testimi.  - I.  I.  § 9.  D.  ;ul  Loget».  Falciti. 

§n. 


Dei  diritti  del  coniuge  e dei  figli  naturali 
nelle  successioni  testamentarie. 


812.  Il  coniuge  contro  cui  non  sussista  sentenza  di 
separazione  personale  passata  in  giudicato , ha  diritto 
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sulla  eredità  dell’  altro  coniuge,  nel  caso  che  questo  la- 
sci figli  legittimi  o loro  discendenti,  all’  usufrutto  di  una 
porzione  uguale  a quella  che  spetterebbe  a ciascun  figlio 
a titolo  di  legittima , comprendendo  nel  numero  dei  figli 
anche  il  coniuge. 

Arg.  Leg.  un.  D.  o I.  un.  Coti.  Ululo  vir  et  uxor.  - Nov.  53. 
cap.  5.  e 6. 

813.  Se  il  testatore  non  lascia  discendenti  ma  ascen- 
denti, la  parte  riservata  al  couiuge  è il  quarto  in  usu- 
frutto. 

Arg.  dd.  II. 

814.  La  quota  di  usufrutto  del  coniuge  è il  terzo, 
quando  il  testatore  non  lascia  nè  discendenti  nè  ascen- 
denti aventi  diritto  a legittima. 

Arg.  Leg.  un.  Cod.  Unde  vir  et  uxor.  - Aulii.  Licci  patri  Cod.  de 
Lilter.  nat.  - I.  8.  § 8.  D.  de  IrtufT.  Ics  la  in. 

815.  Quando  il  testatore  lascia  figli  o ascendenti  le- 
gittimi e figli  naturali  legalmente  riconosciuti,  questi 
ultimi  hanno  diritto  alla  metà  della  quota  che  loro  sa- 
rebbe spettata  se  fossero  legittimi. 

Per  il  calcolo  della  porzione  dovuta  ai  figli  naturali 
fanno  numero  anche  i figli  legittimi,  con  facoltà  a questi 
di  soddisfarla  nei  modi  stabiliti  dall’  articolo  744. 

Arg.  Nov.  7i.  cap.  I.  - Nov.  89.  cap.  9.  e 12.  §1.-1.  2.  Cod. 
de  Lilicr.  naturai. 

816.  Quando  non  vi  sono  discendenti  nè  ascendenti 
legittimi,  i figli  naturali  hanno  diritto,  a due  terzi  della 
quota  che  loro  sarebbe  spettata  se  fossero  legittimi. 

Arg.  d.  Nuv.  89.  cap.  12. 

817.  I discendenti  legittimi  del  tìglio  naturale  pre- 

morto possono  reclamare  i diritti  stabiliti  a favore  di  lui 
negli  articoli  precedenti.  =,  ' 7/  r 

Arg.  Leg.  5.  § 1.  D.  Si  taliul.  testain.  nullae  extab. 

818.  La  porzione  dovuta  al  coninge  ed  ai  figli  natu- 
rali non  porta  diminuzione  della  legittima  spettante  ai 
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discendenti  legittimi  od  agli  ascendenti , e forma  così 
una  detrazione  della  parte  disponibile. 

Arg.  Leg.  '2.  Aulii,  uuuc  soli,  aulii,  licci.  Cod.  (Ir  Lilirr.  natur. 

819.  È in  facoltà  degli  credi  di  soddisfare  alle  ra- 
gioni del  coniuge  o mediante  l’assicurazione  di  una  ren- 
dita vitalizia,  o mediante  l’assegno  dei  frutti  di  beni  im- 
mobili o capitali  ereditari  da  determinarsi  d’  accordo,  e 
altrimenti  dall’  autorità  giudiziaria  avuto  riguardo  alle 
circostanze  del  caso. 

Sino  a che  il  coniuge  non  sia  soddisfatto  delle  sue 
ragioni,  conserva  i suoi  dritti  di  usufrutto  su  tutti  i beni 
ereditari. 

820.  Il  coniuge  superstite  ed  il  figlio  naturale,  per 
le  quote  di  usufrutto  o di  proprietà  rispettivamente  loro 
attribuite,  godono  degli  stessi  diritti  e delle  stesse  ga- 
rante di  cui  godono  i legittimari  riguardo  alla  legitti- 
ma, salvo  ciò  che  è stabilito  dagli  articoli  815  c 819. 

Ma  sì  il  coniuge  come  il  figlio  naturale,  oltre  quanto 
sia  loro  lasciato  per  testamento,  devono  imputare  alle 
rispettive  quote,  il  primo  tutto  ciò  che  gli  sia  pervenuto 
per  effetto  delle  convenzioni  matrimoniali , il  secondo 
tutto  ciò  che  abbia  ricevuto  in  vita  dal  genitore  e che 
sia  soggetto  ad  imputazione,  a norma  delle  disposizioni 
contenute  nella  sezione  IV  del  capo  III  di  questo  titolo. 

§ IH- 

Della  riduzione  delle  disposizioni  testamentarie. 

821.  Le  disposizioni  testamentarie,  le  quali  ecce- 
dono la  porzione  disponibile,  sono  riducibili  alla  detta 
porzione  al  tempo  in  cui  si  apre  la  successione. 

Arg.  Leg.  6.  Cuti,  ile  lnoflis.  tesemi.  - § 3.  Insti!,  e I.  30.  Cod. 
d.  tit. 

822.  Per  determinare  la  riduzione  si  forma  una  mas- 
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sa  di  tutti  i beni  del  testatore  al  tempo  della  morte,  de- 
traendone  i debiti. 

Si  riuniscono  quindi  fittiziamente  i beni  di  cui  è sta- 
to disposto  a titolo  di  donazione,  quanto  ai  beni  mobili 
secondo  il  loro  valore  al  tempo  delle  donazioni,  e quanto 
ai  beni  immobili  secondo  il  loro  stato  al  tempo  delle  do- 
nazioni ed  il  loro  valore  al  tempo  della  morte  del  dona- 
tore, c sull’asse  così  formato  si  calcola  quale  sia  la  por- 
zione di  cui  il  testatore  ha  potuto  disporre,  avuto  riguar- 
do alla  qualità  degli  eredi  aventi  diritto  a riserva. 

Leg.  29.  e 30.  Cod.  de  InolV.  testali).  - I.  8.  § 6.  D.  de  InofT. 
testa  in.  - Leg.  38.  g 1.  e 3.  D.  ad  Legpm.  Falcili. 

823.  Se  il  valore  delle  donazioni  eccede  o eguaglia 
la  quota  disponibile,  tutte  le  disposizioni  testamentarie 
sono  senza  effetto. 

Lpg.  1.  p 9.  Cod.  de  InofT.  donai.  - I.  87.  <§  3.  D.  de  Le^at.  $•  - 
1.  25.  D.  de  Morfis  causa  donni. 

824.  Se  le  disposizioni  testamentarie  eccedono  la 
quota  disponibile,  o la  porzione  di  questa  quota  che  re- 
sterebbe dopo  detratto  il  valore  delle  donazioni,  la  ridu- 
zione si  fa  proporzionalmente  senza  alcuna  distinzione 
fra  gli  eredi  ed  i legatari. 

Lpg.  18.  in  |»r.,  1.  75.  § 5.  D.  I.  5.  Cod.,  § 1.  Insti!,  ad  Legem. 
Falciti.  - l.  un.  Cod.  dp  InofT.  dot. 

825.  Ogni  qualvolta  però  il  testatore  ha  dichiarato 
di  volere  che  una  sua  liberalità  abbia  effetto  a prefe- 
renza delle  altre,  questa  preferenza  ha  luogo,  ed  una 
tale  disposizione  non  viene  ridotta,  se  non  in  quanto  il 
valore  delle  altre  liberalità  non  fosse  sufficiente  a com- 
pire la  porzione  legittima. 

Arg.  Nov.  1.  clip.  '2.  § 2.  - Nov.  131.  clip.  12.  - I.  33.  34  . 43. 
c 81.  g 1.  D.  ad  Legem.  Falciti.  - 1.  18.  g 1.  D.  de  Testimi,  mil. 

820.  Quando  il  legato  soggetto  a riduzione  sia  di 
un  immobile,  la  riduzione  si  fa  colla  separazione  di  al- 
trettanta parte  dell’  immobile  medesimo,  se  questa  può 
aver  luogo  comodamente. 
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Ove  la  separazione  non  possa  farsi  comodamente  e 
il  legatario  abbia  nell’  immobile  un’eccedenza  maggioro 
del  quarto  della  porzione  disponibile,  deve  lasciare  l’im- 
mobile per  intiero  nell’eredità,  salvo  a lui  il  diritto  di 
conseguire  il  valore  della  porzione  disponibile.  Se  l’ec- 
cedenza è eguale  al  quarto  o minore  di  esso,  il  lega- 
tario può  ritenere  tutto  l’immobile,  compensando  in  da- 
naro coloro  ai  quali  ò riservata  la  porzione  legittima. 

Il  legatario  però  che  ha  diritto  alla  legittima,  può 
ritenere  tutto  l’ immobile,  purché  il  valore  di  esso  non 
superi  l’importo  della  porzione  disponibile  e della  quota 
che  gli  spetta  nella  legittima. 

Arg.  Leg.  10.  § 2.,  1.  2,  1.  25.  § 20.,  I.  52.  § 3.  D.  Fainil. 
ercisc.  - I.  3.  Coti.  Colimi,  riivid. 

SEZIONE  V. 

Dell’  istituzione  di  erede  e dei  legati. 

827.  Le  disposizioni  testamentarie  si  possono  fare 
a titolo  di  istituzione  d’ crede  o di  legato,  o sotto  qual- 
sivoglia altra  denominazione  atta  a manifestare  la  volontà 
del  testatore. 

Arg.  Instit.  in  pr.  e § 34.  de  Legai.,  §2.  de  Codicill.  — I.  2.  §4, 
I.  10.  D.  de  Iure  codicill.  - I.  7.  Cod.  de  Codicill. 

828.  Le  disposizioni  a titolo  universale  o particolare 
fondate  sopra  una  causa  espressa  che  risulti  erronea, 
quando  questa  sia  la  sola  che  vi  abbia  dederminato  il  te- 
statore, non  hanno  alcun  effetto. 

Leg.  72.  § 6.  D.  de  Condii,  et  deinonstrat.  - I.  3.,  I.  17.  § 2. 
D.  d.  lit. 
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§1- 

Delle  persone  e delle  cose 

formanti  l' oggetto  della  disposizione  testamentaria. 

829.  Non  è ammessa  alcuna  prova  che  le  disposizioni 
fatte  in  favore  di  persona  dichiarata  nel  testamento  siano 
soltanto  apparenti,  e che  realmente  riguardino  altra 
persona,  nou  ostante  qualunque  espressione  del  testa- 
mento che  la  indicasse  o potesse  farla  presumere. 

Ciò  non  si  applica  al  caso  che  l’ istituzione  od  il  le- 
gato vengano  impugnati  come  fatti  per  interposta  per- 
sona a favore  d’ incapaci. 

Log.  67.  D.  ad  San.  cons.  Trebell.  - 1.  40.  a 43.  D.  ile  Iure  luci  - 
I.  10.  e iilt.  D.  de  His  quac  ut  indignis.  - I.  103.  e 123.  g 1.  D.  de 
Legatis  3"  - 1.  6.  g 8.,  1.  9,  l.  65.  D.  de  Macred.  inslit. 

830.  E nulla  ogni  disposizione  fatta  a favore  di  per- 
sona che  sia  incerta  in  modo  da  non  poter  essere  deter- 
minata. 

g 25.  26.  e 27.  Insti!,  de  Legai. 

831.  Le  disposizioni  per  l’anima  o a favore  dell’anima 
espresso  genericamente  sono  nulle. 

Arg.  Ulpian.  Fragni,  lit.  22.  g 6. 

832.  Le  disposizioni  a favore  dei  poveri,  od  altre 
simili  espresse  genericamente  senza  che  sia  determinato 
1’  uso,  l’opera  pia  o il  pubblico  istituto  in  cui  favore  sieno 
fatte,  o quando  la  persona  incaricata  dal  testatore  di  de- 
terminarlo non  possa  o non  voglia  accettare  1’  incarico, 
s’ intendono  fatte  in  favore  de’  poveri  del  luogo  del  do- 
micilio del  testatore  al  tempo  di  sua  morte,  e sono  devo- 
lute all’  istituto  locale  di  carità. 

Leg.  *24,  I.  ili,  I.  49.  Cail.  <Je  Episcup.  et  cler. 

833.  Sono  nulle  le  disposizioni  ordinate  al  fine  di 
istituire  o dotare  benefizi  semplici,  cappellani  laicali  od 
altre  simili  fondazioni. 

Arg.  Ulpi.m.  cit.  Fragni,  lit.  22.  g 6. 
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834.  E parimente  nulla  ogni  disposizione  fatta  a fa- 
vore di  persona  incerta  da  nominarsi  da  un  terzo. 

Ma  è valida  la  disposizione  a titolo  particolare  in 
favore  di  persona  da  scegliersi  da  un  terzo  fra  più  per- 
sone determinate  dal  testatore  od  appartenenti  a fami- 
glie o corpi  morali  da  lui  determiuati,  ed  è pur  valida 
la  disposizione  a titolo  particolare  a favore  di  uno  fra 
più  corpi  morali  determinati  parimente  dal  testatore. 

Arg.  Leg.  68.  I).  <le  H aerei! . inslit.  - § 25.  Insti!,  de  Legati»  - 
).  3.  0.  de  Kob.  diihiis. 

833.  È nulla  la  disposizione,  che  lascia  interamente 
all’  arbitrio  dell’erede  o di  un  terzo  di  determinare  la 
quantità  del  legato,  eccettuati  i legati  fatti  a titolo  di 
rimunerazione  per  servizi  prestati  al  testatore  nell’ ultima 
sua  malattia. 

Arg.  Leg.  68.  D.  tic  llaered.  ins(.  - I.  3*2.  in  pr.,  I.  52.  D.  il.  til. 

836.  Se  la  persona  dell’  crede  o del  legatario  è stata 
erroneamente  indicata,  la  disposizione  ha  il  suo  effetto 
quando  dal  contesto  del  testamento,  o da  altri  documenti 
o fatti  costanti  risulta  quale  persona  il  testatore  abbia 
voluto  nominare. 

T.o  stesso  ha  luogo  qualora  la  cosa  legata  sia  stata 
erroneamente  indicata  o descritta,  ma  sia  certo  di  qual 
cosa  il  testatore  abbia  voluto  disporre. 

Log.  17.  in  pr.  I.  7.  in  pr.  I.  33.  e 31.  D.  de  Condii,  el  demonstr. 
- I.  28.  D.  de  Reb.  dnb. 

837.  Il  legato  di  cosa  altrui  è nullo,  salvo  che  sia 
espresso  nel  testamento,  che  il  testatore  sapeva  essere 
cosa  altrui:  nel  qual  caso  è in  facoltà  dell’erede  o di  ac- 
quistare la  cosa  legata  per  rimetterla  al  legatario  o di 
pagarne  a questo  il  giusto  prezzo. 

Se  però  la  cosa  legata,  quantunque  d’altri  al  tempo 
del  testamento,  si  trova  in  proprietà  del  testatore  al 
tempo  di  sua  morte,  è valido  il  legato  della  medesima. 

Aig.  § 1.  e 6.  Instit.  ile  Legati»  - I.  20.  II.  ile  Oliligiit.  et  act.  - 
1.  108.  D.'  ile  Legai.  1°  - 1.  32.  § 3.  D.  ile  .Legati*  2*  - I.  10.  Coti, 
ite  Legati». 
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838.  E valido  indistintamente  il  legato  di  cosa  ap- 
partenente all’erede  od  al  legatario  incaricato  di  darla 
ad  un  terzo. 

8 li.  Insti!.  cU*  Legai».  - 1.  07.  § 8.  D.  de  Legati»  1". 

839.  Se  al  testatore,  all’erede,  od  al  legatario  ap- 
partiene una  parte  della  cosa  legata  od  un  diritto  snlla 
medesima,  il  legato  è valido  soltanto  relativamente  a 
questa  parte  od  a questo  diritto,  salvo  che  risulti  della 
volontà  del  testatore  di  legare  la  cosa  per  intiero,  in  con- 
formità dell’  articolo  837 . 

Arg.  § 9.  Insti t.  de  Le^atis. 

840.  È valido  il  legato  di  cosa  mobile  indeterminata 
di  un  genere  o di  una  specie,  benché  nessuna  di  tal  ge- 
nere o specie  ve  ne  fosse  nel  patrimonio  del  testatore 
al  tempo  del  testamento,  o nessuna  se  ne  trovi  al  tempo 
della  morte. 

Leg.  13.  D.  de  Legalis  1". 

841.  Quando  il  testatore  ha  lasciato  come  sua  pro- 
pria una  cosa  particolare  o cadente  sotto  un  certo  ge- 
nere od  una  certa  specie,  il  legato  non  ha  effetto,  se 
la  cosa  non  si  trova  nel  patrimonio  del  testatore  al  tempo 
della  sua  morte. 

Se  la  cosa  si  trova  nel  patrimonio  del  testatore  al 
tempo  della  sua  morte  ma  non  nella  quantità  determi- 
nata, il  legato  ha  effetto  per  la  quantità  che  vi  si  trova. 

Leg.  32.  fi  S.  D.  de  Legati»  2°. 

842.  Il  legato  di  cosa  o di  quantità  da  prendersi  da 
certo  luogo,  ha  soltanto  effetto  se  la  cosa  vi  si  trova,  e 
per  la  parte  che  ve  ne  sia  nel  luogo  indicato  dal  testatore. 

Leg.  75.  § 2,  I.  108.  fi  10.  I).  de  Legatis  1“  - I.  8.  § 2.  D.  de 
Legati»  2'. 

843.  È nullo  il  legato  di  cosa  che  al  tempo  in  etti 
fu  fatto  il  testamento,  era  già  in  proprietà  del  legatario. 

Che  se  questi  l’ ha  acquistata  di  poi  dal  testatore  o 
da  altri,  ha  diritto  al  prezzo,  qualora  concorrano  le  cir- 
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costanze  espresse  nell'articolo  837,  e non  ostante  ciò 
che  è stabilito  dall’articolo  892,  salvo  che  la  cosa  in 
ambidue  i casi  fosse  pervenuta  al  legatario  a titolo  me- 
ramente gratuito. 

§ fi.  Instit.  de  Legali»  - I.  ‘20.  I).  de  Obligat.  cl  action.  - I.  108. 
D.  de  Legiitis  1°. 

8i4.  Il  legato  di  un  credito  o di  liberazione  di  un 
debito  ha  effetto  per  la  sola  parte  che  sussiste  al  tempo 
della  morte  del  testatore. 

L’erede  è soltanto  tenuto  a rimettere  al  legatario  i 
titoli  del  credito  legato  che  si  trovavano  presso  il  te- 
statore. 

Leg.  75.  8 2,  I.  108.  g 10.  D.  do  Legati»  1”  - 1.  8.  § 2.  I).  de 
Legali»  2*  - I.  1.  in  pr.  e g 1.  e 2,  1.  3.  § 3,  1.  5.  in  |ir.  e g I . D. 
de  Liberat.  Icgat.  - g U.  Instit.  de  Legali». 

845.  Se  il  testatore,  senza  fare  menzione  del  suo 
debito,  fa  un  legato  al  suo  creditore,  il  legato  non  si 
presume  fatto  per  pagare  il  legatario  del  suo  credito. 

§ )4.  Insti t . de  Lrgalis  - I.  ’£).  I).  do  Logalis  1°  - I.  *2S.  D.  de 
Liberal,  leg. 

846.  Il  legato  d’alimenti  comprende  il  vitto,  il  ve- 
stito, l’abitazione  e le  altre  cose  necessarie  durante  la 
vita  del  legatario,  e può  anche  estendersi  secondo  le 
circostanze  all’  istruzione  conveniente  alla  sua  condi- 
zione. 

Leg.  22.  D.  de  Alimen.  rei  cibar,  legnt.  - I.  14.  § 2.  e 22.  D. 
d.  tit. 

847.  Quando  colui  che  ha  legato  la  proprietà  di  un 
immobile,  l’avesse  accresciuta  con  acquisti  posteriori, 
questi  ancorché  contigui  non  fanno  parte  del  legato 
senza  una  nuova  disposizione. 

Ne  fanno  parte  però  gli  abbellimenti,  le  nuove  fab- 
briche nell’ immobile  legato  e le  ampliazioni  al  circuito 
di  un  recinto. 

Leg.  39.  e 44.  D.  de  Legati»  2"  - I.  21.  e 22.  D.  de  Legati»  1'  - 
g 18.  19.  e 20.  Insl.  de  Legati». 
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§n. 

Delle  disposizioni  condizionali  o a lenitine. 

848.  La  disposizione  a titolo  universale  o particolare 
può  farsi  anche  sotto  condizione. 

Lrg.  li),  e 101.  § 2.  1).  ile  Cundilion.  et  ileiuonstr. 

849.  Nel  testamento  si  hanno  per  non  apposte  le 
condizioni  impossibili  e quelle  contrarie  alle  leggi  od 
al  buon  costume. 

Log.  1.  6.  e IH.  I).  ile  Condii,  instil.  - I.  137.  § 5.  D.  deVerb. 
oliligat.  - I.  3.  14.  20.  63.  e 72.  $ 1.  D.  de  Condii,  et  denionstr.  - 
I.  34.  <5  4.  D.  de  Legulis  2°  - 1,  65.  g 1.  D.  ad  Seu.  eons.  Trebell.  - 
1.  7.  e 26.  I).  de  Veri»,  oblig.  - 1.  104.  § 1.  D.  de  Legati.*  1'. 

850.  E contraria  alla  legge  la  condizione  che  im- 
pedisce tanto  le  prime  nozze,  quanto  le  ulteriori. 

Il  legatario  però  di  un  usufrutto  od  uso,  di  una 
abitazione  o pensione,  o d’altra  prestazione  periodica  pel 
caso  o pel  tempo  del  celibato  o della  vedovanza,  nou 
può  goderne  che  durante  il  celibato  o la  vedovanza. 

Ha  pure  effetto  la  condizione  di  vedovanza  apposta 
in  qualunque  disposizione  testamentaria  di  un  coniuge 
a favore  dell’altro. 

Leg.  62.  g ult.,  I.  63.  in  pr.  e § 1.  I.  Gì.  e 72.  § o.  I.  74.  D.  de 
Condii,  et  denninstr.  - I.  ult.  Cud.  de  /udirla  eiduit.  - 1.  14.  in  pr. 
D.  de  Legali*  3“  - Noe.  22.  cnp.  43.  e 44.  in  pr.  e § 8. 

851.  Si  ha  per  non  apposto  ad  una  disposizione  a 
titolo  universale  il  giorno,  dal  quale  debba  la  medesima 
cominciare  o cessare. 

§ 9.  lnstit.  de  Hnereil.  instit.  - I.  7o.  I).  de  Condii,  et  demonstr. 

852.  È nulla  la  disposizione  a titolo  universale  o 
particolare  fatta  dal  testatore  sotto  la  condizione  che 
egli  sia  vicendevolmente  avvantaggiato  nel  testamento 
del  suo  erede  o legatario. 

Leg.  64.  I).  de  Legatis  1". 
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coeredi  istituiti  senza  condizione,  quando  tra  essi  e l’e- 
rede condizionale  possa  aver  luogo  il  diritto  d’  accresci- 
mento. 

Àrg.  cit.  leg.  5.  in  pr.  D.  Ut  in  possess.  legai,  vel  fideicoium. 
serv.  caos. 

859.  Se  l’erede  condizionale  non  ha  coeredi,  o tra 
esso  ed  i coeredi  stessi  non  può  aver  luogo  il  diritto 
d’accrescimento,  l’amministrazione  verrà  affidata  al 
presunto  erede  leggittimo  del  testatore,  salvo  che  l’au- 
torità giudiziaria  per  giusti  motivi  creda  conveniente  di 
provvedere  altrimenti. 

860.  Le  disposizioni  dei  tre  precedenti  articoli  hanno 
luogo  anche  nel  caso  in  cui  fosse  chiamato  a succedere 
un  non  concepito,  figlio  immediato  di  una  determinata 
persona  vivente,  secondo  l’articolo  764. 

Ove  sia  chiamato  un  concepito,  1’  amministrazione 
spetta  al  padre  e in  mancanza  alla  madre. 

861.  Agli  amministratori  mentovati  nei  precedenti 
articoli  sono  comuni  i carichi  e le  facoltà  dei  curatori 
delle  eredità  giacenti. 


Sin. 


Degli  effrlli  dei  legali  e del  loro  pagamento. 


862.  Qualunque  legato  puro  e semplice  attribui- 
sce dal  giorno  della  morte  del  testatore  il  diritto  al  lega- 
tario, trasmissibile  ai  suoi  eredi,  di  conseguire  la  cosa 
legata. 

Leg.  80.  D.  «le  Legatis  T -\.  64.  D.  de  Furt is  - I.  3.  e 21.  I). 
Quando  dies  legai,  vel  fìdeicotniii.  c*ed.  - I.  3.  Cod.  d.  tit.  - I.  1.  e 4. 
Cod.  de  Usur.  cl  fru etili,  legai.  - I.  26.  I).  «le  Legatis  3"  - I.  8.  §9. 
D.  «le  Usuris. 

863.  Il  legatario  deve  domandare  all’erede  il  pos- 
sesso della  cosa  legata. 

Leg.  1.  § ‘2.  7.  e 11,  I.  2.  § 1.  D.  Quod  li'gator.  - I.  un.  Cod. 
d.  lit. 
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864.  Il  legatario  non  può  pretendere  i frutti  o gli 
interessi,  che  dal  giorno  della  domanda  giudiziale  o dal 
giorno  in  cui  la  prestazione  del  legato  fosse  stata  pro- 
messa. 

Leg.  3.  c 21.  0.  1.  3.  Cod.  Qunmlo  dirs  legat,  vel  fid.  eedat.  -1.1. 
e 4.  Cod.  de  Usur.  et  froct.  legator. 

865.  Gli  interessi  od  i frutti  della  cosa  legata  de- 
corrono a vantaggio  del  legatario  dal  giorno  della  morte 
del  testatore. 

1'.  Quando  il  testatore  lo  abbia  espressamente  or- 
dinato ; 

2*.  Quando  il  legato  sia  di  un  fondo  o di  un  capitale 
o d’altra  cosa  fruttifera. 

Leg.  47.  D.  de  Legntis  1”  - 1.  10.  § 1 . I.  18  gl.  D.  de  Alili),  vel 
cibar,  leg.  - I.  46.  g 4.  Cod.  de  Epise.  et  cler.  - Noe.  131.  cap.  2.  - 
1.  3.  Cod.  In  quii),  caos,  in  int.  resi.  - I.  32  e 87.  g 1 . D.  de  Legatis  2". 

866.  Se  è stata  legata  una  rendita  vitalizia  od  una 
pensione,  essa  comincia  a decorrere  dal  giorno  della 
morte  del  testatore, 

Leg.  12.  in  pr.  § 1.  e 3.  1).  Quando  dies  leg.  ced.  -1.  2.  D.  de 
Annuis  legat. 

867.  Nel  legato  di  una  determinata  quantità  da 
soddisfarsi  a termini  periodici,  come  in  ciascun  anno, 
in  ciascun  mese  od  in  altro  tempo,  il  primo  termine  co- 
mincia dalla  morte  del  testatore,  ed  il  legatario  acqui- 
sta il  diritto  a tutta  la  quantità  dovuta  pel  termine  in 
corso,  ancorché  fosse  invita  soltanto  al  principio  di  esso. 

Il  legato  però  non  può  csigorsi,  se  non  dopo  scaduto 
il  termine.  Si  può  tuttavia  esigere  al  principio  del  ter- 
mine il  legato  a titolo  di  alimenti. 

Leg.  11.  e 16.  D.  ulc  Annuis  legatis. 

868.  Se  fra  più  eredi  non  è stato  dal  testatore  im- 
posto particolarmente  ad  alcuno  di  soddisfare  il  legato, 
ciascuno  è tenuto  a soddisfarlo  in  proporzione  della  quota 
che  gli  spetta. 

Leg.  ult.  Cod.  Colimi,  de  legat.  - l.  2.  Cod-  de  Legai.  - I.  117.  e 
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121.  D.  ile  Legalis  1*  - 1.  33.  49.  e 76.  § 1.  D.  ile  Legat.  2"  - 1.  11. 
<5  23.  e 24.  D.  tle  Legalis  3*  - I.  nit.  0.  de  Ser«it.  Leg.  - I.  128.  g 1. 
L).  de  Reg.  juris  - I.  13.  Cod.  de  Ilaered.  instit.  - I.  43.  D.  de  Us. 
et  usufr.  et  reti.  leg. 

860.  Se  l’obbligo  di  pagare  il  legato  è stato  parti- 
colarmente imposto  a taluno  degli  eredi,  questo  solo  è 
tenuto  a soddisfarlo. 

Se  è stata  legata  una  cosa  propria  di  un  coerede, 
l’altro  coerede  o i coeredi  sono  tenuti  a compensarlo  del 
valore  di  essa  con  danaro  o con  fondi  ereditari,  in  pro- 
porzione della  loro  quota  ereditaria,  quando  non  consti 
di  una  contraria  volontà  del  testatore. 

Pr.  e § 1.  Instit.  de  Siti”iili$  reb.  per  (ìdeicoinm.  rei. 

870.  Nel  legato  di  cosa  indeterminata  cadente  sotto 
di  un  genere  o di  una  specie,  la  scelta  è dell’erede  il 
quale  non  è obbligato  di  dare  l’ottima,  nò  può  offrirla 
d’ infima  qualità. 

Leg.  18.  § 1.  D.  de  Edilit.  editi.  - I.  37.  in  pr.  D.  de  Legai.  1J  - 
1.  5.  g 1.  Cod.  Comtn.  de  legai.  - I.  2.  e 20.  D.  de  Optiune  legat.  -I.  35. 
g 1.  e 2.  Cod.  de  Donai. 

871 . Si  osserva  la  stessa  regola,  so  la  scelta  è la- 
sciata all’arbitrio  di  un  terzo. 

Arg.  Leg.  1.  § 1.  II.  de  Legalis  2”  - I.  3.  Cod.  Commini,  de 
legat. 

872.  Ricusando  il  terzo  la  scelta  o non  potendo  farla 
per  morte  o per  aitro  impedimento,  essa  viene  fatta  dal- 
l’autorità giudiziaria  con  la  regola  stessa. 

873.  Se  la  scelta  della  cosa  è lasciata  al  legatario, 
questi  può  scegliere  l’ottima  fra  quelle  che  si  trovassero 
nell’eredità:  non  essendovene,  la  regola  stabilita  per  la 
scelta  da  farsi  dall'erede  si  applica  a quella  da  farsi  dal 
legatario. 

Leg.  2.  in  pr.  D.  de  Optione  vel  elect.  leg.  - I.  20.  I.  108.  g 2.  D. 
de  Legalis  1“  - 1.  23.  D.  de  Legatis  2°. 

874.  Nel  legato  alternativo  la  scelta  si  presume  la- 
sciata all’erede. 

g 22.  Imi.  de  Legalis  - I.  2.  g I.  D.  de  Opt.  vcl  elecl.  legat.  - I.  25. 
§ 17.  D.  Famil.  eróse. 
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875.  Se  l’erede  o il  legatario  cui  compete  la  scelta, 
non  ha  potuto  farla,  questo  diritto  si  trasmette  al  suo 
erede.  La  scelta  fatta  è irretrattabile. 

Se  delle  cose  appartenenti  al  genere  od  alla  specie 
legata  una  sola  ve  ne  è nel  patrimonio  del  testatore,  l’e- 
rede o il  legatario  non  può  pretenderne  altra  fuori  del 
patrimonio,  eccettuato  il  caso  di  espressa  contraria  di- 
sposizione. 

§ '23.  Inst,  de  Legati»  - 1.  ult.  Cud.  Comimin.  de  legat. 

876.  La  cosa  legata  sarà  consegnata  cogli  acces- 
sori necessari,  e nello  stato  in  cui  si  trova  nel  giorno 
della  morte  del  testatore. 

Leg.  35.  § 3,  I.  52.  § ult.,  I.  100.  § 3,  1.  I0'2.  § 3.  D.  de  Legat.  3"  - 
I.  2.  D.  Si  Servii,  \indir.  - I.  15.  g 2.  1).  de  Usufr.  legat.  - 1.  44 . § ult. 
D.  de  Legat.  1”  - I.  IO.  I).  de  Servitili,  tirhan.  praed.  - I.  23.  g 1,  I.  19. 
g 13.  11.  15.  e 16.  D.  de  Auro  et  arg.  legat.  - I.  18.  g 12.  D.  de  Instr. 
vel  inslrum.  leg. 

877.  Le  spese  necessarie  per  la  prestazione  del  le- 
gato sono  a carico  dell’eredità,  senza  che  possano  dimi- 
nuire la  porzione  riservata  dalla  legge. 

Il  pagamento  della  tassa  di  successione  è a carico 
degli  eredi,  salvo  il  regresso  di  questi  verso  i legatari, 
ove  la  cosa  legata  vi  sia  soggetta. 

878.  Se  la  cosa  legata  è gravata  di  un  canone,  di 
una  rendita  fondiaria,  di  una  servitù  o di  altro  carico 
inerente  al  fondo,  il  peso  ne  è sopportato  dal  legatario. 

Se  poi  la  cosa  legata  è vincolata  per  una  rendita 
semplice,  un  censo  od  altro  debito  dell’eredità  od  anche 
di  un  terzo,  l’erede  è tenuto  al  pagamento  delle  annua- 
lità o degli  interessi,  e della  somma  principale  secondo 
la  natura  del  debito,  quando  il  testatore  non  abbia  di- 
versamente disposto. 

Leg.  7.  Cod.  de  llaered.  action.  - I.  57.  D.  de  Legat.  1"  - I.  85.  D' 
de  Legat.  2°  - I.  6.  Cod.  de  Fideiconim.  - 1.  3.  Cod.  de  Legat.  - 1.  13. 
D.  de  Dote  praeleg.  - 1.  28.  D.  Fainil.  ercisc.  - g 5.  e 12.  Instit.  de 
Legai.  - Paul.  Seiitent.  lib.  5.  tit.  de  Legat.  § 2..-  1.  15.  D.  ad  Leg. 
Falcid. 
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8 iv. 

Del  dirilto  di  accrescimento  fra  i coeredi  ed  i collegatari. 


879.  Se  tra  gli  eredi  istituiti  alcuno  è premorto  al 
testatore,  o rinunzia  all’eredità,  o è incapace,  la  sua  por- 
zione è devoluta  al  coerede  o ai  coeredi,  qualora  abbia 
luogo  il  diritto  d’accrescimento,  salvo  ciò  che  è stabilito 
dall’articolo  890. 

Leg.  33.  § 1, 1.  8.  D.  de  Adi|itir.  vel  uni.  baercdit.  - I.  26.  § 1.  D. 
ile  Conilo,  et  ilemonutr.  - 1.  3.  4.  e 5.  D.  de  Bonor.  poss.  - I.-9.  D.  de 
Sui*  et  legitt.  tmered.  - 1.  un.  § 10.  Cod.  de  Cadile,  tuli. 

880.  Il  diritto  d’accrescimento  ha  luogo  fra  i coe- 
redi, quando  in  uno  stesso  testamento  e con  una  sola  e 
stessa  disposizione  sieno  stati  congiuntamente  chiamati, 
senza  che  il  testatore  abbia  fatta  tra  essi  distribuzione 
di  parti. 

Leg.  59.  § 3.  D.  de  Haered.  inslit.  - 1.  un.  § 10.  Cod.  de  Cadili', 
toll.  - § 8.  Inst.  de  Legati*. 

881.  S’intende  fatta  distribuzione  di  parti  soltanto 
nel  caso,  in  cui  il  testatore  ha  espressamente  indicata 
una  quota  per  ciascuno.  La  semplice  espressione  - per 
eguali  parti,  o in  eguali  porzioni  - non  esclude  il  diritto 
d’  accrescimento. 

§ 8.  Instit.  de  Legati*  - 1.  89.  1).  de  Legati*  3"  - 1.  142.  D.  de 
Verb.  signif.  - leg.  1.  in  pr.  D.  de  Usufr.  accresc. 

882.  I coeredi  ai  quali  in  forza  del  diritto  di  accre- 
scimento ò devoluta  la  porzione  dell’erede  mancante, 
sottentrano  negli  obbighi  e nei  carichi  a cui  egli  sarebbe 
sottoposto . 

Leg.  un.  § 10.  Coti,  de  Caduc.  toll.  - Àrg.  I.  78.  e 87.  § i.  D.  ad 
Leg.  Falcidiatii. 

883.  Ogniqualvolta  non  ha  luogo  il  diritto  d’accre- 
scimento, la  porzione  dell’erede  mancante  ò devoluta 
agli  eredi  legittimi  del  testatore. 
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Questi  sottentrano  nei  carichi  e negli  obblighi  a cui 
era  sottoposto  l’erede  mancante. 

88  i.  Quando  alcuno  de’  legatari  sia  premorto  al  te- 
statore, o rinunzi  al  legato,  o ne  sia  incapace,  o venga 
a mancare  la  condizione  sotto  la  quale  era  chiamato,  si 
fa  pure  luogo  tra  i medesimi  al  diritto  d’ accrescimento 
a norma  degli  articoli  880  e 881,  e così  pure  quando 
una  cosa  sia  stata  nello  stesso  testamento  legata  a più 
persone,  anche  con  separata  disposizione. 

Leg.  10.  § '2.  I.  36.  D.  ile  Conili tion . et  ilemonstr.  - I,  89.  0.  ile 
Legai.  3"  - 1.  121.  D.  ile  Verh.  signif.  - I.  un.  g 11.  Cuci,  ile  Caduc. 
tuli.  - g 8.  Insili,  ile  Ledili.  - Ulpian . Fragni,  tit.  23.  § 12.  e 13. 

885.  Se  a più  persone  è lasciato  un  usufrutto  in 
modo  che  secondo  le  regole  sopra  stabilite  vi  sia  fra  loro 
il  diritto  di  accrescimento,  la  porziouc  del  mancante  si 
accresce  sempre  ai  superstiti,  anche  quando  egli  manchi 
dopo  l’accettazione  del  legato. 

Se  non  vi  è diritto  di  accrescimento,  la  porzione  del 
mancante  si  consolida  con  la  proprietà. 

Leg  33.  g 1.  di  in  iin.  D.  ite  Usufruct.  - I.  1.  §3,  1.  3.  § ult., 
1.  10.  I).  ile  Usulr.  acrresc. 

886.  Se  fra  i legatari  non  ha  luogo  il  diritto  di  ac- 
crescimento, la  porzione  del  mancante  rimane  a profitto 
dell’erede  o del  legatario  personalmente  gravato,  o di 
tutti  gli  eredi  cd  in  proporzione  delle  loro  quoto  eredita- 
rie quando  ne  sia  gravata  l’eredità. 

Leg.  un.  § 2.  Cml.  tir  Caducis  Ioli. 

887.  La  disposizione  dell’articolo  882  riguardo  agli 
obblighi  cui  fosse  sottoposto  il  coerede  mancante,  si 
estende  anche  al  collegatario  a cui  favore  si  verifica  il 
diritto  d’accrescimento,  ed  all’erede  o al  legatario  a cui 
favore  si  rende  caduco  il  legato. 

Leg.  un.  § 10.  Coti,  ile  Cailucis  tuli. 
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§v. 

Della  rivocazione 

e della  inefficacia  delle  disposizioni  testamentarie. 

888.  Le  disposizioni  a titolo  universale  o particolare 
fatte  da  chi  al  tempo  del  testamento  non  aveva  od  igno- 
rava di  aver  figli  o discendenti,  sono  rivocate  di  diritto 
per  l’esistenza  o la  sopravvenienza  di  un  figlio  o discen- 
dente legittimo  del  testatore,  benché  postumo  o legitti- 
mato o adottivo. 

Lo  stesso  ha  luogo  ancorché  il  figlio  fosse  concepito 
al  tempo  del  testamento,  e trattandosi  di  figlio  naturale 
legittimato,  ancorché  fosse  già  stato  riconosciuto  dal  te- 
statore prima  del  testamento  e soltanto  legittimato  dopo. 

La  rivocazione  non  ha  luogo  qualora  il  testatore  ab- 
bia provveduto  al  caso  che  esistessero  o sopravvenissero 
figli  o discendenti  da  essi. 

Leg.  3.  § 1.  D.  ile  Injust.  rupi.  irr.  fact.  testam.  - § 1.  e 2. 
Instit.  de  Evhnered.  lib.  - gl.  Instit.  Quib.  inodis  testam.  infirm.  - 
§ 2.  Inst.  de  llaered.  qtiae  ab.  iut.  - Arg.  1.  8.  Cod.  de  Revocami, 
donat.  e g 1.  Instit.  de  Legato. 

889.  Se  i figli  o discendenti  sopravvenuti  premuoiano  . 
al  testatore,  la  disposizione  ha  il  suo  effetto. 

Leg.  12.  in  pr.  D.  de  Injust.  rupi.  irr.  fact.  testain. 

890.  Qualunque  disposizione  testamentaria  è senza 
effetto,  se  quegli,  in  favore  del  quale  è stata  fatta,  non 
è sopravvissuto  al  testatore  o è incapace. 

I discendenti  però  dell’erede  o del  legatario  premorto 
od  incapace  sottentrano  nell’eredità  o nel  legato  nei 
casi,  in  cui  sarebbe  ammessa  a loro  favore  la  rappresen- 
tazione se  si  trattasse  di  successione  intestata,  eccetto- 
chè  il  testatore  abbia  altrimenti  disposto,  ovvero  si  tratti 
di  legato  di  usufrutto  o di  altro  diritto  di  sua  natura 
personale. 

Leg.  38.  gl.  D.  de  Legai.  1”  - 1.  4.  S.  e 43.  § 2,  1.  58.  D.  de 

14 
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Legat.  211  - 1.  22.  D.  di;  Fideicoram.  liber.  - Paul.  Senteut.  lib.  3.  tit. 
de  Legalis  § 12.  - 1.  4.  I).  de  His  quae  (irò  non  script,  bab. 

891.  La  disposizione  testamentaria  ò caduca  relati- 
vamente all’erede  o al  legatario  che  vi  rinunzia. 

Pr.  pg  7.  Insti!,  de  Haered.  qusie  ah  intest,  defer.  - I.  181.  D.  de 
Re^.  juris  - I.  .'18.  § 1.  D.  de  Legati»  1°. 

892.  Qualunque  alienazione  faccia  il  testatore-  del 
tutto  o di  parte  della  cosa  legata,  anche  mediante  ven- 
dita con  patto  di  riscatto,  revoca  il  legato  riguardo  a 
ciò  che  è stato  alienato,  ancorché  l’alienazione  sia  nulla 
o la  cosa  ritorni  in  possesso  del  testatore. 

Lo  stesso  avviene  se  il  testatore  ha  trasformata  la 
cosa  legata  in  un’altra,  in  guisa  che  quella  abbia  perduta 
la  precedente  forma  e la  primitiva  denominazione. 

L.  28.  §1,1.  lo.  c 18.  D.  de  Adiiiien.  vel  transfer,  legat.  - 1.  11. 
§ 12.  0.  de  Legalis  3"  -§  12.  luslit.  de  Legatis. 

893.  Il  legato  non  ha  effetto,  so  la  cosa  legata  è 
interamente  perita  durante  la  vita  del  testatore  : come 
neppure,  se  è perità  dopo  la  morte  di  lui  senza  fatto  o 
colpa  dell’erede,  benché  questi  sia  stato  costituito  in 
mora  a consegnarla,  allorquando  sarebbe  egualmente 
perita  presso  il  legatario. 

Leg.  22,  I.  26.  § 1,  1.  36.  § 3,  I.  47.  § ult.  D.  de  Legat.  1“  - 
I.  22.  § ull.,  1.  o2.  § 12,  I.  79,  I.  88.  § 2.  I).  de  Legai.  3*  - 1.  21. 
I).  de  Liberai,  legai.  - I.  14.  § S.  D.  de  Rei  \indicat.  - I.  8.  §2.  D. 
de  Legai.  2”  - § 16.  luslit.  de  Legatis. 

894.  Quando  piu  cose  siano  alternativamente  legate, 
sussiste  il  legato,  ancorché  ne  rimanga  una  sola. 

Leg.  47.  § 3.  L).  de  Legatis  1°  - 1.  11.  § 1.  D.  de  Legatis  2“. 

SEZIONE  VI. 

Delle  sostituzioni. 

895.  Può  all’erede  istituito  od  al  legatario  sostituirsi 
un’altra  persona,  nel  caso  che  alcuno  di  essi  non  possa 
o non  voglia  accettare  l’eredità  o il  legato. 
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Possono  sostituirsi  più  persone  ad  una  sola  ed  una 
sola  a più. 

Leg.  1.  in  pr.  e § 1,  I.  36.  in  pr.  e § I,  I.  43.  § 2.  D.  de  Vulg. 
et  pupill.  subslit.  - I.  3.  Cod.  de  llaercd.  insti t.  » 1.  4.  Cod.  de  Vulg. 
et  pupill.  substit.  - 1.  3.  Cod.  de  llaered.  instit.  -1.4.  Cod.  de  Vulg. 
substit.  - § 1.  Instit.  de  Vulgar.  subslit. 

896.  Se  nella  sostituzione  è soltanto  espresso  uno 
dei  due  casi,  che  il  primo  chiamato  non  possa  o che  non 
voglia  conseguire  l’eredità  o il  legato,  1’  altro  caso  s’in- 
tende tacitamente  incluso,  purché  non  consti  della  vo- 
lontà contraria  del  testatore. 

Leg.  3.  Cod.  do  llaered.  instit.  - I.  4.  in  pr.  D.,  1.  4.  Cod  de 
Vulg.  subslit. 

897.  I sostituiti  devono  adempiere  i pesi  imposti  a 
coloro  ai  quali  sono  sostituiti,  purché  non  apparisca  la 
volontà  del  testatore  di  limitare  quei  pesi  alla  persona 
de’  primi  chiamati. 

Nondimeno  le  condizioni  che  riguardassero  special- 
mente  la  persona  dell’erede  o del  legatario,  non  si  pre- 
sumono ripetute  a riguardo  del  sostituito,  se  ciò  non  è 
stato  espressamente  dichiarato. 

Leg.  1.  Cod.  de  Impub.  et  aliis  subslit.  - § 2.  Instit.  de  Vulgar. 
subslit.  - I.  24.  in  liti.  D.  de  Vulg.  et  pupill.  subslit.  - 1.  124.  1).  de 
Legato  r - I.  -23.  e 2i.  D.  ad  Seti.  Cons.  Trabell.  - 1.  77.  § 15.  D. 
de  Legalis  2’. 

898.  Se  tra  più  coeredi  o legatari  a parti  disuguali 
è ordinata  una  sostituzione  reciproca,  la  proporzione  fis- 
sata nelle  quote  della  prima  disposizione  si  presume  ri- 
petuta anche  nella  sostituzione. 

Se  poi  nella  sostituzione  insieme  coi  primi  nominati 
è chiamata  un’altra  persona,  la  porzione  vacante  appar- 
tiene in  parti  eguali  a tutti  i sostituiti. 

Lcg.  1.  e I.  ult.  Cod.  de  Itnpub.  et  aliis  subslit.  - § '2.  Instit.  de 
Vulg.  subst. 

899.  Qualunque  disposizione  colla  quale  l’erede  o il 
legatario  è gravato  con  qualsivoglia  espressione  di  con- 
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servare  e restituire  ad  una  terza  persona,  è sostituzione 
fedecommessaria. 

Tale  sostituzione  ò vietata. 

Leg.  7.  Coil.  de  Vulg.  subst.  - I.  til.  e 77.  D.  ad  Senat.  Colia. 
Trebell. 

900.  La  nullità  della  sostituzione  fedecommessaria 
non  reca  pregiudizio  alla  validità  dell’  istituzione  d’erede 
o del  legato,  a cui  è aggiunta  : ma  sono  prive  di  effetto 
tutte  le  sostituzioni  ancho  di  primo  grado. 

901.  La  disposizione,  colla  quale  è lasciato  l’usu- 
frutto o altra  annualità  a più  persone  successivamente 
ha  soltanto  effetto  in  favore  dei  primi  chiamati  a goderne 
alla  morte  del  testatore. 

902.  Non  è vietato  di  stabilire  annualità  da  convertirsi 
in  perpetuo  o a tempo,  in  soccorsi  all’indigenza,  inere- 
ndo alla  virtù  o al  merito,  od  in  altri  oggetti  di  pubblica 
utilità,  quantunque  nella  disposizione  siano  chiamate 
persone  di  una  data  qualità  o di  determinate  famiglie. 

Arg.  Log.  49.  Cod.  de  Episcopi:!. 

SEZIONE  VII. 

Degli  esecutori  testamentari. 

903.  Il  testatore  può  nominare  uno  o più  esecutori 
testamentari. 

Leg.  28.  § 2.  Cod.  de  Episcop.  - 1.  17.  D.  de  Legai.  1". 

904.  Chi  non  può  contrarre  obbligazioni,  non  può 
essere  esecutore  testamentario. 

905.  Il  minore  non  può  essere  esecutore  testamen- 
tario, neppure  coll’autorizzazione  del  padre,  del  tutore, 
o del  curatore. 

Arg.  Leg.  1.  § 5.  D.  Ut.  legator.  servami,  caus.  cav. 

906.  Il  testatore  può  concedere  all’esecutore  testa- 
mentario l’ immediato  possesso  di  tutti  o di  una  parte 
soltanto  dei  suoi  beni  mobili,  ma  tale  possesso  non  può 
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oltrepassare  un  anno  computabile  dal  giorno  della  sua 
morte. 

Arg.  Leg,  78.  § 2.  D.  ad  Sei).  Cous.  Trebell.  -1.  26.  § 1.  D.  Quando 
dies  legat.  ced.  - I.  17.  D.  de  Legat.  2"  - 1.  9.  D.  de  Alim.  et  cibar, 
leg.  - I.  28.  Cod.  de  Episcop.  et  cleric. 

907.  L’erede  può  far  cessare  il  detto  possesso,  of- 
frendosi pronto  a consegnare  all’esecutore  testamentario 
una  quantità  di  danaro  bastante  al  pagamento  dei  legati 
di  beni  mobili,  o giustificando  d’ averli  soddisfatti,  od 
assicurandone  il  pagamento  nei  modi  e tempi  voluti  dal 
testatore. 

Leg.  1.  in  pr.  r § 2.  D.  Ut  legalor.  servami,  caus.  caveat. 

908.  Gli  esecutori  testamentari  faranno  apporre  i 
sigilli,  quando  fra  gli  eredi  vi  siano  minori,  interdetti  o 
assenti  od  un  corpo  morale. 

Faranno  stendere  l’inventario  dei  beni  dell’eredità 
in  presenza  dell’erede  presunto,  o dopo  averlo  citato. 

Non  essendovi  danaro  bastante  per  soddisfare  i legati 
faranno  istanza  per  la  vendita  dei  mobili. 

Vigileranno  perchè  il  testamento  sia  eseguito,  ed 
in  caso  di  controversia  possono  intervenire  in  giudizio 
per  sostenerne  la  validità. 

Spirato  l’anno  dalla  morte  del  testatore,  devono  ren- 
der conto  della  loro  amministrazione. 

909.  Le  attribuzioni  dell’esecutore  testamentario 
non  passano  a’  suoi  eredi. 

Arg.  Leg.  27.  § 3.-  I).  Mandati. 

910.  Se  vi  sono  più  esecutori  testamentari  che  hanno 
accettato,  uno  solo  può  agire  in  mancanza  degli  altri  ; 
ma  sono  tenuti  in  solido  a render  conto  dei  beni  mobili 
loro  affidati,  purché  il  testatore  non  abbia  divise  le  loro 
funzioni  e ciascuno  di  essi  non  siasi  ristretto  a quella  che 
gli  fu  attribuita. 

• Arg.  Leg.  2.  Cod.  de  Divideu.  tutela. 

911.  Le  spese  fatte  dall’esecutore  testamentario  per 
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l’inventario  e il  rendimento  dei  conti,  e le  altre  indi- 
spensabili per  l’ esercizio  delle  sue  funzioni  sono  a carico 
dell’eredità. 

Arg.  Leg.  20.  in  pr.  D.  Mandati. 

SEZIONE  Vili. 

Del  deposito  dei  testamenti  olografi 
c dell'apertura  e pubblicazione  dei  testamenti  segreti. 

912.  Il  testamento  olografo,  sull’  istanza  di  chiunque 
creda  avervi  interesse,  sarà  depositato  presso  un  notaio 
del  luogo  in  cui  si  è aperta  la  successione,  alla  presenza 
del  pretore  del  mandamento  e di  due  testimoni. 

La  carta  in  cui  si  contiene  il  testamento  sarà  vidi- 
mata in  calce  di  ciascun  mezzo  foglio  dai  due  testimoni, 
dal  pretore  c dal  notaio. 

Si  stenderà  nella  forma  degli  atti  ipubblici  processo 
verbale  del  deposito  ; nel  quale  il  notaio  descriverà  lo 
stato  del  testamento  trascrivendone  esattamente  il  tenore, 
e farà  pure  menzione  dell’apertura  del  testamento  se  fu 
presentato  sigillato,  e della  vidimazione  fattane  da  lui, 
dal  pretore  e dai  testimoni. 

Il  processo  verbale  sarà  sottoscritto  dal  richiedente, 
dai  testimoni,  dal  pretore  e dal  notaio,  e sarà  al  mede- 
simo unita  la  carta  che  contiene  il  testamento,  l’estratto 
dell’atto  di  morte  del  testatore  o il  provvedimento  del 
tribunale  in  conformità  dell’articolo  26. 

Leg.  1.  § 1,  I.  4.  5.  (ì.  e 10.  D.  Testam.  quemadm.  aper.  - 1.  18. 
e 23.  Cod.  de  Testam.  - I.  41.  Cod.  de  Episcop.  et  cleric. 

913.  Nel  caso  che  il  testamento  olografo  fosse  stato 
dal  testatore  depositato  presso  un  notaio,  le  formalità 
stabilite  dall’articolo  precedente  saranno  eseguite  presso 
il  notaio  depositario. 

Arg.  II.  cit. 

914.  Adempite  le  formalità  stabilite  dai  due  precc- 
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denti  articoli,  il  testamento  olografo  avrà  la  sua  esecu- 
zione, salvi  i povvedimenti  conservativi  che  l’autorità 
giudiziaria  davanti  la  quale  fosse  impugnato  il  testa- 
mento, o il  pretore  nell’atto  del  deposito,  in  via  d’ ur- 
genza, credesse  di  dare  a cautela  degli  interessati. 

Arg-  Leg.  2.  in  pr.  e g 4.  D.  Testam.  queinndiii.  «per. 

915.  11  testamento  ricevuto  in  forma  segreta,  sul-  ' 
l’istanza  di  chiunque  creda  avervi  interesse,  sarà  dal  no- 
taio aperto  e pubblicato  in  presenza  del  pretore  del  man- 
damento di  sua  residenza  e di  due  almeno  dei  testimoni 
intervenuti  all’atto  di  consegna.  Qualora  questi  non  si 
trovassero,  saranno  chiamati  due  altri  testimoni  per  ri- 
conoscere lo  stato  della  scheda  testamentaria  e,  se  è pos- 
sibile, le  sottoscrizioni. 

La  carta  che  contiene  il  testamento,  sarà  vidimata 
in  calce  di  ciascun  mezzo  foglio  dai  due  testimoni,  dal 
pretore  e dal  notaio  che  la  conserverà  insieme  coll’  atto 
di  consegna. 

Dell’apertura  e della  pubblicazione  si  stenderà  pro- 
cesso verbale  nella  forma  degli  atti  pubblici,  nel  quale 
il  notaio  descriverà  lo  stato  del  testamento,  e farà  men- 
zione della  vidimazione  fattane  da  lui,  dal  pretore  c dai 
testimoni. 

Il  processo  verbale  sarà  sottoscritto  dal  richiedente, 
dai  testimoni,  dal  pretore  e dal  notaio,  e sarà  al  mede- 
simo unito  l’estratto  o il  provvedimento  accennato  nel- 
l’ ultimo  capoverso  dell’articolo  912. 

Leg.  2.  4.  o.  6.  p 7.  D.  Tesini».  qiiematlin.  aprr.  - Paul.  Srntrrt. 
tib.  4.  tit.  G.  §8.  11.  ed  idi. 

SEZIONE  IX. 

Della  rivocazione  dei  testamenti. 

916.  Non  si  può  in  qualsiasi  forma  rinunziare  alla 
libertà  di  rivocare  o cangiare  le  disposizioni  fatte  per 
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testamento:  ogni  clausola  o condizione  contraria  non  ha 
effetto. 

Leg.  22.  D.  de  Legata  3°  - I.  C.  § 2.  D.  de  Iure  codicill. 

917.1  testamenti  possono  essere  rivocati  o in  tutto 
o in  parte  con  un  testamento  posteriore,  o con  un  atto 
ricevuto  da  un  notaio  in  presenza  di  quattro  testimoni 
che  lo  sottoscrivano,  in  cui  il  testatore  personalmente 
dichiari  di  rivocare  o in  tutto  o in  parte  la  disposizione 
anteriore. 

£ 2.  3.  e 4.  Insili.  Quib.  mod.  testimi,  infinn.  - 1.  2.  D.  de 
Injusto  rupt.  irr.  facto  testai».  - 1.  21.  § 3,  l.  27.  Cnd.  de  Testam.  - 
1.  54.  D.  de  Haered.  instituen. 

918.  Un  testamento  nullo  non  può  aver  l’effetto  di 
atto  notarile  per  rivocare  i testamenti  anteriori. 

Arg.  Leg.  16.  £ 1.  D.  de  Vulgari  et  pupill.  solisti t.  - 1.  11.  D.  de 
Injusto  rupt.  irr.  fact.  testam. 

919.  Le  disposizioni  rivocate  nel  modo  espresso 
nell’articolo  917  non  si  possono  far  rivivere  se  non  con 
un  nuovo  testamento. 

Arg.  g 2.  lustit.  Quib.  mod.  testam.  infinti.  - I.  1.  e 2.  D.  de 
Injusto  rupt.  irr.  fact.  testam. 

920.  Il  testamento  posteriore  che  non  revoca  in  modo 
espresso  i precedenti,  annulla  in  questi  soltanto  le  di- 
sposizioni che  si  trovassero  contrarie  alle  nuovo  o in- 
compatibili con  esse. 

Leg.  27.  Cod.  de  Testam.  - 1.  16.  § 1.  D.  de  Vulgar.  et  pupiil. 
substit.  - 1.  1.  § 6.  D.  de  Bonor.  poss.  sec.  tab. 

921.  La  rivocazione  fatta  con  un  testamento  poste- 
riore ha  pieno  effetto,  arcorchè  quosto  nuovo  atto  resti 
senza  esecuzione  perchè  l’erede  instituito  od  il  legatario 
sia  premorto,  sia  incapace  o rinunzi  all’eredità  od  al  le- 
gato. 

Arg.  Log.  12.  D.  de  His  ipiac  ut  indigli,  auf.  - 1.  24.  D.  de  Aditi), 
tei  transfer,  legai.  - § 2.  3.  e 7.  lustit.  Quib.  mod.  testam.  infirin.  - 
1.  16.  D.  de  Injust.  rupt.  irr.  testam. 

922.  Il  testamento  segreto,  ed  anche  il  testamento 
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olografo  clie  fosse  stato  depositato,  può  in  ogni  tempo 
essere  dal  testatore  ritirato  dalle  mani  del  notaio  presso 
cui  si  trova. 

Per  cura  del  notaio  si  stenderà  processo  verbale 
della  restituzione  in  presenza  del  testatore  e di  due  testi- 
moni, coll’intervento  del  pretore  del  mandamento;  il 
pretore  deve  particolarmente  accertarsi  dell’ identità  della 
persona  del  testatore. 

Il  processo  verbale  di  restituzione  sarà  sottoscritto 
dal  testatore,  dai  testimoni,  dal  pretore  e dal  notaio;  se 
il  testatore  non  può  sottoscrivere,  se  ne  farà  menzione. 

Qualora  il  testamento  fosse  depositato  in  un  pubblico 
archivio , il  verbale  sarà  steso  dall’  uffiziale  archivista 
con  l’ intervento  del  pretore  del  mandamento,  e sotto- 
scritto  dal  testatore,  dai  testimoni,  dal  pretore  e dall’uf- 
fiziale  medesimo. 

Il  processo  verbale  menzionato  nelle  precedenti  di- 
sposizioni sarà  conservato  nelle  forme  stabilite  dai  rego- 
lamenti, c si  apporrà  nota  dell’eseguita  restituzione  del 
testamento  in  margine  o in  calce  dell’atto  di  consegna 
o di  deposito. 

CAPO  III. 

DISPOSIZIONI  COMUNI  ALLE  SUCCESSIONI 
LEGITTIME  E TESTAMENTARIE. 

SEZIONE  I. 

» 

Dell’apertura  della  successione 
e della  continuazione  del  possesso  nell’erede. 

923.  La  successione  si  apre  al  momento  della  morte, 
nel  luogo  dell’ultimo  domicilio  del  defunto. 

Lrg.  9.  e Si.  D.  ile  Adq.  vel  ani.  liaered.  - I.  2.  § 4.  D.  Quemad. 
test.  aper.  - l.  1.  g 5.  D.  ad  Legem.  Corn.  do  fals.  - I.  1.  D.  Qui 
testai» . fac.  posa.  - I.  9.  g 2.  D.  de  Libe^.  et  posili.  - Nov.  118.  - 
1.  un.  Cod.  Ulti  de  haeredìt.  agat. 
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924.  Se  fra  due  o pii}  chiamati  rispettivamente  a 
succedersi  è dubbio  quale  pel  primo  cessato  di  vivere,  *• 
chi  sostiene  la  morte  anteriore  dell’uno  o dell’altro,  deve 
darne  la  prova;  in  mancanza  di  prova  si  presumono 

morti  tutti  ad  un  tempo,  c non  ha  luogo  trasmissione 
di  diritto  dall’uno  all'altro. 

Leg.  32.  § 14.  D.  de  Donai,  inler.  vir.  et  ili. 

925.  Il  possesso  dei  beni  del  defunto  passa  di  diritto 
nella  persona  dell’erede,  senza  bisogno  di  materiale  ap- 
prensione. 

Arg.  Leg.  17.  § 1,  I.  19.  n 20.  D.  de  Adq.  vel  amili,  haered.  - 
Gajus  Iustit.  lib.  2.  § 106.  - Paul.  Sent.  lib.  4.  Ut.  8.  g 25. 

926.  Se  altri  che  pretenda  avef  diritto  sopra  i beni 
dell’eredità,  ne  prende  possesso,  gli  eredi  si  hanno  per 
ispogliati  di  fatto,  e possono  esercitare  le  azioni  tutte 
che  competono  ai  possessori  legittimi. 

Leg.  1.  in  pr.  D.  Quorum,  honor.  - g 3.  Iustit.  de  Interil. 

927.  I figli  naturali,  che  hanno  diritto  ad  una  parte 
dell’eredità  in  concorso  con  figli  legittimi,  debbono  chie- 
derne a questi  il  possesso. 

Arg.  Leg.  2.  D.  Ulule  cognati  - Nov.  89.  cap.  11.  - 1.  1.  in  pr. 

§ 2.  e 7.  D.  I.  un.  Coti.  Quod.  legatomi!!. 

928.  I casi  e le  formalità  di  apposizione  e di  rimo- 
zione dei  sigilli  sono  determinate  dal  codice  di  procedura 
civile. 

SEZIONE  II. 

Dell' accettazione  dell'eredità , 
e della  rinunzia  alla  medesima. 

§1- 

Dell’ accettazione. 

929.  L’eredità  può  essere  accettata  puramente  e 
semplicemente,  o col  benefizio  dell’  inventario. 

Leg.  57.  D.  de  Atlqui/.  vel  umilt.  lui  credit.  - I.  15.  e 22.  Cod.  de 
Iure  delibcr. 
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930.  Le  eredità  devolute  ai  minori  ed  agli  interdetti 
non  si  possono  validamente  accettare,  che  con  le  forma- 
lità stabilite  nei  titoli  Vili  e IX  del  libro  primo  di  que- 
sto codice,  e col  benefizio  dell’ inventario. 

Arg.  L(*g.  8.  D.  ite  Adquir.  Tel  orniti.  Imeredit.  - I.  8.  D.  de 
Bonor.  |>ossess.  - I.  I.  § I.  D.  de  Success,  edirt.  - I.  7.  Cod.  Qui 
aduniti  ad  bou.  possess.  poss.  - I.  9.  § 3.  D.  de  Auctor.  et  cons.  tot. 
- I.  67.  § 6.  D.  de  Ritu  nupt.  -§  1.  Instit.  de  Auctor.  tut. 

931.  I maggiori  inabilitati  non  possono  accettare  se 
non  col  consenso  del  curatore  e col  benefizio  dell’  inven- 
tario. 

Arg.  Leg.  9.  § 3.  D.  de  Auctor.  et  cons.  tut.  vel  rurat.  - 1.  ‘26. 
in  fin.  Od.  de  Adulili,  tilt.  - 1.  I.  ('.od.  de  Curai,  fur.  vel  prod.  - I.  1. 
§ 4.  D.  de  Success,  rilict.  - I.  3.  Cod.  de  Repud.  baered. 

932.  Le  eredità  devolute  ai  corpi  morali  non  pos- 
sono essere  accettate  che  coll’autorizzazione  del  governo 
da  accordarsi  nelle  forme  stabilite  da  leggi  speciali. 

Esse  non  possono  essere  accettate  se  non  col  bene- 
fizio dell’  inventario  secondo  le  forme  stabilite  dai  rispet- 
tivi regolamenti. 

933.  L’effetto  dell’accettazione  risale  al  giorno  in 
cui  si  è aperta  la  auccessione. 

Sono  però  sempre  salvi  i diritti  acquistati  dai  terzi 
per  effetto  di  convenzioni  a titolo  oneroso  fatte  di  buona 
fede  coll’erede  apparente.  Se  questi  ha  alienato  in  buona 
fede  ima  cosa  dell’eredità,  è soltanto  obbligato  a resti- 
tuire il  prezzo  ricevuto  o a cedere  la  sua  azione  contro 
il  compratore  che  non  lo  avesse  ancora  pagato. 

L’erede  apparente  di  buona  fede  non  è tenuto  alla 
restituzione  dei  frutti,  se  non  dal  giorno  della  domanda 
giudiziale. 

Leg.  Si.  D.  ile  Adquir.  vel  unii U.  Iiaeredit  — I.  138.  e 139.  D.  de 
Reg.  jur. 

934.  L’accettazione  può  essere  espressa  o tacita. 

È espressa  quando  si  assume  il  titolo  o la  qualità  di 
erode  in  un  atto  pubblico  o in  una  scrittura  privata. 
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È tacita  quando  l’erede  fa  un  atto,  che  presuppone 
necessariamente  la  sua  volontà  di  accettare  l’eredità,  e 
che  non  avrebbe  il  diritto  di  fare  se  non  nella  qualità 
di  erede. 

Leg.  20,  1.  41.  § 2,  1.  78,  1.  86.  § 2,  l.  88.  D.  de  Adquir.  \el 
ornili,  haered.  - 1.  2.  e 10.  Cod.  de  Iur.  delilier.  - I.  1.2.  e i.  Cod.  de 
Repudino,  vcl  aiutinoti,  haeredit.  - 1.  14.  D.  de  Bonor.  posse»®.  - 
Ulpian.  Fragni,  tit.  22.  § 26. 

935.  Gli  atti  semplicemente  conservativi,  di  vigi- 
lanza e di  amministrazione  temporanea  non  importano 
accettazione  di  eredità,  se  con  essi  non  siasi  [assunto  il 
titolo  o la  qualità  di  erede. 

Leg.  20.  §1.1.  78.  D.  de  Adquir.  sei  omitt.  haeredit. 

936.  La  donazione,  la  vendita  o la  cessione  che  uno 
dei  coeredi  faccia  de’  suoi  diritti  di  successione  ad  un 
estraneo,  o a tutti  i suoi  coeredi  o ad  alcuno  di  essi, 
inducono  dal  suo  canto  l’accettazione  dell’eredità. 

Leg.  24.  D.  de  Adquir.  voi  ornili,  haeredit.  - I.  6.  D.  de  Regni, 
jur.  - 1.  2.  D.  Si  quis  oniiss.  causa  testameli.  - I.  1.  Cod.  d.  tit. 

937.  Lo  Btesso  ha  luogo  per  la  rinunzia  fatta  anche 
gratuitamente  da  uno  degli  eredi  a vantaggio  di  uno  o 
più  de’  suoi  coeredi,  come  anche  per  quella  fatta  a pro- 
fitto di  tutti  i suoi  coeredi  indistintamente  quando  per 
la  rinunzia  riceve  un  prezzo. 

Arg.  11.  cit. 

938.  La  rinunzia  fatta  da  un  coerede  non  induce 
accettazione  di  eredità,  quando  sia  fatta  gratuitamente 
a tutti  quei  coeredi  legittimi  o testamentari,  ai  quali  sa- 
rebbesi  devoluta  la  porzione  del  rinunziante  in  caso  di 
sua  mancanza. 

Arg.  Leg.  20.  D.  de  Adquir.  voi  om.  haeredit.  - 1.  6.  D.  de  Re- 
gulis  juris. 

939.  Quello  a cui  favore  si  è aperta  una  successione, 
so  muore  senza  averla  accettata  espressamente  o tacita- 
mente, trasmette  a’  suoi  eredi  il  diritto  di  accettarla. 

Leg.  3.  e 19.  Cod.  de  Iure  deliber.  - I.  23.  56.  e 86.  D.  de  Adquir. 
vel  omitten.  haeredit.  - 1.  6.  § 1.  1.  42.  § 3.  D.  de  Bouis  liber. 
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940.  Se  questi  eredi  non  sono  fra  loro  d’accordo 
per  accettare  o per  rinunziare  all’eredità,  quello  che 
accetta  acquista  solo  tutti  i diritti  e soggiace  a tutti  i 
pesi  dell’eredità,  rimanendovi  estraneo  il  rinunziante. 

Arg.  Leg.  37  D.  de  Adquir.  vel  om.  haeredit.  - I.  20.  Cod.  de 
Iure  delih. 

941 . Gli  eredi  che  hanno  accettata  l’eredità  propria 
del  trasmittente,  possono  tuttavia  rinunziare  all’eredità 
al  medesimo  devoluta  ma  non  ancora  da  lui  accettata  : 
all’opposto  la  rinunzia  dell’eredità  propria  del  trasmit- 
tente inchiude  quella  dell’eredità  al  medesimo  devoluta. 

Leg.  7.  § 2.  1.  59.  D.  de  Adquir.  vel  ornitt.  haered.  - I.  10.  § 3. 
D.  de  Vulg.  et  pupill.  suhstit. 

942.  L’accettazione  della  eredità  non  si  può  impu- 
gnare, salvo  che  sia  stata  la  conseguenza  della  violenza 
o del  dolo. 

Non  si  può  neppure  impugnare  la  accettazione  per 
causa  di  lesione. 

Tuttavia,  se  viene  a scoprirsi  un  testamento  del 
quale  non  si  aveva  notizia  al  tempo  dell’accettazione, 
l’erede  non  è tenuto  a soddisfare  ai  legati  scritti  in  esso 
oltre  il  valore  dell’eredità,  salva  la  porzione  legittima 
che  gli  sia  dovuta. 

Leg.  8.  D.  de  Iure  drliher.  - 1.  4.  Cod.  de  Repudiali,  vel  alislinen. 
baeredit.  - 1.  6.  § 3.  I.  13.  $ 1-  I-  22.  e 23.  D.  de  Adquir.  vel  oiuitt. 
haeredit.  - 1.  73.  D.  de  Regul.  jur.  - I.  4.  Cod.  de  luris  et  facti 
ignoran. 

943.  La  facoltà  di  accettare  un’eredità  non  si  pre- 
scrive che  col  decorso  di  trent’anni. 

Leg.  4.  Cod.  In  Quib.  eausii  cesa.  long.  temp.  praescr.  - I.  4. 
Cod.  de  Pracscrip.  30  vel  40  ami.  - I.  8.  Cod.  de  Iure  dcliber.  - 1.  7. 
Cod.  de  Haered.  petit. 
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In  questo  caso  la  rinunzia  è annullata  non  in  favore 
dell’erede  che  ha  rinunziato,  ma  solamente  a vantaggio 
de’  suoi  creditori  e per  la  concorrenza  de’  loro  crediti. 

Leg.  1.  § 1,  1.  6.  D.  de  His  quue  in  [rami,  ereditar. 

950.  Sino  a che  il  diritto  di  accettare  un’eredità 
non  sia  prescritto  contro  gli  eredi  che  vi  hanno  rinun- 
ziato, questi  possono  ancora  accettarla  quando  non  sia 
già  stata  accettata  da  altri  eredi,  senza  pregiudizio  però 
delle  ragioni  acquistate  da  terzi  sopra  i beni  dell’eredità 
tanto  in  forza  della  prescrizione,  quanto  di  atti  valida- 
mente fatti  col  curatore  dell’eredità  giacente. 

Leg.  6.  Coti,  de  Reputi,  vel  ubstineu.  haeredit.  - 1.  10.  § 3.  D.  de 
Vulgar.  et  pupill.  suhstitut. 

951.  Se  però  un  erede  testamentario  o legittimo  è 
chiamato  in  giudizio  da  chi  ha  interesse  verso  l'eredità 
per  costringerlo  a dichiarare,  se  accetti  o rinunzi  l’ere- 
dità stessa,  l’autorità  giudiziaria  stabilirà  un  termine  per 
tale  dichiarazione;  decorso  questo  termine  senza  che  siasi 
fatta  la  dichiarazione,  l’eredità  si  intende  ripudiata. 

§ S.  Insili,  de  Haereri.  (jusilit.  et  dilT.  - I.  9.  e tilt,  g 13.  Curi,  de 
Iure  deliber. 

952.  Non  ostante  ciò  che  è stabilito  negli  articoli 
prededenti,  i chiamati  all’eredità  che  si  trovano  nel  pos- 
sesso reale  dei  beni  ereditari,  perdono  il  diritto  di  rinun- 
ziarvi,  decorsi  tre  mesi  dall’apertura  della  successione  o 
dalla  notizia  della  devoluta  eredità,  se  non  si  sono  con- 
formati alte  disposizioni  circa  il  benefizio  dell’inventario 
e sono  riputati  eredi  puri  e semplici,  ancorché  oppones- 
sero di  possedere  tali  beni  ad  altro  titolo. 

Arg.  Nov.  1.  cap.  2. 

953.  Gli  eredi  che  hanno  sottratti  o nascosti  effetti 
spettanti  all’eredità,  decadono  dalla  facoltà  dirinunziarvi, 
e restano  eredi  puri  e semplici  non  ostante  la  loro 
rinunzia. 

Leg.  71.  § 4.  D.  rie  Ariquir.  vel  orniti.  Iinereriit. 
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954.  Non  si  può  nemmeno  nel  contratto  di  matrimo- 
nio rinunziare  all’eredità  di  una  persona  vivente,  nè 
alienare  i diritti  eventuali  che  si  potrebbero  avere  a tale 
eredità. 

Lt*g.  3.  Coti,  de  Collation.  - 1.  16.  0.  de  Suis  et  legilt.  baered. 

- I.  35.  § 1.  Cod.  de  InufT.  testimi.  - I.  15.  21.  e 30.  Cod.  de  Pactis 

- 1.  1.  Cud.  de  lnulil.  stipulai. 

§ IH- 

Del  benefizio  dell’  incentario 

de’ suoi  effetti  e delle  obbligazioni  dell’erede  benefiziato. 

955.  La  dichiarazione  di  un  erede,  che  egli  non 
intende  di  assumere  questa  qualità,  se  non  col  benefizio 
dell’inventario,  debb’cssere  fatta  nella  cancelleria  della 
pretura  del  mandamento  in  cui  si  è aperta  la  successio- 
ne, ed  iscritta  nel  registro  destinato  a ricevere  gli  atti 
di  rinunzia. 

Tale  dichiarazione  entro  un  mese  successivo  sarà 
per  cura  del  cancelliere  trascritta  all’  uffizio  delle  ipote- 
che del  luogo  in  cui  si  è aperta  la  successione,  ed  inse- 
rita per  estratto  nel  giornale  degli  annunzi  giudiziari. 

956.  L’erede  può  valersi  del  benefizio  dell’inventa- 
rio, non  ostante  qualunque  divieto  del  testatore. 

Arg.  I,eg.  74.  D.  de  Regul.  juris. 

957.  La  dichiarazione  suddetta  non  produce  effetto 
se  non  è preceduta  o susseguita  dall’inventario  dei  beni 
dell'eredità  nelle  forme  determinate  dal  codice  di  proce- 
dura civile  e nei  tennini  stabiliti  in  appresso. 

Leg.  22.  § 2.  Cod.  de  Iure  deliberati. 

958.  Se  tra  più  eredi  taluno  vuole  accettare  l’eredità 
col  benefizio  dell’  inventario  ed  altri  senza,  l'eredità  de- 
ve essere  accettata  col  detto  benefizio. 

In  questo  caso  basta  che  un  solo  faccia  la  dichia- 
razione. 

Arg.  Leg.  74,  I.  85.  § 2,  1.  90,  1.  192.  D.  de  Hegul.  jur. 
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959.  L’erede  che  si  trova  nel  possesso  reale  dell’e- 
redità, deve  fare  l’ inventario  entro  tre  mesi  dal  giorno 
dell’aperta  successione  o della  notizia  della  devoluta  ere- 
dità. Ove  entro  questo  termine  lo  abbia  cominciato  ma 
non  possa  compirlo,  ricorrendo  al  pretore  del  luogo  del- 
l’aperta successione,  può  ottenere  una  proroga  che  non 
ecceda  però  altri  tre  mesi,  salvo  che  si  rendesse  neces- 
sario un  termine  maggiore  per  particolari  gravi  circo- 
stanze. 

Leg.  21.  § 2.  e 3.  Cuil.  ile  Iure  deliberali.  - 1.  1.  g 1,  1.  3.  e 4. 
D.  d.  tit. 

960.  Ove  l’erede  non  abbia  nei  tre  mesi  cominciato 
l’ inventario,  o non  lo  abbia  compito  nel  termine  mede- 
simo od  in  quello  poi  quale  avesse  ottenuto  la  proroga, 
s’ intendo  che  abbia  accettata  puramente  e semplice- 
mente  1’  eredità. 

Leg.  “22.  Cod.  de  Iure  delih.  - No».  1.  cap.  2.  g 1. 

961.  Compiuto  l’ inventario,  l’ erede  che  non  abbia 
ancora  fatta  la  dichiarazione  a norma  dell’ art.  955,  ha 
un  termine  di  quaranta  giorni  da  quello  del  compimento 
dell’inveutario  medesimo  per  deliberare  sull’  accettazione 
o rinunzia  dell’  eredità,  trascorsi  i quali  senza  che  abbia 
deliberato,  si  ha  per  erede  puro  e semplice. 

Leg.  21.  g 2,  I.  22.  g 13.  c 14.  Cod.  de  Iure  deliber.  - 1.  2.  3.  e 
4.  D.  d.  tit. 

962.  Qualora  si  tratti  di  erede  il  quale  non  sia  nel 
possesso  reale  dell’eredità  nè  siasi  in  essa  ingerito,  ove 
siano  proposte  istanze  contro  di  lui,  i termini  sopra  sta- 
biliti per  fare  l’ inventario  e per  deliberare  non  comin- 
ciano a decorrere  che  dal  giorno,  che  sarà  fissato  dal- 
l’autorità giudiziaria. 

Ove  poi  contro  di  lui  non  si  propongano  istanze, 
egli  conserva  sempre  il  diritto  di  fare  l’inventario,  fin- 
ché il  tempo  per  accettare  non  sia  prescritto. 

Arg.  Leg.  9,  1.  22.  g 13.  c 14.  Cod.  de  Iure  deliberan. 

15 
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963.  I minori,  gli  interdetti  e gli  inabilitati  non 
s’ intendono  decaduti  dal  benefizio  dell’  inventario,  se 
non  al  compimento  dell’anno  successivo  alla  loro  mag- 
giore età,  od  alla  cessazione  dell’  interdizione  o dell’  ina- 
bilitazione, qualora  entro  tal  termine  non  si  siano  con- 
formati alle  disposizioni  del  presente  paragrafo. 

Arg.  Leg.  18.  in  fin.  Cod.  de  Iure  deliber.  - I.  1.  § 1,  I.  3,  1.  4. 
D.  de  Minor.  25  min. 

964.  Durante  i termini  concessi  per  farei’ inventa- 
rio e per  deliberare,  colui  che  è chiamato  alla  succes- 
sione, non  è tenuto  ad  assumere  la  qualità  di  erede. 

Egli  è però  considerato  curatore  di  diritto  dell’ere- 
dità, ed  in  tale  qualità  può  essere  chiamato  in  giudizio 
per  rappresentarla  e rispondere  alle  istanze  contro  la 
medesima  proposte.  Ove  non  compaia,  l’autorità  giudi- 
ziaria nominerà  un  curatore  all’eredità  perchè  la  rap- 
presenti in  tale  giudizio. 

Leg.  22.  g II.  Cod.  de  Iure  deliberan. 

965.  Se  si  trovano  nell’eredità  oggetti,  che  non  si 
possono  conservare  o la  cui  conservazione  importa  grave 
dispendio,  l’erede  può,  durante  i detti  termini,  farsi 
autorizzare  a venderli  nel  modo  che  l’autorità  giudiziaria 
stima  più  conveniente,  senza  che  da  ciò  si  possa  indurre 
che  egli  abbia  accettata  l’eredità. 

Log.  3.  g t.  1.  5.  c 6.  U.  de  Iure  deliberali.  — 1.  20.  § 2.  D.  de 
Adquir.  vel  orniti,  haeredit. 

966.  Se  l’erede  rinunzia  all'eredità  prima  della  sca- 
denza de’  termini  sopra  stabiliti  o prorogati,  le  spese  da 
lui  fatte  legittimamente  fino  alla  rinunzia  sono  a carico 
dell’eredità. 

Leg.  22.  g 11.  Cod.  de  Iure  deliberan.  - § 10.  Instit.  de  Excep. 

967.  L’erede,  colpevole  di  avere  scientemente  e 
con  mala  fede  omesso  di  descrivere  nell’  inventario 
qualche  effetto  appartenente  all’eredità,  decade  dal  be- 
nefizio dell’  inventario. 

Leg.  22.  § 10.  e 12.  Cod.  de  Iure  deliberan.  - Nov.  1.  cap.  2. 
g 2.-1.  71.  g 8.  D.  de  Adquir.  vel  omitt.  haeredit. 
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968.  L’effetto  del  benefìzio  dell’  inventario  consiste 
nel  dare  all’erede  questi  vantaggi  : 

Clie  non  sia  tenuto  al  pagamento  dei  debiti  eredi- 
tari e dei  legati  oltre  il  valore  dei  beni  a lui  pervenuti, 
e possa  liberarsi  col  cedere  tutti  i beni  dell’eredità  ai 
creditori  ed  ai  legatari. 

Che  non  sieno  confusi  i suoi  beni  propri  con  quelli 
dell’eredità,  e che  gli  sia  conservato  contro  la  medesima 
il  diritto  di  ottenere  il  pagamento  dei  suoi  crediti. 

Leg.  21.  g 4.  e 9.  Cod.  de  Iure  deliberali.  - 1.  48.  D.  ad  Legem 
Falcid. 

969.  L’erede  con  benefizio  d’ inventario  ha  l’obbligo 
di  amministrare  i beni  ereditari  e di  render  conto  della 
sua  amministrazione  ai  creditori  ed  ai  legatari. 

Non  può  esser  costretto  al  pagamento  coi  propri  beni 
che  dopo  essere  stato  posto  in  mora  a presentare  il  suo 
conto,  e quando  non  abbia  ancora  soddisfatto  a questa 
obbligazione . 

Dopo  la  liquidazione  del  conto  non  può  essere  astretto 
al  pagamento  co’  suoi  beni,  che  fino  alla  concorrenza 
delle  somme  di  cui  sia  debitore. 

Fabfr.  in  Cod.  lib.  6.  tit.  *2.  di'biiit.  30. 

970.  L’erede  con  benefizio  d’inventario  non  è ob- 
bligato che  per  le  colpe  gravi  commesse  nell’ammini- 
strazione di  cui  è incaricato. 

Arg.  Leg.  22.  g 5.  D.  ad  Sen.  Cons.  Trebell.  - I.  24.  g 5.  D. 
Solut.  inatrim. 

971.  I creditori  e i legatari  possono  far  assegnare 
un  termine  all’erede  per  il  rendimento  del  conto. 

972.  L’erede  a cui  è dovuta  la  legittima,  quantun- 
que non  abbia  accettato  col  benefizio  dell’  inventario, 
può  far  ridurre  le  donazioni  ed  i legati  fatti  a’  suoi 
coeredi. 

973.  L’erede  decade  dal  benefizio  dell’  inventario, 
se  vende  i beni  immobili  dell’eredità  senza  l’autorizzazione 
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giudiziale  o senza  le  forme  stabilite  dal  codice  di  proce- 
dura civile. 

Log.  *22.  <§  4.  5.  o 7.  Coti,  de  Iure  deliberali. 

974.  L’erede  decado  parimente  dal  benefizio  dell’ in- 
ventario, se  vende  i beni  mobili  dell’eredità  senza  l’auto- 
rizzazione giudiziale  o senza  osservare  le  forme  stabilite 
dal  codice  di  procedura  civile,  prima  che  siano  decorsi 
cinque  anni  dalla  dichiarazione  di  accettazioue  col  be- 
nefizio dell’inventario:  dopo  questo  termine  può  vendere 
i beni  mobili  senza  alcuna  formalità. 

975.  Se  lo  richiedono  i creditori  od  altri  aventi  in- 
teresse, l’erede  devo  dare  idonee  cautele  pel  valore  dei 
beni  mobili  compresi  nell’inventario,  per  i frutti  degli 
immobili  c per  il  prezzo  de’  medesimi,  che  potesse  sopra- 
vanzare al  pagamento  dei  creditori  ipotecari  : quando 
non  le  dia,  l’autorità  giudiziaria  provvederà  per  la  si- 
curezza degli  interessati. 

976.  Se  all’erede  sono  notificate  opposizioni  per 
parto  di  un  creditore  o di  altro  interessato,  egli  non  può 
pagare,  che  secondo  l’ordine  ed  il  modo  determinati  dal- 
l’autorità giudiziaria. 

Se  non  vi  sono  opposizioni,  decorso  un  mese  dalla 
trascrizione  ed  inserzione  di  cui  ò cenno  nell’articolo  955, 
ovvero  dal  compimento  dell’  inventario  quando  la  detta 
pubblicazione  sia  stata  anteriore,  l’erede  paga  i credi- 
tori ed  i legatari  a misura  cho  si  presentano,  salvi  però 
i loro  diritti  di  poziorità. 

Leg.  22.  § 4.  Cod.  de  Iure  deliberali. 

977.  I creditori  non  opponenti,  i quali  si  presentano 
dopo  esausto  l’asse  ereditario  nel  soddisfacimento  degli 
altri  creditori  e dei  legatari,  hanno  soltanto  regresso 
contro  i legatari. 

Quest’  azionò  si  estingue  col  decorso  di  tre  anni  da 
computarsi  dal  giorno  dell’  ultimo  pagamento. 

Leg.  22.  § 4 3.  e 6.  Cod.  de  Iure  deliberali. 
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978.  Lo  speso  dell’apposizione  de’  sigilli,  dell’in- 
ventario e del  conto  sono  a carico  dell’eredità. 

Lt*£.  22.  § 9.  Caci,  de  Iure  deliberati. 

979.  L’erodo  clic  lia  sostenuto  lite  senza  plausibile 
fondamento,  deve  essere  condannato  in  proprio  nello 
spese. 

Arg.  Log.  2.  e 57.  I).  I.  23.  Cod.  de  Negot.  gestìs. 

§ IV. 

Dell'eredità  giacente. 

980.  Quando  l’erede  non  sia  noto,  o gli  eredi  testa- 
mentari o legittimi  abbiano  rinunziato,  l’eredità  si  reputa 
giacente,  e si  provvede  aU'amministrazione  o conserva- 
zione dei  beni  ereditari  per  mezzo  di  un  curatore. 

Lcg.  1.  in  pr.  D.  de  Succrssor  edicl.  - 1.  11.  D.  de  Iure  lìsci. 

981.  Il  curatore  è nominato  dal  pretore  del  manda- 
mento in  cui  si  è aperta  la  successione,  sull’  istanza  delle 
persone  interessate  o anche  d’ uffizio. 

Il  decreto,  col  qualo  si  nomina  il  curatore,  sarà  pub- 
blicato per  estratto  a cura  del  cancelliere  nel  giornale 
degli  annunzi  giudiziari. 

Leg.  1 . e 2.  D.  de  Curator.  Louis  dand.  - I.  3.  I).  de  Curat.  Tur. 
- I.  1.  § 4.  I).  de  Mtiner. 

982.  11  curatore  è tenuto  a far  procedere  all’inven- 
tario dell’  eredità,  ad  esercitarne  e promuoverne  le  ra- 
gioni, a rispondere  alle  istanze  proposte  contro  la  me- 
desima, ad  amministrarla,  a versare  nella  cassa  dei  de- 
positi giudiziari  il  danaro  ebe  vi  si  trovasse  e si  ritraesse 
dalla  vendita  dei  mobili-  o degli  immobili,  e da  ultimo  a 
rendere  conto  della  sua  amministrazione. 

!..  2.  § 1.  D.  de  Curat.  boni»  dnudis. 

983.  Le  disposizioni  del  § III  di  questa  sezione, 
risguardanti  l’ inventario,  il  modo  di  amministrazione, 
e il  rendimento  dei  conti  per  parte  dell’erede  con  bene- 
fizio d'inventario,  sono  comuni  ai  curatori  delle  eredità 
giacenti. 

Arg.  Leg.  96.  § 1.  D.  de  Legatis  1°. 
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SEZIONE  III. 

Della  divisione. 

984.  Si  può  sempre  domandare  la  divisione  dell’e- 
redità nonostante  qualunque  divieto  del  testatore. 

Ciò  non  di  meno,  quando  tutti  gli  eredi  istituiti  o 
alcuni  di  loro  sono  minori  di  età,  il  testatore  può  proi- 
bire la  divisione  della  eredità  tra  i medesimi  fino  a che 
sia  trascorso  un  anno  dalla  maggiore  età  dell’  ultimo. 
L’autorità  giudiziaria  tuttavia,  ove  gravi  ed  urgenti  cir- 
costanze lo  richiedano,  può  permetterla. 

Leg.  S.  e 14.  § 2.  Cod.  Olimi,  iliviil.  - 1.  1.  e 43.  D.  l’ninil ■ 
erciscnn.  - I.  26.  § 4.  1).  de  Ond.  ind.  - 1.  70.  D.  prò  Socio  - I.  78. 
D.  ad  SOm.  Trebcll.  - 1.  nlt.  § 8.  D.  de  Legat.  2°  - Bartol.  in  Leg. 
7.  D.  de  Annuis  legat. 

985.  Può  domandarsi  la  divisione,  quand’anche  uno 
dei  coeredi  avesse  goduto  separatamente  parto  dei  beni 
ereditari,  salvochè  si  provi  che  la  divisione  fu  fatta  o 
che  vi  ha  un  possesso  sufficiente  ad  indurre  la  prescri- 
zione. 

Leg.  21.  Od.  de  Paci.  - I.  3.  Cod.  Omni,  divid.  - I.  12.  Od. 
Fami),  ereisc.  - I.  2,  6,  e 8.  Cod.  Coimn.  utriusque  judicii  - Arg.  I.  64. 
D.  prò  Socio  - Bartol.  e gloss.  alla  1.  4.  Cod.  Coinm.  dirid.  - I.  8. 
Cod.  de  Iure  dcliber.  - 1.  3.  c 4.  Cod.  in  Quibus  caus.  cessa t longi 
temp.  praescript. 

986.  Se  fra  i coeredi  non  si  possa  convenire  per 
una  divisione  amichevole,  si  osservano  lo  regole  se- 
guenti. 

Arg.  Leg.  2.  g 2.  D.  Famil.  crcisc. 

987.  Ciascuno  de'  coeredi  può  chiedere  in  natura 
la  sua  parte  de’  beni  mobili  ed  immobili  dell'  eredità. 
Nondimeno,  se  vi  fossero  creditori  che  avessero  seque- 
strati i mobili  o che  vi  si  opponessero,  o se  il  maggior 
numero  dei  coeredi  ne  giudicasse  necessaria  la  vendita 
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per  il  pagamento  dei  debiti  e pesi  ereditari,  i mobili  sa- 
ranno venduti  ai  pubblici  incanti. 

Arg.  Leg.  ‘26.  D.  Famìl.  ercisc.  - I.  30.  e 38.  D.  d.  tit.  - 1.  1.  e 3. 
Cod.  Comm.  divid.  - I 19.  § 3.  D.  Cornai,  divid. 

988.  Se  gli  immobili  non  possono  comodamente  di- 
vidersi, se  ne  farà  egualmente  la  vendita  agli  incanti 
giudiziali. 

Quando  però  le  parti  sieno  tutte  in  età  maggiore  c 
vi  consentano,  gli  incanti  possono  seguire  avanti  un  no- 
taio eletto  di  comune  accordo  ed  anche  tra  i soli  con- 
dividenti. 

Edict.  perpet.  lib.  10.  Ut.  2.  - 1.  22.  g 1.  e 2,  1.  30.  e 55.  D. 
Fora,  ercisc.  - I.  3.  Cod.  Comm.  divid. 

989.  I patti  e le  condizioni  della  vendita,  quando 
non  si  concordino  dai  condividenti,  si  stabiliranno  dal- 
l’autorità giudiziaria. 

Arg.  Leg.  21.  D.  Corani,  divid. 

990.  Dopo  la  stima  e la  vendita,  se  ebbe  luogo, 
dei  mobili  e degli  immobili,  l’autorità  giudiziaria  può, 
secondo  le  circostanze,  rimettere  le  parti  o avanti  un 
giudice  delegato,  o avanti  un  notaio  da  esse  eletto  o 
nominato  d’uffizio,  quando  esse  non  si  accordino  nella 
scelta. 

Avanti  al  giudice  delegato  od  al  notaio  si  procede 
ai  couti  che  i condividenti  si  dovessero  rendere,  alla 
formazione  dello  stato  attivo  e passivo  dell’eredità  e 
alla  determinazione  delle  rispettive  porzioni  ereditarie 
c dei  conguagli  o rimborsi  che  si  debbano  tra  loro  i con- 
dividenti. 

Arg.  Leg.  52.  § 2.,  1.  22.  in  pr.  e § 2.  I.  25.  § 16.  e 20.  I.  1. 
g 1.  n.  Famil.  ercisc.  - I.  43.  D.  d.  lit.  - I.  8.  § 1.  1).  Comm.  div. 

991.  Ciascuno  dei  coeredi,  a norma  delle  regole 
stabilite  in  appresso,  conferisce  tutto  ciò  che  gli  è stato 
donato  e le  somme  di  cui  è debitore. 

Arg.  Leg.  52.  § 1.  e 2.  1).  Famil-  ercisc.  - I.  13.  Cud.  de  Col- 
lalion. 
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992.  Se  la  collazione  non  è fatta  in  natura,  i coeredi 
ai  quali  è dovuta,  prelevano  una  porzione  eguale  sulla 
massa  ereditaria. 

Questi  prelevamenti,  per  quanto  è possibile,  si  for- 
mano cou  oggetti  della  stessa  natura,  qualità  e bontà  di 
quelli  che-  non  sono  stati  conferiti  in  natura. 

Ari;.  Le".  20.  § 1.  e I.  33.  D.  Famil.  ercise. 

993.  Fatti  i prelevamenti,  si  procede  sopra  ciò  che 
rimano  in  massa,  alla  formazione  di  tante  parti  eguali, 
quanti  sono  gli  eredi  o le  stirpi  condividenti. 

Ari;.  § 6.  Insti!.,  1.  9.  § 12.  D.  de  Haered.  insti!.  ■ 

994.  Nella  formazione  e composizione  delle  parti  si 
deve  evitare,  per  quanto  sia  possibile,  di  smembrare  i 
fondi  e di  recare  danno  colla  divisione  alla  qualità  delle 
coltivazioni,  e fare  in  modo  che  entri  possibilmente  in 
ciascuna  quota  la  medesima  quantità  di  mobili,  immo- 
bili, diritti  o crediti  di  eguale  natura  e valore. 

Le".  55.  D.  Famil.  creisi:.  - I.  7.  e 21.  D.  Comm.  divid.  - I.  11. 
Coll.  Cornili,  utriusque  judic. 

995.  L’ineguaglianza  in  natura  nello  quote  eredita- 
rio si  compensa  con  un  equivalente  o in  rendite  o in 
danaro. 

L.  53.  g 2.,  I.  55.  D.  Fam.  ereisc.  - g i.  lnstit.  de  OIT.  judiciis. 

996.  Le  quote  si  formano  da  uno  dei  coeredi  o da 
altra  persona,  se  tutti  concordano  nella  scelta  e se  colui 
che  è stato  eletto  accetta  la  commissione  : in  caso  con- 
trario si  formano  da  un  perito  nominato  d’uffizio. 

Le  qnote  vengono  in  seguito  estratte  a sorte.  Se 
però  gli  eredi  non  concorrono  in  parti  eguali,  l’autorità 
giudiziaria  decide  se  si  debba  procedere  per  estrazione  o 
per  attribuzione  in  tutto  o in  parte. 

Log.  2.  e 5.  Cod.  Famil.  ercisc. 

997.  Prima  di  procedere  all’estrazione  delle  quote, 
ciascun  condividente  è ammesso  a proporre  i suoi  recla- 
mi contro  la  formazione  delle  medesime. 

Arg.  Log.  52.  g 2.  D.  Famil.  ercisc. 
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998.  Le  norme  stabilite  per  la  divisione  delle  masse 
da  ripartirsi  si  osservano  egualmente  nelle  suddivisioni 
tra  le  stirpi  condividenti. 

999.  Compita  la  divisione,  si  devono  rimettere  a 
ciascuno  dei  condividenti  i documenti  relativi  ai  beni  e 
diritti  particolarmente  loro  assegnati. 

I documenti  di  una  proprietà  divisa  rimangono  a 
quello  che  ne  ha  la  maggior  parte,  coll’obbligo  però  di  co- 
municarli agli  altri  condividenti  che  vi  abbiano  interesse, 
ogniqualvolta  ne  venga  richiesto. 

I documenti  comuni  all’intiera  eredità  si  consegnano 
alla  persona  scelta  a tal  uopo  da  tutti  gli  eredi,  la  quale 
ha  l’obbligo  di  comunicarli  ai  condividenti  ad  ogni  loro 
domanda. 

Se  vi  sia  contrasto  nella  scelta,  la  persona  verrà  de- 
terminata dall’autorità  giudiziaria. 

Leg.  3.  Cod.  de  Comm.  utriusq.  - 1.  4.  § 3.,  1.  S.  c 6.  D.  Fara, 
ercisc.  - 1.  ult.  D.  de  Fide  inslnun. 

1000.  Nel  rimanente  e per  quanto  non  sia  provve- 
duto nella  presente  sezione  si  osservano  le  nonne  stabi- 
lite nel  titolo  Della  comunione. 

Arg.  Leg.  31.  e 32.  D.  prò  Socio. 

SEZIONE  IV  . 

Della  collazione  e della  imputazione. 

1001.  Il  figlio  o discendente  il  quale  venga  alla  suc- 
cessione., ancorché  con  benefizio  d’inventario,  insieme 
co’ suoi  fratelli  o sorelle  o loro  discendenti,  deve  confe- 
rire a’  suoi  coeredi  tutto  ciò  che  ha  ricevuto  dal  defunto 
per  donazione  sì  direttamente  come  indirettamente,  ec- 
cettuato il  caso  che  il  donante  abbia  altrimenti  disposto. 

Leg.  1.  D.  de  Cullili,  bon.  - l.  IT.  e 20.  Cod.  de  Colla!.  - Novell. 
18.  cap.  6.  - Autli.  ex  testamento  Cod.  de  Colla!.  - 1.  20.  c39.,  1.  18. 
5 7.  D.  Famil.  ercisc.  - I.  23.  Cod.  d.  tit.  - I.  14.  D.  de  Colla!,  dot. 
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1002.  Ancorché  il  figlio  o discendente  fosse  stato 
espressamente  dispensato  dall’obbligo  di  conferire,  non 
può  ritenere  la  donazione  , se  non  fino  alla  concorrenza 
della  quota  disponibile  ; l’ eccedente  è soggetto  a colla- 
zione. 

Leg.  20.  § 2.  Cod.  de  Collat.  - l.  25.  § 22.  D.  Fami!,  ercisc. 

1003.  L’erede  che  rinunzia  alla  successione,  può 
tuttavia  ritenere  la  donazione  o domandare  il  legato  a 
lui  fatto  fino  alla  concorrenza  della  porzione  disponibile  ; 
ma  non  può  ritenere  o conseguire  nulla  a titolo  di  le- 
gittima. 

Leg.  17.  e 20.  8 1.  Cod.  do  Collat.  - 1.  25.  Coti.  Famil.  ercisc. 
- Novell.  92.  cap.  2.  - /lutti,  si  parens  Cod.  de  Inoli,  test.  - l.  25. 
§ 7.  D.  Famil.  ercisc. 

1004.  Le  donazioni  fatte  al  discendente  dell’erede 
sono  sempre  considerate  come  fatte  colla  dispensa  dalla 
collazione. 

L’ascendente  che  succede  al  donante,  non  è tenuto 
a conferirle. 

Arg.  Leg.  ult.  Cod.  de  Collat.  - 1.  17.  e 19.  Cod.  1.  1.  § 5.  D. 
tit.  cit. 

1005.  Parimente  il  discendente  che  succede  per  ra- 
gione propria  al  donante,  non  è tenuto  a conferire  le 
cose  donate  al  suo  ascendente,  ancorché  ne  avesse  ac- 
cettata l’eredità. 

Ma  se  egli  succede  per  diritto  di  rappresentazione, 
deve  conferire  ciò  che  fu  donato  all’ascendente,  anche 
nel  caso  in  cui  ne  avesse  rinunziata  l’eredità. 

Leg.  19.  Cod.  de  Collat.  - I.  2.  in  pr.  I.  7.  D.  de  Collat.  bonor. 

1006.  Le  donazioni  in  favore  del  coniuge  di  un  di- 
scendente sono  riputate  come  fatte  colla  dispensa  dalla 
collazione. 

Se  le  donazioni  sono  state  fatte  congiuntamente  a 
due  coniugi,  di  cui  uno  solamente  sia  discendente  dal 
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donante,  la  sola  porzione  a questo  donata  è soggetta  a 
collazione. 

Arg.  Lcg.  ult.  Coti.  Commini,  utriusque  judic.  - I.  1.  § 3,  1.  3. 
S 4.  I.  4.  D.  de  Colla t.  - I.  7.  D.  d.  Ut.  - ì.  79..  1.  S.  § 2.  e 9.  D. 
de  Iure  dot.  - I.  10.  § 13.  D.  de  Conjung.  emancip.  lib. 

1007.  È soggetto  a collazione  ciò  che  il  defunto  ha 
speso  per  la  dote  e il  corredo  nuziale  delle  discendenti, 
per  costituire  al  discendente  il  patrimonio  ecclesiastico, 
per  procurargli  qualunque  uffizio  o collocamento,  o pa- 
garne i debiti. 

Se  il  dotante  ha  pagata  la  dote  al  marito  senza  le 
sufficienti  cautele,  la  figlia  dotata  è soltanto  obbligata 
a conferire  l’azione  verso  il  patrimonio  del  marito. 

Leg.  1.  in  pr.  e § 6.  D.  de  Dot.  eollat.  - 1.  12.  e 19.,  1.  ult.  Cod. 
de  Collat.  - 1.  29.,  1.  30.  § 2.  Cod.  de  InofT.  test.  - Nov.  18.  cap.  6. 
- Nov.  97.  cap.  ult.  - I.  penule  in  pr.  Cod.  de  Collat.  - I.  SO.  D. 
Fairiil . ercisc. 

1008.  Tutto  ciò  che  è lasciato  per  testamento  non 
è soggetto  a collazione,  salvo  il  caso  di  disposizione 
contraria,  e salvo  ciò  che  è stabilito  nell’articolo  1026. 

Leg.  17.,  1.  19.  Cod.  de  Collat.  - I.  1.  § 19.,  1.  12,  13.  e 15. 
Cod.  d.  Ut. 

1009.  Non  si  debbono  conferire  le  spese  di  mante- 
nimento, di  educazione,  di  istruzione  e le  ordinarie  per 
abbigliamento,  nozze  e regali  d’uso. 

Leg.  1.  § 15.  e 16.  D.  de  Collat.  honorum.  - 1.  20.  § 9.,  1.  50. 
D.  Famil.  ercisc. 

1010.  Parimente  non  si  conferiscono  gli  utili,  che 
l’erede  ha  potuto  conseguire  da  convenzioni  fatte  col 
defunto,  purché  queste  non  contenessero  alcun  indiretto 
vantaggio  al  momento  che  vennero  fatte. 

Arg.  Leg.  3G.  e 38.  D.  de  Contrah.  empi.  - 1.  3.  e 9.  Cod.  d. 
Ut.  - 1.  2.  g 3.  D.  de  Collation. 

1011.  Non  è pure  dovuta  collazione  alcuna  in  con- 
seguenza delle  società  contratte  senza  frode  tra  il  de- 
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funto  ed  alcuno  de’  suoi  eredi,  so  le  condizioni  sono  state 
regolate  con  un  atto  di  data  certa. 

Arg.  Log.  23.  § 8.  Famil.  ercisc.  - l.  17.  D.  Comm.  divid. 

1012.  L’immobile  che  è perito  per  caso  fortuito  e 
senza  colpa  del  donatario  non  è soggetto  a collazione. 

Leg.  2.  § 2.  D.  de  Collat.  burnir.  - Arg.  1.  22.  § 3.  D.  ad  Sen. 
Cons.  Treb.  - l.  40.  § 1.  D.  de  Cond.  indeb.  - 1.  38.  D.  de  Legnt.  1°. 

1013.  I frutti  e gli  interessi  delle  cose  soggette  a 
collazione  non  sono  dovuti,  che  dal  giorno  in  cui  si  ò 
aperta  la  successione. 

Leg.  5.  g 1.  D.  de  Dot.  cullai.  I.  20.  Cod.  de  Cullai.  - 1.  9.  Cod. 
Famil.  ercisc.  - I.  1.  Cod.  de  Petil,  liaeredit.  - l.  44.  § 3.,  I.  SI.  D. 
Famil.  ercisc. 

1014.  La  collazione  è dovuta  soltanto  dal  discen- 
dente coerede  al  suo  coerede  secondo  l’articolo  1001. 
Essa  non  è dovuta  nò  ad  altri  oredi,  nè  ai  legatari,  nè 
ai  creditori  ereditari,  salvo  che  vi  sia  disposizione  con- 
traria del  donante  o testatore,  e salvo  ciò  che  è stabi- 
lito nell’articolo  1026. 

Il  donatario  perciò  o il  legatario  della  porzione  di- 
sponibile, che  sia  insieme  erede  legittimario,  può  pre- 
tendere la  collazione  al  solo  effetto  di  stabilire  la  quota 
della  sua  legittima,  c non  mai  per  integrare  la  porzione 
disponibile. 

Lcg.  1.  § 1.  3.  e 6.  D.  de  Collat.  - I.  10.  e 10.  Cod.  de  Collat. 
- 1.  23.  D.  si  Quia  omiss.  caus.  tcslain.  - I.  ult.  Cod.  Cunmiun. 
utriusq.  judic. 

1015.  La  collazione  si  fa  o col  presentare  la  cosa  in 
natura  o coU’imputarne  il  valore  alla  propria  porzione, 
a scelta  di  chi  conferisce. 

Arg.  Leg.  S.  Cud.  de  Collat.  - I.  I.  g 11.  e 12.  0.  de  Cullai, 
bonur.  - Nuv.  97.  cap.  6. 

1016.  Quando  il  donatario  d’un  immobile  lo  ha  alie- 
nato od  ipotecato,  la  collazione  si  fa  soltanto  coll’impu- 
tazione. 

Arg.  Leg.  1.  g 11.  D.  de  Cullalion. 
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1#17.  La  collazione  per  imputazione  si  fa,  avuto 
riguardo  al  valore  dell’immobile  al  tempo  dell’aperta 
successione. 

Arg.  Leg.  20.  in  pr.  Cuci,  de  Colini.  - 1.  .10.  § 2.  Cod.  de  Ino(T. 

test. 

1018.  In  tutti  i casi  si  deve  dar  credito  al  donata- 
rio delle  spese  colle  quali  ha  migliorato  la  cosa,  avuto 
riguardo  al  maggior  valore  di  essa  al  tempo  dell’aperta 
successione. 

Arg.  Leg.  14.  D de  Cundit.  indeb.  - 1.  38.  e 39.  D.  de  Uneredit. 
petit.  - I.  18.  § 3.  I).  Famil.  ercisc. 

1019.  Debbono  egualmente  computarsi  a favore 
del  donatario  le  spese  necessarie  che  ha  fatte  per  la  con- 
servazione della  cosa , ancorché  non  l’ abbia  miglio- 
rata. 

Leg.  1.  § S.  0.  de  Dot.  collat.  -I.  1.  § 1,  I.  2.  3.  e 14.  D.  de 
Iinpens.  in  rein  dot.  factis  - I.  79.  D.  de  Verli.  signif. 

1020.  Il  donatario  dal  suo  canto  ò obbligato  per  i 
guasti  e deterioramenti , che  per  suo  fatto  o per  sua 
colpa  e negligenza  abbiano  diminuito  il  valore  dell'im- 
mobile. 

Leg.  1.  § 23.  D.  ile  Collat.  - 1.  *25.  § 16.  D.  Famil.  ercisc. 

1021.  Nel  caso  in  cui  l’immobile  sia  stato  alienato 
dal  donatario,  i miglioramenti  e deterioramenti  fatti  dal- 
l’acquirente debbono  essere  computati  a norma  dei  tre 
articoli  precedenti. 

Arg.  Leg.  2.  § 2.  D.  de  Collat. 

1022.  Se  la  donazione  fatta  ad  un  discendente  suc- 
cessibile con  dispensa  dalla  collazione  è di  un  immobile 
ed  eccede  la  quota  disponibile,  il  donatario  deve  confe- 
rire l’immobile  in  natura  o può  ritenerlo  per  intiero,  se- 
condo le  regole  stabilite  nell’articolo  826. 

Arg.  Leg.  31.  § 4.  c 8.  D.  de  Donat.  inter  vir.  et  ux. 

1023.  Il  coerede  conferendo  un  immobile  in  natura 
può  ritenerne  il  possesso  sino  all’effettivo  rimborso  delle 
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somme  che  gli  sono  dovute  per  spese  e migliora- 
menti. 

§ 30.  Instit.  de  Rer.  divis.  - 1.  33.  D.  de  Condit.  indebiti.  - 1.  31. 

§ 2.  D.  de  Donation.  inter.  vir.  et  ux. 

1024.  La  collazione  de’  mobili  si  fa  soltanto  per  im- 
putazione e sul  ragguaglio  del  valore  che  avevano  al 
tempo  della  donazione,  giusta  la  stima  annessa  all’atto 
della  medesima,  ed  in  mancanza  di  tale  stima  a norma 
di  quella  che  verrà  fatta  da  periti. 

Arg.  Leg.  penutt.  Cod.  de  Culla t.  - 1.  30.  § 2.  Cod.  de  Inoff.  test. 

1025.  La  collazione  del  danaro  donato  si  fa  col 
prendere  una  minore  quantità  del  danaro  che  si  trova 
nell’eredità. 

Ove  tale  danaro  non  basti,  il  donatario  può  esimersi 
dal  conferire  altro  danaro  cedendo  sino  alla  concorrente 
quantità  l’equivalente  in  mobili,  ed  in  mancanza  di  que- 
sti, in  immobili  ereditari. 

Arg.  Leg.  1.  g 9.  10.  19.  e 24.,  I.  2.  g ult.,  1.  8.  D.,  1.  5.  Cod. 
de  Colla!. 

1026.  Non  ostante  le  disposizioni  degli  articoli 
1008  e 1014,  il  donatario  o legatario  avente  diritto  ad 
una  porzione  legittima,  il  quale  domandi  la  riduzione 
delle  liberalità  fatte  a favore  di  un  donatario,  di  un  coe- 
rede o di  un  legatario,  anche  estraneo,  come  eccedenti 
la  porzione  disponibile,  deve  imputare  alla  sua  porzione 
legittima  le  donazioni  e i legati  a lui  fatti,  salvo  che  ne 
sia  stato  espressamente  dispensato. 

La  dispensa  però  non  ha  effetto  a danno  dei  donatari 
anteriori. 

Ogni  altra  cosa  che  secondo  le  regole  sopra  stabilite 
è esente  dalla  collazione,  è pure  esente  dall’imputazione. 

Arg.  Leg.  ult.  D.  de  Dot.  collat.  - I.  pcnult.  Cod.  Fam.  errilo, 
e Auth.  Unde  et  li  pareoi.  Cod.  de  Inoft.  test. 
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SEZIONE  V. 


Del  pagamento  dei  debiti . 

1027.  I coeredi  contribuiscono  tra  essi  al  pagamento 
dei  debiti  e pesi  ereditari  in  proporzione  delle  loro  quote 
ereditarie,  salvochè  il  testatore  abbia  altrimenti  deter- 
minato. 

Leg.  2.,  7.  Cod.  de  Hneredit.  act.  - 1.  1.  2.  Cod.  Si  unus  ex  plur. 
Iiaered.  - 1.  1.  Cod.  de  Except.  seu  praescript.  - 1.  1.  Cod.  ai  Certuni 
pelai.  - I.  6.  Cod.  Fornii,  ercisc.  - I.  26.  Cod.  de  Paclis  - I.  10.  Cod. 
de  Iure  deliber.  - I.  25.  § 17.  D.  Fnmil.  ercisc.  - 1.  33.  D.  de  Le- 
gatis  2*  - I.  2.  Cod.  de  Annonis  et  tributis  - 1.  iO.  § 2.  D.  de  Pactia. 

1028.  Ciascun  coerede,  quando  i beni  immobili  di 
una  eredità  sono  gravati  con  ipoteca  da  una  prestazione 
di  rendita  redimibile,  può  esigere  che  gli  immobili  ne 
sieno  affrancati  e resi  liberi  prima  che  si  proceda  alla 
formazione  delle  quote  ereditarie  : se  i coeredi  dividono 
l’eredità  nello  stato  in  cui  si  trova,  il  fondo  gravato  deve 
stimarsi  colle  medesime  norme,  con  cui  si  stimano  gli 
altri  beni  immobili,  detratto  dal  valore  del  fondo  il  ca- 
pitale corrispondente  alla  prestazione. 

Il  solo  erede  nella  cui  quota  cade  questo  fondo,  è 
incaricato  della  prestazione  medesima,  coll’  obbligo  di 
guarentire  i coeredi. 

Leg.  3.  D.  Fami),  ercisc. 

1029.  Gli  eredi  sono  tenuti  a’ debiti  e pesi  ereditari 
personalmente  in  proporzione  della  loro  quota,  cd  ipote- 
cariamente per  l’intero,  salvo  il  loro  regresso,  se  vi  ha 
luogo,  contro  i coeredi  in  ragione  della  parte  per  cui 
essi  debbono  contribuire. 

Leg.  2.  7.  Cod.  de  Hneredit.  act.  - Arg.  I.  65.  D.  de  Evict.  - 
I.  2.  e 8.  D.  de  Pignorai,  act.  - 1.  6.  e 16.  Cod.  de  Distcact.  pigno- 
rum  - 1.  18.  § 5.  D.  Fornii,  ercisc. 

1030.  Il  coerede,  che  in  forza  dell’ipoteca  abbia 
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pagato  un  debito  comune  oltre  la  sua  parte,  nou  ha  re- 
gresso contro  gli  altri  coeredi,  fuorché  per  quella  parte 
che  ciascuno  di  essi  deve  personalmente  sostenere,  quan- 
tunque il  coerede  che  ha  pagato  il  debito , si  fosse  fatto 
surrogare  nei  diritti  dei  creditori.  Il  coerede  conserva 
per  altro  la  facoltà  di  richiedere  il  pagamento  del  credito 
a lui  personale,  non  altrimenti  che  qualunque  altro  cre- 
ditore, detratta  la  parte  che  deve  sopportare  come  coe- 
rede. 

Leg.  3.  Cod.  de  Negotiis  geslis  - 1.  18.  § 1.  Cod.  Famil.  ercisc. 
- 1.  33.  § 1.  e 2.  D.  de  Haered.  instit. 

1031.  In  caso  di  non  solvenza  di  un  coerede,  la  sua 
quota  del  debito  ipotecario  è ripartita  in  proporzione 
sopra  tutti  gli  altri. 

1032.  I creditori  dell’eredità  ed  i legatari  possono 
domandare  la  separazione  del  patrimonio  del  defunto  dal 
patrimonio  dell’erede,  a norma  delle  disposizioni  conte- 
nute nel  titolo  XXIV  di  questo  libro. 

Arg.  Leg.  1.  § 12.  D.  de  Separatimi. 

1033.  Il  legatario  non  è tenuto  a pagare  i debiti 
ereditari,  salva  però  ai  creditori  l’azione  ipotecaria  sul 
fondo  legato  c salvo  altresì  il  diritto  di  separazione  ; ma 
il  legatario  che  ha  estinto  il  debito  di  cui  era  gravato 
il  fondo  legato,  sottentra  nelle  ragioni  del  creditore  con- 
tro gli  eredi. 


SEZIONE  VI. 

Degli  effetti  della  divisione  e della  garantia 
delle  quote. 

1034.  Ciascun  coerede  è riputato  solo  ed  immediato 
successore  in  tutti  i beni  componenti  la  sua  quota  o a 
lui  pervenuti  per  incanti  fra  i coeredi,  e si  ritiene  che 
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non  abbia  mai  avuto  la  proprietà  degli  altri  beni  e- 
reditari. 

Log.  1.  Coti.  Coinin.  utriusquc  - 1.  10.  g 3.,  I.  44.  g 1.,  I.  25. 
g 6.,  I.  54.  D.  Fnniil.  ercisc.  - 1.  77.  g 18.  D.  de  Legai.  2“  - 1.  3. 
g 2.  D.  Qui  potiores  in  pignore  - 1.  6.  g 8.  D.  Comm.  divid.  - I.  un. 
Coti,  si  Comm.  res  pignori  data  sii. 

1035.  I coeredi  si  debbono  vicendevole  garantìa 
per  le  sole  molestie  ed  evizioni  procedenti  da  causa 
anteriore  alla  divisione. 

La  garantìa  non  ha  luogo,  se  la  qualità  della  evi- 
zione sofferta  è stata  eccettuata  con  una  clausola  parti- 
colare ed  espressa  nell’atto  di  divisione,  o se  il  coerede 
soffre  l’evizione  per  propria  colpa. 

Leg.  14.  Cud.  FmniL  ercisc.  - 1.  20.  § 3.,  1.  25.  g 20.  e 21.,  1.33. 
D.  d.  Ut.  - Arg.  1.  14.  g 8.  D.  de  Edililio  edicto  - 1.  8.  Cod.  de 
Evict.  - I.  77.  § 8.  D.  de  Legai.  3". 

1036.  Ciascun  coerede  è personalmente  obbligato 
in  proporzione  della  sua  quota  ereditaria  a tenere  in- 
denne il  suo  coerede  della  perdita  cagionata  dalla  evi- 
zione. 

Se  uno  dei  coeredi  non  è solvente,  la  parte  per  cui 
è obbligato,  debb’  essere  egualmente  ripartita  tra  la  per- 
sona guarentita  e tutti  i coeredi  solventi. 

Leg.  1.  e 2.  Cod.  si  Unus  ex  plnr.  haeredib.  - I.  27.  D.  Fani  il. 
ercisc  un. 

1037.  La  garantìa  della  solvenza  del  debitore  di 
una  rendita  non  dura  oltre  i cinque  anni  successivi  alla 
divisione. 

Non  vi  è luogo  a garantìa  per  la  non  solvenza  del 
debitore,  se  questa  è sopravvenuta  soltanto  dopo  che 
venne  fatta  la  divisione. 

Arg.  Leg.  4.  D.  de  llaeredit.  vel  ucl.  senilità.  - I.  74.  g 3.  D.  de 
Eviction. 
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SEZIONE  VII. 

Della  rescissione  in  materia  di  divisione. 

1038.  Le  divisioni  possono  rescindersi  por  causa  di 
violenza  o di  dolo. 

Può  altresì  aver  luogo  la  rescissione  quando  uno  dei 
coeredi  provi  di  essere  stato  leso  nella  divisione  oltre  il 
quarto.  La  semplice  omissione  di  un  oggetto  della  ere- 
dità non  dà  luogo  all’azione  di  rescissione  ma  soltanto 
ad  un  supplemento  alla  divisione. 

Leg.  1.  D.  Quoti  inrtus  causa  - I.  1 . § 1 . e ‘2.  D.  de  Dolo  malo.  - 
I.  1.  Cnd.  Hamil.  ereisc.  - I.  -20.  § 4.,  I.  22.  e 32.  I).  d.  lit.  - Arg. 
ex  L.  4.  Coti.  Coinm.  divid. -I.  I.  Cod.  Conitn.  utriusque  jud.  - 1.  1.3. 
§ 1.,  I.  4.  S.  G.  7.  c 8.  § I.,  I.  14.  e 22.  D.  Quoti,  meli»  caos.  - 
I.  184.  D.  de  Regni,  jur.  - I.  7.  Cod.  ile  His  quae  vi  melusve  caus.  - 
I.  8.  g 3.,  I.  9.  D.  tl.  tit.  - 1.  4.  e S.  Cod.  de  His  quae  vi. 

1039.  L’azione  di  rescissione  si  ammette  contro 
qualunque  atto,  che  abbia  per  oggetto  di  far  cessare  tra 
i coeredi  la  comunione  degli  effetti  ereditari,  ancorché 
fosse  qualificato  con  titoli  di  vendita,  di  permuta,  di  tran- 
sazione, od  in  qualunque  altra  maniera. 

Ma,  dopo  la  divisione  o dopo  l’atto  fatto  in  luogo 
della  medesima,  l’azione  di  rescissione  non  è più  am- 
messa contro  la  transazione  fatta  sopra  le  difficoltà  reali 
che  presentava  il  primo  atto,  ancorché  non  fosse  co- 
minciata alcuna  lite  sopra  tale  oggetto. 

Leg.  20.  Cod.  de  Tronsact. 

1040.  La  detta  azione  non  è ammessa  contro  la 
vendita  del  diritto  ereditario  fatta  senza  frode  ad  uno 
de’  coeredi,  a suo  rischio  e pericolo,  dagli  altri  coeredi 
o da  uno  di  essi. 

Arg.  Leg.  2.  g 5.,  1.  4.  D.  de  lliieredit.  ve!  act.  vendita  - 1.  3. 
Cud.  Coinm.  utriusque  judicii. 

1041.  Per  conoscere  se  vi  sia  stata  lesione,  si  fa 
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eseguire  la  stima  degli  oggetti  secondo  il  loro  stato  e 
valore  al  tempo  della  divisione. 

Arg.  Log.  8.  Coti,  de  Resci nd.  vendit.  - I.  24.  § 4.  D.  de  Minor. 
25  anni». 

1042.  Quello  contro  cui  è promossa  l’azione  di  re- 
scissione, può  troncare  il  corso  alla  medesima  ed  im- 
pedire una  nuova  divisione,  dando  all’attore  il  supple- 
mento della  sua  porzione  ereditaria  in  danaro  o in  natura. 

Arg.  Leg.  2.  Cod.  de  R escimi,  vendit. 

1043.  Il  coerede  che  ha  alienato  la  sua  porzione  od 
una  parte  di  essa,  non  è più  ammesso  a proporre  l’azione 
di  rescissione  per  dolo  o violenza,  se  l’alienazione  è se- 
guita dopo  che  gli  fu  palese  il  dolo,  o cessò  la  violenza. 

Arg.  Leg.  13.  D.  Fainil.  ereise. 

SEZIONE  Vili. 

Della  divisione  fatta  dal  padre,  dalla  madre 
o da  altri  ascendenti  fra  i loro  discendenti. 

1044.  Il  padre,  la  madre  e gli  altri  ascendenti  pos- 
sono dividere  c distribuire  i loro  beni  tra  i loro  figli  e 
discendenti,  comprendendo  nella  divisione  anche  la  parte 
non  disponibile. 

Leg.  8.  Cod.  de  ItiofT.  lesi.  - Nov.  18.  cap.  7.  - Nov.  107. 

1045.  Queste  divisioni  possono  farsi  per  atto  travivi, 
o per  testamento  colle  stesso  formalità,  condizioni  e re- 
gole stabilite  per  le  donazioni  e per  i testamenti. 

Le  divisioni  fatte  per  atto  tradivi  non  possono  com- 
prendere che  i beni  presenti. 

Arg.  Leg.  20.  § 3.  D.  Filini),  crcisc. 

1046.  Se  nella  divisione  non  sono  stati  compresi 
tutti  i beni  lasciati  dall’ascendente  al  tempo  della  sua 
morte,  i beni  non  compresi  sono  divisi  in  conformità 
della  legge. 

Nov.  18.  cali.  7.  - 1.  33.  § 1.  D.  ile  Haeredib.  instit.  - 1.  21. 
Cod.  Fami),  ercisc.  - 1.  32.  D.  d.  tit. 
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1 047.  È interamente  nulla  la  divisione,  nella  quale 
non  siano  stati  compresi  tutti  i figli  che  saranno  chiamati 
alla  successione  e i discendenti  dei  figli  premorti. 

In  questo  caso  tanto  i figli  o discendenti  che  non  vi 
ebbero  parte,  quanto  quelli  che  vi  ebbero  parte,  possono 
promuoverne  una  nuova. 

Leg.  3*2.  e 36.  Cod.  de  Inoflìc.  testimi. 

1048.  La  divisione  fatta  dall’ascendente  può  essere 
impugnata,  se  dalla  medesima  o dalle  altre  disposizioni 
fatte  dall’ascendente  risulta  che  sia  leso  nella  porzione 
legittima  alcuno  di  quelli,  fra  i quali  sono  stati  divisi  i 
beni.  Se  la  divisione  ò fatta  per  atto  tra  vivi,  può  al- 
tresì essere  impugnata  per  lesione  oltre  il  quarto  a norma 
dell’articolo  1038. 

Leg.  8.  Cod.  de  lnoftic.  tesomi.  - 1.  39.  §1.0.  Fmnil.  ercisc. 

1049.  Il  figlio  che  per  alcuna  delle  causo  espresse 
nel  precedente  articolo  impugna  la  divisione  fatta  dal- 
l’ascendente, deve  anticipare  le  spese  della  stima,  e 
soccombendo  nel  giudizio  definitivo  sarà  condannato 
nelle  spese  medesime  c in  quelle  della  lite. 

Arg.  Leg.  13.  § 6.  Cod.  de  Iudiciis. 

TITOLO  III. 

DELLE  DONAZIONI. 

1050.  La  donazione  ò un  atto  di  spontanea  libera- 
lità, col  quale  il  donante  si  spoglia  attualmente  ed  ir- 
revocabilmente della  cosa  donata  in  favore  del  donatario 
che  l'accetta. 

Leg.  1.  in  pr.  D.  de  Donai.  - § 2.  Inst.  de  Donai. 

1051.  È donazione  anche  la  liberalità  fatta  per  ri- 
conoscenza,  o in  considerazione  dei  meriti  del  donatario, 
o per  ispeciale  rimunerazione,  e quella  pure  per  cui 
s’imponga  qualche  peso  al  donatario. 

Leg.  1.  in  pr.  e § 1.  D.  de  Donai.  - 1.  23.  § 1).  D.  de  Haered. 
petit.  - 1.  1.  Cod.  de  Bonis  inalerò. 
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CAPO  I. 

DELLA  CAPACITA’  DI  DISPORRE  E DI  RICEVERE 
PER  DONAZIONE. 

1052.  Non  può  donare 

Chi  non  può  far  testamento  ; 

L’ inabilitato  dal  giorno  in  cui  fu  promosso  il  giudizio 
d’inabilitazione,  ed  il  minore  sebbene  emancipato,  salve 
le  disposizioni  particolari  relative  al  contratto  di  matri- 
monio. 

g 40.  liuti!,  de  Rermn  divis.  - I.  21.  Cod.  Mandati.  - 1.  15.  Cod. 
de  Mortis  causa  donai  - I.  12.  Cod.  de  Donat. 

1053.  Non  possono  ricevere  per  donazione,  neppure 
sotto  il  nome  di  interposte  persone,  gl’incapaci  di  rice- 
vere per  testamento  nei  casi  e nei  modi  stabiliti  nel  capo 
Delle  successioni  testamentarie. 

Arg.  Leg.  35.  in  pr.  D.  de  Mortis  caos,  donat.  - § 24.  Instit.  de 
Legatis. 

1054.  I coniugi  non  possono  durante  il  matrimonio 
farsi  l’uno  all’altro  alcuna  liberalità,  salvo  negli  atti  di 
di  ultima  volontà  nelle  forme  e secondo  le  regole  stabi- 
lite per  tali  atti. 

Leg.  1.  in  pr.  e § 1.,  I.  2.  e 3.,  1.  9.  § 2.,  1.  10.,  I.  11.  in  pr. 
§ 1.  e 2.  D.  de  Donat.  inler  vìr.  et  uxor. 

1055.  Qualunque  donazione  a vantaggio  di  una 
persona  incapace  è nulla,  ancorché  fatta  sotto  apparenza 
di  contratto  oneroso. 

Arg.  Leg.  3.,  1.  5.  g 2.,  1.  32.  g 24  . 25.  e 26.  D.  de  Donat. 
inter  vir  et  uxor.  - Arg.  g 25.  e 27.  Instit.  de  Legatis. 
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CAPO  II. 

DELLA  FORMA  E DEGLI  EFFETTI  DELLE  DONAZIONI. 

1056.  Tuttigli  atti  di  donazione  debbono  essere  fatti 
per  atto  pubblico,  altrimenti  sono  nulli. 

Leg.  13.  25.  29.  31.  e 35.  Cod.  de  Dormi. 

1057.  La  donazione  non  obbliga  il  donante,  e non 
produce  effetto,  se  non  dal  giorno  in  cui  viene  accet- 
tata. 

L’ accettazione  può  esser  fatta  nell’atto  stesso,  o 
con  atto  pubblico  posteriore,  prima  però  della  morte  del 
donante;  ma  in  quest’  ultimo  caso  la  donazione  non  La 
effetto,  se  non  dal  giorno  in  cui  è notificato  al  donante 
l’atto  di  accettazione. 

I/*g.  10.,  I.  19.  § 2.  D.  de  Duniit.  - 1.  6.  Cod.  d.  tit.  - I.  16. 
Cod.'  de  Iure  deliber.  - I.  69.  1).  de  Regulis  juris.  - g 2.  Insili,  de 
Dunat. 

1058.  Se  il  donatario  è in  età  maggiore,  l’accetta- 
zione deve  essere  fatta  da  lui,  o in  suo  nome  da  persona 
munita  di  procura  per  atto  autentico  esprimente  la  fa- 
coltà di  accettare  la  fattagli  donazione  o la  facoltà  in 
generale  di  accettare  donazioni. 

I-e".  63.  D.  de  Proeurat.  - 1.  10.  Cod.  d.  tit. 

1059.  La  donazione  fatta  ad  un  minore  non  eman- 
cipato o ad  un  interdetto  sarà  accettata  dal  padre  o dal 
tutore. 

La  madre  benché  sia  ancora  in  vita  il  padre,  c gli 
altri  ascendenti  benché  siano  ancora  in  vita  i genitori 
possono  accettare  la  donazione  fatta  al  minore  c all’  in- 
terdetto, quantunque  non  ne  siano  tutori  ; ma  in  tali  casi 
è necessaria  l’autorizzazione  del  tribunale  civile. 

Lo  stesso  ha  luogo  quando  la  donazione  sia  fatta  dal 
padre  o dal  tutore,  con  facoltà  in  ogni  caso  al  tribunale 
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di  nominare  per  tale  accettazione  qualunque  altra  per- 
sona. 

Le  donazioni  in  favore  dei  nascituri  da  una  deter- 
minata persona  vivente  possono  essere  negli  stessi  modi 
accettate  dal  padre,  dalla  madre,  dall’avo  o da  qualun- 
que altro  degli  ascendenti. 

Il  minore  emancipato  ed  il  maggiore  inabilitato  può 
accettare  la  donazione  col  consenso  del  curatore. 

Log.  126.  Cud.  do  Donni. 

1060.  Le  donazioni  fatte  ai  corpi  morali  non  possono 
essere  accettate,  se  non  coll’autorizzazione  del  governo 
menzionata  nell’articolo  932. 

Leg.  I.  D.  Quoil.  cujusctunq.  univcrs.  - I.  20.  I).  de  Rebus  dnbiis 

- I.  2.  Cod.  de  Adinin.  reumi  puldie. 

1061.  Se  l’accettazione  non  ò fatta  nei  modi  stabiliti 
negli  articoli  precedenti,  la  nullità  della  donazione  può 
essere  opposta  anche  dal  donante,  da’  suoi  eredi  od 
aventi  causa. 

1062.  La  donazione  debitamente  accettata  è per- 
fetta tra  le  parti,  e la  proprietà  degli  effetti  donati  s’in- 
tende trasferita  nel  donatario  senza  necessità  di  tradi- 
zione. 

Le  donazioni  fatte  in  riguardo  di  un  determinato  fu- 
turo matrimonio,  sia  dagli  sposi  tra  loro,  sia  da  altri  a 
favore  degli  sposi  o della  prole  nascitura  dai  medesimi, 
non  possono  essere  impugnate  per  mancanza  di  accet- 
tazione. 

L.  4.  Cml.  Tbeodus.  «le  Donai.  - Paul.  Sente».  I.  1.  til.  3.  § 15. 

- I.  1.  21  35.  $ 5.  Coti,  (le  Donai.  - Coulr.  I.  20.  Coti,  tle  Pactis, 
1.  2.  § 6.,  I.  35.  § t.  c 2.  D.  de  Domi. 

1063.  I minori,  gli  interdetti,  e qualsivoglia  altro 
donatario  non  sono  restituiti  in  intiero  per  la  mancanza 
di  acccttazione  delle  donazioni,  salvo  il  regresso  contro 
chi  aveva  l’obbligo  dell’acccttazione. 

Leg.  1.  D.  do  Intel,  et  rat.  distrali.  - 1.  7.  Cod.  Arliitr.  lutei.  - 
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1.  5 Cod.  de  Pericolo  tutor.  - I.  3i.  Aulii,  itein  pi  privai.  I.  36. 
Cod.  de  Donat.  - Nov.  127.  cap.  2.  - 1.  31.  Cod.de  Iure  dot.  - l.  38. 
Cod.  de  Episcop.  et  cleric. 

1064.  La  donazione  non  può  comprendere  che  i 
beni  presenti  del  donante;  so  comprende  beni  futuri,  è 
nulla  riguardo  a questi. 

Arg.  Leg.  52.  § 9.  D.  prò  Socio  e I.  50.  D.  de  Ilaeredil.  petit. 

- Conlr.  I.  35.  j$  4.  Cod.  de  Donai. 

1065.  È nulla  qualunque  donazione  fatta  sotto  con- 
dizioni impossibili  o contrarie  alla  legge  od  al  buon  co- 
stume. 

Arg.  Leg.  23.  c 31.  D.  de  Reg.  juris  - l.  17.  Cod.  de  Fid.instrum. 

- 1.  20.  D.  de  Reh.  cred.  -1.  7.  26.  e 213.  D.  de  Verh.  obligat.  - § 1. 
Insti!,  de  Inutil.  stipili. 

1066.  È nulla  qualunque  donazione  l'atta  sotto  con- 
dizioni, la  cui  esecuzione  dipenda  dalla  sola  volontà  del 
donante. 

Arg.  Leg.  17,  I.  46.  § ult.  D.  de  Verlior.  oblig.  - 1.  8.  D.  de  Obiig. 
et  action. 

1067.  È parimente  nulla  se  è stata  fatta  sotto  la 
condizione  di  soddisfare  ad  altri  debiti  o pesi  fuori  di 
quelli  che  esistevano  al  tempo  della  donazione,  o speci- 
ficamente designati  nella  medesima. 

1068.  Qualunque  donazione  fatta  in  riguardo  di 
futuro  matrimonio  è senza  effetto,  se  il  matrimonio  non 
segue. 

Lo  stesso  ha  luogo  se  il  matrimonio  è annullato;  ma 
la  donazione  in  quanto  riguarda  i figli  rimane  efficace 
nei  casi  espressi  nell’articolo  116,  e sono  pur  salvi  i di- 
ritti acquistati  dai  terzi  nel  tempo  intermedio. 

Arg.  Leg.  4.  § 2.  D.  de  l'artis. 

1069.  Quando  il  donante  si  è riservata  la  facoltà  di 
disporre  di  qualche  oggetto  compreso  nella  donazione  o 
di  una  determinata  somma  sui  beni  donati,  e muore 
senza  averne  disposto,  un  tale  oggetto  od  una  tale  somma 
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appartiene  agli  eredi  del  donante,  non  ostante  qualun- 
que clausola  o stipulazione  in  contrario. 

1070.  Qualunque  donazione  di  cose  mobili  non  è 
valida,  che  per  quelle  specificate  con  indicazione  del 
loro  valore  nell’atto  stesso  della  donazione,  ovvero  in 
una  nota  a parte  sottoscritta  dal  donante,  dal  notaio,  e 
dal  donatario  o da  chi  accetta  per  esso  se  interviene 
all’atto  : la  nota  sarà  unita  all’originale  della  donazione. 

Leg.  26.  I).  de  Adquir.  vel.  amiti,  poss. 

1071.  Il  donante  può  stipulare  la  riversibilità  degli 
effetti  donati,  tanto  nel  caso  che  avesse  a premorire  il 
solo  donatario,  quanto  nel  caso  che  avessero  a premorire 
il  donatario  ed  i suoi  discendenti. 

A questo  diritto  non  si  fa  luogo  che  a benefizio  del 
solo  donante. 

Leg.  10.  Cod.  de  Paetis  - 1.  9.  Cod.  de  Donat,  - 1.  12.  Cod.  Cornili, 
utriusq.  judic. 

1072.  Il  diritto  di  riversibilità  produce  l’effetto  di 
sciogliere  tutte  le  alienazioni  dei  beni  donati,  e di  farli 
ritornare  al  donante  liberi  ed  esenti  da  ogni  peso  ed 
ipoteca,  ad  eccezione  dell’ipoteca  della  dote,  dei  lucri 
dotali  e dello  convenzioni  matrimoniali,  quando  gli  altri 
beni  del  coniuge  donatario  non  bastino,  e nel  caso  sol- 
tanto in  cui  la  donazione  gli  fosse  stata  fatta  collo  stesso 
contratto  matrimoniale,  da  cui  risultano  tali  diritti  ed 
ipoteche. 

Not.  39.  - Aulii,  res  quae.  Coti.  Cornili,  do  logalis. 

1073.  Nelle  donazioni  non  sono  permesse  le  sosti- 
tuzioni, se  non  no’  casi  e ne'  limiti  stabiliti  per  gli  atti 
di  ultima  volontà. 

La  nullità  dello  sotituzioni  non  nuoce  alla  validità 
della  donazione. 

1074.  È permesso  al  donante  di  riservare  a suo 
vantaggio  e dopo  di  lui  anche  a vantaggio  di  uno  o più 
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altri,  non  però  successivamente,  l’ uso  o l’usufrutto  dei 
beni  donati  tanto  mobili  quanto  immobili. 

Leg.  28.  Coti,  ilo  Donat.  - I.  19.  e 26.  g 1 . D.  ile  Legni.  2’. 

1075.  È nulla  la  donazione  che  ha  per  oggetto  d’i- 
stituire o dotare  benefizi  semplici,  cappellate  laicali  od 
altre  simili  fondazioni. 

1076.  So  la  donazione  di  cose  mobili  è stata  fatta 
con  riserva  d’ usufrutto,  questo  cessando,  il  donatario  è 
tenuto  a ricevere  gli  effetti  donati  che  si  trovassero  in 
natura  nello  stato  in  cui  saranno,  cd  ha  azione  contro 
il  donante  o i suoi  credi  per  gli  effetti  non  più  sussistenti 
sino  alla  concorrenza  del  valore  ad  essi  attribuito  nell’atto 
della  donazione,  eccetto  che  siano  periti  per  solo  caso 
fortuito. 

1077.  Il  donante  non  è tenuto  a garantìa  verso  il 
donatario  per  l’evizione  che  questi  soffra  delle  cose  donate. 

Questa  regola  però,  oltre  il  caso  espresso  nell’arti- 
colo 1396,  cessa, 

1*.  Quando  il  donante  abbia  espressamente  promesso 
la  garantìa  ; 

2*.  Quando  l’evizione  dipenda  dal  dolo  o dal  fatto 
personale  del  donante  ; 

3*.  Quando  trattisi  di  donazione  che  imponga  oneri 
al  donatario,  nel  quale  caso  la  garantìa  è dovuta  sol- 
tanto sino  a concorrenza  dell’  importare  degli  oneri. 

l.eg.  2.  Cod.  ili*  Donalion  - I.  18.  § idi.  D.  d.  li).  - I.  62.  D.  de 
Ardilil.  edict.  - Paul,  recejtt.  seni.  lit.  11.  § 15. 

CAPO  III. 

DELLA  AVOCAZIONE  DELLE  DONAZIONI. 

1078.  La  donazione  può  rivocarsi  per  effetto  della 
condiziono  risolutiva,  per  causa  d’ingratitudine  c per 
sopravvegncnza  di  figli. 

Leg.  8.  9.  IU.  Cod.  de  Revocando,  donai.  - I,  10.  Cod.  de  Paclis  - 
1.  31.  § 1.  D.  de  Donat.  - g 2.  Insti!,  d.  tit. 
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1079.  Verificandosi  la  condizione  risolutiva  apposta 
alla  donazione,  i beni  donati  ritornano  in  potere  del  do- 
nante liberi  da  qualsiasi  carico  o da  qualunque  ipoteca 
imposta  dal  donatario,  e il  donante  ha  contro  i terzi 
detentori  degli  immobili  donati  tutti  i diritti  che  avrebbe 
contro  il  donatario  medesimo. 

Leg.  1.  Coti,  de  Don»!.  cjunc  sub.  modo  eonlic.  - § 25.  Insti*,  do 
Inuli).  stipulili. 

1080.  Se  la  condizione  risolutiva,  espressa  o tacita, 
si  verifica  per  causa  d’inadempimento  dei  pesi  imposti 
al  donatario,  il  donante  può  proporre  la  domanda  di  ri- 
vocazione della  donazione,  senza  pregiudizio  però  dei 
terzi  che  hanno  acquistati  diritti  sugli  immobili  anterior- 
mente alla  trascrizione  della  domanda. 

Arg.  Leg.  86.  e 103.  D.  de  Regni,  jur.  - L.  8.  D.  de  llis  quac  ul 
indigli,  auf. 

1081.  La  rivocazione  per  causa  d’ ingratitudine  non 
può  essere  proposta  che  nei  seguenti  casi  : 

Se  il  donatario  abbia  attentato  alla  vita  del  donante. 

Se  siasi  reso  colpevole  verso  di  lui  di  altro  crimine, 
sevizie  od  ingiurie  gravi  ; 

Se  gli  neghi  indebitamente  gli  alimenti. 

Log.  9.  !•  10.  Cod.  de  Revncandis  donai.  - I.  31.  § 1.  D.  de  Donai. 
- Arg.  Nov.  1S3.  cap.  3.  § 3.  - I.  9.  in  pr.  § 1.  e 2.  D.  de  Hia  ipiac 
ut  indigli,  auf. 

1082.  La  domanda  di  rivocazione  per  ingratitudine 
deve  essere  proposta  entro  l’anno  dal  giorno  del  fatto 
che  vi  dà  luogo  o dal  giorno  in  cui  il  donante  ha  potuto 
averne  notizia. 

Tale  domanda  non  può  proporsi  dal  donante  contro 
gli  eredi  del  donatario  nò  dagli  eredi  del  donante  contro 
il  donatario,  eccetto  che  l’azione  in  quest’  ultimo  caso 
sia  stata  promossa  dallo  stesso  donante  od  egli  fosse 
mancato  di  vita  entro  l’anno  dal  fatto  avvenuto. 

Leg.  7,  I.  10.  Cod.  de  Revocami,  douut.  - I.  IOa.  c 139.  D.  de 
Rcg.  juris.  - I.  13.  D.  de  Injuriis. 
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1083.  Le  donazioni  fatte  da  persone  che  non  ave- 
vano figli  o discendenti  legittimi  viventi  al  tempo  della 
donazione,  possono  essere  rivocate  per  la  sopravvegnen- 
za  di  un  figlio  legittimo  del  donante  , benché  postumo  , 
che  sia  nato  vivo  o vitale,  o per  la  legittimazione  di  un 
figlio  naturale  per  susseguente  matrimonio,  quando  pe- 
rò sia  nato  dopo  la  donazione. 

Ove  si  tratti  di  donazioni  reciproche,  la  «vocazione 
della  donazione  per  la  sopravvegnenza  di  prole  ad  uno 
dei  donanti  produce  anche  la  rivocazione  della  donazione 
fatta  dall’altro. 

Arg.  Leg.  8.  Coti,  ile  Revocanti,  ilonut.  - I.  30.  § 1.  D.  ile  Àdq. 
vel  omitt.  hneretl. 

1084.  Qualunque  clausola  o convenziono,  con  cui 
il  donante  avesse  rinunziato  al  diritto  di  rivocarc  la  do- 
nazione per  la  sopravvegnenza  di  figli,  è nulla. 

Arg.  Leg.  27.  g 4.  in  lin.  D.  de  Pnclis. 

1085.  La  rivocazione  può  essere  domandata  ancor- 
ché il  figlio  del  donante  fosse  già  concepito  al  tempo 
della  donazione. 

Leg.  8.  Coti,  de  Revocali,  donatimi. 

1086.  La  donazione  può  essere  rivocata,  anche  nel 
caso  in  cui  il  donatario  sia  entrato  in  possesso  dei  beni 
donati,  ed  il  donante  lo  abbia  lasciato  continuare  nel 
possesso  dopo  la  sopravvegnenza  del  figlio  ; ma  il  dona- 
tario non  è tenuto  a restituire  i frutti  raccolti,  di  qua- 
lunque natura  essi  sieno,  se  non  dal  giorno  della  do- 
manda giudiziale. 

Leg.  8.  Si  unquam  Cod.  de  Revocati,  donatimi. 

1087.  Sono  eccettuate  dalle  disposizioni  precedenti, 
e rimangono  irrevocabili  tanto  per  causa  d’  ingratitudine, 
quanto  per  sopravvegnenza  di  figli,  le  donazioni  pura- 
mente rimuneratone  e quelle  fatte  in  riguardo  di  un  de- 
terminato matrimonio,  salvo  però  ai  figli  del  donante  il 
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diritto  di  chiederne  la  riduzione  in  quanto  eccedono  la 
porzione  disponibile. 

Leg.  Hi.  § ult.  I).  de  Donat. 

1088.  La  rivocazione  per  ingratitudine  o per  soprav- 
vegnenza  di  figli  non  pregiudica  ai  terzi  che  hanno  acqui- 
stati diritti  sugli  immobili  anteriormente  alla  trascrizione 
della  domanda. 

Arg.  Leg.  8.  1).  de  His  cjiiae  ut  inilign.  auf. 

1089.  Rivocata  la  donazione,  il  donatario  deve  re- 
stituire il  valore  delle  cose  alienate , avuto  riguardo  al 
tempo  della  domanda,  insieme  coi  frutti  dal  giorno  della 
medesima. 

Arg.  Le;;.  19.  20.  25.  26.  e 28.  D.  de  Haerod.  petit. 

1090.  L’azione  di  rivocazione  per  sopra vvegnenza 
di  figli  al  donante  si  prescrive  col  decorso  di  cinqne 
anni  computabili  dal  giorno  della  nascita  dell’  ultimo 
figlio. 

Il  donante  non  può  proporre  la  detta  azione  dopo  la 
la  morte  dei  tìgli  e loro  discendenti. 

Nov.  9*2.  ciip.  1.  - I.  ult.  Coti,  de  InofT.  Donat.  - 1.  54.  in  On. 
Coti,  tle  Inoli.  Irsi  a in. 


CAPO  IV. 

DELLA  RIDUZIONE  DELLE  DONAZIONI. 

1091. Le  donazioni  di  qualunque  natura,  fatte  per 
qualsiasi  causa  ed  in  favore  di  qualsiasi  persona,  vanno 
soggette  a riduzione,  se  al  tempo  della  morte  del  donan- 
te si  riconoscono  eccedenti  la  porzione  dei  beni  di  cui 
può  disporre  lo  stesso  donante  secondo  le  norme  stabi- 
lite nel  capo  II  del  titolo  II  di  questo  libro. 

Le  regole  stabilite  nell’articolo  810  e negli  arti- 
coli 821  e seguenti  per  la  riduzione  delle  disposizioni 
testamentarie  si  osservano  anche  per  la  riduzione  delle 
donazioni. 

§ 6.  Inslìt.  de  Inolile.  lestam.  - Nov.  18. 
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1092.  La  riduzione  delle  donazioni  non  può  essere 
domandata  che  da  quelli,  a vantaggio  dei  quali  la  legge 
riserva  la  legittima  od  altra  quota  di  successione,  e dai 
loro  credi  o aventi  causa. 

Essi  non  possono  rinunziare  a questo  diritto  durante 
la  vita  del  donante  nè  con  dichiarazione  espressa  nè 
col  prestare  il  loro  assenso  alla  donazione. 

I donatari,  i legatari  e i creditori  del  defunto  non 
possono  domandare  la  riduzione  nè  approffittarne. 

1093.  Non  si  fa  luogo  alla  riduzione  delle  donazio- 
ni, se  non  dopo  che  sia  esausto  il  valore  dei  beni  di  cui 
fu  disposto  per  testamento:  qualora  sia  luogo  a questa 
riduzione,  essa  si  fa  cominciando  dall’  ultima  donazione 
e così  successivamente  risalendo  dalle  ultime  alle  ante- 
riori. 

Arg.  Log.  24.  D.  Qui  et  h «juihtis  manmniss.  liber.  non  lìunt  - 1.  16. 
§ 2.  D.  <lc  Iure  patrona!.  - § 3.  Instit.  ad  Log.  Falciti. 

1 094.  Il  donatario  deve  restituire  i frutti  di  ciò  che 
eccede  la  porzione  disponibile  dal  giorno  della  morte  del 
donante,  quando  sia  giudizialmente  domandata  la  ridu- 
zione entro  l’anno,  ed  in  mancanza,  dal  giorno  della  do- 
manda. 

Log.  5.  § 18,  I.  7.  § 3,  1.  16,  I.  28.  § 3.  1.  20,  30  , 31,  36,  39, 
SO.  e 55.  D.  de  Donat.  inter  vir.  et  uxor.  - § 2.  Instit.  ad  Legem 
Faleid. 

1095  Gli  immobili  da  ricuperarsi  in  conseguenza  della 
riduzione  saranno  liberi  da  ogni  debito  ed  ipoteca  con- 
tratta dal  donatario. 

Arg.  Lrg.  6.  Cod.  Si  alien,  res  pignori  - 1.  15.  g 1.  D.  de  Plgnor. 
et  btpotli. 

1096.  L’azione  per  la  riduzione  o per  la  rivendica- 
zione può  promuoversi  dagli  eredi  contro  i terzi  deten- 
tori degli  immobili  formanti  parte  delle  donazioni  od 
alienati  dai  donatari,  nel  modo  e nell’  ordine  stesso  con 
cui  potrebbe  essere  promossa  contro  i donatari  mede- 
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simi  e premessa  l’escussione  dei  loro  beni.  Quest’azione 
deve  promuoversi  secondo  l’ ordine  di  data  delle  aliena- 
zioni, cominciando  dall’  ultima. 

Leg.  16.  g '2.  D.  de  Iure  patrona!. 

TITOLO  IV. 

DELLE  OBBLIGAZIONI  E DEI  CONTRATTI  IN  GENERE 


CAPO  I. 

DELLE  CAUSE  DBLLE  OBBLIGAZIONI. 


■ — 1097.  Le  obbligazioni  derivano  dalla  legge,  da  con- 
tratto o quasi-contratto,  da  delitto  o quasi-delitto. 

SEZIONE  I. 

Dei  contratti. 


§ I. 


Disposizioni  preliminari. 


1098.  Il  contratto  è l’accordo  di  due  o più  persone 
per  costituire,  regolare  o sciogliere  fra  loro  un  vincolo 
giuridico. 

Leg.  1.  g 1.  e 2,  I.  3.  in  pr.  D.  ile  Oblig.  et  action.  - 1.  1.  § 3. 
1.  7.  g 2.  D.  de  Radia.  - in  pr.  Inatit.  de  Obligat. 

1099.  Il  contratto  è bilaterale,  quando  i contraenti 
si  obbligano  reciprocamente  gli  uni  verso  gli  altri. 

Leg.  2.  in  pr.  e § 3.  D.  de  Obligat.  et  act. 

1100.  Il  contratto  è unilaterale,  quando  una  o più 
persone  si  obbligano  verso  una  o più  persone  , senza 
che  queste  ultime  incontrino  alcuna  obbligazione. 

Leg.  52.  g 4.  D.  de  Obbgat.  et  act. 
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1101.  È a titolo  onoroso  quel  contratto  nel  quale 
ciascuno  dei  contraenti  intende,  mediante  equivalente  , 
procurarsi  un  vantaggio:  a titolo  gratuito  o di  benefi- 
cenza quello  in  cui  uno  dei  contraenti  intende  procurare 
un  vantaggio  all’  altro  senza  equivalente. 

Leg.  52.  § 7.  D.  de  Oblignt.  et  act. 

1102.  È contratto  di  sorte  o aleatorio  , quando  per 
ambidue  i contraenti  o per  l’ uno  di  essi  il  vantaggio  di- 
pende da  un  avvenimento  incerto. 

Tali  sono  il  contratto  di  assicurazione,  il  prestito  a 
tutto  rischio,  il  giuoco,  la  scommessa  e il  contratto  vi- 
talizio. 

Leg.  1.  D.,  1.  1.  e ult.  Cud.  de  Aleator.  - 1.  3.  e 5.  D.  de  Naut. 
fuenore. 

1103.  I contratti,  abbiano  o non  abbiano  una  par- 
ticolare denominazione  propria , sono  sottoposti  a re- 
gole generali  , le  quali  formano  l’ oggetto  di  questo 
titolo. 

Le  regole  particolari  a certi  contratti  civili  sono  sta- 
bilite nei  titoli  relativi  a ciascuno  di  essi  e quelle  pro- 
prie delle  contrattazioni  commerciali  nel  codice  di  com- 
mercio. 

Leg.  1.  § 1,  I.  4.  D.  Testam.  queiuadin.  aper.  - 1.  18.  e 23.  Cod. 
de  Testam.  - I.  41.  Cod.  de  Episcopis  et  cler. 


§n. 

Dei  requisiti  essenziali  per  la  validità  dei  contratti. 

1104.  I requisiti  essenziali  per  la  validità  di  un  con- 
tratto sono 

La  capacità  di  contrattare; 

Il  consenso  valido  dei  contraenti; 

Un  oggetto  determinato  che  possa  essere  materia 
di  convenzione. 

Una  causa  lecita  per  obbligarsi. 

Leg.  1.  § 9,  11,  12.  e 13,  1.  31,  1.  S2.  D.  de  Obligat.  et  act.  - 


0 


0 


Digitized  by  Google 


257 

1.  1.  g 2.  e 3,  I.  27.  g 4.  D.  de  Pactis  - I.  137.  § 1,  1.  19.  26.  e 27, 
1.  33.  g 1, 1.7.  e 61,1.  33.  in  pr.  I.  115.  in  pr.  I.  137.  g 1,1.6,  1.  141, 
g 2,  1.  94.  e 95.  D.  de  Verbor.  obligat.  - 1.  6.  Cod.  de  Pactis.  - 1.  185. 
D.  de  Reg.  juris  - 1.  3.  g 5.  D.  de  Cu  quod  certo  loco. 

1. 

Della  capacità  delle  parti  contraenti. 

1105.  Qualunque  persona  può  contrattare  , se  non 
è dichiarata  incapace  dalla  legge. 

Leg.  21.  Cod  Mandati. 

1106.  Sono  incapaci  di  contrattare  nei  casi  espressi 
dalla  legge 

I minori, 

Gl’  interdetti, 

Gli  inabilitati, 

Le  donne  maritate, 

E generalmente  tutti  coloro  ai  quali  la  legge  vieta 
determinati  contratti. 

Log.  101.  D.  de  Verbor.  ohligat.  - 1.  1.  e 17.  D.  de  Minor.  25 
ann.  - Nov.  134.  cap.  8.  - l.  1.  g 12.  13.  14.  c 16.  D.  de  Obligat.  et 
set.  - I.  6,  1.  149.  g 2.  D.  de  Verbor.  obligat.  -1.  7.  Cod.  de  Contr. 
et  collimiti,  stip.  - g 7.  8.  9.  e IO.  Instit.  de  lnutil  stipulai. 

1107.  La  persona  capace  di  obbligarsi  non  può  op- 
porre 1’  incapacità  del  minore,  dell’  interdetto,  dell’  ina- 
bilitato o della  donna  maritata , con  cui  essa  ha  con- 
tratto. 

L’  incapacità  però  derivante  da  interdizione  per 
causa  di  pena  si  può  opporre  da  chiunque  vi  ha  inte- 
resse. 

Leg.  21.  Cod.  Mondati  - I.  ult.  Cod.  de  Reti,  alien,  non  alien.  - 
pr.  Instit..  lib.  1,  tit.  21.  - I.  13.  g 29.  D.  de  Action  empi,  verni. 
- 1.  2.  g 3.  D.  ad  SCum.  Vetlejan.  - I.  110.  g 4.  D.  de  Regul.  juris. 
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2. 

Del  consenso. 

1108.  Il  consenso  non  è valido,  se  fu  dato  per  er- 
rore, estorto  con  violenza  o carpito  con  dolo. 

Leg.  116.  pr.  e g 2.  0.  ile  Regul.  juris  - i.  57.  D.  de  Oblig. 
et  act.  - 1.  1,  1.  21,  § 5.  D.  Quoti,  melus  causa  - I.  1.  D.  de  Dolo 
malo. 

1109.  L’errore  di  diritto  produce  la  nullità  del  con- 
tratto solo  quando  ne  è la  causa  unica  o principale. 

Arg.  § ult.  lnstit.  de  Empt.  vendit. 

1110.  L’errore  di  fatto  non  produce  la  nullità  del 
contratto  , se  non  quando  cade  sopra  la  sostanza  della 
cosa  che  ne  forma  1’  oggetto. 

Non  produce  la  nullità,  quando  cade  soltanto  sulla 
persona  colla  quale  si  è contrattato,  eccetto  che  la  con- 
siderazione della  persona  colla  quale  s’ intende  contrat- 
tare, sia  la  causa  principale  delia  convenzione. 

Leg.  9.  pr.  e § 2,  I.  11.  e 41.  g 1,  I.  10.  e 14, 1.  9.  § 1.  D.  de 
Contrai),  empt.  - I.  2*2.  e 57.  D.  de  Verb.  Oblig.  - 1.  I.  D.  Quod.  met. 
causa. 

1111.  La  violenza  usata  contro  colui  che  ha  con- 
tratta 1’  obbligazione,  è causa  di  nullità , ancorché  sia 
stata  usata  da  una  persona  diversa  da  quella,  a vantag- 
gio della  quale  si  è fatta  la  convenzione. 

Leg.  9.  g 1,  I.  14.  g 3.  D.  Quod.  inetus  causa  - I.  5.  Cod.  de 
His  quae  vi  metusve. 

1112.  Il  consenso  si  reputa  estorto  colla  violenza, 
quando  questa  è di  tal  natura  da  far  impressione  sopra 
una  persona  sensata,  e da  poterle  incutere  ragionevole 
timore  di  esporre  sè  o le  sue  sostanze  ad  un  male  nota- 
bile. Si  ha  riguardo  in  questa  materia  all’  età  , al  sesso 
ed  alla  condizione  delle  persone. 

Leg.  2.  e 3.  g 1,  I.  5.  6.  8.  g 1.  e 2.  I.  22.  D.  Quod  menu 
causa  - I.  7.  D.  de  His  quae  vi  metusve  causa  - 1.  148.  D.  de  Regul. 
juris.  . 
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1113.  La  violenza  è causa  di  nullità  del  contratto, 
anche  quando  il  male  minacciato  sia  diretto  a colpire  la 
persona  o i beni  del  coniuge,  di  un  discendente  o di  un 
ascendente  del  contraente.  Trattandosi  di  altre  persone, 
spetta  al  giudice  di  pronunziare  sulla  nullità  secondo  le 
circostanze. 

Leg.  2.  e 6,  1.  3.  § 1,  1.  8.  § 3.  D.  Quod  metus  causi. 

1114.  Il  solo  timore  riverenziale,  senza  che  sia  in- 
tervenuta violenza,  non  basta  per  annullare  il  contratto. 

Leg.  26.  § 2.  D.  de  Ritu  nupt.  - I.  26  5 1.  D.  de  Pign.  et  hvpoth.  - 
1.  2.  Cod.  Qui  et  adversus  quos  in  integr.  restit.  - I.  5,  1.  8.  § 2.  D. 
Quod  metus  causa. 

1115.  Il  dolo  è causa  di  nullità  del  contratto,  quan- 
do i raggiri  usati  da  uno  dei  contraenti  sono  stati  tali , 
che  1’  altro  senza  di  essi  non  avrebbe  contrattato. 

Arp.  Leg.  1.  g 2.  I.  7.  $ 10.  1.  8.  D.  de  Dolo  malo  - Arg.  I.  3. 
Cod.  Si  ex  (alala  instrum.  - I.  6.  Cod.  de  Dolo  malo. 


3. 


Bell'oggetto  dei  contratti. 

1116.  Le  sole  cose  che  sono  in  commercio,  possono 
formare  oggetto  di  contratto. 

Leg.  91.  e 95.  D.  de  Verb.  oblig.  - pr.  Instit.  de  Inutil.  stipulai. 

1117.  La  cosa  che  forma  T oggetto  del  contratto  , 
debb’  essere  determinata  almeno  nella  sua  specie. 

La  quantità  della  cosa  può  essere  incerta,  purché  si 
possa  determinare. 

Leg.  91.  e 95.  D.  de  Verb.  oblig. 

1118.  Le  cose  future  possono  formare  oggetto  di 
contratto. 

fton  si  può  rinunziare  però  ad  una  successione  non 
ancora  aperta,  nè  fare  alcuna  stipulazione  intorno  alla 
medesima,  sia  con  quello  della  cui  eredità  si  tratta  sia 
con  terzi,  quantunque  intervenisse  il  consenso  di  esso. 

Leg.  8.  D.  de  Contrab.  empt.  - 1.  15.  18.  e 36.  Cod.  de  Pactia  - 
1.  1.  Cod.  de  Inutil  stip.  - I.  61.  e 62.  de  Verb.  oblig.  - 1.  3.  Cod. 
de  Collat.  - Novell.  19.  dell’Imperatore  Leone. 
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4. 

Della  causa  dei  contratti. 

1119.  L’  obbligazione  senza  causa,  o fondata  sopra 
una  causa  falsa  od  illecita  non  può  avere  alcun  effetto. 

Leg.  7.  § i.  I.  27.  § 4.  D.  ilo  Paclis  - I.  22.  Cod.  <1.  lit.  - I.  121. 
g 1.  D.  ile  Veri),  obtig.  - ve»li  l'intero  lit.  de  Comi,  sine  «iosa. 

1120.  Il  contratto  c valido,  quantunque  non  ne  sia 
espressa  la  causa. 

Leg.  7.  g 4.  e IO.  D.  de  Pactis. 

1121.  La  causa  si  presume  sino  a che  non  si  prova 
il  contrario 

Leg.  7.  g 4.  D.  de  Pactis. 

1122.  La  causa  è illecita,  quando  è contraria  alla 
legge,  al  buon  costume  o all’  ordine  pubblico. 

Leg.  7.  § 7,  1.  27.  g 3.  I.  38.  D.  de  Pactis  - I.  a.  Cod.  d.  li t.  - 
I.  19.  26.  27.  61.  123.  e 134.  D.  de  Verb.  obligat.  - g i.  Instit.  de 
Inutil.  stipulai. 

§ ni. 

Degli  effetti  dei  contralti. 

1123.  I contratti  legalmente  formati  hanno  forza  di 
legge  per  coloro  che  li  hanno  fatti. 

Non  possono  essere  rivocati  che  per  mutuo  consenso 
0 per  cause  autorizzate  dalla  legge. 

Leg.  73.  D.  de  Kcgul.  jnris  - I.  I-  g 9.  D.  Depositi  - I.  S.  Cod. 
de  Oblig.  et  act.  - I.  10.  I.  27.  D.  d.  lit. 

1124.  I contratti  debbono  essere  eseguiti  di  buona 
fede,  ed  obbligano  non  solo  a quanto  è nei  medesimi 
espresso  , ma  anche  a tutte  le  conseguenze  che  secondo 
1’  equità,  1’  uso  o la  legge  ne  derivano. 

Leg.  1.  g 3,  1.  2.  § 2.  e 3.  D.  de  Oblig.  et  act.  - I.  31.  g 20. 
D.  de  Acdilit.  cdiet. 

H25.  Nei  contratti  che  hanno  per  oggetto  la  tra- 
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slazione  della  proprietà  o di  altro  diritto,  la  proprietà  o 
il  diritto  si  trasmette  e si  acquista  per  effetto  del  con- 
senso legittimamente  manifestato  , e la  cosa  rimane  a 
rischio  o pericolo  dell’  acquirente  , quantunque  non  ne 
sia  seguita  la  tradizione. 

Arg.  § 3.  Iustit.  de  Empi.  vendit.  - I.  8.  in  pr.  I).  de  Pene,  el 
eumiti.  rei  verni. 

1126.  Se  la  cosa  che  taluno  si  è obbligato  con  suc- 
cessive convenzioni  di  dare  o consegnare  a due  perso- 
ne, è un  mobile  per  natura  o un  titolo  al  portatore , 
quella  fra  esse  a cui  fu  .dato  il  possesso,  sarà  preferita 
all’  altra,  sebbene  il  suo  titolo  fosse  posteriore  di  data , 
purché  il  possesso  sia  di  buona  fede. 

Leg.  lo.  Coll,  de  Rei  vjndic.  - 1.  20.  Cod.  de  Pactis. 

1127.  Si  presume  che  ciascuno  abbia  contrattato 
per  sè  e per  i suoi  eredi  ed  aventi  causa , quando  non 
siasi  espressamente  pattuito  il  contrario,  o ciò  non  ri- 
sulti dalla  natura  del  contratto. 

Leg.  143.  D.  de  Regni,  juris  - I.  SI.  g 1.  D.  de  Verb.  oblig.  - 
1.  37.  D.  de  Adquir.  voi.  umili.  Iiaered.  - I.  2.  Cod.  Si  pignus  pignor, 
datuin  sii  - 1.  17.  g S.  D.  de  Pactis  - g 23.  Insti t . de  Inut.  stipul. 

1128.  Nessuno  può  stipulare  in  suo  proprio  nome., 
fuorché  per  se  medesimo. 

Tuttavia  può  ciascuno  stipulare  a vantaggio  di  un 
terzo , quando  ciò  formi  condizione  di  una  stipulazione 
che  fa  per  se  stesso,  o di  una  donazione  che  fa  ad  altri. 
Chi  ha  fatta  questa  stipulazione,  non  può  più  rivocarla, 
se  il  terzo  ha  dichiarato  di  volerne  profittare. 

g 3.  19.  e 20.  Instit.  de  limi.  slip.  - 1.  38.  io  pr.  g 1.  c 17. 1.83. 
in  pr.,  1.  38.  § 7,  1.  81.  D.  de  Verb.  oldig.  - 1.  73.  g 3. 1).  de  Regul. 
juris  - I.  3.  in  lìn.  Cod.  Ne  uxur  prò  marito. 

1129.  Può  taluno  obbligarsi  verso  un  altro,  promet- 
tendo il  fatto  di  una  terza  persona.  Tale  promessa  dà 
soltanto  diritto  ad  indennità  verso  colui  che  si  è obbli- 
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gato,  e che  ha  promesso  la  ratifica  del  terzo,  se  questi 
ricusa  di  adempiere  1’  obbligazione. 

g 19.  Instit.  de  Inutil.  stipnlst. 

1130.  I contratti  non  hanno  effetto  che  fra  le  parti 
contraenti  : essi  non  pregiudicano  nè  giovano  ai  terzi , 
fuorché  nei  casi  stabiliti  dalla  legge. 

Leg.  7.  g 19,  1.  *20.  e 27.  D.  de  Pactia  - I.  1.  C od.  Inter  alio» 
acta  vel  judicata  - 1.  25.  Cod.  de  Pactis  - 1.  3.  D.  de  Tranaact. 

§iv. 

Deir  interpretazione  dei  contratti. 

1131.  Nei  contratti  si  deve  indagare  quale  sia  stata 
la  comune  intenzione  delle  parti  contraenti,  anziché  sta- 
re al  senso  letterale  delle  parole. 

Leg.  219.  D.  de  Verb.  siguif.  - Arg.  I.  1.  Cod.  Plus  valere  quod 
agitur  - 1.  168.  g 1.  D.  de  Regul.  juris  - I.  21.  e 24.  D.  de  Rebus 
dubiis. 

1132.  Quando  una  clausola  ammette  due  sensi,  si 
deve  intendere  nel  senso  per  cui  può  la  medesima  avere 
qualche  effetto,  piuttosto  che  in  quello  per  cui  non  ne 
potrebbe  avere  alcuno. 

Leg.  80.  D.  de  Verb.  oblig.  - I.  12.  D.  de  Rebus  dubiis  - 1.  67. 
D.  de  Regul.  juris. 

1133.  Le  parole  che  possono  avere  due  sensi,  de- 
vono essere  intese  nel  senso  più.  conveniente  alla  mate- 
ria del  contratto. 

Leg.  67.  D.  de  Regulis  juris  - I.  26.  D.  de  Rebus  dubiis  - 1.  23. 
Instit.  de  Inutil.  stipul. 

1 1 34.  Il  patto  ambiguo  s’ interpreta  secondo  ciò  che 
si  pratica  nel  paese  dove  fu  stipulato  il  contratto. 

Leg.  34.  e 114.  D.  de  Regul.  juris. 

1135.  Nei  contratti  si  debbono  avere  per  apposte  le 
clausole  che  sono  d’uso,  ancorché  non  vi  sieno  espresse. 

Leg.  31.  g 20-  D.  de  Aedil.  edict.  - I.  34.  D.  de  Regul.  juris. 
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1136.  Le  clausole  dei  contratti  s’interpretano  le 
une  per  mezzo  delle  altre,  attribuendo  a ciascuna  il  sen- 
so che  risulta  dall’  atto  intero. 

Leg.  24.  D.  de  Legibus-1.  126.  D.  de  Veri),  signif. 

H 37.  Nel  dubbio  il  contratto  s’interpreta  contro 
colui  che  ha  stipulato,  ed  in  favore  di  quello  che  ha 
contratto  l’ obbligazione. 

Leg.  39.  D.  de  Pactis  - 1.  21.  D.  de  Controli.  empi.  - I.  99.  in 
pr.,  1.  38.  § 17.  D.  de  Verb.  oblig.  - 1.  26.  D.  de  Rebus  dubiis  - 
1.  173.  in  pr.  D.  de  Rrgul.  juris. 

1138.  Per  quanto  sieno  generali  le  espressioni  di 
un  contratto,  esso  non  comprendo  che  le  cose  sopra  le 
quali  apparisce  che  le  parti  si  sono  proposte  di  contrat- 
tare. 

Leg.  9.  g 1,  I.  S.  D.  de  Transact.-  - I.  3.  g 1.,  1.  12.  D.  d.  tit. 

1139.  Quando  in  un  contratto  si  è espresso  un  caso 
affine  di  spiegare  un  patto  , non  si  presume  che  siansi 
voluti  escludere  i casi  non  espressi,  ai  quali  secondo  ra- 
gione può  estendersi  lo  stesso  patto. 

Leg.  81.  D.  de  Regul.  juris  - I.  56.  D.  Mandati. 

SEZIONE  II. 

Dei  quasi-cont ratti. 

1140.  11  quasi-contratto  è un  fatto  volontario  e le- 
cito, dal  quale  risulta  un’  obbligazione  verso  un  terzo  o 
un’  obbligazione  reciproca  tra  le  parti. 

Pr.  Instit.  de  Oblig.  qnae  (piasi  ex  contract.  naso. 

1141.  Quegli  che  volontariamente  si  assume  un  af- 
fare altrui,  contrae  1’  obbligazione  di  continuare  la  ge- 
stione cominciata  e di  condurla  a termine , sino  a che 
l’ interessato  non  sia  in  grado  di  provvedervi  da  se  stes- 
so, o deve  altresì  soggiacere  a tutte  le  conseguenze  del 
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medesimo  affare  ed  a tutte  le  obbligazioni,  che  risulte- 
rebbero da  un  mandato  avuto  dall’  interessato. 

§ 1.  Instit.  di'  Obligat.  quac  quasi  ex  contr.  nasc.  - 1.  1 1 e 
21.  g I.  D.  de  Nego!,  gestis  - 1.  2J.  Cod.  d.  Ut.  - 1.  24.  Cod.  de 
Usuris  - 1.  1.  g 3.  e 4.  D.  de  Eo  qui  prò  (ut. 

1142.  È pur  tenuto  a continuare  la  gestione  , an- 
corché l’interessato  muoia  prima  che  1’  affare  sia  termi- 
nato, sino  a che  l’erede  possa  assumerne  la  direzione. 

Leg.  3.  in  pr.  e g 6, 1.  12.  e g ult.,  1.  21.  g 2.  e 9.  1).  de  Negot. 
gesUs. 

H43.  È parimente  tenuto  ad  usare  nella  sua  am- 
ministrazione tutte  le  cure  di  un  buon  padre  di  famiglia. 
L’ autorità  giudiziaria  può  tuttavia  moderare  la  valuta- 
zione dei  danni,  che  fossero  derivati  da  colpa  o negli- 
genza dell’  amministratore , secondo  le  circostanze  che 
lo  hanno  indotto  ad  assumere  1’  affare. 

Leg.  2.  § 9,  1.  3.  § 9,  1.  11.  D.  de  Negot.  gesUs. 

1144.  Se  1’  affare  fu  bene  amministrato  , l’interes- 
sato deve  adempire  le  obbligazioni  contratte  in  nome  suo 
dall’  amministratore , tenerlo  indenne  da  quelle  che  ha 
personalmente  assunto,  e rimborsarlo  delle  spese  neces- 
sarie ed  utili , cogli  interessi  dal  giorno  in  cui  furono 
fatte. 

Leg.  2.  3.  9.  e 10.  in  pr.  e § 2,  I.  22.  27.  e 45.  D.  de  Negot- 
gestis  - 1.  1.  § 1.  e ult.,  1.  2.  3.  e 5.  g ult.,  1.  6.  e li.  g 1.  D.  de 
Impens.  io  rem  dotai,  factis.  - 1.  79.  D.  de  Vcrb.  signif. 

1145.  Chi  per  errore  o scientemente  riceve  ciò  che 
non  gli  è dovuto,  è obbligato  a restituirlo  a colui  dal 
quale  lo  ha  indebitamante  ricevuto. 

Leg.  7.  D.  de  Condict.  indebiti  - gl.  Instit.  Quib.  mod.  re  non- 
trnhit.  oblig. 

H46.  Chi  per  errore  si  credeva  debitore,  quando 
abbia  pagato  il  debito,  ha  il  diritto  della  ripetizione  con- 
tro il  creditore. 

Cessa  però  tale  diritto,  se  il  creditore  in  conseguen- 
za del  pagamento  si  è privato  in  buona  fede  del  titolo  o 
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delle  cautele  relative  al  credito  ; nel  qual  caso  è salvo 
a colui  che  ha  pagato,  il  regresso  contro  il  vero  de- 
bitore. 

Leg.  1.  § 1,  I.  10.  e 17.  D.  de  Condict.  indeb.  - I.  1'  Cod.  d. 
(ir.  - g 6.  e 7.  Instit.  de  Obligsit.  quae  quasi  ex  conlr.  nasc. 

1147.  Quegli  che  ha  ricevuto  il  pagamento,  se  era 
in  mala  fede,  è tenuto  a restituire  tanto  il  capitale, 
quanto  gli  interessi  o i frutti  dal  giorno  del  pagamento. 

Leg.  63.  § S,  1.  13.  de  Condict.  indeb. 

1148.  Quegli  che  indebitamente  ha  ricevuta  una 
cosa,  deve  restituirla  in  natura,  se  sussiste  : qualora  la 
cosa  più  non  sussista  o sia  deteriorata,  quegli  che  l’ha 
ricevuta  in  mala  fede,  deve  restituirne  il  valore,  ancor» 
chè  la  cosa  sia  perita  ovvero  sia  deteriorata  per  solo  caso 
fortuito;  ed  aveudola  ricevuta  in  buona  fede,  non  è te- 
nuto alla  restituzione  che  sino  alla  concorrenza  di  ciò 
che  è stato  rivolto  in  suo  profitto. 

Leg.  15.  § 3.  0.  de  Bei  v indicai. 

1149.  Chi  ha  venduto  la  cosa  ricevuta  in  buona 
fede,  non  è tenuto  che  a restituire  il  prezzo  ricavato 
dalla  vendita  od  a cedere  1’  azione  per  conseguirlo. 

. Log.  iìG.  § 12,  1.  63.  § 8.  D.  do  Condict.  indoli. 

1150.  Colui  al  quale  è restituita  la  cosa,  deve  rim- 
borsare anche  il  possessore  di  mala  fede  delle  spese  fatte 
per  la  conservazione  della  cosa,  o delle  utili  a norma 
dell’  articolo  705. 

Leg.  6.  g 3.  U.  de  Negot.  gestis  - I.  13.  § 1,  I.  14.  D.  de  Condict. 
indeb.  - 1.  206.  D.  do  Rogul.  juris. 

SEZIONE  III. 

Dei  delitti  e dei  quasi-delilti. 

1151.  Qualunque  fatto  dell’uomo  che  arreca  danno 
ad  altri,  obbliga  quello  per  colpa  del  quale  è avvenuto, 
a risarcire  il  danno. 

Leg.  27.  g 3.  D.  Ad  Legem.  Aquil. 
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1152.  Ognuno  è risponsabile  del  danno  che  ha  ca- 
gionato non  solamente  per  un  fatto  proprio,  ma  anche 
per  propria  negligenza  od  imprudenza. 

Leg.  8.  8 1.  D.  Ad  Legem.  Aquil.  - I.  7.  § 8,  I.  8.  e 9.  g 3,  e 4, 
1.  11.  e 27.  g 9,  1.  29.  g 2.  e 4,  l.  2.  3.  e 4.  g 3,  I.  52.  g 2.  D. 
d.  tit.  - I.  132.  D.  de  Regul.  juris. 

1153.  Ciascuno  parimente  è obbligato  non  solo  pel 
danno  che  cagiona  per  fatto  proprio,  ma  anche  per  quel- 
lo che  viene  arrecato  col  fatto  delle  persone  delle  quali 
deve  rispondere,  o colle  cose  che  ha  in  custodia. 

Il  padre  e in  sua  mancanza  la  madre  sono  obbligati 
pei  danni  cagionati  dai  loro  figli  minori  abitanti  con 
essi  ; 

I tutori  pei  danni  cagionati  dai  loro  amministrati 
abitanti  con  essi  ; 

I padroni  ed  i committenti  pei  danni  cagionati  dai 
loro  domestici  e commessi  nell’  esercizio  delle  incomben- 
ze alle  quali  li  hanno  destinati  ; 

I precettori  e gli  artigiani  pei  danni  cagionati  dai 
loro  allievi  ed  apprendenti  nel  tempo  in  cui  sono  sotto 
la  loro  vigilanza. 

La  detta  risponsabilità  non  ha  luogo,  allorché  i ge- 
nitori, i tutori,  i precettori  e gli  artigiani  provano  di 
non  avere  potuto  impedire  il  fatto  di  cui  dovrebbero  es- 
sere risponsabili. 

Leg.  3.  5.  e 6.  g 2.  D.  de  His  qui  effud.  \el  dejec.  - I.  50.  D. 
de  Regul  juri*  - g 2.  Instit.  de  Obligat.  quae  quasi  ex  delict.  - I.  45. 
g 4.  D.  ad  Legem  Aquil. 

H54.  Il  proprietario  di  un  animale  o chi  se  ne  ser- 
ve, pel  tempo  in  cui  se  ne  serve,  è obbligato  pel  danno 
cagionato  da  esso,  taqto  se  si  trovi  sotto  la  sua  custo- 
dia, quanto  se  siasi  smarrito  o sia  fuggito. 

L.  6.  e 7.  g 2,  1.  8.  9.  e 34.  g 2.  3.  4.  10.  e 12,  1.  44.  D.  de 
Danno  infecto  - 1.  1.  g 12.  13.  14.  e 15.  D.  Si  Quadrup.  pauper. 

1155.  Il  proprietario  di  un  edilìzio  è obbligato  pei 
danni  cagionati  dalla  rovina  di  osso , quando  sia  avve- 
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nata  per  mancanza  di  riparazione  o per  un  vizio  nella 
costruzione. 

Leg.  6.  e 7.  § 2,  1.  8.  9.  e 34.  g 2.  3.  4.  10.  e 12,  1.  44.  D.  de 
Danno  infecto  - I.  1.  in  pr.,  I.  33.  g 1,  I.  45.  g 5,1.  49.  g 1.  D.  ad 
Legem  Aquil. 

1156.  Se  il  delitto  o quasi-delitto  è imputabile  a più 
persone,  queste  sono  tenute  in  solido  al  risarcimento  del 
danno  cagionato. 

Arg.  g 2.  Instit.  de  Obligat.  quae  quasi  ex  delie!,  nate. 

CAPO  IL 

DELLE  DIVBBBE  SPECIE  DI  OBBLIGAZIONI. 

SEZIONE  I. 

Delle  obbligazioni  condizionali. 

1157.  È condizionale  l’obbligazione,  la  cui  sussisten- 
za o risoluzione  dipende  da  un  avvenimento  futuro  ed  in- 
certo. 

g 4.  Instit.  de  Verb.  obligat. 

1158.  È sospensiva  la  condizione  che  fa  dipendere 
l’obbligazione  da  un  avvenimento  futuro  ed  incerto. 

La  condizione  risolutiva  è quella  che,  verificandosi, 
rimette  le  cose  nello  stato  in  cui  erano,  come  se  l’ob- 
bligazione  non  avesse  mai  avuto  luogo. 

Arg.  Leg.  10.  g 1.  D.  de  Condit.  instit.  - 1.  7.  D.  de  Verb.  oblig. 
- g 6.  Instit.  d.  tit. 

1159.  Casuale  è la  condizione  che  dipende  da  un 
evento  fortuito,  il  quale  non  è in  potere  nè  del  creditore 
nè  del  debitore  : potestativa  quella  il  cui  adempimento 
dipende  dalla  volontà  di  uno  dei  contraenti  : mista  quella 
che  dipende  ad  un  tempo  dalla  volontà  di  una  delle  parti 
contraenti  e dalla  volontà  di  un  terzo,  o dal  caso. 

g 15.  e 16.  Instit.  de  luutil.  stipulai.  - I.  45.  g 2.  D.  de  Verb. 
obligat. 
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1160.  Qualunque  condizione  contraria  al  buon  co- 
stume od  alla  legge,  o che  impone  di  fare  una  cosa  im- 
possibile, è nulla  e rende  nulla  l’obbligazione  da  essa  di- 
pendente. 

Leg.  1.  § 9.  e 11,  I.  31.  D.  de  Oblig.  et  act.  - 1.  1.  g 11,  1.  7. 
e 137.  § 6,  1.  8.  e 35.  in  pr.  e § 1,1.  123.  D.  de  Veri),  obligat. 

1161.  La  condizione  di  non  fare  una  cosa  impossi- 
bile non  rende  nulla  l’ obbligazione  contratta  sotto  la 
medesima. 

Leg.  7.  e 137.  D.  de  Veri),  obligat. 

1162.  È nulla  l’obbligazione  contratta  sotto  una  con- 
dizione, che  la  fa  dipendere  dalla  mera  volontà  di  colui 
che  si  è obbligato. 

Leg.  8.  D.  de  Obligat.  et  action.  - I.  40.  g 2.  e 3,1.  108.  § 1.  D. 
de  Verb.  oblig. 

1163.  Quando  l’obbligazione  è contratta  sotto  con- 
dizione sospensiva,  e,  prima  che  questa  si  verifichi,  la 
cosa  che  ne  forma  l’oggetto,  perisce  o deteriora,  si  os- 
servano le  seguenti  regole  : 

Se  la  cosa  è interamente  perita  senza  colpa  dei-de- 
bitore, l’obbligazione  si  ha  come  non  contratta. 

Se  la  cosa  è interamente  perita  per  colpa  del  debi- 
tore, questi  è tenuto  al  risarcimento  dei  danni  verso  il 
creditore. 

Se  la  cosa  è deteriorata  senza  colpa  del  debitore,  il 
creditore  deve  riceverla  nello  stato  in  cui  si  trova,  senza 
diminuzione  del  prezzo. 

Se  la  cosa  è deteriorata  per  colpa  del  debitore,  il 
creditore  ha  il  diritto  di  sciogliere  l’obbligazione  o di  esi- 
gere la  cosa  nello  stato  in  cui  si  trova,  oltre  il  risarci- 
mento dei  danni. 

.Leg.  5.  Cod.  de  Perle,  et  coirnn.  rei  vend.  -1.  8.  in  fin.  I.  3.  19. 
in  pr.  D.  d.  tit. 

1164.  La  condizione  risolutiva  non  sospende  l’ese- 
cuzione dell’obbligazione  : essa  obbliga  soltanto  il  credi- 
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tore  a restituire  ciò  che  ha  ricevuto,  ove  accada  l’avve- 
nimento  preveduto  nella  condizione. 

1165.  La  condizione  risolutiva  è sempre  sottintesa 
nei  contratti  bilaterali,  pel  caso  in  cui  una  delle  parti 
non  soddisfaccia  alla  sua  obbligazione. 

In  questo  caso  il  contratto  non  è sciolto  di  diritto. 
La  parte,  verso  cui  non  fu  eseguita  l’obbligazione,  ha  la 
scelta  o di  costringere  l’altra  all’adempimeuto  del  con- 
tratto, quando  sia  possibile,  o di  domandarne  lo  sciogli- 
mento, oltre  il  risarcimento  dei  danni  in  ambidue  i cusi. 

La  risoluzione  del  contratto  deve  domandarsi  giudi- 
zialmente, e può  essere  concessa  al  convenuto  una  dila- 
zione secondo  le  circostanze. 

Leg.  2.  e 7.  D.  «le  Lege  coimniss. 

1166.  Qualunque  condizione  debb’essere  adempita 
nel  modo  virisimiimente  voluto  ed  inteso  dalle  parti. 

Arg.  Leg.  6S.  D.  de  Stilut.  et  liberili. 

1167.  Quando  un’obbligazione  è contratta  sotto  la 
condizione  che  un  avvenimento  segua  in  un  tempo  de- 
terminato, una  tale  condizione  si  reputa  mancata,  se  il 
tempo  sia  spirato  senza  che  l’avvenimento  sia  seguito. 
Se  non  vi  è tempo  determinato,  la  condizione  può  sem- 
pre essere  adempita,  e non  si  ha  per  mancata,  se  non 
quando  sia  certo  che  l’avvenimento  non  seguirà. 

Leg.  IO.  e 27.  <$  I,  I.  IH.  $ 1.  D.  de  Verb.  oblig. 

1168.  Quando  un’obbligazione  è contratta  sotto  la 
condizione  che  un  avvenimento  non  segua  in  un  dato 
tempo,  la  condizione  s’intende  verificata,  allorché  questo 
tempo  è spirato  senza  che  sia  seguito  l'avvenimento:  essa 
è verificata  egualmente,  se  prima  de!  termine  sia  certo 
che  non  sarà  per  seguire  Tavvcnimento  ; e se  non  vi  è 
tempo  determinato,  essa  è verificata  solo  quando  sia  cer- 
to che  l’avvenimento  non  sarà  più  per  seguire. 

Leg.  9.  ld.  e 115.  § 1.  D.  § 6.  Insti!,  de  Veri),  ubligat. 

1169.  La  condizione  si  ha  per  adempita,  quando  lo 
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stesso  debitore  obbligato  sotto  condizione  ne  abbia  im- 
pedito l’adempimento. 

Leg.  81.  $ 1.  D.  de  Condii,  et  deuionstr.  - 1.  85.  8 7.  D.  de 
Verb.  oblig.  - l.  24.  e 39.  0.  de  Regul.  jurit. 

1170.  La  condizione  adempita  ha  effetto  retroattivo 
al  giorno  in  cui  fu  contratta  l’obbligazione.  Se  il  credi- 
tore è morto  prima  che  si  verifichi  la  condizione,  le  sue 
ragioni  passano  al  suo  erede. 

Leg.  26.  D.  de  Coadit.  iustit.  - 1.  144.  $ 1.  D.  de  Regul.  jurij  - 
1.  125.  D.  de  Verb.  obligli.  - § 25.  Iustit.  de  loutil.  itipulat. 

1171.  Il  creditore  può,  prima  che  siasi  verificata  la 
condizione,  esercitare  tutti  gli  atti  cho  tendono  a con- 
servare i suoi  diritti. 


SEZIONE  II. 

Delle  obbligazioni  a tempo  determinato. 

1172.  Il  termine  apposto  alle  obbligazioni  differisce 
dalla  condizione  in  questo  che  non  sospende  1* obbliga- 
tone, ma  ne  ritarda  soltanto  l'esecuzione. 

Leg.  41.  S 1,  L 42,  I.  46.  in  pr.  D.  de  Verb.  oblig.  -$  2.  lnitit. 
d.  tit. 

1173.  Quando  non  sia  apposto  termine,  l’obbliga* 
zione,  deve  subito  eseguirsi,  sempreehè  la  qualità  del- 
l’obbligazione,  o il  modo  con  cui  deve  essere  eseguita, 
o il  luogo  convenuto  per  la  sua  esecuzione  non  porti 
seco  la  necessità  di  un  termine  da  stabilirsi  dall’autorità 
giudiziaria. 

Spetta  egualmente  all'autorità  giudiziaria  di  stabilire 
per  l’adempimento  dell’ obbligazione  un  termine  conve- 
niente, se  questo  sia  stato  rimesso  alla  volontà  del  de- 
bitore. 

1174.  Ciò  che  si  deve  a tempo  determinato,  non  si 
può  esigere  prima  della  scadenza  del  termine;  ma  non 
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si  può  ripetere  ciò  che  si  è pagato  anticipatamente,  an« 
corchè  il  debitore  ignorasse  il  termine. 

Leg.  42.  D.  de  Verb.  oblig.  - I.  9.  in  pr.  D.  de  Rebus  crediti*  - 
I.  10.  16.  g 1,  I.  17.  18.  D.  de  Condict.  indeb.  - 1.  16.  8 1.  D.  de 
Corapensat.  - g 26.  Instit.  de  Inutil.  stipulai. 

1175.  Il  termine  si  presume  sempre  stipulato  in  fa- 
vore del  debitore,  se  non  risulta  dalla  stipulazione  o dalle 
circostanze,  che  si  è stipulato  egualmente  in  favore  del 
creditore. 

Leg.  41.  in  fin.  I.  122.  in  pr.  D.  de  Verb.  oblig.  - 1.  17.  D.  de 
Reg.  juris.  - 1.  70.  D.  de  Selut.  - I.  12.  8 1.  D.  de  Verb.  signit.  - 1.  57. 
8 1.  D.  de  Pactis. 

1176.  Il  debitore  non  può  più  reclamare  il  benefizio 
del  termine,  se  è divenuto  non  solvente,  o se  per  fatto 
proprio  ha  diminuito  le  cautele  date  al  creditore,  ovvero 
non  gli  ha  dato  le  cautele  promesse. 

SEZIONE  III. 

Delle  obbligazioni  alternative. 

1177.  Chi  ha  contratta  un'obbligazione  alternativa, 
si  libera  prestando  una  delle  cose  disgiuntamente  com- 
prese nell’ obbligazione  ; ma  non  può  costringere  il  cre- 
ditore a ricevere  parte  dell’una  e parte  dell’  altra  cosa. 

Leg.  10.  8 0.  in  fin.  D.  de  Iure  dot.  - 1.  75.  in  pr.  D.  de  Contnb. 
empt.  - 1.  112.  138.  § 1.  D.  de  Verb.  oblig.  - 1.  2.  8 3.  D.  de  Eo  quod 
certo  loco  - I.  43.  8 1-  0-  de  Reg.  juris. 

1178.  La  scelta  appartiene  al  debitore,  se  non  è 
stata  espressamente  concessa  al  creditore. 

Arg.  II.  cit.  - I.  34.  8 6.  D.  de  Contr.  empt.  -1.  33.  e 125.  D.  de 
Regni,  juris. 

1179.  L’obbligazione  è semplice  quantunque  con- 
tratta in  modo  alternativo,  se  una  delle  due  cose  pro- 
messe non  poteva  formare  oggetto  dell’obbligazione. 

Leg.  72.  8 I.  35.  in  pr.  D.  de  Solut.  - I.  16.  D.  de  Verb.  oblig. 
- 1.  15.  D.  de  Duob.  reis  coiutit.  - I.  .138.  8 1.  D.  de  Oblig.  et  set. 


Digitized  by  Google 


272 

1180.  L’obbligazione  alternativa  diviene  semplice, 
se  una  delle  due  cose  promesse  perisce,  o non  può  più 
essere  consegnata,  quantunque  ciò  accada  per  colpa  del 
debitore. 

Il  prezzo  della  cosa  non  può  essere  offerto  in  luogo 
della  medesima. 

Se  ambedue  le  cose  sono  perite  e il  debitore  è in 
colpa  riguardo  ad  una  di  esse,  deve  pagare  il  prezzo  di 
quella  che  peri  l’ultima. 

Lpg.  2.  § 3.  D.  de  Eu  quod  certo  loco  - 1.  93.  in  pr.  e § 1.  D.  de 
Solut.  - l.  82.  §1,1.  103.  D.  de  Verb.  ohlig.  - l.  34.  § 6.  D.  de 
Contrah.  empt.  - I.  47.  § 3.  D.  de  Legatis  1*. 

1181.  Quando,  nei  casi  espressi  nel  precedente  ar- 
ticolo, la  scelta  fu  accordata  nella  convenzione  al  cre- 
ditore, 

Se  una  soltanto  delle  cose  è perita  ma  senza  colpa 
del  debitore,  il  creditore  deve  ricevere  quella  che  resta; 
ove  il  debitore  sia  in  colpa,  il  creditore  può  chiedere  la 
cosa  rimasta  o il  prezzo  della  cosa  perita; 

Se  ambedue  le  cose  sono  perite  e il  debitore  è in 
colpa  relativamente  ad  ambedue  o anche  ad  una  sola,  il 
creditore  può  domandare  il  prezzo  dell’una  o dell’altra  a 
sua  scelta. 

Lc^.  OS.  in  pr.  e § I D de  Suini  et  liberal. 

1182.  Se  le  due  cose  sono  perite  senza  colpa  del  de- 
bitore e prima  che  egli  fosse  in  mora,  l’obbligazione  è 
estinta  in  conformità  dell’articolo  1298. 

Leg.  31.  § 6.  I).  de  Contrai),  empi.  - I.  3/.  e 49.  § 3,  I.  105.  D.  de 
Verb.  oblig. 

1183.  Le  regole  stabilite  in  questa  sezione  si  appli- 
cai» ai  casi,  nei  quali  più  di  due  cose  sono  comprese 
nell’obbligazione  alternativa. 
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SEZIONE  IV. 

Delle  obbligazioni  in  solido. 


1184.  L’obbligazione  è in  solido  verso  più  creditori, 
quando  il  titolo  espressamente  attribuisce  a ciascuno  di 
loro  il  diritto  di  chiedere  il  pagamento  dell’  intero  cre- 
dito, c il  pagamento  fatto  ad  uno  di  essi  libera  il  debi- 
tore, ancorché  il  benefizio  dell’obbligazione  si  possa  di- 
videre fra  i diversi  creditori. 

Log.  2.  D.  de  Duoli,  reis  constit.  - pi*.  Insili,  de  Duoli,  reis 
slip.  - Nov.  99. 

1185.  Il  debitore  ha  la  scelta  di  pagare  o all’uno 
o all’altro  dei  creditori  in  solido,  quando  non  sia  stato 
prevenuto  da  uno  di  essi  con  giudiziale  domanda. 

Ciò  non  di  meno  la  rimessione  fatta  da  un  solo  dei 
creditori  non  libera  il  debitore  se  non  per  la  porzione 
di  questo  creditore. 

Leg.  2.  e 16.  D.  de  Duoli,  reis  constil.  - 1.  !).  D.  «le  Verb.  olili  g. 
-gl.  I usti  t . «le  Duoli,  reis  stipili. 


SII. 


Deir  obbligazione  in  solido  fra  i debitori. 


1186.  L’obbligazione  è in  solido  per  parte  dei  de- 
bitori, quando  sono  obbligati  ad  una  medesima  cosa,  in 
maniera  che  ciascuno  possa  essere  costretto  al  paga- 
mento per  la  totalità,  e il  pagamento  eseguito  da  un  solo 
liberi  gli  altri  verso  il  credtore. 

Log.  2.  e 3.  g 1.  D.  «le  Duoli,  reis  eonstit.  - I.  3.  Coti,  ile  Duoli, 
reis  stipili. 

18 
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1187.  L’obbligazione  può  essere  in  solido,  ancorché 
uno  dei  debitori  sia  obbligato  in  modo  diverso  dall’altro 
al  pagamento  della  medesima  cosa;  come  quando  1’  ob- 
bligazione dell’  uno  è condizionalo  e semplice  quella 
dell’ altro,  ovvero  se  uno  ha  un  termine  a pagare  che 
non  è concesso  all’altro. 

Leg.  2.  7.  e 92.  <5  1 . D.  de  Duoli,  reis  constit. 

1188.  L’obbligazione  in  solido  non  si  presume  ma 
debb’essere  stipulata  espressamente. 

Questa  regola  non  cessa,  fuorché  ne’  casi  nei  quali 
l’obbligazione  in  solido  ha  luogo  di  diritto  in  forza  della 
legge. 

Le#.  6.  in  pr.,  1.  8.  e 11.  § 1.  e *2.  D.  de  Duoli,  reis  constit.  - 
Nov.  99.  cap.  I.  - I.  3.  Cod.  de  Duoli,  reis  slipul.  - Aulii,  hoc  ita 
Cod.  d.  tit.  - I.  1.  3.  e 10.  D.  de  Appellai  - 1.  1.  e 2.  Cod.  Si  plures 
mia  seni,  conile  imi. 

1189.  Il  creditore  può  rivolgersi  contro  uno  fra  i 
debitori  a sua  scelta,  senza  che  il  debitore  possa  oppor- 
gli il  benefizio  della  divisione. 

Leg.  3.  g 1.  I).  ile  Duoli,  reis  constit.  - 1.  2.  e 3.  Coti,  de  Duoli, 
rei*  slipul.  - Auth.  Iioc  ita  Cod.  d.  tit.  - Nov.  99.  cap.  1.  - I.  47. 
D.  Locati. 

1190.  Le  istanze  giudiziali  promosse  contro  uno  dei 
debitori  non  tolgono  al  creditore  il  diritto  di  promuo- 
verne altre  simili  contro  gli  altri  debitori. 

Le#.  28.  Cod.  de  Fidejuss.  et  uiaiulat  - I.  3.  § 1.  D.  de  Duob. 
reis  constit. 

1191.  Se  la  cosa  dovuta  è perita  per  colpa  o du- 
rante la  mora  di  uno  o più  debitori  in  solido,  gli  altri 
condebitori  non  restano  liberati  dall’ obbligo  di  pagarne 
il  prezzo,  ma  non  sono  tenuti  al  risarcimento  dei  danni. 

Il  creditore  può  ripetere  tale  risarcimento  soltanto 
dai  debitori,  per  colpa  dei  quali  la  cosa  è perita,  o che 
erano  in  mora. 

Leg.  18.  D.  de  Duolius  reis  constit.  - I.  32.  § 4.  D.  de  Usuris  - 
I.  173.  g 2.  D.  de  Regul.  juris. 
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1192.  La  domanda  degli  interessi  proposta  contro 
uno  dei  debitori  in  solido  fa  decorrere  gli  interessi  ri- 
guardo a tutti. 

Le*;.  5.  Cod.  de  Duobtis  rei)  stipili.  - 1.  16.  D.  de  Duoli.  rei* 
consti!. 

1193.  Il  debitore  in  solido  convenuto  dal  creditore 
può  opporre  tutte  le  eccezioni  che  gli  souo  personali,  e 
quelle  pure  che  sono  comuni  a tutti  gli  altri  condebitori. 

Non  può  opporre  le  eccezioni  , che  sono  personali 
soltanto  ad  alcuno  degli  altri  condebitori. 

Leg.  10.  e 19.  D.  ile  Dm>b.  reis  consti!.  - I.  7.  ili  pr.  e § 1.  I). 
de  Except.  praescript.  praejud.  - § 4.  Insti),  ile  Replicai. 

1194.  Quando  uno  dei  debitori  diventa  erede  del 
creditore,  o quando  il  creditore  diventa  erede  di  uno  dei 
debitori,  il  credito  in  solido  non  si  estingue  che  per  la 
porzione  di  quel  debitore. 

Leg.  7.  in  pr.  D.  ile  Fiilojusa.  et  mandai.  - 1.  95.  g 2.  D.  ile 
Solili,  et  liberal.  - I.  13.  D.  ile  Dn.ib.  reis  consti!. 

1195.  Il  creditore  che  acciousentc  alla  divisione 
del  debito  a favore  di  uno  dei  condebitori,  conserva  la 
sua  azione  in  solido  contro  gli  altri  per  l’intero  credito. 

I.eg.  II.  D.  <lc  Duoli,  iris  constit. 

1196.  Il  creditore  che  riceve  separatamente  la  parte 
di  uno  dei  debitori  senza  riservarsi  nella  quitanza  l’ob- 
bligazione  in  solido  o i suoi  diritti  in  generale,  non  ri- 
nunzia all’obbligazionc  in  solido  se  non  riguardo  a que- 
sto debitore. 

Non  si  presume  che  il  creditore  abbia  liberato  il 
debitore  dall’obbligazione  in  solido,  quando  ha  ricevuto 
da  questo  una  somma  eguale  alla  sua  parte,  se  la  qui- 
tanza non  dichiara  che  la  riceve  per  la  sua  parte. 

Lo  stesso  ha  luogo  per  la  semplice  domanda  fatta 
contro  uno  dei  condebitori  per  la  sua  parte,  se  questi 
non  vi  ha  aderito,  o se  non  è stata  pronunziata  una 
sentenza  di  condanna. 

Leg.  18.  Cod.  de  Paelis  - I.  8.  § 1.  D.  de  Legali*  1*  - Arg. 
I.  33.  Cod.  de  Fidejuss. 
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1197.  Il  creditore  clic  riceve  separatamente  e senza 
riserva  da  uno  dei  condebitori  la  sua  porzione  dei  frutti 
maturati  o degli  interessi  del  debito,  rinunzia  all’azione 
in  solido  pei  frutti  od  interessi  scaduti  , ma  non  per 
quelli  che  hanno  da  scadere  nè  pel  capitale,  eccetto  che 
il  pagamento  separato  siasi  continuato  per  dieci  auni 
consecutivi. 

Arg.  Leg.  8.  § 1.  D.  de  Legatis  1". 

1198.  L’obbligazione  contratta  in  solido  verso  il 
creditore  si  divide  di  diritto  fra  i debitori:  questi  non 
non  sono  fra  loro  obbligati,  se  non  ciascuno  per  la  sua 
parte. 

Leg.  2.  Cod.  de  Duob.  iris  slipuhm. 

1199.  Il  condebitore  in  solido  che  ha  pagato  l’in- 
tero debito,  non  può  ripetere  dagli  altri  condebitori  che 
la  porzione  di  ciascuno  di  essi. 

Se  uno  di  questi  fosse  non  solvente,  la  perdita  ca- 
gionata dalla  sua  non  solvenza  si  ripartisce  per  contri- 
buto sopra  tutti  gli  altri  condebitori  solventi  , e sopra 
quello  che  ha  fatto  il  pagamento. 

Leg.  36.  e 39.  D.  de  Fidejuss.  - 1.  11.  Cod.  d.  tit.  - I.  77.  I).  de 
Solut.  - 1.  ult.  D.  de  Duob.  reis  consti!. 

1200.  Nel  caso  in  cui  il  creditore  ha  rinunziato 
all’  azione  in  solido  verso  alcuno  dei  debitori,  se  uno  o 
più  degli  altri  condebitori  diventano  non  solventi,  la 
porzione  di  questi  è per  contributo  ripartita  tra  tutti  i 
debitori,  ed  anche  fra  quelli  che  sono  stati  precedente- 
mente  liberati  dall’  obbligazione  in  solido  per  parte  del 
creditore. 

Log.  26.  D.  do  Kidejussor. 

1201.  Se  l’affare  per  cui  fu  contratto  il  debito  in 
■solido,  non  riguarda  che  uno  degli  obbligati  in  solido, 
questi  è tenuto  per  tutto  il  debito  verso  gli  altri , i 
quali  relativamente  ad  esso  non  sono  riputati  che  come 
suoi  fideiussori. 

Arg.  Log.  2.  Cod.  do  Duob.  reis  slip. 
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SEZIONE  V. 

Delle  obbligazioni  divisibili  e delle  indivisibili. 


1202.  È indivisibile  1’  obbligazione  cbe  ha  per  og- 
getto una  cosa  o un  fatto  non  capace  di  divisione  , ed 
eziandio  quella  che  ha  per  oggetto  una  cosa  o un  fatto, 
il  quale  è bensì  di  sua  natura  divisibile  ma  cessa  di  essere 
tale,  avuto  riguardo  al  modo  in  cui  lo  considerarono  le 
parti  contraenti. 

Ogni  altra  obbligazione  è divisibile. 

Lt'g.  83.  in  pr.  r g 1.  2.  e 3.  1).  de  Verlior  obligat. 

1203.  L’obbligazione  stipulata  in  solido  non  acqui- 
sta il  carattere  d’indivisibilità. 

Leg.  83.  ili  |>r.  D.  de  Veri),  obligat. 

§ I. 

Dell'  obbligazione  divisibile. 

1204.  L’obbligazione  che  è capace  di  divisione  , 
deve  eseguirsi  fra  il  creditore  ed  il  debitore  come  se 
fosse  indivisibile. 

La  divisibilità  non  è applicabile  che  riguardo  ai  loro 
eredi  , i quali  non  possono  domandare  il  credito,  nè 
sono  tenuti  a pagare  il  debito  che  per  le  porzioni  loro 
spettanti,  o per  quelle  per  cui  sono  obbligati  come  rap- 
presentanti il  creditore  o il  debitore. 

Lp£.  *2.  Coti,  tip  Hamnlil.  action  - I.  33.  I>.  tic  Lp^atis  2"  - I.  85. 
§ o.  I).  tle  Veri),  obli*;. 

1205.  La  divisibilità  fra  gli  credi  del  debitore  non 
è ammessa, 

1. ”  Quando  sia  dovuto  un  corpo  determinato; 

2. "  Quando  un  solo  degli  eredi  sia  in  forza  del  titolo 
incaricato  dell’adempimento  dell’obbligazione  ; 
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3.’  Quando  risulti  o dalla  natura  dell’obbligazione, 
o dalla  cosa  che  ne  forma  1’  oggetto,  o dal  fine  che  si  è 
avuto  di  mira  nel  contratto,  essere  stata  intenzione  dei 
contraenti  che  il  debito  non  potesse  soddisfarsi  partita- 
mente. 

Nei  primi  due  casi  l’ercdo  che  possiede  la  cosa  do- 
vuta o che  è solo  incaricato  del  debito,  e nel  terzo  caso 
ciascun  erede  può  essere  convenuto  per  l’intero , salvo 
il  regresso  contro  i coeredi. 

Leg.  2.  in  iìii.  Coil.  iW  lUereilit.  aet.  - I.  2.  Cod.  Si  umis  ex  plur. 
haereil.  - 1.  So.  D.  de  Rei  vitidic.  - I.  85.  D.  de  Verhor.  olilig.  - I.  80. 
§ 1.  ad  Legni!.  Falcili. 


§ II- 


Dell'  obbligazione  indivisibile. 


1206.  Coloro  che  hanno  contratto  congiuntamente 
un  debito  indivisibile,  vi  sono  obbligati  ciascuno  per  la 
totalità,  ancorché  l’obbligazionc  non  sia  stata  contratta 
in  solido. 

Lo  stesso  ha  luogo  riguardo  agli  eredi  di  colui  che 
ha  contratto  una  simile  obbligazione. 

Arg.  Leg.  1*23.  T).  de  Regni,  juris-l.  2.  § 1.  2.  3.  e 4.  I).  de 
Verb.  obli". 

1207.  Ciascun  erede  del  creditore  può  esigere  l’in- 
tera esecuzione  dell’obbligazione  indivisibile,  coll’obbli- 
go  di  dar  cauzione  idonea  per  l’ indennità  degli  altri 
coeredi,  ma  non  può  egli  solo  rimettere  il  debito  intero 
nè  ricevere  il  valore  invece  della  cosa. 

Se  uno  solo  fra  gli  eredi  ha  rimesso  il  debito  o rice- 
vuto il  valore  della  cosa,  il  coerede  non  può  domandare 
la  cosa  indivisibile , se  non  addebitandosi  la  porzione 
del  coerede  che  ha  fatto  la  rimessione  o ricevuto  il 
valore. 

Leg.  95.  § 9.  H.  Famil.  erose.  - I.  2.  § 2.  I).  ile  Vorli.  olilig.  - 
I.  18.  § 1.  I).  «lo  Subii.  et  lìherit  - 1.  13.  <S  3.  I>.  do  Aecept. 


Digitized  by  Google 


279 

1208.  L’erede  del  debitore,  convenuto  per  la  tota- 
lità dell’  obbligazione  , può  domandare  un  termine  per 
chiamare  in  causa  i suoi  coeredi,  purché  il  debito  non 
sia  di  tal  natura  che  non  possa  essere  soddisfatto  se  non 
dall’erede  convenuto,  il  quale,  in  tal  caso  può  esser 
egli  solo  condannato,  salvo  il  regresso  contro  i coeredi. 

Log.  11.  §73.  D.  doj  Legali»  3°. 

SEZIONE  IV. 

Delle  obbligazioni  con  clausole  penali. 

1209.  La  clausola  penale  è quella,  con  cui  una 
persona,  per  assicurare  l’adempimento  di  un’obbligazio- 
ne,  si  obbliga  a qualche  cosa  nel  caso  che  non  l’adempia 
o ne  ritardi  l’esecuzione. 

Leg.  G9.  71.  77.  c 137.  § 7.  0.  ile  Veri),  oblig.  - 1.  41.  § 6.  I). 
ile  Ohlig.  et  net.  - I.  13.  § 2.  ite  Rebus  ilubiis. 

1210.  La  nullità  dell’ obbligazione  principale  pro- 
duce la  nullità  della  clausola  penale . 

La  nullità  della  clausola  penale  non  produce  quella 
dell’obbligazione  principale. 

Log.  129.  g 1,  I.  135.  D.  ile  Regni,  jiiris  - I.  97.  in  pr.,  I.  126. 
§ 3.  I).  do  Veri»,  ohlig. 

1211.  Il  creditore  può  domandare  al  debitore  che 
è in  mora,  l’esecuzione  dell’ obbligazione  principale,  in- 
vece della  pena  stipulata. 

Log.  10.  § l.  D.  de  Parti». 

1212.  La  clausola  penale  è la  compensazione  dei 
danni  che  soffre  il  creditore  per  l’ inadempimento  della 
obbligazione  principale. 

Il  creditore  non  può  domandare  nel  tempo  medesimo 
la  cosa  principale  e la  pena  , quando  non  1’  abbia  stipu- 
lata pel  semplice  ritardo. 

Log.  41.o  4*2.  I).  prò  Socio  - 1.  28.  1).  do  Ari.  empi,  ot  \etid.  - 
I.  1G.  o 17.  D.  de  T rancaci.  - I.  11).  § 1.  D.  de  Pactis. 
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1213.  Se  l’obbligazione  principale  contiene  un  ter- 
mine nel  quale  deve  eseguirsi,  la  pena  s’incorre  quaudo 
il  termine  viene  a scadere;  se  l’obbligazione  non  contiene 
un  termine,  la  pena  non  s’ incorre  dal  debitore  se  non 
quando  è costituito  in  mora. 

Lrg.  "21.  in  |>r.  D.  tic  Oblig.  et  ari.  - I.  113.  1).  tic  Veri),  oblig. 

1214.  La  pena  può  essere  diminuita  dal  giudice, 
allorché  l’ obbligazione  principale  è stata  eseguita  in 
parte . 

Leg.  9.  § 1.  Si  qiiiscaul.  in  judic.  sislen  - I.  un.  Cod.  de  Sente», 
qtiae  prò  co. 

1215.  Quando  l’obbligazione  principale  contratta 
con  clausola  penale  ha  per  oggetto  una  cosa  indivisi- 
bile, la  pena  s’incorre  per  la  contravvenzione  di  un  solo 
degli  eredi  del  debitore,  c può  domandarsi  o per  intero 
contro  il  contravventore,  ovvero  contro  ciascun  coerede 
per  la  sua  parte,  e coll’azione  ipotecaria  pel  tutto,  salvo 
il  regresso  contro  colui  pel  fatto  del  quale  si  è incorsa  la 
pena. 

Leg.  4.  § t,  I.  85  § 3.  D.  ile  Vcrb.  oblig.  - I.  >6.  D.  de  Oblig. 
et  «et. 

1216.  Quando  1’  obbigazione  principale  contratta 
con  clausola  penale  è divisibile,  non  shneorre  la  pena  che 
da  quello  degli  eredi  del  debitore  che  contravviene  a 
tale  obbligazione,  c per  la  parte  solamente  dell’obbliga- 
zione  principale  per  cui  era  tenuto,  senza  che  si  possa 
agire  contro  coloro  che  l’hanno  eseguita. 

Ciò  non  ha  luogo  allorché,  essendo  stata  apposta  la 
clausola  penale  al  fine  che  non  si  potesse  fare  il  paga- 
mento in  parte,  un  coerede  ha  impedito  che  1’  obbliga- 
zione venisse  per  intero  adempita.  In  questo  caso  può 
esigersi  da  esso  la  pena  intera,  c dagli  altri  eredi  la  sola 
porzione,  salvo  a questi  il  regresso. 

Lrg.  2.  § 5.  e 6,  I.  72.  D.  «Ir  Vrrh.  oblig. 

1217.  Quando  non  risulta  una  diversa  volontà  dei 
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contraenti,  ciò  clic  si  dà  anticipatamente  nella  conclu- 
sione del  contratto,  si  considera  come  una  cautela  per  il 
risarcimento  dei  danni  in  caso  d’iuadempimento  della 
convenzione,  e si  dice  caparra. 

La  parte  che  non  è in  colpa,  se  non  preferisce  di 
ottenere  1’  adempimento  della  convenzione,  può  tenersi 
la  caparra  ricevuta  o domandare  il  doppio  di  quella  che 
ha  data. 

Arg.  Log.  S.  iti  iin.  Cuti,  ilo  Spulisi)!. 


CAPO  III. 

DEGLI  EFFETTI  DELLE  OBBLIGAZIONI. 

1218.  Chi  ha  contratto  un’ obbligazione,  è tenuto 
ad  adempierla  esattamente  e in  mancanza  al  risarcimento 
dei  danni. 

Arg.  Lcg.  103.  e 176.  D.  de  Verb.  sign.  - I.  13.  g 19.  D.  I.  peti. 
Cod.  de  Aclion.  empi,  verni.  - I.  13.  in  fin.  D.  de  Re  judic. 

1219.  L’obbligazione  di  dare  include  quella  di  con- 
segnare la  cosa  o di  conservarla  sino  alla  consegna. 

Se  il  debitore  è in  mora  a farne  la  consegna,  la  cosa 
rimane  a rischio  e pericolo  di  lui,  quantunque  prima 
della  mora  si  trovasse  a rischio  e pericolo  del  creditore. 

Leg.  11.  g 1.  e '2.  1).  de  Act.  empii  et  verni.  - 1.  3.  D.  de  Oblig. 
et  nel. 

1220.  Non  essendo  adempita  l’obbligazione  di  fare, 
il  creditore  può  essere  autorizzato  a farla  adempire  egli 
stesso  a spese  del  debitore. 

1221.  Se  1’ obbligazione  consiste  nel  non  fare,  il 
debitore  che  vi  contravviene,  è tenuto  ai  danni  pel  solo 
fatto  della  contravvenzione. 

Leg.  121.  D.  de  Reg.  juris. 

1222.  Il  creditore  può  domandare  che  sia  distrutto 
ciò  che  si  è fatto  in  contravvenzione  all'obbligazione  di 
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non  fare,  e può  essere  autorizzato  a distruggerlo  a spese 
del  debitore,  salvo  il  risarcimento  de’  danni. 

§ 7.  Instit.  de  Verli.  uMignt. 

1223.  Se  l’obbligazione  consiste  nel  dare  o nel  fare, 
il  debitore  è costituito  in  mora  per  la  sola  scadenza  del 
termine  stabilito  nella  convenzione. 

Se  il  termine  scade  dopo  la  morte  del  debitore,  l’e- 
rede non  è costituito  in  mora  se  non  mediante  una  inti- 
mazione od  altro  atto  equivalente,  e dopo  il  decorso  di 
otto  giorni  dalla  intimazione. 

Se  nella  convenzione  non  è stabilito  alcun  termine, 
il  debitore  non  è costituito  in  mora  che  mediante  un’in- 
timazione od  altro  atto  equivalente. 

Leg.  li.  Coti,  ite  Conlr.  et  cumuliti,  slip.  - 1.  2.1.  D.  de  Oldig. 
et  action.  - I.  114.  D.  de  Verb.  sigu. 

1224.  La  diligenza  che  si  deve  impiegare  nell’  a- 
dempimento  dell’ obbligazione,  abbia  questa  per  oggetto 
l’utilità  di  una  delle  parti,  o d’ambedue,  è sempre  quella 
di  un  buon  padre  di  famiglia , salvo  il  caso  di  deposito 
accennato  nell’articolo  1843. 

Questa  regola  per  altro  si  deve  applicare  con  mag- 
giore o minor  rigore  , secondo  le  norme  contenute  per 
corti  casi  in  questo  codice. 

Leg.  23.  D.  de  Regul.  jnris.  - I.  1.  D.  ile  Tot.  et  rat.  dislr. 

1223.  Il  debitore  sarà  condannato  al  risarcimento 
dei  danni,  tanto  per  l’ inadempimento  dell’  obbligazione 
quanto  pel  ritardo  dell’esecuzione,  ove  non  provi  che 
l’inadempimento  o il  ritardo  sia  derivato  da  uua  causa 
estranea  a lui  non  imputabile,  ancorché  non  sia  per  sua 
parte  intervenuta  mala  fede. 

Leg.  24.  D.  de  Reg.  jnris. 

1226.  Il  debitore  non  è tenuto  a veruu  risarcimento 
di  danni,  quando  in  conseguenza  di  una  forza  maggiore 
o di  un  caso  fortuito  fu  impedito  di  dare  o di  fare  ciò  a 
cui  si  era  obbligato,  od  ha  fatto  ciò  che  gli  era  vietato. 

Leg.  74.  D.  de  Reg.  juris. 
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1227.  I danni  sono  in  genere  dovuta  al  creditore 
per  la  perdita  sofferta  e pel  guadagno  di  cui  fu  pri- 
vato, salve  le  modificazioni  od  eccezioni  in  appresso  sta- 
bilite. 

Leg.  13.  t).  Rem  ratam  liab.  - 1.  un.  Coti,  ile  Seni,  quae  prò  eo 
quoti  iutcr.  ft*r. 

1228.  Il  debitore  non  è tenuto  se  non  ai  danni  che 
sono  stati  preveduti,  o che  si  sono  potuti  prevedere  al 
tempo  del  contratto,  quando  l’inadempimento  dell’ obbli- 
gazione non  derivi  da  suo  dolo. 

Arg.  Log.  18.  in  pr . D.  Commodati. 

1229.  Quantunque  l’inadempimento  dell’ obbligazio- 
ne derivi  da  dolo  del  debitore,  i danni  relativi  alla  per- 
dita sofferta  dal  creditore  ed  al  guadagno  di  cui  fu  il 
medesimo  privato,  non  debbono  estendersi  se  non  a ciò 
che  è una  conseguenza  immediata  e diretta  dell’inadem- 
pimento dell’obbligazione. 

Arg.  Leg.  41.  in  fin.  I.  14.  D.  ile  Aclion.  eiii|>ti  et  verni. 

1230.  Quando  la  convenzione  stabilisce,  che  colui 
il  quale  mancherà  di  eseguirla,  debba  pagare  una  deter- 
minata somma  a titolo  di  danni,  non  si  può  attribuire 
all’altra  parte  una  somma  maggiore  o minore. 

Lo  stesso  ha  luogo,  se  l’ accertamento  dei  danni  ò 
fatto  sotto  forma  di  clausola  penale,  o mediante  caparra 
data  al  tempo  del  conchiuso  contratto. 

Arg.  Lf»g.  1.  in  pr.  D.  do  Consti!,  peculi. 

1231.  In  mancanza  di  patto  speciale  , nelle  obbli- 
gazioni che  hanno  per  oggetto  una  somma  di  danaro,  i 
danni  derivanti  dal  ritardo  noll’escguirle  consistono  sem- 
pre nel  pagamento  degli  interessi  legali  , salve  le  re- 
gole particolari  al  commercio,  alla  fideiussione  ed  alla 
società. 

Questi  danni  sono  dovuti  dal  giorno  della  mora  , 
senza  che  il  creditore  sia  tenuto  a giustificare  alcuna 
perdita. 

Lcg.  I.  Coti,  ile  Condici.  indtd>.  - I.  3.  Coti,  de  Usuris  - 1.  24.  D. 
de  Praescri|>t.  veri). 
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1232.  Gl’interessi  scaduti  possono  produrre  altri 
interessi  o nella  tassa  legale  in  forza  di  giudiziale  do- 
manda e dal  giorno  di  questa,  o nella  misura  che  verri 
pattuita  in  forza  di  una  convenzione  posteriore  alla  sca- 
denza dei  medesimi. 

Nelle  materie  commerciali  l’ interesse  degl’  interessi 
è inoltre  regolato  dagli  usi  e dalle  consuetudini 

L’interesse  convenzionale  o legale  d’ interessi  sca- 
duti per  debiti  civili  non  comincia  a decorrere,  se  non 
quando  trattasi  d’interessi  dovuti  per  una  annata  intera, 
salvo  però  riguardo  alle  casso  di  risparmio  ed  altri  simili 
istituti  quanto  fosse  altrimenti  stabilito  dai  rispetttivi 
loro  regolamenti. 

Arg.  Leg.  88  D.  de  Reg.  juris  - I.  127.  D.  de  Verb.  oblig.  - l.  13* 
§ 23.  D.  de  Action,  empi»  el  verni.  - I.  19.  D.  de  Peric.  et  cantili, 
rei  verni.  - I.  44.  D.  de  Usuris. 

1233.  Le  rendite  scadute  , come  i fitti,  le  pigioni 
ed  i frutti  maturati  delle  rendite  perpetue  o vitalizie , 
producono  interessi  dal  giorno  della  domanda  giudiziale 
o della  convenzione. 

• La  stessa  regola  si  osserva  per  le  restituzioni  dei 
frutti  e per  gli  interessi  pagati  da  un  terzo  al  creditore 
a scarico  del  debitore. 

I,pg.  29.  D.  de  Usnris  - 1.  28.  ('od.  d.  lit . - 1.  20.  $ 1.  D.  de 
Condici,  indehit.  - I.  20.  Cod.  ex  Quibus  cans  in  Tarn,  inrogat. 

1234.  I creditori,  per  il  conseguimento  di  quanto 
è loro  dovuto,  possono  esercitare  tutti  i diritti  e tutte  le 
azioni  del  debitore,  eccettuati  quei  diritti  che  sono  esclu- 
sivamente inerenti  alla  persona  del  debitore. 

1235.  Possono  pure  i creditori  impugnare  in  pro- 
prio nome  gli  atti  che  il  debitore  abbia  fatti  in  frode 
delle  loro  ragioni. 

Trattandosi  di  atti  a titolo  oneroso,  la  frode  deve 
risultare  dal  canto  di  ambidue  i contraenti.  Per  gli  atti 
a titolo  gratuito,  basta  che  la  frode  sia  iutervenuta  per 
parte  del  debitore. 
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In  ogni  caso  però  la  rivocazione  dell’  atto  non  pro- 
duce effetto  a danno  dei  terzi  non  partecipi  della  frode, 
i quali  hanno  acquistato  diritti  sugli  immobili  anterior- 
mente alla  trascrizione  della  domanda  di  rivocazione. 

Leg.  1.  § 2,  I.  3.  g 1.  [).  (Juae  in  fraud.  credit,  lact»  sunt. 

CAPO  IV. 

DEI  MODI  CON  CUI  SI  ESTINGUONO  LE  OBBLIGAZIONI. 

1236.  Le  obbligazioni  si  estinguono 
Col  pagamento. 

Colla  novazione. 

Colla  rimessione  del  debito, 

Colla  compensazione, 

Colla  confusione, 

Colla  perdita  della  cosa  dovuta, 

Coll'annullamento  e colla  rescissione, 

Per  effetto  della  condizione  risolutiva, 

Colla  prescrizione. 

Log.  34  e 75,  I.  93.  § 2.  D.  de  Suini.  - I.  47.  e 116.  D.  de  Veri», 
signi f.  - 1.  9.  Cod.  de  Solili. -I.  1.  D.  «le  NowiL-l.  1.  D.  ile  Aeoept. 
- I.  4.  Cod.  de  Compensai.  - I.  35.  e 67.  I).  de  Veri»,  oblìg. 

SEZIONE  I. 

Del  pagamento. 

SI- 

Del  pagamento  in  genere. 

1237.  Ogni  pagamento  presuppone  un  debito:  ciò 
che  è pagato  seuza  essere  dovuto,  è ripetibile. 

La  ripetizione  non  è ammessa  riguardo  alle  obbli- 
gazioni naturali  che  si  sono  volontariamente  soddisfatte. 

Lcr.  1.  10.  13.  16.  17.  e 18,  I.  32.  g 3.  D.  de  Condici.  indei).  - 
I.  19.  L>.  de  Legali»  2*. 
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1238.  Le  obbligazioni  possono  estinguersi  col  pa- 
gamento fatto  da  qualunque  persona  che  vi  ha  interesse 
come  da  un  coobligato  o da  un  fideiussore. 

Possono  anche  essere  estinte  col  pagamento  fatto  da 
un  terzo  che  non  vi  ha  interesse,  purché  questo  terzo  agi- 
sca in  nome  e per  la  liberazione  del  debitore,  e,  ove  agi- 
sca in  nome  proprio,  non  venga  a sottentrare  nei  diritti 
del  creditore. 

3*2.  33.  e 40.  D.  «Ih  Solution  - I.  39.  I).  il»*  Negot.  gi'slis  - 
1.  I.  § 24.  L).  ih*  Ext*rcit.  act.  - I.  8.  § 5.  I).  ile  No\at.  et  delegat. 
- I.  f>9.  e 133.  D.  ile  Rcg.  jurii  - l.  5.  Cod.  de  Solut.  et  liberai.  - 
pr.  Instit.  Quib.  modi*  loti,  ublig. 

1239.  L’obbligazione  di  fare  non  può  adempirsi  da 
un  terzo  contro  la  volontà  del  creditore,  ove  questi  abbia 
interesse  che  sia  adempita  dal  debitore  medesimo. 

Li*g.  31.  I).  ile  Solili,  ri  liberai. 

1240.  Il  pagamento  che  ha  per  oggetto  di  trasfe- 
rire la  proprietà  della  cosa  pagata  nel  creditore,  non  è 
valido,  se  non  è fatto  da  colui  che  sia  proprietario  della 
cosa  o capace  di  alienarla. 

Tuttavia  non  si  può  ripetere  il  pagamento  di  una 
somma  di  danaro  o di  cosa  che  si  consuma  coll’  uso,  dal 
creditore  che  1’  ha  consumata  in  buona  fede,  sebbene  il 
pagamento  sia  stato  fatto  da  chi  non  ne  era  proprietario 
o non  aveva  la  capacità  di  alienarla. 

Àrg.  I,eg.  14.  § 8.  I.  Io.  20.  e 91,  I).  di*  Solut.  et  libero t - I.  54. 
I).  de  Reg.  jiiris. 

1241.  Il  pagamento  debb’ essere  fatto  al  creditore, 
od  a persona  autorizzata  a riceverlo  dal  creditore  me- 
desimo, dall’autorità  giudiziaria  o dalla  legge. 

È valido  il  pagamento  fatto  a colui  che  non  era  au- 
torizzato a riceverlo  pel  creditore,  quando  questi  lo  rati- 
fichi o ne  abbia  approfittato. 

Leg.  12.  in  pr.  e § 4.  1.  15.  49.  e 83,  D.  «le  Solut.  et  libera t . - 
I.  4.  12.  Cod.  «I.  tit.  - I.  4.  e 24.  D.  de  Negot.  gesti»  - i.  180.  e 206. 
P.  de  Regul.  juris  - I-  4.  § 4.  D.  de  Dolo  unito. 
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1242.  Il  pagamento  fatto  in  buona  fede  a chi  si 
trova  nel  possesso  del  credito,  è valido,  ancorché  il  pos- 
sessore ne  abbia  in  appresso  sofferta  l’evizione. 

Arg.  Lt*g.  17.  D.  «le  Trausact.  - 1.  *28.  D.  «le  Solut.  et  liberat. 

1243.  Non  è valido  il  pagamento  fatto  al  creditore, 
se  questi  era  incapace  di  riceverlo.,  salvo  che  il  debitore 
provi  che  la  cosa  pagata  fu  rivolta  in  vantaggio  del  cre- 
ditore. 

Log.  J4.  § 2.  I.  15.  e 47.  in  pr.  e § 1.  D.  de  Solut.  et  liberat.  - 
I.  4.  g 4.  D.  de  Dolo  inaici  - I.  4.  D.  Exception. 

1244.  Il  pagamento  fatto  dal  debitore  al  suo  credi- 
tore, non  ostante  sequestro  o atto  di  opposizione  nei 
modi  stabiliti  dalla  legge,  non  è valido  riguardo  ai  cre- 
ditori sequestranti  od  opponenti  : questi  possono  costrin- 
gerlo a pagare  di  nuovo,  per  ciò  che  riguarda  le  loro 
ragioni,  salvo  in  questo  caso  soltanto  il  suo  regresso 
contro  il  creditore. 

Lcg.  12.  § 2.  D.  de  Solut.  et  liberai. 

1245.  Il  creditore  non  può  essere  costretto  a rice- 
vere una  cosa  diversa  da  quella  che  gli  ò dovuta,  quan- 
tunque il  valore  della  cosa  offerta  fosse  uguale  od  an- 
che maggiore. 

Leg.  *2.  § 1.  D.  de  Rebus  credit.  - 1.  46.  in  pr.  I.  99.  D.  de  Solut. 
et  liberai. 

1246.  Il  debitore  non  può  costringere  il  creditore 
a ricevere  in  parte  il  pagamento  di  un  debito,  ancorché 
divisibile. 

I.eg.  21.  I).  ile  Rebus  credit.  - 1.  41.  g 1.  D.  de  Usuris.  - I.  31. 
D.  de  Rcjudic.  - I.  21.  D.  de  Iudiriis. 

1247.  Il  debitore  di  una  cosa  certa  e determinata 
viene  liberato  rimettendola  nello  stato  in  cui  si  trovasi 
tempo  della  consegna,  purché  i deterioramenti  soprag- 
giunti non  provengano  da  fatto  o colpa  di  lui  o delle 
persone  di  cui  deve  rispondere,  ed  egli  non  fosse  in 
mora  prima  dei  seguiti  deterioramenti. 

Leg.  23.  35.  37.  e 51.  D.  de  Verb.  oblig.  - L.  33.  e 47.  g 1.  D. 
de  Sulut.  - Arg.  1.  15.  g 3.  D.  de  Rei  vindicat. 
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1248.  Se  il  debito  è di  una  cosa  determinata  soltanto 
nella  sua  specie,  il  debitore  per  essere  liberato  non  è 
tenuto  a darla  della  migliore  qualità,  ma  non  può  darla 
neppure  della  peggiore. 

Lcg.  18.  § 1,  I.  19.  § 4.  D.  de  Ardii,  edict.  - 1.  37.  in  pr.  D.  de. 
Legali»-  I.  33.  gl.  in  fin.  1.  72.  g 5.  D.  de  Solnt.  et  liberai.  - I.  3. 
D.  de  Rebus  credit. 

1249.  li  pagamento  deve  farsi  nel  luogo  fissato  dal 
contratto.  Non  essendo  fissato  il  luogo  e trattandosi  di 
cosa  certa  e determinata,  il  pagamento  deve  farsi  nel 
luogo  ove  al  tempo  del  contratto  si  trovava  la  cosa  che 
ne  forma  l’oggetto. 

Fuori  di  questi  due  casi,  il  pagamento  si  deve  fare 
al  domicilio  del  debitore,  salvo  ciò  che  è stabilito  dal- 
l’articolo 1508. 

Leg.  *2.  § *2,  I.  3.  § 6,  1.  9.  D.  «le  Eo  quod.  cerio  loco  - 1.  *2*2.  in  pr. 
D.  «le  Verb.  obli*;.  et  act.  - <§  5.  Insti t.  He  Veri»,  oblig. 

1250.  Le  spese  del  pagamento  sono  a carico  del 
debitore. 

Arg.  Leg.  2.  g 1,  I.  9.  11.  de  Ivo  (pimi  certo  loco  - 1.  47.  § 8.  D. 
de  Legati»  1“. 


§n. 


Lei  pagamento  con  surrogazione. 


1251.  La  surrogazione  nei  diritti  del  creditore  a 
favore  di  un  terzo  che  paga,  è convenzionale  o legale. 

Lpr.  53.  D.  He  Solili,  et  liberal. 

1252.  La  surrogazione  è convenzionale, 

1*.  Quando  il  creditore  ricevendo  il  pagamento  da 
una  terza  persona,  la  surroga  nei  diritti,  nelle  azioni, 
ne’  privilegi  o nelle  ipoteche  che  essa  ha  contro  il  debi- 
tore : questa  surrogazione  debb'esscre  espressa  e fatta 
contemporaneamente  al  pagamento. 

2’.  Quando  il  debitore  prende  a prestito  una  somma 


Digitized  by  Google 


289 

affino  di  pagare  il  suo  debito , e di  surrogare  il  mutuante 
noi  diritti  del  creditore.  Per  la  validità  di  tale  surroga- 
zione è d’uopo  che  Tatto  di  prestito  e la  quitanza  ab- 
biano data  certa  ; che  nell’atto  di  prestito  si  dichiari  che 
la  somma  fu  presa  a prestito  per  fare  il  pagamento,  e 
nella  quitanza  si  dichiari  che  il  pagamento  è stato  fatto 
coi  danari  somministrati  a tal  effetto  dal  nuovo  creditore. 
Questa  surrogazione  si  opera  senza  il  concorso  della  vo- 
lontà del  creditore. 

Log.  4.  § 3.  D.  de  Rebus  auctorit.  jml.  possiti.  - 1.  91.  D.  de  Solili. 

1253.  La  surrogazione  ha  luogo  di  diritto. 

1. *  A vantaggio  di  colui  che,  essendo  egli  stesso  cre- 
ditore, ancorché  chirografario,  paga  ùn  altro  creditore 
che  ha  diritto  di  essergli  preferito  in  ragione  dei  suoi  pri- 
vilegi o delle  sue  ipoteche  ; 

2. "  A vantaggio  di  colui  che,  avendo  acquistato  un 
immobile,  fino  alla  concorrenza  del  prezzo  del  6uo  acqui- 
sto paga  uno  o più  creditori,  a favore  dei  quali  il  fondo 
è ipotecato: 

3. *  A vantaggio  di  colui  che,  essendo  obbligato  con 
altri  o per  altri  al  pagamento  del  debito,  aveva  interesse 
di  soddisfarlo; 

4. *  A vantaggio  dell’erede  con  benefizio  d’inventario 
che  ha  pagato  coi  propri  danari  i debiti  ereditari. 

Lcg.  1.  e 5.  Ood.  Qui  pot.  in  pigìi,  habeant.  - 1.  3.  Cod.  de 
Ilis  (pii  in'  prior.  credit,  loco  succ.  - 1.  *22.  § 9.  Cod.  de  Iure  deliber. 

1254.  La  surrogazione  stabilita  negli  articoli  prece- 
denti ha  luogo  tanto  contro  i fideiussori  quanto  contro  i 
debitori. 

Il  creditore  che  fu  solo  in  parte  soddisfatto,  e colui 
che  gli  fece  il  pagamento  in  parte,  concorrono  insieme  a 
far  valere  i loro  diritti  in  proporzione  di  quanto  è ai 
medesimi  dovuto. 

Arg.  Leg.  2.  e 21.  Coi!.,  I.  59.  D.  ile  Fiiti'juss. 
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§ III. 

Dell'  imputazione  dei  pagamenti. 

1255.  Chi  ha  più  debiti  della  stessa  specie,  ha  diritto 
di  dichiarare,  quando  paga,  qual  sia  il  debito  che  intende 
di  soddisfare. 

Leg.  t.  in  pr.  I).  «le  Solution.  - I.  1.  Cml.  il.  lit. 

1256.  Chi  ha  un  debito  che  produce  frutti  o interes- 
si, non  può  senza  il  consenso  del  creditore  imputare  al 
capitale  ciò  che  paga,  in  preferenza  dei  frutti  e degli  in- 
teressi : il  pagamento  fatto  in  conto  di  capitale  e d’inte- 
cessi,  se  non  è integrale,  s’imputa  prima  agli  interessi. 

Lcg.  2.  3.  S.  c 97.  D.  'de  Suini,  et  liberai. 

1257.  Chi  ha  più  debiti  verso  una  stessa  persona,  se 
accetta  una  quietanza  per  cui  il  creditore  imputi  specifi- 
camente la  somma  ricevuta  ad  uno  di  essi,  non  può  più 
chiedere  l’imputazione  ad  un  debito  differente,  quando  non 
siavi  intervenuto  dolo  o sorpresa  per  parte  del  creditore. 

Leg.  1.  D.  de  Solut.  et  liberal. 

1258.  Quando  la  quietanza  non  esprime  alcuna  im- 
putazione, il  pagamento  dove  essere  imputato  al  debito 
che  a quel  tempo  il  debitore  aveva  maggior  interesse  di 
estinguere  tra  quelli  che  erano  parimente  scaduti  ; in 
caso  diverso  al  debito  scaduto,  quantunque  meno  gravoso 
di  quelli  non  peranco  scaduti. 

Se  i debiti  sono  di  egual  natura,  l’ imputazione  si  fa 
al  più  antico  e proporzionalmente  in  parità  di  cose. 

Lcg.  *2.  3.  4.  5.  6.  7.  e 10.  D.  de  Solut.  et  liberai. 


§ iv. 


Dell’offerta  di  pagamento  e del  deposito. 


1250.  Quando  il  creditore  ricusa  di  ricevere  il  paga- 
mento, il  debitore  può  ottenere  la  sua  liberazione  me- 
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diante  l’offerta  reale  ed  il  susseguente  deposito  della  cosa 
dovuta. 

Dal  giorno  del  deposito  legalmente  eseguito  gli  inte- 
ressi, e la  cosa  depositata  rimane  a rischio  e pericolo  del 
creditore. 

Leg.  9.  Coi),  de  Sululioti.  - I.  19.  Cod.  de  Usuris  - I.  2.  § 27, 
I.  39.  D.  de  Solut. 

1260.  Affinchè  l’offerta  reale  sia  valida,  è necessario, 

1 . "  Che  sia  fatta  al  creditore  capace  di  esigere  od  a 
chi  ha  facoltà  di  ricevere  pel  medesimo  ; 

2. *  Che  sia  fatta  da  persona  capace  di  pagare; 

3. *  Che  comprenda  l’intera  somma  od  altra  cosa  do- 
vuta, i frutti  e gl’interessi  pur  dovuti,  le  spese  liquide 
ed  una  somma  per  le  spese  non  liquidate,  colla  riserva 
per  qualunque  supplemento  ; 

4. '  Che  il  termine  sia  scaduto,  se  fu  stipulato  a fa- 
vore del  creditore  ; 

5. °  Che  siasi  verificata  la  condizione,  sotto  la  quale 
fu  contratto  il  debito  ; 

6. "  Che  l’offerta  sia  fatta  nel  luogo  convenuto  pel 
pagamento  ; e quando  non  vi  sia  convenziono  speciale  ri- 
guardo al  luogo  del  pagamento,  che  sia  fatta  alla  persona 
del  creditore,  o al  suo  domicilio  o a quello  scelto  per 
l’esecuzione  del  contratto  ; 

7. *  Che  l’offerta  sia  fatta  per  mezzo  di  un  notaio  o 
d’altro  uftìziale  pubblico  autorizzato  a tal  sorta  di  atti. 

Lpg.  9.  Coll,  eie  Solut.  et  liberili. 

1261.  Per  la  validità  del  deposito  non  è necessario 
che  venga  autorizzato  dal  giudice,  ma  basta, 

1. *  Che  sia  stato  preceduto  da  una  intimazione  fatta 
al  creditore,  nella  quale  s’indichi  il  giorno,  l’ora  e il  luo- 
go in  cui  la  cosa  offerta  sarà  depositata  ; 

2. °  Che  il  debitore  siasi  privato  del  possesso  della 
cosa  offerta,  consegnandola,  insieme  cogl’  interessi  de- 
corsi sino  al  giorno  del  deposito,  nel  luogo  indicato  dalla 
legge  per  ricevere  tali  depositi  ; 
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3. ‘  Che  siasi  steso  dall’uffiziale  pubblico  un  processo 
verbale  indicante  la  specie  delle  cose  offerte,  il  rifiuto  di 
accettarle  per  parte  del  creditore  o la  sua  mancanza  a 
comparire,  c finalmente  il  deposito; 

4. °  Che  quando  il  creditore  non  sia  comparso,  gli  sia 
stato  notificato  il  processo  verbale  del  deposito,  colla  in- 
timazione di  ritirare  la  cosa  depositata. 

Lfg.  0.  Co.l.  <U*  Siiltit.  - I.  41.  § 1.  0.  cl<*  Usuris  - !.  19.  Coti, 
tl.  tic.  - I.  t‘2.  Coti,  tic»  Corii|><’ns.»t. 

1262.  Le  spese  dell’offerta  reale  e del  deposito,  se 
questi  atti  sono  validi,  sono  a carico  del  creditore. 

1263.  Finché  il  deposito  non  è stato  accettato  dal 
creditore,  il  debitore  può  ritirarlo  ; e quando  lo  ritiri,  i 
suoi  condebitori  o i suoi  fideiussori  non  restano  liberati. 

1264.  Allorché  il  debitore  ha  ottenuto  una  sentenza 
passata  in  giudicato,  la  quale  abbia  dichiarato  buona  e 
valida  la  sua  offerta  ed  il  deposito,  non  può  più,  nemmeno 
col  consenso  del  creditore,  ritirare  il  deposito  in  pregiu- 
dizio dei  suoi  condebitori  o fideiussori. 

Leg.  62.  L).  de  Pactis. 

1263.  Il  creditore,  il  quale  ha  acconsentito  che  il 
debitore  ritiri  il  deposito,  dopo  che  questo  fu  dichiarato 
valido  con  sentenza  passata  in  giudicato,  non  può  più  va- 
lersi, pel  pagamento  del  suo  credito,  de’privilegi  e delle 
ipoteche  che  vi  erano  annesse. 

Lrg.  tì.  D.  Quiliiis  mudi*  pignus  voi  hyp.  solv. 

1266.  Se  la  cosa  dovuta  ò un  determinato  corpo,  il 
quale  debba  essere  consegnato  nel  luogo  in  cui  si  trova, 
il  debitore  deve  con  atto  d’ intimazione  fare  ingiungere 
al  creditore  di  eseguirne  il  trasporto.  Fatta  questa  inti- 
mazione, se  il  creditore  non  trasporta  la  cosa,  il  debito- 
re può  ottenere  dal  giudice  la  permissione  di  depositarla 
in  altro  luogo. 

Leg.  1.  § 31.  D.  de  Pcric.  et  comm.  rei  verni. 
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SEZIONE  II. 

Della  novazione. 

1267.  La  novazione  ha  luogo  in  tre  maniere, 

I .*  Quando  il  debitore  contrae  verso  il  suo  creditore 
un  nuovo  debito,  il  quale  viene  sostituito  all’antico  che 
rimane  estinto  ; 

2. *  Quando  un  nuovo  debitore  è sostituito  all’an- 
tico, il  quale  viene  liberato  dal  creditore  ; 

3. °  Quando  in  forza  d’  una  nuova  obbligazione  un 
nuovo  creditore  viene  sostituito  all’  antico,  verso  cui 
il  debitore  rimaue  liberato. 

Leg.  1.  c 11.  D.  Ut*  Ninni,  et  delegai.  - I.  1.  e 3.  Cod.  il.  lit. 

- § 3.  Inslit.  Qiiih.  raod.  snlv.  oblig, 

1268.  La  novazione  non  può  validamente  effettuar- 
si se  non  tra  persone  capaci  di  contrarre. 

Log.  3.  10.  e '20.  §1.1.  31.  § 1.  D.  <le  Novation  - I.  4.  Cod. 
d.  til.  - I.  27.  D.  de  Pactis. 

1269.  La  novazione  non  si  presume , ma  bisogna 

che  dall’  atto  chiaramente  risulti  la  volontà  di  effet-  . ' 
tuarla. 

Leg.  2.  D.  ile  Novat.  et  delegai.  -*l.  6.  e «ili.  Cod.  d.  lit. 

1270.  La  novazione  che  si  fa  col  sostituire  un  nuovo 
debitore,  può  effettuarsi  senza  il  consenso  del  primo. 

Leg.  1.  e II.  OihI.  de  Novat.  et  delegai.  - I.  8.  g 5.  1).  d.  tit. 

1271.  La  delegazione  per  cui  un  debitore,  assegna 
al  creditore  uu  altro  debitore,  il  quale  si  obbliga  verso 
il  creditore  , non  produce  novazione , se  il  creditore 
espressamente  non  ha  dichiarato  la  sua  volontà  di  li- 
berare il  debitore  che  ha  fatta  la  delegazione. 

Log.  11.  in  pr.  e § I.  D.  de  Novat.  et  delegai. 

1272.  Il  creditore  che  ha  liberato  il  debitore  da  cu1 
fu  fatta  la  delegazione  , non  ha  regresso  contro  di  lui , 
se  il  delegato  diviene  non  solvente  , purché  1’  atto  non 
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contenga  una  riserva  espressa,  o il  delegato  non  fosse 
di  già  in  istato  di  non  solvenza  o di  fallimento  al  mo- 
mento della  delegazione. 

Leg.  3.  Coil.  ile  Novat.  el  delegai.  - I.  12.  LI.  il.  tit. 

1273.  La  semplice  indicazione  fatta  dal  debitore  di 
una  persona  che  debba  pagare  in  sua  vece,  non  produce 
novazione . 

Non  la  produce  neppure  la  semplice  indicazione  fat- 
ta dal  creditore  d'  una  persona  che  debba  per  lui  rice- 
vere. 

Leg.  1.  e 6.  Coti,  «le  Novat.  et  delegai.  - 1.  10.  20.  21.  c 25. 
D.  d.  tit. 

1274.  I privilegi  e lo  ipoteche  del  credito  anteriore 
non  passano  in  quello  che  gli  è sostituito,  se  il  credito- 
re non  ne  ha  fatta  espressa  riserva. 

Leg.  18.  e 23.  I).  de  Novat.  el  delegai.  - 1.  12.  § 5.  D.  Qui 
poi.  in  pigìi,  ve!  hip.  Iinbean. 

1275.  Quando  la  novazione  si  effettua  per  la  sosti- 
tuzione di  un  nuovo  debitore,  i privilegi  c le  ipoteche 
primitive  del  credito  non  si  trasferiscono  sui  beui  del 
nuovo  debitore. 

Leg.  30.  1).  de  Novat.  et  delegai. 

1270.  Se  la  novazione  si  effettua  tra  il  creditore  ed 
uno  dei  debitori  in  solido,  i privilegi  o le  ipoteche  pel 
credito  anteriore  non  possono  essere  riservate  che  sui 
beni  di  quello  che  contrae  il  nuovo  debito. 

Leg.  18.  D.  de  Novat.  et  delegat. 

1277.  Mediante  la  novazione  fatta  tra  il  creditore 
ed  uno  dei  debitori  in  solido,  i condebitori  restano  li- 
berati. 

La  novazione  effettuata  relativamente  al  debitore 
principale  libera  i fideiussori. 

Nondimeno  se  il  creditore  esigo  nel  primo  caso 
l’adesione  dei  condebitori,  o nel  secondo  quella  dei  fide- 
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iussori,  e i medesimi  ricusano  di  aderire  alla  nuova  con- 
venzione, sussiste  il  credito  anteriore. 

Leg.  7.  D.  de  Duob.  rei»  cmistit.  - 1.  44.  Cod.  de  Fidejuss.  et 
mandai.  - I.  34.  § ‘2.  D.  de  Nevai,  et  delegai. 

-<278.  Il  debitore  che  accettò  la  delegazione , non 
può  opporre  al  secondo  creditore  le  eccezioni  che  avreb- 
be potuto  opporre  al  creditore  originario,  salva  però  la 
sua  azione  contro  di  questo. 

Tuttavia  trattandosi  di  eccezioni  dipendenti  dalia 
qualità  della  persona , il  debitore  può  opporle , se  tale 
qualità  sussisteva  ancora  al  tempo  in  cui  ha  acconsen- 
tito alla  delegazione. 

Leg.  11.  e 11).  D.  de  Nova!.  - I.  8.  § 3.  D.  ad  SCum.  Vellejan. 

I.  32.  D.  Sulut.  mainili. 

SEZIONE  III. 

Della  rimessione  del  debito. 

1279.  La  volontaria  restituzione  del  titolo  originale 
del  credito  sotto  forma  privata,  fatta  dal  creditore  al 
debitore,  costituisce  la  prova  della  liberazione  tanto  in 
favore  dello  stesso  debitore,  quanto  in  favore  dei  con- 
debitori in  solido. 

Leg.  2.  § 1.  D.  de  Pactis. 

1280.  La  restituzione  del  pegno  non  basta  per  far 
presumere  la  rimessione  del  debito. 

Leg.  3.  D.  de  Paclis  - I.  2.  Cod.  de  Remi»».  pignor. 

1281.  Il  creditore  il  quale,  dichiarando  di  rimettere 
il  debito  a vantaggio  di  uno  dei  condebitori  in  solido , 
non  vuole  liberare  tutti  gli  altri,  deve  espressamente  ri- 
servarsi i suoi  diritti  contro  di  essi.  Ma  in  tal  caso  non 
può  ripetere  il  credito,  se  non  colla  detrazione  della  par- 
te di  colui  al  quale  ha  fatto  la  rimessione. 

Leg.  21.  § 5,  I.  22.  D.  de  Pactis  - 1.  ult.  D.  de  Duob.  rei» 
consti!. 
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1282.  La  rimessione  o liberazione  convenzionale 
accordata  al  debitore  principale  libera  i fideiussori;  quel- 
la accordata  al  fideiussore  non  libera  il  debitore  prin- 
cipale. 

Log.  00.  e 08  § 2,  I.  135.  § l.fl).  tip  Fideju&s.  et  mand.  - 1.  23. 

D.  de  i’actis. 

1283.  La  liberazione  accordata  dal  creditore  aduno 
de’  suoi  fideiussori  senza  il  consenso  degli  altri , profitta 
ai  medesimi  per  la  parte  di  quello  che  fu  liberato. 

Log.  23.  e 28.  D.  de  Piiclis. 

1284.  In  ogni  caso  ciò  che  il  creditore  ha  ricevuto 
da  un  fideiussore  per  liberarlo  dalla  cauzione  , deve  im- 
putarsi al  debito  e portarsi  a scarico  del  debitore  princi- 
pale e degli  altri  fideiussori. 

Lcg.  15.  g 1.  D.  de  Fidejuss.  et  marni.  - 1.  21.  D.  de  Pactis. 

SEZIONE  IV. 

Della  compensazione. 

Ì285.  Quando  due  sono  debitori  l’uno  verso  l’altro,  ' 
ha  luogo  tra  essi  una  compensazione  che  estingue  i due 
debiti  nel  modo  e nei  casi  seguenti. 

Leg.  1.  2.  e 3.  D.  de  Cmu|>ensat. 

1286.  La  compensazione  si  fa  di  diritto  in  virtù 
della  legge,  ed  anche  senza  saputa  dei  debitori,  al  mo-  • 
mento  stesso  della  contemporanca  esistenza  dei  due  de- 
biti che  reciprocamente  si  estinguono  per  le  quantità 
corrispondenti. 

Log.  11.  p 12.  D.  de  Compensili  - 1.  4.  3.  e 21.  Cod.  d.  lit.  - 
I.  7.  Cod.  de  Sohit.  - § 39.  Insti!,  de  Actiuuil). 

1287.  Non  ha  luogo  la  compensazione,  se  non  tra 
due  debiti  che  hanno  egualmente  per  oggetto  una  som- 
ma di  danaro  o una  determinata  quantità  di  cose  della 
stessa  specie,  le  quali  possono  nei  pagamenti  toner  luo- 
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go  le  uno  delle  altro,  c che  sono  egualmente  liquide  ed 
esigibili. 

Le  prestazioni  non  controverse  di  grani  o di  derra- 
te, il  cui  valore  è regolato  dal  prezzo  dei  pubblici  mer- 
cati, possono  compensarsi  con  somme  liquide  ed  esi- 
gibili. 

Leg.  l i.  Coll,  de  Coinpens.  - I.  7.  e 22.  D.  d.  lit.  -§  31).  Inslit. 
de  Actìonib. 

1288.  Le  dilazioni,  che  si  fossero  concesse  gratui- 
tamente dal  creditore , non  sono  di  ostacolo  alla  com- 
pensazione. 

Leg.  7.  in  pr.  I.  16.  g 1.  D.  de  Compensai. 

1289.  La  compensazione  ha  luogo,  qualunque  sieno 
le  cause  dell’  uno  o dell’  altro  debito , eccettuati  i se- 
guenti casi  : 

1 . °  Quando  si  tratta  della  domanda  per  la  restituzio- 
ne della  cosa  di  cui  il  proprietario  fu  ingiustamente  spo- 
gliato ; 

2. °  Quando  si  tratta  della  domanda  per  la  restitu- 
zione del  deposito  o del  comodato; 

3. “  Qnando  si  tratta  di  un  debito  il  cui  titolo  deriva 
da  alimenti  dichiarati  non  soggetti  a sequestro  ; 

4. ”  Quando  il  debitore  ha  preventivamente  rinun- 
ziato alla  compensazione. 

Paul  Sentcnt.  liti.  *2  tit.  5.  g 3.  -I.  t.  3.  8.  11.  e 14.  g 2 Cod. 
de  Compensai.  - I.  13.  14.  17.  20.  e 24.  D.  d.  lil.  - I.  4.  Cod. 
de  Coiimiodat.  - I.  46.  g 3.  D.  de  Iure  lisci. 

1290.  Il  fideiussore  può  opporre  la  compensazione 

di  ciò  che  il  creditore  deve  al  debitore  principale;  ma  il 
debitore  principale  non  può  opporre  la  compensazione 
di  ciò  che  il  creditore  deve  al  fideiussore.  r 

Il  debitore  in  solido  non  può  invocare  la  compensa- 
zione di  quanto  dal  creditore  è dovuto  al  suo  condebi- 
tore, se  non  sino  alla  concorrenza  della  parte  dello  stes- 
so condebitore. 

Leg.  4.  5.  18.  c 23.  D.  de  Compensai.  - I.  9.  Cod.  d.  lit.  - 
I.  16.  D.  de  Duob.  reis.  consti!. 
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1291.  11  debitore  che  senza  condizione  o riserva  ha 
consentito  alla  cessione  che  il  creditore  ha  fatto  delle 
sue  ragioni  ad  un  terzo , non  può  opporre  al  cessiona- 
rio la  compensazione  che  avrebbe  potuto  opporre  al  ce- 
dente prima  dell’  accettazione. 

La  cessione  però  non  accettata  dal  debitore,  ma  che 
gli  fu  notificata,  non  impedisce  la  compensazione,  fuor- 
ché dei  crediti  posteriori  alla  notificazione. 

Leg.  16.  D.  ad  SJuiu.  Maceduu.  - I.  10.  § 1.  D.  do  Compensai. 

1292.  Quando  i due  debiti  non  sieno  pagabili  nello 
stesso  luogo,  non  si  può  opporre  la  compensazione , se 
non  computate  le  spese  di  trasporto  al  luogo  del  pa- 
gamento. 

Leg.  15.  D.  de  Compensai 

1293.  Quando  la  medesima  persona  abbia  più  de- 
biti compensabili , si  osservano  per  la  compensazione  le 
stesse  regole  che  sono  stabilite  per  l’ imputazione  nel- 
1’  articolo  1258. 

Leg.  22.  I>.  de  Compensai  - 1.  1.  Cod.  de  Solut.  - l.  1.  3.  4. 
e 5.  8 1.  1.  7.  94.  97.  102.  g 1.  2.  I.  103.  1).  d.  tit. 

1204.  La  compensazione  non  ha  luogo  in  pregiu- 
dizio dei  diritti  acquistati  da  un  terzo.  Quegli  perciò 
che  essendo  debitore,  divenne  creditore  dopo  il  seque- 
stro fatto  presso  di  sè  a favore  di  un  terzo,  non  può  op- 
porre la  compensazione  a pregiudizio  di  chi  ottenne  il 
sequestro. 

Arg.  Leg.  10.  D.  Qui  poi.  in  pign.  Iiab.  - 1.  19.  D.  de  Re  jud.  - 
1.  18.  g 1.  D.  de  Compensai. 

1295.  Quegli  che  ha  pagato  un  debito , il  quale  di 
diritto  era  estinto  in  forza  della  compensazione,  e poi 
propone  il  credito  per  cui  non  ha  opposto  la  compensa- 
zione, non  può,  in  pregiudizio  dei  terzi,  valersi  dei  pri- 
vilegi, delle  ipoteche  o cauzioni  annesse  al  suo  credito, 
semprechè  non  abbia  avuto  un  giusto  motivo  d' ignorare 
il  credito  che  avrebbe  dovuto  compensare  il  suo  debito. 

Leg.  10.  § 1.  D.  de  Compensai.  - 1.  1.  Cod.  de  Condict.  iodeb. 
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SEZIONE  V. 

Della  confusione. 

1296.  Quando  le  qualità  di  creditore  e di  debitore 
si  riuniscono  nella  stessa  persona avviene  una  confu- 
sione di  diritto  che  estingue  il  debito  e il  credito. 

Leg.  7o.  e 9Ò.  § 3.  I).  <l«»  Suini.  t*l  liberai.  - I.  59.  D.  de  Fidt*j . 
et  mandai.  - I.  6.  Cod.  de  Haeredit.  action. 

1297.  La  confusione  che  si  opera  per  la  riunione 
delle  qualità  di  creditore  e di  debitore  principale  nella 
Stessa  persona,  profitta  ai  fideiussori. 

La  riunione  nella  persona  del  fideiussore  della  qua- 
lità di  creditore  o di  debitore  principale  non  produce 
l’estinzione  dell’obbligazione  principale. 

La  confusione  nella  persona  di  uno  dei  debitori  in 
solido  non  profitta  ai  suoi  condebitori,  se  non  por  la  por- 
zione di  cui  era  debitore. 

Lrg.  38.  § I,  I.  71.  D tle  Fidt'juss.  et  iiiumint.  - 1.  34.  § 8.  I.  9o. 
§ 3.  D.  de  Suini,  ile  liberai.  - I.  121).  § 1.  ile  Rcgul.  juris  - I.  2.  D. 
de  Pecul.  legato. 

SEZIONE  VI. 

Della  perdita  della  cosa  dovuta. 

1298.  Quando  una  determinata  cosa  che  formava 
l’oggetto  deH’obbligazione  perisce,  od  è posta  fuori  di 
commercio,  o si  smarrisce  in  modo  che  se  ne  ignori  asso- 
lutamente l’esistenza,  l’ obbligazione  si  estingue,  se  la 
cosa  è perita  o posta  fuori  di  commercio  o smarrita  sen- 
za colpa  del  debitore,  e prima  che  questi  fosse  in  mora. 

Ancorché  il  debitore  sia  in  mora  e non  abbia  as- 
sunto a suo  carico  il  pericolo  dei  casi  fortuiti,  si  estingue 
1’  obbligazione , se  la  cosa  sarebbe  egualmente  perita 
presso  il  creditore  ove  gli  fosse  stata  consegnata. 
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Il  debitore  è tenuto  a provare  il  caso  fortuito  che 
allega. 

In  qualunque  modo  sia  perita  o smarrita  una  cosa 
rubata,  la  perdita  di  essa  non  dispensa  colui  che  1’  ha 
sottratta,  dal  restituirne  il  valore. 

Lcg.  33.  37.  SI.  e 91.  prin.  e § 1.  do  Veri),  oblig.  - I.  '23.  fin. 
D.  de  Rog.  juris  - I.  15.  §•  3.  D.  de  Rei  vindient.  - I.  19.  $ 6.  D.  de 
Legnila  1»  - 1.  14.  $ 1.  1)..  Depositi  - 1.  12.  <$  3.  D.  ad  Exliibend.  - 
I.  40.  priti.  1).  de  llaercdit.  petit.  - I.  7.  § 2.  e 12.  prin.  D.  de  Comi, 
furt.  - I.  19.  D.  de  Vi  et  vi  armala  - Arg.  1.  1.  Cod.  de.  Proba!.  - 
I.  2.  19.  D.  d.  Ut.  - I.  4.  Cod.  de  Edondo  - I.  1-  D.  de  Except. 
praesciipl.  et  praejud.  - I.  5.  c fi.  D.  de  Rebus  cred. 

1209.  Allorché  la  cosa  è perita,  posta  fuori  di  com- 
mercio o smarrita  senza  colpa  del  debitore,  i diritti  e le 
azioni  che  gli  spettavano  riguardo  alla  medesima , pas- 
sano al  suo  creditore. 

SEZIONE  VII. 

Delle  azioni  di  nullità  o di  rescissione. 

1300.  Le  azioni  di  nullità  o di  rescissione  di  un  con- 
tratto durano  per  cinque  anni  in  tutti  i casi,  nei  quali 
non  siano  state  ristrette  a minor  tempo  da  una  legge 
particolare. 

Questo  tempo  non  comincia  a decorrere  nel  caso  di 
violenza,  se  non  dal  giorno  in  cui  è cessata  ; nel  caso 
di  errore  o di  dolo  , dal  giorno  in  cui  furono  scoperti  ; 
riguardo  agli  atti  degli  interdetti  e degli  inabilitati,  dal 
giorno  in  cui  è tolta  l’ interdizione  o l’ inabilitazione  ; 
riguardo  agli  atti  dei  minori,  dal  giorno  della  loro  mag- 
giore età;  c riguardo  agli  atti  delle  donno  maritate,  dal 
giorno  dello  scioglimento  del  matrimonio. 

Edict.  perpet.  lib:  4.  tit.  2.  - I.  14.  prin.  o § 11.  U.  Quoti  nielli» 
causa  gest.  - I.  7.  g 4.  Coti,  tic  Pracscript.  30.  vel  43  ami.  - I.  SO. 
§ ninni».  Coti,  tle  Iure  dot.  - I.  7.  Coti,  de  Tcinpor.  in  jntegr.  restii. 

- I.  HO.  g 2.  e 4.,  I.  139.  D.  de  Regul.  juris. 
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1301.  Le  dette  azioni  si  trasmettono  agli  eredi;  ma 
essi  non  possono  esercitarle , se  non  entro  quel  tempo 
che  rimaneva  ai  loro  autori , salve  però  le  disposizioni 
relative  all’  interruzione  o sospensione  del  corso  delle 
prescrizioni. 

Arg.  Lt'g.  139.  L>.  de  Regni,  jnris. 

1302.  L’eccezione  di  nullità  o di  rescissione  può  es- 
sere opposta  da  chi  è convenuto  per  l’esecuzione  del 
contratto  in  tutti  i casi,  nei  quali  avrebbe  potuto  egli 
stesso  agire  per  nullità  o rescissione. 

Quest’eccezione  non  è soggetta  alla  prescrizione  sta- 
bilita nell’articolo  1300. 

Arg.  Leg.  ISO.  § I.  D.  de  Regni,  juris. 

1303.  Nelle  obbligazioni  dei  minori  l’azione  di  nul- 
lità è ammessa, 

1.’  Allorché  il  minore  non  emancipato  ha  fatto  da 
sé  un  atto  senza  l’ intervento  del  suo  legittimo  rappre- 
sentante ; 

2 * Allorché  il  minore  emancipato  ha  fatto  da  sé  un 
atto,  pel  quale  la  legge  richiede  l’assistenza  del  curatore; 

3.°  Allorché  non  sono  osservate  le  formalità  stabilite 
per  alcuni  atti  con  disposizioni  speciali  di  legge. 

Arg.  pr.  I usti t.  de  Auctor  tut.  - 1.  28.  D.  de  Piictis. 

1304.  Gli  atti  compiuti  nel  modo  voluto  dalla  legge 
neH’intercsse  di  un  minore  , di  un  interdetto  o di  un 
inabilitato  hanno  la  forza  che  avrebbero,  se  fossero  fatti 
da  un  maggiore  di  età  pienamente  capace. 

Arg.  Li-g.  3.  § 5.  D.  de  Minorili.  25  ann. 

1305.  L’obbligazione  non  si  può  impugnare  da  quel 
minore,  che  con  raggiri  o mezzi  dolosi  ha  occultato 
di  esser  tale. 

Ma  a costituire  in  dolo  il  minore  non  basta  la  di- 
chiarazione da  lui  fatta  di  essere  maggiore. 

Log.  43.  D.  de  Minor.  25.  aitnis  - I.  2.  Cod.  Si  minor  se  major. 

dix. 
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1306.  Il  minore  è pareggiato  al  maggiore  di  età 
per  le  obbligazioni  nascenti  da  delitto  o quasi-delitto. 

Log.  9.  5 2.  D.  ile  Minor.  25  annis. 

1307.  Nessuno  può  pretendere  di  essere  rimborsato 
di  ciò  che  ha  pagato  a un  minore,  a un  interdetto  o ina- 
bilitato o a una  donna  maritata  in  forza  di  un’obbliga- 
zione  che  rimanga  annullata,  ove  non  provi  che  quanto 
fu  pagato,  venne  rivolto  a vantaggio  dei  medesimi. 

Log.  22,  1.  7.  <5  2.  D.  de  Minor.  25  annis. 

1308.  L’azione  di  rescissione  per  causa  di  lesione 
non  si  può  proporre,  ancorché  si  tratti  di  minori,  se  non 
nei  casi  e sotto  le  condizioni  specialmente  espresse  nella 
legge. 

La  detta  azione , nei  casi  in  cui  è ammessa,  non 
produce  effetto  a danno  dei  terzi,  i quali  hanno  acqui- 
stato diritti  sugli  immobili  anteriormente  alla  trascri- 
zione della  domanda  di  rescissione. 

Arp.  L«'p.  11.  § 3.  e 4.  D.  do  Minor.  25  annis. 

1309.  L’atto  di  conferma  o ratifica  di  una  obbliga- 
zione, contro  la  quale  la  legge  ammette  l’azione  di  nul- 
lità, non  è valido,  se  non  contiene  la  sostanza  della  stessa 
obbligazione,  il  motivo  che  la  rende  viziosa  e la  dichia- 
razione che  s’intende  di  correggere  il  vizio  su  cui  tale 
azione  è fondata. 

In  mancanza  d’atto  di  conferma  o ratifica,  basta  che 
l'obbligazione  venga  in  tutto  o nella  maggior  parte  ese- 
guita volontariamente  da  chi  conosce  il  vizio  dopo  il 
tempo,  in  cui  l’obbligazione  stessa  poteva  essere  valida- 
mente confermata  o ratificata. 

La  conferma,  ratifica  o esecuzione  volontaria  secondo 
le  forme  e nei  tempi  determinati  dalla  legge  produce  la 
rinunzia  ai  mezzi  ed  alle  eccezioni  che  potevano  opporsi 
contro  tale  atto,  salvi  però  i diritti  dei  terzi. 

Le  disposizioni  di  quest'  articolo  non  si  applicano 
all’azione  di  rescissione  per  causa  di  lesione. 

Arg.  Log.  99.  D.  do  Verbur.  obligai.  - 1.  3.  § ].  D.  de  Minor. 
25  annis  - I.  7.  § 16  D.  ad  SCutn.  Maredon. 
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1310.  Non  si  possono  sanare  con  verun  atto  con- 
fermativo i vizi  di  un  atto  nullo  in  modo  assoluto  per 
difetto  di  formalità. 

Arg.  Leg.  7.  D.  de  In  integniin  Restii.  - Arg.  I.  34.  e 36.  Cod. 
de  Donai. 

I3H.  La  conferma,  ratifica  o esecuzione  volontaria 
di  una  donazione  o disposizione  testamentaria  per  parte 
degli  eredi  o aventi  causa  dal  donante  o testatore,  dopo 
la  morte  di  lui , include  la  loro  rinunzia  ad  opporre  i 
vizi  delle  forme  e qualunque  altra  eccezione. 

Arg.  Leg.  3.  I.  17.  D.  Ratina  rem.  Iiab. 

CAPO  V. 

DELLA  PROVA  DELLE  OBBLIGAZIONI 
E DI  QUELLA  DELLA  LORO  ESTINZIONE. 

1212.  Chi  domanda  l’esecuzione  di  un’ obbligazione, 
deve  provarla,  e chi  pretende  esserne  stato  liberato,  de- 
ve dal  suo  canto  provare  il  pagamento  o il  fatto  che  ha 
prodotto  l’ estinzione  della  sua  obbligazione. 

Leg.  1.  Cod.  de  Probat.  - l.  4.  Cod.  de  Edendo  - I.  ‘2.  I.  S.  pr. 
I.  19.  pr.  D.  de  Probat. 

SEZIONE  I. 

Della  prova  per  iscritto. 

1313.  La  prova  per  iscritto  risulta  da  atto  pubblico 
o da  scrittura  privata. 

1314.  Devono  farsi  per  atto  pubblico  o per  scrittu- 
ra privata,  sotto  pena  di  nullità , 

1 .*  Le  convenzioni  che  trasferiscono  proprietà  d’im- 
mobili o di  altri  beni  o diritti  capaci  d’ ipoteca,  salve  le 
disposizioni  relative  alle  rendite  sopra  lo  Stato  ; 

2.*  Le  convenzioni  che  costituiscono  o modificano 
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servitù  prediali,  o diritti  di  uso  o di  abitazione,  o tra- 
sferiscono 1’  esercizio  del  diritto  di  usufrutto  ; 

3. ”  Gli  atti  di  rinunzia  ai  diritti  enunciati  nei  due 
numeri  precedenti  ; 

4. ’  I contratti  di  locazione  d’immobili  per  un  tem- 
po eccedente  i nove  anni  ; 

5. *  I contratti  di  società  che  banuo  per  oggetto  il 
godimento  di  beni  immobili,  quando  la  durata  della  so- 
cietà è indeterminata  o eccede  i nove  anni  ; 

6. '  Gli  atti  che  costituiscono  rendite  sì  perpetue  co- 
me vitalizie  ; 

7 .*  Le  transazioni  ; 

8.*  Gli  altri  atti  specialmente  indicati  dalla  legge. 

Arg.  Leg.  1.  Coil.  de  Iure  empiivi.  - Mov . 7.  pr.  - Nuv.  120. 
cup.  5. 

§1. 

Dell'  allo  pubblico. 

1315.  L’atto  pubblico  è quello  che  è stato  rice- 
vuto colle  richieste  formalità  da  un  notaio  o da  altro 
pubblico  uffiziale  autorizzato,  nel  luogo  ove  l' atto  è se- 
guito, ad  attribuirgli  la  pubblica  fede. 

Leg.  17.  Cuci,  ile  Ffde  inslrum.  - 1.  10.  D.  ile  Proba t.  - 1.  25.  27. 
e 31.  Cod.  de  Donai. 

1316.  L’  atto  che  per  incompetenza  od  incapacità 
dell’  uffiziale  o per  difetto  di  forma  non  ha  forza  di  atto 
pubblico,  vale  come  scrittura  privata,  quando  sia  stato 
sottoscritto  dalle  parti. 

Arg.  l.eg.  penult.  Cod.  Qui  poi.  in  j pigli.  hab.  - I.  40.  D.  de. 
Rebus  cred.  - 1.  2.  § 1.  D.  de  Pactis. 

1317.  L’  atto  pubblico  fa  piena  fede  della  conven- 
zione e dei  fatti  seguiti  alla  presenza  del  notaio  o d’al- 
tro pubblico  uffiziale  che  lo  ha  ricevuto. 

Ciò  non  ostante  nel  caso  di  querela  di  falso  in  via 
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penale,  1’  esecuzione  dell’  atto  impugnato  per  falso  vie- 
ne sospesa  col  mandato  di  cattura  ; sino  a che  non  sia 
rilasciato  il  mandato  di  cattura,  o nel  caso  di  querela 
di  falso  in  via  civile,  l’autorità  giudiziaria  può  a norma 
delle  circostanze  sospendere  temporaneamente  1’  esecu- 
zione dell’  atto. 

Arg.  Leg.  S.  D.  ile  Filli"  iuslrum.  - Vr<l.  I.  2.  Cod.  ad  Legi-m 
Cornei,  de  fal.i. 

1318.  Tanto  l’atto  pubblico  quanto  la  scrittura  pri- 
vata fanno  prova  tra  le  parti  anche  di  quelle  cose,  le 
quali  non  sono  state  espresse  che  in  modo  enunciativo , 
purché  T enunciativa  abbia  un  diretto  rapporto  colla  di- 
sposizione. 

Le  enunciative  estranee  alla  disposizione  non  pos- 
sono servire  che  per  un  principio  di  prova. 

Arg.  Leg.  ult.  D.  dii  Probnt.  - I.  6.  D.  de  Rebus  cred. 

1319.  Le  contro-dichiarazioni  fatte  per  privata  scrit- 
tura non  possono  avere  effetto  che  fra  le  parti  contraenti 
ed  i loro  successori  a titolo  universale. 

§11. 

Delle  scrilhire  privale. 

1320.  La  scrittura  privata  riconosciuta  da  quello 
contro  cui  si  produce , o legalmente  considerata  come 
riconosciuta,  ha  la  stessa  fede  dell’  atto  pubblico  fra 
quelli  che  l’hanno  sottoscritta,  e fra  i loro  eredi  od  aventi 
causa. 

§ un.  tnslil.  de  Liti,  oblig.  - Leg.  un.  D.  de  Liti,  obligat.  -I.  26. 
§ ult.  D.  Depositi  - I.  21.  e 26.  D.  ile  Coustit.  pecun. 

1321.  Quegli  contro  cui  si  produce  un  atto  privato, 
è tenuto  a riconoscere  o negare  formalmente  il  proprio 
carattere  o la  propria  sottoscrizione. 

I suoi  eredi  od  aventi  causa  possono  limitarsi  a di- 

20 
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chiarare  di  non  conoscere  il  carattere  o la  sottoscrizione 
del  loro  autore. 

Arg.  Leg.  20.  Coti,  de  Fide  instr.  Nov.  73.  cap.  4.  - 1.  13. 
Ant.  Centra  Cod.  de  Non  numer.  pec. 

1322.  Quando  la  parte  nega  il  proprio  carattere  o 
la  propria  sottoscrizione,  e quando  i suoi  eredi  e aventi 
causa  dichiarano  di  non  conoscerla , se  ne  ordina  la  ve- 
rificazione giudiziale. 

d.  leg.  20.  Coti,  de  Fide  instr. 

1323.  Si  hanno  per  riconosciute  le  sottoscrizioni 
autenticate  da  un  notaio. 

Il  notaio  non  autenticherà  le  sottoscrizioni , che  non 
siano  apposte  alla  presenza  sua  e di  due  testimoni,  pre- 
messo 1’  accertamento  dell’  identità  delle  persone  dei 
contraenti. 

Arg.  Leg.  pen.  Cod.  Qui  pot.  in  pign.  Iiab. 

1324.  Quantunque  il  carattere  o la  sottoscrizione 
sia  stata  riconosciuta  o sia  tenuta  per  tale,  la  parte 
contro  cui  si  produce  un  atto  privato  , ha  sempre  il  di- 
ritto di  proporre  le  sue  ragioni  contro  il  contenuto  nel 
medesimo,  benché  non  abbia  fatta  alcuna  riserva  al  mo- 
mento della  ricognizione. 

Àrg.  Leg.  23.  § ult.  D.  ad  Leg.  Àquil.  - I.  13.  Cod.  de  non 
nutner.  pec. 

1325.  La  polizza  o promessa  per  iscrittura  privata, 
colla  quale  una  sola  dello  parti  si  obbliga  verso  1*  altra  a 
pagarle  una  somma  di  danaro  o a darle  altra  cosa  valu- 
tata  in  quantità,  debb’  essere  scritta  per  intero  di  mano 
di  chi  la  sottoscrive , o per  lo  meno  è necessario  che 
questi  alla  sua  sottoscrizione  aggiunga  di  propria  mano 
un  buono  od  approvato  indicante  in  lettere  per  disteso 
la  somma  o la  quantità  della  cosa. 

Questa  disposizione  non  si  applica  alle  materie  com- 
merciali. 

Arg.  Leg.  3.  § 1.  D.  de  Obligat.  et  act.  - I.  6.  D.  de  Rebus cred. 
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1326.  Quando  la  somma  espressa  nel  corpo  dell’atto 
è diversa  da  quella  espressa  nel  buono,  si  presume  che 
l’ obbligazione  sia  per  la  somma  minore,  ancorché  l’atto 
come  pure  il  buono  siano  scritti  per  intero  di  mano  di 
colui  che  si  è obbligato,  ove  non  si  provi  in  qual  parte 
sia  precisamente  l’errore. 

Leg.  0.  i‘  35.  D.  <li‘  Remili,  jurìs. 

1327.  La  data  delle  scritture  private  non  è certa 
e computabile  riguardo  ai  terzi  che  dal  giorno  in  cui  es- 
se sono  state  trascritte  o depositate  nell’  uffizio  di  regi- 
stro, dal  giorno  in  cui  è morto  o posto  nella  fisica  im- 
possibilità di  scrivere  colui  o uno  di  coloro  che  le  han- 
no sottoscritte,  o dal  giorno  in  cui  la  sostanza  delle  me- 
desime scritture  è comprovata  da  atti  stesi  da  uffiziali 
pubblici,  come  sarebbero  i processi  verbali  di  apposizio- 
ne di  sigilli  o d’ inventario,  o quando  la  data  risulta  da 
altre  prove  equipollenti. 

1328.  I libri  dei  commercianti  non  fanno  fede  delle 
somministrazioni  che  vi  sono  registrate,  contro  le  per- 
sone non  commercianti , ma  possono  autorizzare  il  giu- 
dice a deferire  d’  uffizio  il  giuramento  all’  una  o all’  al- 
tra parte. 

Arg.  Leg.  ’2fi.  D.  «le  Donai.  - l,J7f.  D.  (le  Regni,  juris. 

1^29.  I libri  dei  commercianti  fanno  fede  contro  di 
essi  ; ma  quegli  che  vuol  trarne  vantaggio,  non  può 
scinderne  il  contenuto  in  ciò  che  gli  è contrario. 

Leg.  42.  Cod.  ile  Tiansact. 

1330.  I registri  e le  carte  domestiche  non  fanno 
fede  a favore  di  colui  che  le  ha  scritte,  ma  la  fanno 
contro  di  esso, 

1. '  Quando  enunciano  formalmente  la  ricevuta  di 
un  pagamento  ; 

2. *  Quando  contengono  una  espressa  menzione  che 
l’ annotazione  è stata  scritta  per  supplire  alla  mancanza 
di  titolo  a favore  del  creditore. 

Leg.  S.  6.  e 7.  Cod.  de  Proba!.  - 1.  31.  D.  d.  lit. 
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1331.  Qualunque  annotazione  posta  dal  creditore 
in  calce,  in  margine  o nel  dorso  di  un  suo  titolo  di  cre- 
dito, la  quale  tenda  a dimostrare  la  liberazione  del  de- 
bitore, fa  fede,  quantunque  non  porti  nè  la  data  nè  la 
sottoscrizione  del  creditore,  ed  il  titolo  sia  sempre  ri- 
masto presso  di  lui. 

Lo  stesso  ha  luogo  per  le  annotazioni  poste  dal  cre- 
ditore nel  dorso , in  margine  o in  calce  del  duplicato  di 
un  titolo  proprio  del  debitore  o di  una  precedente  qui- 
tanza,  purché  tale  documento  si  trovi  presso  il  debitore. 

Àrg.  Lt’g.  24.  I).  de  Proba t.  - I.  22.  Cod.  de  Solili.  - I.  1.  c *eg. 
l>.  «le  His  <|iiae  in  leslain.  del. 


g in. 

Delle  lacche  o taglie  di  contrassegno. 

1332.  Le  tacche  o taglie  di  un  contrassegno  corri- 
spondenti a quelle  del  contrassegno  di  riscontro  fanno 
fede  fra  le  persone,  le  quali  usano  di  comprovare  con 
tal  mezzo  le  somministrazioni  che  fanno  e ricevono  al  mi- 
nuto. 

Arg.  Log.  5.  D.  de  Fide  insinui). 


g iv. 


Delle  copie  degli  atti  pubblici  e privati. 


1333.  Le  copie  degli  atti  pubblici,  quando  sono 
estratte  dall’atto  originale  e sono  autenticate  dal  notaio 
o da  altro  pubblico  uffiziale  che  li  ha  ricevuti  o che  è 
legittimamente  autorizzato  ad  autenticarle  , fanno  fede 
come  lo  stesso  originale. 

Fanno  ugualmente  fede  le  copie  delle  scritture  pri- 
vate, il  cui  originale  si  trova  depositato  in  pubblico  ar- 
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elùvio  , quando  siano  spedite  dall’  archivista  in  confor- 
mità dei  regolamenti. 

Leg.  2.  D.  de  Fide  inslr.  - 1.  1.  § 7.  D.  de  Bonor.  poss.  sec. 
tah.  - I.  2.  Cod.  de  Testai». 

1334.  Fauno  la  stessa  fedo  le  copie  degli  atti  pub- 
blici estratte  iu  conformità  dei  regolamenti  dall’  drchi- 
vista  sulla  copia  autentica  depositata  nell’  archivio  dal 
notaio  o da  altro  pubblico  uftiziale,  a cui  sia  dalla  legge 
imposto  tale  obbligo. 

Arg.  II.  cit.  r I.  45.  f).  de  Iure  lisci. 

1335.  Nei  casi  enunciati  negli  articoli  precedenti, 
le  parti  non  possono  esigere  la  presentazione  nel  luogo 
del  giudizio  dell’  atto  originale,  nò  della  copia  deposita- 
ta nel  pubblico  archivio,  ma  possono  sempre  esigere  la 
collazione  della  copia  coll’originale,  e in  mancanza  di 
questo  colla  copia  depositata  nell’  archivio. 

Arg.  Leg.  2.  § I.  e 2.  D.  Testimi  <|uem:idm.  aper. 

1336.  In  mancanza  dell’originale  e di  una  copia  de- 
positata in  pubblico  archivio,  le  copie  autentiche  estrat- 
te in  conformità  degli  articoli  1333  e 1334  fanno  tut- 
tavia piena  fede,  purché  non  sieno  abrase  nò  diano  luo- 
go in  alcun  modo  a sospetti. 

Leg.  24.  D.  de  Probat.  -I.  12.  Cuti,  de  Testala.  - 1.  22.  Cod.  de 
Subii. 

1337.  Le  copio  menzionate  nell’articolo  precedente 
possono  anche  servire  di  originale,  affine  di  estrarre  al- 
tre copie,  qualora  si  trovino  in  un  pubblico  registro,  od 
anche  in  mano  di  privati,  se  d’ordine  del  giudice,  citati 
gli  aventi  interesse  o di  consenso  dei  medesimi,  venga- 
no depositate  nell’  archivio  a ciò  destinato. 

Leg.  2.  0.  de  Fide  insti-.  - 1.  ult.  I).  Testimi,  quelli  aditi,  aper.  - 
I.  2.  Cod.  de  Teslain. 

1338.  Le  copie  che,  in  mancanza  dell’  originale  o 
di  copia  depositata  in  pubblico  archivio , fossero  state 
estratte  da  pubblici  uffiziali  a ciò  non  autorizzati,  pos- 
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sono  servirò  di  principio  di  prova,  ove  siano  fatte  da 
più  di  trent’anni  : se  sono  più  recenti  possono , secondo 
le  circostanze,  essere  tenute  come  semplici  indizi. 

1339.  Le  copie  che  si  trovassero  solo  trascritte  sui 
pubblici  registri,  non  possono  servire  che  di  principio 
dijprova  per  iscritto. 


§v. 

Degli  alti  ili  ricognizione. 

1340.  L’atto  di  ricognizione  o rinnovazione  fa  fede 
contro  il  debitore,  i suoi  credi  ed  aventi  causa,  se  que- 
sti coll’  esibizione  del  documento  primitivo  non  dimo- 
strano che  vi  è stato  errore  o eccesso  nella  ricognizione. 

Tra  più  atti  di  ricognizione  prevale  il  posteriore  di 
data. 

Aulii,  coiiira  Coll,  de  Non  nmner.  peculi. 


SEZIONE  li. 

Della  prova  testimoniale. 

1341.  Non  è ammessa  la  prova  per  mezzo  di  testi- 
moni di  una  convenzione  sopra  un  oggetto,  il  cui  valore 
eccede  le  lire  cinquecento,  ancorché  si  tratti  di  depositi 
volontari.  Non  è ammessa  neppure  tale  prova  contro  od 
in  aggiunta  al  contenuto  in  atti  scritti,  nò  sopra  ciò  che 
si  allegasse  essere  stato  detto  avanti,  contemporanea- 
mente o posteriormente  ai  medesimi,  ancorché  si  trat- 
tasse di  somma  o valore  minore  di  lire  cinquecento. 

Resta  però  in  vigore  quanto  è stabilito  nelle  leggi 
relative  al  commercio- 

1342.  La  regola  precedente  si  applica  al  caso  in  cui 
l’aziono,  oltre  la  domanda  del  capitale,  contiene  quella 
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degli  interessi,  se  questi  riuniti  al  capitale  eccedono  la 
somma  di  lire  cinquecento. 

1343.  Quegli  che  ha  fatta  una  domanda  per  una 
somma  eccedente  le  lire  cinquecento,  non  può  essere 
ammesso  alla  prova  testimoniale,  ancorché  restringesse 
la  sua  prima  domanda. 

1344.  Non  può  essere  ammessa  la  prova  testimo- 
niale sopra  la  domanda  di  somma  anche  minore  di  lire 
cinquecento,  quando  sia  dichiarato  che  tale  somma  è re- 
siduo o parte  di  un  credito  maggiore,  il  quale  non  è pro- 
vato per  iscritto. 

Lf>g.  19.  § 1.  D.  dr  Iurisdit. 

1345.  Se  nel  medesimo  giudizio  una  parte  fa  più 
domande,  delle  quali  non  ha  documento  in  iscritto,  e 
che  congiunte  insieme  eccedono  la  somma  di  lire  cinque- 
cento, la  prova  per  testimoni  non  può  essere  ammessa, 
ancorché  la  parte  allegasse  che  tali  crediti  provengono 
da  diverse  cause,  e che  furono  formati  in  diversi  tempi, 
purché  simili  ragioni  non  derivassero  da  diverse  persone 
per  titolo  di  successione,  donazione  od  altrimenti. 

Leg.  11.  D.  de  Iurisdit.  — I.  10.  D.  de  Appellai. 

1346.  Tutte  le  domande,  da  qualunque  causa  pro- 
cedano, che  non  sono  interamente  giustificato  per  iscrit- 
to, devono  essere  proposte  nello  stesso  giudizio. 

Le  domande  proposte  in  giudizi  successivi  non  pos- 
sono provarsi  per  testimoni. 

1347.  Le  regole  sopra  stabilito  soggiacciono  ad  ec- 
cezione, quando  vi  é un  principio  di  prova  per  iscritto. 

Questo  principio  di  prova  risulta  da  qualunque  scritto 
che  provenga  da  colui  contro  il  quale  si  propone  la  do- 
manda, o da  quello  che  egli  rappresenta,  e che  renda 
verosimile  il  fatto  allegato. 

1348.  Le  dette  regole  soggiacciono  anche  ad  ecce- 
zione, ogniqualvolta  non  è stato  possibile  al  creditore 
di  procurarsi  una  prova  scritta  dell’obbligazione  con- 
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tratta  verso  di  lui,  ovvero  il  creditore  ha  perduto  il  do- 
cumento che  gli  serviva  di  prova  per  iscritto  in  conse- 
guenza di  un  caso  fortuito  impreveduto  e derivante  da 
forza  maggiore. 

Il  primo  caso  si  verifica 

1. °  Nelle  obbligazioni  che  nascono  dai  quasi-con- 
tratti,  dai  delitti  o quasi-delitti  ; 

2. °  Nei  depositi  necessari  fatti  in  caso  d’incendio, 
rovina,  tumulto  o naufragio,  ed  in  quelli  fatti  dai  viag- 
giatori negli  alberghi  dove  alloggiano,  od  ai  vetturini 
che  li  conducono,  e tutto  ciò  secondo  la  qualità  delle 
persone  e le  circostanze  del  fatto  ; 

3.”  Nelle  obbligazioni  contratto  in  caso  d’  acci- 
denti impreveduti  che  non  permettessero  di  fare  atti 
per  iscritto. 

Arg-  Leg.  S.  Cod.  de  Fide  insinuo. 

SEZIONE  III. 

Delle  presunzioni. 

1349.  Le  presunzioni  sono  le  conseguenze  che  la 
legge  o il  giudice  deduce  da  un  fatto  noto  per  risalire  ad 
un  fatto  ignoto. 

§ I. 

Delle  presunzioni  stabilite  dalla  legge. 

1350.  La  presunzione  legale  ò quella  che  una  legge 
speciale  attribuisce  a certi  atti  o a certi  fatti.  Tali  sono 

1. "  Gli  atti  che  la  legge  dichiara  nulli  per  la  loro 
qualità,  come  fatti  in  frode  delle  sue  disposizioni  ; 

2. *  I casi  ne’  quali  la  legge  dichiara  che  la  proprietà 
o la  liberazione  risulta  da  alcune  determinate  circo- 
stanze ; 
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3 .*  L’autorità  che  la  legge  attribuisce  alla  cosa  giu- 
dicata. 

Leg.  2.  § 1,  1.  24.  D.  de  Paclis  - I.  3.  Cod.  de  Apocliis  pulii.  - 
1.  23.  D.  de  Statu  turni.  - I.  207.  D.  de  Regni,  jnris. 

1351.  L’autorità  della  cosa  giudicata  non  ha  luogo, 
so  non  relativamente  a ciò  che  ha  formato  il  soggetto 
della  sentenza.  E necessario  che  la  cosa  domandata  sia 
la  stessa  ; che  la  domanda  sia  fondata  sulla  medesima 
causa;  che  la  domanda  sia  tra  le  medesime  parti,  e 
proposta  da  esse  e contro  di  esse  nelle  medesime  qua- 
lità. 

Leg.  12.  13.  14.  D.  de  Except.  rei  judic. 

1352.  La  presunzione  legale  dispensa  da  qualunque 
prova  quello  a cui  favore  essa  ha  luogo. 

§ 3.  lnstit.  de  Except.  - Memuii.  de  Praesiunpt.  liti.  1.  9.  2. 

1353.  Non  è ammessa  veruna  prova  contro  la  pre- 
sunzione legale,  quando  sul  fondamento  di  essa  si  an- 
nullano certi  atti  o si  nega  l’azione  in  giudizio , salvo 
che  la  legge  abbia  riservata  la  prova  in  contrario. 

Arg.  d.  § 5.  lnstit.  de  Exception. 


§11. 

Delle  presunzioni  che  non  sono  stabilite  dalla  legge. 

1354.  Le  presunzioni  che  non  sono  stabilite  dalla 
legge,  sono  lasciate  alla  prudenza  del  giudice,  il  quale 
non  deve  ammettere  che  presunzioni  gravi,  precise  c 
concordanti,  e solamente  ne’ casi  in  cui  la  legge  am- 
mette la  prova  testimoniale. 

Arg.  Log.  3.  § 1.  D.  de  Teslibus. 


SEZIONE  IV. 

Della  confessione  delle  parli. 


1355.  La  confessione  è giudiziale  o stragiudiziale. 

Leg.  1.  e 7.  D.  de  Conleuis  - 1.  23.  D.  de  Proh.it. 
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1356.  La  confessione  giudiziale  è la  dichiarazione 
che  la  parte  o il  suo  procuratore  speciale  fa  dinanzi  un 
giudice,  ancorché  incompetente. 

Essa  forma  piena  prova  contro  colui  che  1’  ha 
fatta. 

Leg.  1,  1.  6.  pr.  e § 6.  D.  de  Con  Tessi  s - I.  un.  Cod.  d.  tit.  - 
I.  1.  Cod.  «de  Errore  advoc. 

1357.  La  confessione  stragiudiziale  è quella  che  si 
fa  fuori  di  giudizio. 

Arg.  Leg.  '25.  D.  ile  Proba!.  - 1.  37.  § G.  D.  ile  Legatis  3”. 

1358.  Se  la  confessione  stragiudiziale  è fatta  alla 
parte  o a chi  la  rappresenta,  forma  una  piena  prova. 

Se  è fatta  ad  un  terzo,  non  può  somministrare  che 
un  semplice  indizio. 

Leg.  6.  § 3.  e 4.  D.  de  Confessi*. 

1359.  La  confessione  stragiudiziale  non  può  pro- 
varsi per  testimoni,  qualora  si  tratti  di  domanda  per  cui 
la  legge  non  ammette  la  prova  testimoniale. 

Arg.  cit.  leg.  G.  8 4.  D.  de  Confessi*. 

1360.  La  confessione  giudiziale  o stragiudiziale  non 
può  essere  divisa  in  danno  di  olii  l’ha  fatta. 

Non  può  rivocarsi,  quando  non  si  provi  eh’  essa  fu 
la  conseguenza  di  un  errore  di  fatto. 

Non  può  ritrattarsi  sotto  pretesto  di  un  errore  di 
diritto. 

Leg.  2.  1).  de  Confessi*. 

1861.  Per  produrre  i suoi  effetti  la  confessione  devo 
essere  fatta  da  persone  capaci  di  obbligarsi. 

La  confessione  di  tutori  ed  amministratori  non  pre- 
giudica agli  amministrati,  se  non  quando  sia  fatta  nei 
casi  e modi  per  cui  essi  possono  obbligare  gli  ammini- 
strati medesimi. 
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SEZIONE  V. 

Del  giuramento. 

1362.  Il  giuramento  deve  sempre  prestarsi  perso- 
nalmente e non  per  mezzo  di  procuratore. 

1363.  Il  giuramento  è di  due  specie  : 

1. *  Quello  che  una  parte  deferisce  all’  altra  per 
farne  dipendere  la  decisione  della  controversia,  e chia- 
masi decisorio; 

2. *  Quello  che  dal  giudice  viene  deferito  d’  uffizio 
all’una  o all’  altra  parte. 

V.  tit.  D.  ile  Inrrjiiraml»  - til.  1).  de  In  li  toni  jnrando  ot  tit. 
Coil.  ile  Rebus  crediti*  et  de  jurejurainlu  - § 1.  lnslit.  de  l'oetia  temere 
lilig. 


§ I. 

Del  giuramento  decisorio. 

1364.  Il  giuramento  decisorio  può  essere  deferito 
in  qualunque  specie  di  controversia  civile. 

Non  si  può  deferire  sopra  un  fatto  delittuoso,  ne 
sopra  una  convenzione  per  la  cui  validità  la  legge  esiga 
un  atto  scritto,  nò  per  impugnare  un  fatto  che  un  atto 
pubblico  attesti  seguito  nell’atto  stesso  avanti  l’uffizialo 
pubblico  che  l’ha  ricevuto. 

Lfp'.  34.  D.  «lo  liuvjuiiimlo. 

1365.  Nou  può  essere  deferito  che  sopra  un  fatto 
specifico  proprio  di  colui  al  quale  si  deferisce  , ovvero 
sulla  semplice  notizia  d’un  fatto. 

Log.  34.  § 1.  e 3.  D.  do  lurojnr.  - I.  1.  § 3,  I.  11.  § -•  D.  de 
Actiono  rer.  aniot.  - Arg.  I.  il.  D.  ile  Regni,  jnris. 

1306.  Può  deferirsi  in  qualunque  stato  si  trovi  la 
causa,  ed  anche  quando  non  vi  sia  alcun  principio  di 
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prova  della  domanda  o dell’eccezione  sulla  quale  si  de- 
ferisce il  giuramento. 

Leg.  31.  § 6,  I.  3.  e 38.  D.  de  Iurejur.  - I.  12.  Cod.  de  Rebus 
creditis  et  de  jurejur. 

. 1367.  Quegli  a cui  è deferito  il  giuramento,  se  ri- 

cusa di  prestarlo  o non  lo  riferisce  all’  avversario  , soc- 
combe nella  domanda  o nell’eccezione,  e parimente  soc- 
combe l’avversario  se  ricusa  di  prestare  il  giuramento 
che  gli  fu  riferito. 

Leg.  34.  37.  e 38.  D.  de  Iurejur.  - 1.  9.  Cod.  de  Rebus  credit,  et 
de  jurejur. 

1368.  La  parte  a cui  è stato  deferito  il  giuramento, 
non  può  riferirlo  dopo  che  ha  dichiarato  di  essere  pronta 
a giurare. 

1369.  11  giuramento  non  può  riferirsi  quando  il  fatto 
che  ne  è l’oggetto,  non  è comune  ad  ambedue  le  parti, 
ma  soltanto  proprio  di  quella  a cui  fu  deferito. 

Log.  34.  g 1.  e 3.  D.  de  lurcjur.  - I.  11.  § 2.  D.  de  Action  ror. 
amot. 

1370.  Se  fu  prestato  il  giuramento  deferito,  o rife- 
rito, non  si  ammette  l’altra  parte  a provarne  la  falsità. 

Log.  2.  g 2.  e S.  I.  9.  g 1.  D.  de  Iurejur.  - 1.  3.  Cod.  de  Rebus 
credit,  et  de  jurejur.  - 1.  1.  1).  Quar.  ror.  actio  non  datur  - I.  21.  D. 
de  Dolo  malo. 

1371.  Chi  ha  deferito  o riferito  il  giuramento,  può 
dispensare  il  suo  avversario  che  si  dichiarò  pronto  a 
giurare,  dal  prestarlo  ; ma  il  giuramento  si  ha  come  pre- 
stato . 

Leg.  3.  § 1.  I.  6.  c 9.  g 1 . D.  de  Iurejur.  - I.  11.  Cod.  de  Rebus 
ereditis  et  de  jurejur. 

1372.  La  parte  che  ha  deferito  il  giuramento,  può 
rivonarlo  sino  a che  la  parte  contraria  non  abbia  dichia- 
rato di  accettarlo  o di  riferirlo,  o sino  a che  sia  interve- 
nuta sentenza  irrevocabile  sull’ ammissione  del  mede- 
simo. 

Può  rivocarlo  anche  dopo  la  sentenza,  e dopoché  la 
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parte  contraria  abbia  dichiarato  di  essere  pronta  a pre- 
starlo, se  nella  sentenza  fu  variata  la  formola  proposta, 
salvochè  abbia  con  qualche  atto  posteriore  alla  sentenza 
fatta  acquiescenza  alla  formola  variata. 

La  parte  che  ha  riferito  il  giuramento,  non  può  più 
rivocarlo,  se  l’altra  parte  ha  dichiarato  di  essere  pronta 
a giurare. 

Leg.  11.  Coti.  lurejur. 

1373.  Il  giuramento  ricusato  o prestato  non  fa  prova 
che  in  vantaggio  o contro  di  colui  che  l’ha  deferito,  ed 
a vantaggio  de’  suoi  eredi  od  aventi  causa  o contro  di 
essi. 

11  giuramento 

Deferito  da  uno  dei  creditori  in  solido  al  debitore, 
non  lo  libera  che  per  la  porzione  dovuta  a quel  credi- 
tore ; 

Deferito  al  debitore  principale,  libera  egualmente  i 
fideiussori  ; 

Deferito  ad  uno  dei  debitori  in  solido,  giova  ai  con- 
debitori ; 

Deferito  al  fideiussore,  giova  al  debitore  principale. 

Nei  due  ultimi  casi  il  giuramento  del  condebitore  in 
solido  o del  fideiussore  knon  giova  agli  altri  condebitori 
o al  debitore  principale,  se  non  quando  fu  deferito  sul 
debito,  e non  sul  fatto  della  obbligazione  in  solido  o 
della  fideiussione. 

Leg.  27.  D.  de  Puctis  - ).  1.  Coti.  Rea  inter  nlios  acta  - 
I.  3.  D.  de  liirejur.  - I.  27.  c 28.  pr.  e g 1.,  1.  42.  g I.  D.  de 
lurejur. 


§ II- 


De I giuramento  deferito  d'uffizio. 


1374.  Il  giudice  può  deferire  il  giuramento  ad  una 
delle  parti  o per  fare  da  esso  dipendere  la  decisione 
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della  causa,  o soltanto  per  determinare  nella  condanna 
la  quantità  dovuta. 

Leg.  31.  e 71.  D.  ile  Iurejur.  - 1.  2.  t*  3.  Cod.  de  Rebus  credit, 
et  de  jurejur. 

1375.  Il  giudice  non  può  deferire  d’uffizio  il  giu- 
ramento, nè  sulla  domanda,  nè  sull’  eccezione  opposta, 
se  non  quando  concorrono  le  seguenti  due  condizioni  ; 

1*.  Che  la  domanda  o l’eccezione  non  sia  piena- 
mente provata  ; 

2°.  Che  le  medesime  non  sieno  mancanti  totalmente 
di  prova. 

Esclusi  questi  due  casi,  il  giudice  deve  ammettere 
o rigettare  la  domanda. 

Log.  31.  1).  de  litrpjui'.  - I.  5.  t).  de  F.xcept.  - I.  3.  Cod.  de 
Rebus  eredit.  inop. 

1376.  Il  giuramento  deferito  d’uffizio  dal  giudice 
ad  una  delle  parti  non  può  da  questa  riferirsi  all’altra 
parte. 

Arg.  Leg.  1".  prin.  D.  de  Iurejur. 

1377.  Il  giudice  non  può  deferire  all’attore  il  giu- 
ramento sul  valore  della  cosa  domandata,  se  non  quando 
è impossibile  di  provarlo  altrimenti. 

Deve  pure  in  questo  caso  determinare  la  somma, 
sino  alla  concorrente  quantità  della  quale  si  potrà  pre- 
star fede  all’attore  in  conseguenza  del  suo  giuramento. 

Leg.  64.  i).  de  ludiciis  — I.  t,  I.  4.  § I.  e 2.  I.  5.  g I.  e 2.  D. 
de  In  litein  jurando. 
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CAPO  I. 

DISPOSIZIONI  GENERALI. 

1378.  La  società  coniugale  relativamente  ai  beni  è 
regolata  dalle  convenzioni  dello  parti  e dalla  legge. 

Arg.  Log.  S.  D.  do  Regni,  juris. 

1379.  Gli  sposi  non  possono  derogare  nè  ai  diritti 
che  appartengono  al  capo  della  famiglia,  nè  a quelli  che 
vengono  dalla  legge  attribuiti  all’uno  o all’altro  coniuge 
nè  alle  disposizioni  proibitive  contenute  in  questo  codice. 

Arg.  Log.  G.  pr.  D.  do  Pnctis  dolutili. 

1380.  Non  possono  fare  alcuna  convenzione  o ri- 
nunzia che  tenda  a mutare  l’ ordine  legale  delle  succes- 
sioni. 

Leg.  31.  D.  de  Paclis. 

1381.  Non  è permesso  agli  sposi  di  stipulare  in 
modo  generico  che  il  loro  matrimonio  sia  regolato  da 
consuetudini  locali  o da  leggi,  alle  quali  non  sono  le- 
galmente sottoposti. 

1382.  I contratti  matrimoniali  devono  essere  stipu- 
lati per  atto  pubblico  avanti  notaio  prima  del  matri- 
monio. 

Arg.  Lcg.  23.  § 7.  Cod.  de  NuptiU  - No*.  17.  cup.  3.  - Nov.  74. 
aap.  4. 

1383.  Le  mutazioni  nei  contratti  matrimoniali  che 
occorressero  prima  del  matrimonio,  debbono  farsi  egual- 
mente per  atto  pubblico. 

Inoltre,  nessuna  mutazione  o contro-dichiarazione  è 
valida,  quando  sia  fatta  senza  la  presenza  ed  il  simul- 
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taneo  consenso  di  tutte  le  persone  che  sono  state  parti 
nel  contratto  di  matrimonio. 

Arg.  L**g.  85.  [ir.  i>  § 1.  I)  ilo  Regni,  juris. 

1384.  Ogni  mutazione  o contro-dichiarazione,  quan- 
tunque rivestita  delle  forme  stabilite  nel  precedente  ar- 
ticolo, rimane  senza  effetto  rispetto  ai  terzi,  se  in  mar- 
gine o in  calce  della  minuta  del  contratto  di  matrimonio 
non  fu  fatta  annotazione  indicante  l’atto  che  contiene  il 
cangiamento  o la  contro-dichiarazione.  Questa  annota- 
zione deve  parimente  essere  fatta  sulla  copia  del  con- 
tratto di  matrimonio  rimessa  al  pubblico  archivio  a cura 
del  notaio  che  lo  ha  ricevuto,  ed  anche  su  quella  pre- 
sentata all’uffizio  di  trascrizione,  se  il  contratto  di  matri- 
monio fu  trascritto. 

Tanto  il  notaio  quanto  il  pubblico  arhivista  non  pos- 
sono., sotto  pena  dei  danni  verso  le  parti,  e sotto  pene 
più  gravi,  se  vi  è luogo,  dar  copia  del  contratto  di  ma- 
trimonio, senza  trascrivere  in  fine  l’annotazione  sud- 
detta. 

1385.  Le  convenzioni  matrimoniali  di  qualunque 
specie  non  possono  cangiarsi  in  verun  modo  dopo  la  ce- 
lebrazione del  matrimonio. 

Contr.  leg.  ult.  Coti,  do  Donai,  ante  nuptins. 

1386.  Il  minore  capace  di  contrarre  matrimonio  è 
pure  capace  di  prestare  il  consenso  per  tutte  le  stipula- 
zioni o donazioni  che  possono  farsi  nel  relativo  contrat- 
to, le  quali  sono  valide,  se  egli  è stato  assistito  dalle 
persone  il  cui  consenso  è necessario  per  la  validità  del 
matrimonio. 

Leg.  8.  D.  de  Pactis  dotai.  - 1.  61.  § 1.  e 1.  73.  D.  de  Iure  dot. 

1387.  Per  la  validità  delle  stipulazioni  e donazioni 
fatte  nel  contratto  di  matrimonio  da  colui,  contro  il 
quale  è stata  pronunziata  sentenza  od  anche  solo  pro- 
mosso giudizio  d’inabilitazione,  ò necessaria  l’assistenza 
del  curatore  che  sarà  all’uopo  per  tal  fine  nominato. 
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CAPO  II. 

DELLA  DOTE. 

1388.  La  dote  consiste  in  quei  beni  che  la  moglie 
od  altri  per  essa  apporta  espressamente  a questo  titolo 
al  marito  per  sostenere  i pesi  del  matrimonio. 

Leg.  9.  §.  2.  1.  23.  I.  44.  § 1.  I.  *5.  e § 1.  1.  57.  1.  69.  g 4. 

D.  de  lare  dot.  - I.  16.  Cod.  d.  tit.  - I.  1.  e 3.  Cod.  de  Dot. 

promiss. 

SEZIONE  I. 

Della  costituzione  della  dote. 

1389.  La  costituzione  della  dote  può  comprendere 
in  tutto  od  in  parte  tanto  i beni  presenti  quanto  i beni 
futuri  della  donna,  oppure  un  oggetto  determinato. 

La  costituzione  di  dote  espressa  in  termini  generici 
di  tutti  i beni  della  donna  non  comprende  i beni  futuri. 

Leg.  4.  16.  Cod.  de  Iure  dot.  - I.  3.  60.  e 61.  pria,  e § 1.1.  73. 

D.  d.  tit.  - Arg.  I.  7.  D.  de  Auro  et  arg.  leg.  - 12.  e 13.  g 1.  D. 

de  Fundo  dot. 

1390.  Se  la  donna  passa  ad  un  secondo  o ulteriore 
matrimonio,  non  s’ intende  ricostituita  tacitamente  la 
dote  assegnata  nel  matrimonio  precedente. 

Leg.  1.  pr.  D.  de  Pactis  dotai.  - I.  19.  e 20.  § 1.  Cod.  de  Donat. 
ante  nupt.  - Contr.  g 3.  Instit.  de  Donat.  g 3.  Nov.  97.  eap.  2. 

1391.  La  dote  non  si  può  costituire,  nè  aumentare 
dai  coniugi  durante  il  matrimonio. 

Leg.  1.  e 12.  g 1.  I.  21.  I.  28.  e 29.  D.  de  Pactis  dotai. 

1392.  Se  il  padre  e la  madre  che  ha  beni  stradotali, 
costituiscono  unitamente  una  dote  senza  distinguere  la 
parte  di  ciascuno,  la  dote  s’ intende  costituita  in  parti 
eguali  da  ambidue. 

Leg.  7.  Cod.  de  Dotis  proiniss. 

21 
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1393.  Se  il  genitore  superstite  costituisce  una  dote 
sui  beni  paterni  e materni,  senza  specificarne  le  porzio- 
ni, la  dote  si  prende  primieramente  sopra  i diritti  spet- 
tanti alla  futura  sposa  nei  beni  del  genitore  premorto  , 
ed  il  rimanente  sopra  i beni  di  chi  l’ha  costituita. 

Leg.  4.  pria.  D.  de  Iure  dotiuin  - Cuiitr.  1.  7.  Cod.  de  Dotis 
promiss. 

1394.  La  dote,  se  non  vi  è stipulazione  in  contrario, 
si  prende  dai  beni  dei  dotanti,  ancorché  la  figlia  dotata 
dal  padre  e dalla  madre  abbia  beni  propri  di  cui  appar- 
tenga loro  1’  usufrutto. 

Leg.  7.  Cod.  de  Dolis  proiniss. 

1393.  Se  la  dote  è costituita  dal  solo  padre  pei  di- 
ritti paterni  e materni,  la  madre,  quantunque  presente 
al  contratto,  non  è obbligata,  e la  dote  resta  per  intero 
a carico  del  padre. 

Leg.  7.  Cod.  de  Dolis  promiss.  - 1.  35.  D.  de  Iure  dot. 

1396.  Coloro  che  costituiscono  una  dote  , sono  te- 
nuti a garantire  i beni  assegnati  in  dote. 

Leg.  4.  pr.  e g t.  I.  78.  g 5.  1.  8i.  I.  41.  D.  de  Iure  dot.  - I.  1. 
Cod.  d.  Ut.  - I.  un.  g 11.  Cod.  de  Rei  uxoriae  .nel.  - I.  17.  pr.  e g 1. 
1.  32.  D.  Soluto  matr.  - I.  9.  g 1.  D.  de  Condil  i,  caus.  dal.  non 
secut.  - I.  5.  g 5.  de  Dolo  inaio  - 1.  12.  e 25.  Cod.  ad  Sen.  Cons. 
Yellej. 

1397.  Gli  interessi  della  dote  decorrono  di  diritto 
dal  giorno  del  matrimonio  contro  coloro  che  l’hanno  pro- 
messa, quantunque  siasi  pattuita  una  dilazione  al  paga- 
mento, se  non  vi  è stipulazione  in  contrario. 

Leg.  7.  pr.  1.  53.  g 3.  1.  77.  D.  de  Iure  dot.  - 1.  23.  31.  Cod. 
d.  Ut. 

1398.  Nel  contratto  di  matrimonio  possono  gli  sposi 
pattuire  un  lucro  sull’  importare  della  dote  in  favore  del 
coniuge  sopravvivente. 

Il  lucro  si  devolve  in  proprietà  al  coniuge  soprav- 
vivente se  non  vi  sono  discendenti  del  coniuge  pre- 
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morto,  e nel  caso  contrario  in  semplice  usufrutto,  sal- 
vochè  gli  sposi  abbiano  diversamente  pattuito. 

Il  lucro  dotale  non  può  convenirsi  sulla  dote  che 
viene  da  altri  costituita  od  aumentata  durante  il  ma- 
trimonio, e non  reca  mai  pregiudizio  agli  eredi  aventi 
diritto  a porzione  legittima. 

Leg.  19.  pr.  I.  2(5.  § 2.  D.  tic  Pact.  dot. 

SEZIONE  II.  « 

Dei  diritti  del  marito  sulla  dote , e dell'  alienazione 
dei  beni  dotali. 

1399.  Il  solo  marito  ha  l’ amministrazione  della  dote 
durante  il  matrimonio. 

Egli  solo  ha  il  diritto  di  agire  contro  i debitori  e de- 
tentori della  medesima,  di  riscuoterne  i frutti  e gli  in- 
teressi, e di  esigere  la  restituzione  dei  capitali. 

Ciò  non  ostante  può  convenirsi  nel  contratto  di  ma- 
trimonio, che  la  moglie  riceverà  annualmente,  sopra  sem- 
plice sua  quitanza,  una  parte  delle  rendite  dotali  per 
le  sue  minute  spese  e pei  bisogni  della  sua  persona. 

Leg.  7.  pr.  e § 1.  I.  75.  I).  de  Iure  dot.  - I.  11.  Cod.  d.  ti L.  - 
1.  9.  Cod.  de  Rei  vindic. 

1400.  Il  marito  non  è tenuto  a dare  cauzione  per 
la  dote  che  riceve,  se  non  vi  è stato  obbligato  nel- 
1’  atto  di  costituzione  dotale. 

Nulladimeno  qualora  dopo  il  matrimonio  sia  so- 
praggiunto nel  patrimonio  del  marito  un  trasformamento 
o una  diminuzione  per  cui  venga  la  dote  ad  essere  in  pe- 
ricolo, e quegli  che  l’ha  costituita  o ne  è il  debitore,  sia 
nel  numero  delle  persone  che  sarebbero  tenute  alla  pre- 
stazione degli  alimenti,  può  il  tribunale  civile  sull’istan- 
za del  medesimo  ordinare  le  cautele  opportune  per  la 
sicurezza  della  dote. 
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1401.  Se  la  dote  o parte  di  essa  consiste  in  coso 
mobili  stimate  nel  contratto  di  matrimonio,  senza  la  di- 
chiarazione che  tale  stima  non  ne  produce  la  vendita,  il 
marito  ne  diviene  proprietario,  e non  è debitore  che  del 
prezzo  loro  attribuito. 

Leg.  10.  pr.  e § 1.  1.  2.  69.  § 8.  D.  de  Iure  [dot.  - I.  5.  e 10. 
Cod.  d.  tit.  - 1.  51.  D.  Solut.  inatrim.  - 1 1.  § 1.  D.  de  Aestim. 
act. 

1402.  La  stima  dell’  immobile  costituito  in  dote  non 
ne  trasferisce  la  proprietà  al  marito  senza  una  espressa 
dichiarazione. 

Ved.  Leg.  10.  pr.  e § 1.  D.  de  Iure  dot.  - I.  S.  e 10.  Cod.  d. 
tit.  - I.  11.  D.  de  Fondu  dot. 

1403.  L’ immobile  acquistato  col  danaro  dotale  non 
diviene  dotale,  se  non  quando  nel  contratto  di  matrimo- 
nio sia  stata  stipulata  la  condizione  dell’  impiego. 

Lo  stesso  ha  luogo  relativamente  all’  immobile  dato 
per  pagamento  della  dote  costituita  in  danaro. 

Leg.  54.  D.  de  Iure  dot.  - I.  12.  Cod.  d.  tit.  - I.  5.  § 2.  D.  de 
Paci.  dot. 

1404’  La  dote  può  essere  alienata  o ipotecata,  se 
nel  contratto  di  matrimonio  ne  è stata  permessa  1’  alie- 
nazione o l’ ipoteca. 

Ved.  Leg.  13.  de  Fumi.  dot.  - I.  32.  D.  de  lur.  dot.  - 1.  ult. 
D.  de  Pactis  dotai. 

1405.  Fuori  del  caso  indicato  nel  precedente  arti- 
colo, non  si  possono  durante  il  matrimonio  alienare  od 
obbligare  a favore  di  chicchessia  la  dote  nè  le  ragioni 
dotali  della  moglie , e non  si  possono  neppure  ridurre  o 
restringere  le  ragioni  medesime,  se  non  col  consenso 
del  marito  o della  moglie,  e mediante  decreto  del  tribu- 
nale che  può  dame  l’ autorizzazione  nei  soli  casi  di  ne- 
cessità od  utilità  evidente. 

Leg.  22.  Cod.  ad  Se».  Coiis.  Vellej.  - 1.  12.  D.  de  Relig.  et  suinpt. 
futi.  - I.  1.  g 2.  e 3.  D.  si  Usulr.  pet.  - I.  5.  § 4.  D.  ad  Ethibend. 
- I.  8.  O.  de  lucend.  - 1'  9.  D.  de  Damu.  iafect.  - pr.  Instit.  Quibus 
alien,  licet. 
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1406.  Venendo  autorizzata  la  permuta  dell’immo- 
bile dotale,  quello  ricevuto  in  permuta  diviene  dotale , 
ed  è dotale  anche  1’  avanzo  del  prezzo,  che  si  deve  co- 
me tale  impiegare. 

Sarà  parimente  impiegato  come  dotale  il  prezzo  ri- 
cavato dalla  vendita  dell’  immobile  dotale,  autorizzata 
per  motivi  di  evidente  utilità. 

In  ambidue  i casi  il  tribunale  provvederà  in  guisa 
che  non  si 'Ammetta  l’ impiego  del  prezzo  nel  modo  da 
esso  stabilito. 

Log.  *26.  e 27.  D.  (le  Iure  dot. 

1407.  È nulla  l’alienazione  o 1’ obbligazione  della 
dote.,  quantunque  vi  acconsentano  ambidue  i coniugi , 
se  non  è stata  permessa  nel  contratto  di  matrimonio,  o 
non  si  adempiano  le  condizioni  sopra  stabilite. 

Il  marito  può  durante  il  matrimonio  far  rivocaro 
l’ alienazione  o l’ obbligazione:  uguale  diritto  spetta  alla 
moglie  anche  dopo  sciolto  il  matrimonio.  Il  marito  però 
che  vi  ha  acconsentito,  è obbligato  pei  danni  verso  colui 
col  quale  ha  contrattato,  se  nel  contratto  non  ha  dichia- 
rato che  la  cosa  alienata  od  obbligata  era  dotale. 

Sciolto  il  matrimonio,  si  può  procedere  sui  beni  che 
costituivano  la  dote,  anche  per  le  obbligazioni  contratte 
dalla  moglie  durante  il  matrimonio. 

Leg.  42.  D.  de  Usurp.  et  usucap.  - I.  gn.  § 15.  Cud.  de  Rei  uior. 
act.  e 1.  5.  Cod.  de  Legibiu  - I.  30.  Cod.  de  Iure  dot.  - 1.  3.  § 1. 
1.  13.  § 1.  e 3.  D.  de  Fundo  dot. 

i 408.  Il  marito  riguardo  ai  beni  dotali  è tenuto  a 
tutte  le  obbligazioni  che  sono  a carico  dell’  usufruttua- 
rio^ ed  è risponsabilc  delle  prescrizioni  incorse  e dei  de- 
terioramenti avvenuti  per  sua  negligenza. 

Leg.  52.  § 2.  3.  e 4.  D.  prò  Socio  - § ult.  Instit.  de  Socict.  - 
I.  5.  6.  c 7.  D.  de  Fundo  dot.  - I.  17.  pr.  78.  § 2.  I.  33.  49.  D.  de 
Iure  dot. 
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SEZIONE  III. 

Della  restituzione  della  dote . 

1409.  Se  la  dote  consiste  in  immobili,  ovvero  in  mo- 
bili non  istimati  nel  contratto  nuziale  o stimati  con  di- 
chiarazione che  la  stima  non  ne  toglie  alla  moglie  la 
proprietà,  il  marito  o i suoi  eredi  possono  essere  costretti 
a restituire  senza  dilazione  la  dote,  sciolto  che  sia  il  ma- 
trimonio. 

Leg.  un.  § 7.  c 9.  Cod,  de  Rei  ux.  act.  - 1.  12.  13.  D.  Soluto 
matriui.  - 1.  16.  17.  20.  e 2o.  D.  de  Re  judic. 

1410.  Se  la  dote  consiste  in  una  somma  di  danaro, 
o in  mobili  stimati  nel  contratto,  senza  che  siasi  dichia- 
rato che  la  stima  non  ne  attribuisce  la  proprietà  al  ma- 
rito, la  restituzione  non  può  domandarsi  che  un  anno 
dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio. 

Leg.  uu.  § 7.  Cod.  de  Re  ux.  act.  - I.  2.  (ir.  D.  Solut.  i un  trini. 

1411.  Se  i mobili  la  cui  proprietà  resta  alla  moglie, 
si  sono  consumati  coll’uso  e senza  colpa  del  marito,  egli 
non  è tenuto  a restituire  che  i rimanenti,  e nello  stato 
in  cui  si  trovano. 

La  moglie  può  in  qualunque  caso  ritenere  la  bian- 
cheria e ciò  che  serve  all’  ordinario  e necessario  suo  ab- 
bigliamento, detratto  però  il  valore  di  tali  oggetti  quan- 
do sono  stati  primitivamente  dati  con  una  stima. 

Leg.  10.  pr.  e g 6.  1.  11.  1.  42.  D.  de  Iure  dot. 

1412.  Se  la  dote  non  istimata  comprende  capitali  o 
rendite  costituite  che  abbiano  sofferto  perdita  o diminu- 
zione non  imputabile  a negligenza  del  marito,  questi  ne 
è liberato  restituendo  i relativi  titoli  e documenti. 

Leg.  49.  pr.  D.  Solut.  inatrim.  - 1.  4.  § 7.  I.  41.  § 3.  D.  de 
Iure  dot. 

1413.  Se  la  dote  è stata  costituita  sopra  un  usu- 
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frutto,  sciogliendosi  il  matrimonio,  il  marito  od  i suoi 
eredi  non  sono  tenuti  che  a restituire  il  diritto  di  usu- 
frutto, non  già  i frutti  raccolti  o scaduti  durante  il  ma- 
trimonio. 

Leg.  66.  78.  pr.  D.  de  Iure  dot.  - I.  57.  D.  Solut.  ma  tri  in. 

1414.  Se  il  matrimonio  ha  durato  dieci  anni  dopo 
la  scadenza  de’  termini  stabiliti  al  pagamento  della  do- 
te, e se  la  moglie  non  ne  è la  debitrice,  essa  o i suoi 
eredi  possono  ripeterla  dal  marito  o da’  suoi  eredi  dopo 
lo  scioglimento  del  matrimonio,  senza  essere  tenuti  a 
provare  che  il  marito  1*  abbia  ricevuta,  ove  non  si  giu- 
stificasse avere  il  medesimo  usate  inutilmente  tutte  le 
diligenze  per  procurarsene  il  pagamento. 

Nov.  100.  cap.  1.  - Aulii,  quod  locum  Coti,  de  Dot.  caut.  non  uum. 

- I.  20.  e 21.  D.  de  Rejudic. 

1415.  Se  il  matrimonio  è sciolto  per  la  morte  della 
moglie,  gli  interessi  o i frutti  della  dote  che  deve  resti- 
tuirsi, corrono  di  diritto  a favore  de’  suoi  eredi  dal  gior- 
no dello  scioglimento. 

Se  questo  accade  per  la  morte  del  marito , la  moglie 
ha  la  scelta  di  esigere , durante  1’  anno  del  lutto,  gli 
interessi  o i frutti  della  sua  dote,  o di  farsi  somministrare 
gli  alimenti  pel  tempo  anzidetto  dall’  eredità  del  marito, 
la  quale  in  ambidue  i casi  le  deve  inoltre  fornire,  durante 
1’  anno,  1’  abitazione  e le  vesti  da  lutto. 

Leg.  un.  § 7.  ili  fin.  Cod.  ile  Rei  ux.  act.  -I.  31.  D.  ile  Paci.  dot. 

- I.  7.  § 3.  e 5.  D.  Solut.  malrim. 

1416.  Sciogliendosi  il  matrimonio,  i frutti  della  dote 
consistente  tanto  in  immobili,  quanto  in  danaro  o nel  di- 
ritto di  un  usufrutto , si  dividono  tra  il  coniuge  superstite 
e gli  eredi  del  premorto,  in  proporzione  della  durata  del 
matrimonio  nell’  ultimo  anno. 

L’  anno  si  computa  dal  giorno  corrispondente  a quel- 
lo del  matrimonio. 

Leg.  6.  1.  7.  fi  1.  e'aegg.  1.  S.  1.  ».  1.  31.  § ult.  1.  38.  § 12. 
e 13.  D.  Solut.  niatrìm.  - I.  un.  § 7.  in  fin.  Cod.  de  Rei  ux.  act.  - 
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|.  27,  pr,  |.  48.  § 1- 1 58.  pr.  1.  59.  § 1.  D.  de  Usufruc.  et  qucmadm. 
quis.  ut.  - I.  13.  D.  Quii»,  mod.  Usufruc.  et  usus  ami».  - I.  32.  § 7. 
e I.  42.  D.  de  Usu  et  usufr.  et  red.  leg.  - 1.  36.  § 5.  e 38.  D.  de 
Haered.  pel. 

1417.  Se  l’immobile  dotale  fu  affittato  durante  il 
matrimonio  dal  solo  marito,  si  osserva  quanto  è stabilito 
per  le  locazioni  fatte  dall’  usufruttuario. 

Leg.  9.  I.  25.  § ult.  D.  Solili,  luatr.  - I.  8.  D.  de  Adniin.  et 
pene.  tut. 

SEZIONE  IV. 

Della  separazione  della  dote  dai  beni  del  marito. 

1418.  La  separazione  della  dote  non  può  doman- 
darsi se  non  giudizialmente  dalla  moglie,  la  quale  sia  in 
pericolo  di  perderla , o quando  il  disordine  degli  affari 
del  marito  lasci  temere  che  i beni  di  lui  non  siano  suffi- 
cienti per  soddisfare  i diritti  della  moglie. 

La  separazione  della  dote  può  anche  essere  doman- 
data dalla  moglie  che  abbia  ottenuto  sentenza  di  sepa- 
razione personale  contro  il  marito. 

Ogni  separazione  stragiudiziale  è nulla. 

Leg.  24.  pr.  D.  Sol.  inatr.  - I.  29.  1.  30.  in  fin.  Cod.  de  lur.  dot. 
-Nov.  97.  cap.  6.  e leg.  1.  § 14.  D.  de  Separat. 

1419.  La  separazione  della  dote  pronunziata  dall’au- 
torità giudiziaria  rimane  senza  effetto  , quando  f^a  ses- 
santa giorni  successivi  alla  sentenza  non  sia  stata  ese- 
guita mediante  atto  pubblico,  col  reale  soddisfacimento 
dei  diritti  spettanti  alla  moglie,  sino  alla  concorrenza  dei 
beni  del  marito,  od  almeno  nel  detto  termine  la  moglie 
non  abbia  proposte  e proseguite  le  relative  istanze. 

1420.  La  sentenza  che  pronunzia  la  separazione  dei 
beni,  è retroattiva  sino  al  giorno  della  domanda. 

Le  spese  del  giudizio  di  separazione  e di  pagamento 
sono  a carico  del  marito. 


Digitized  by  Google 


329 

1421.  I creditori  particolari  della  moglie  non  pos- 
sono senza  il  suo  consenso  domandare  la  separazione 
della  dote. 

Leg.  1.  pr.  D.  Qime  in  fraud.  credit. 

1422.  I creditori  del  marito  possono  reclamare  con- 
tro la  separazione  della  dote  pronunziata  dall’  autorità 
giudiziaria,  ed  anche  eseguita  in  frode  dei  loro  diritti  : 
possono  altresì  intervenire  al  giudizio  per  opporsi  alla 
domanda  di  separazione. 

d.  Leg.  1.  e segg.  D.  Quae  in  fraud.  credit. 

1423.  La  moglie  che  ha  ottenuto  la  separazione 
della  dote,  deve  contribuire,  in  proporzione  delle  sue  so- 
stanze e di  quelle  del  marito , alle  spese  domestiche  ed 
a quelle  dell’  educazione  della  prole. 

Leg.  29.  Cnd.  de  lur.  dot.  - I.  3.  § 1.  I.  5.  g 1.  2.  3.  4.  S.  e 6. 
D.  de  Agnosc.  et  al.  lib. 

1424.  La  moglie  separata  di  beni  ne  ha  la  libera 
amministrazione. 

La  doto  rimane  inalienabile,  e le  somme  che  la  mo- 
glie riceve  in  soddisfazione  di  essa  sono  dotali,  e devo- 
no impiegarsi  coll’  autorizzazione  giudiziale. 

Leg.  29.  Cod.  de  Iure  dot. 


CAPO  III. 

DEI  BENI  PARAFERNALI. 

1425.  Sono  parafemali  tutti  i beni  della  moglie, 
che  non  sono  stati  costituiti  in  dote. 

Leg.  8.  Cod.  de  Pactis  conv.  tain  super  dot. 

t 1426.  La  moglie  che  ha  beni  parafernali,  se  nel 
contratto  non  fu  determinata  la  parte  per  la  quale  deve 
soggiacere  ai  pesi  del  matrimonio,  vi  contribuisce  nella 
proporzione  stabilita  nell’articolo  138. 

Nov.  177.  cap.  7.  - 1.  14.  Cod.  de  lur.  dot.  - I.  S.  § 10.  e 1S.  D. 
de  Agnosc.  et  al.  lib.  - I.  3.  e 4.  Cod.  de  Alend  liber. 
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1427.  La  moglie  ritiene  il  dominio,  V amministra- 
zione e il  godimento  dei  suoi  beni  parafernali,  e il  ma- 
rito non  ha  diritto  di  amministrarli  nè  di  esigerne  i cre- 
diti, se  non  ne  ha  da  essa  il  mandato , salve  le  disposi- 
zioni del  capo  IX,  titolo  V del  libro  primo. 

Leg.  8.  I.  ult.  Cod.  di»  Paci.  conv.  - I.  6.  Cud.  de  Revoc.  donat. 
- i.  27.  Cud.  de  Donai.  - 1.  11.  Cod.  de  Soiut.  et  liberal. 

1428.  Se  la  moglie  costituisce  il  marito  procuratore 
ad  amministrare  i suoi  beni  parafernali , a condizione 
che  renda  conto  de’frutti,  egli  è obbligato  verso  la  me- 
desima come  qualunque  altro  procuratore. 

Lee.  95.  D.  ad  Legem  Falcid.  - I.  21.  in  lìn.  Cod.  de  Procurai.  - 
I.  ult.  Cod.  de  Pad.  conv.  - I.  60.  e 63.  D.  de  Procurai.  - I.  5.  pr. 
I.  20.  1.  11.  g 3.  D.  Mandai.  - I.  31.  §3.  I).  de  Neg.  gcst.  - 1.  39. 
pr.  D.  Famil.  erme. 

1429.  Se  il  marito  ha  goduto  i beni  parafernali  del- 
la moglie  senza  procura,  ma  senza  opposizione  per  parte 
di  essa,  od  anche  con  procura  ma  senza  condizione  di 
render  conto  de’  frutti , egli  o i suoi  eredi , alla  prima 
domanda  della  moglie  od  allo  scioglimento  del  matrimo- 
nio, non  sono  tenuti  che  a consegnare  i frutti  esistenti, 
senza  obbligo  di  rendere  quelli  già  consumati. 

Leg.  11.  Cod.  de  Pactis  conv. 

1430.  Se  il  marito,  non  ostante  l’opposizione  della 
moglie,  fatta  con  atto  anche  stragiudiziale , ha  goduto 
dei  beni  parafernali , egli  o i suoi  eredi  sono  tenuti  a 
rendere  conto  alla  medesima  de’  frutti  esistenti  e dei 
consumati. 

Leg.  8.  Cod.  de  Parf.  conv.  - 1.  17.  in  lìn.  Cod.  do  Donat.  int.  vir 
et  ux.  - 1.  93.  D.  ad  Legem  Falc. 

1431.  Il  marito  che  gode  i beni  parafernali , è te- 
nuto a tutte  le  obbligazioni  dell’  usufruttuario. 

Leg.  36.  e 5.  D.  de  Haered.  pel.  - 1.  9.  § 3.  D.  de  lur.  dot.  - 
1.  ult.  in  fin.  Cud.  de  Pae.t.  conv. 

1432.  La  disposizioni  degli  articoli  1428,  1429  , 
1430  e 1431  si  applicano  al  caso  in  cui  la  moglie  ha 
avuto  l’amministrazione  c il  godimento  dei  beni  del  marito. 
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CAPO  IV. 

DELLA.  COMUNIONE  DEI  BENI  TRA  CONIUSI. 

1433.  Non  è permesso  agli  sposi  contrarre  altra  co- 
munione universale  de’  beni,  fuorché  quella  degli  utili  : 
questa  comunione  può  essere  pattuita,  quantunque  vi 
sia  costituzione  dotale. 

Tale  convenzione  debb’  essere  fatta  nel  contratto  di 
matrimonio,  e non  può  stipularsi  che  abbia  principio  in 
un  tempo  diverso  da  quello  della  celebrazione  del  ma- 
trimonio. 

1434.  Gli  sposi  possono  stabilire  patti  speciali  per 
siffatta  comunione,  alla  quale,  in  mancanza,  sono  appli- 
cabili le  disposizioni  contenute  nel  titolo  della  Società. 
In  tutti  i casi  però  si  osserveranno  le  disposizioni  se- 
guenti. 

1435.  Non  possono  essere  compresi  nella  comunio- 
ne nè  l’attivo  e passivo  presente  de’  coniugi,  nè  quello 
che  venisse  loro  devoluto  per  successione  o donazione 
durante  la  comunione  ; ma  il  godimento  de’  beni  sì  mo- 
bili come  immobili,  presenti  e futuri  dei  coniugi  cade 
nella  comunione. 

1436.  L’  effetto  di  questa  comunione  è di  rendere 
comuni  e divisibili  gli  acquisti  fatti  dai  coniugi  unitamen- 
te o separatamente  durante  la  comunione,  siano  essi 
derivati  dall’  industria  comune  o da  risparmi  fatti  sui 
frutti  o sulle  entrate  de’  coniugi,  detratti  però  sempre  i 
debiti  della  stessa  comunione. 

1437.  Si  farà  dagli  sposi  prima  del  matrimonio  una 
descrizione  autentica  de’ loro  beni  mobili  presenti,  ed 
eguale  descrizione  sarà  pur  fatta  dei  beni  mobili  che  ve- 
nissero loro  a devolversi  durante  la  comunione.  In  man- 
canza di  tale  descrizione  o di  altro  titolo  autentico,  i beni 
mobili  sono  considerati  come  acquisti  della  comunione . 
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1438.  Il  marito  solo  può  amministrare  i beni  della 
comunione,  e stare  in  giudizio  perle  azioni  risguardanti 
la  medesima  ; ma  non  può  , salvo  che  a titolo  oneroso , 
alienare  o ipotecare  i beni , la  cui  proprietà  cade  nella 
comunione. 

1439.  Alle  locazioni  fatte  dal  marito  dei  beni  della 
moglie,  il  godimento  de’  quali  cade  nella  comunione , 
sono  applicabili  le  regole  stabilite  per  le  locazioni  fatte 
dall’  usufruttuario. 

1440.  Il  patto,  col  quale  si  stabilisce  che  i coniugi 
parteciperanno  in  parti  disuguali  negli  utili , ovvero  che 
il  sopravvivente  preleverà  su  di  essi  una  porzione , non 
è riguardato  come  una  liberalità  soggetta  alle  regole 
delle  donazioni,  nò  per  la  sostanza  nè  per  la  forma. 

Non  può  tuttavia  stipularsi,  che  uno  dei  coniugi 
debba  contribuire  nel  passivo  una  maggior  parte  di  quel- 
la che  fosse  per  avere  nell’  attivo  della  comunione. 

1441.  La  comunione  non  si  può  sciogliere  che  por 
la  morte  di  uno  dei  coniugi,  per  1’  assenza  dichiarata, 
per  la  separazione  personale  definitiva  e per  la  separa- 
zione giudiziale  de’  beni. 

1442.  La  separazione  giudiziale  de’  beni  non  può 
pronunziarsi  che  in  caso  di  cattiva  amministrazione  della 
comunione,  o quando  il  disordine  degli  affari  del  marito 
metta  in  pericolo  gli  interessi  della  moglie. 

A siffatta  separazione  sono  applicabili  le  disposizioni 
degli  articoli  1418,  1420  e 1421. 

1443.  Se,  sciolta  la  comunione,  i coniugi  vogliono 
ristabilirla,  possono  ciò  fare  con  un  atto  pubblico.  In 
questo  caso  la  comunione  riprende  il  suo  effetto,  come 
se  la  separazione  non  avesse  avuto  luogo,  senza  pregiu- 
dizio delle  ragioni  acquistate  dai  terzi  durante  la  sepa- 
razione. 

È nulla  qualunque  convenzione , colla  quale  si  rin- 
novasse la  comunione  con  patti  diversi  da  quelli  con  cui 
essa  era  anteriormente  regolata. 
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1444.  Dopo  lo  scioglimento  della  comunione,  la  mo- 
glie od  i suoi  eredi  hanno  sempre  la  facoltà  di  rinunzia- 
re alla  comunione  o di  accettarla  col  benefizio  dell’  in- 
ventario, uniformandosi  a quanto  viene  stabilito  per  le 
rinunzie  alle  eredità,  o per  1’  accettazione  delle  medesi- 
me col  benefizio  dell’  inventario  , nel  capo  Delle  disposi- 
zioni comuni  alle  successioni  ecc. , e sotto  le  pene  ivi 
comminate. 

1445.  Nella  divisione  della  comunione  i coniugi  od 
i loro  eredi , ed  anche  in  caso  di  rinunzia  od  accettazio- 
ne col  benefizio  dell’  inventario , la  moglie  od  i suoi  ere- 
di possono  sempre , non  ostante  la  disposizione  dell’  ar- 
ticolo 1437,  prelevare  le  cose  mobili,  che  possono  pro- 
vare con  tutti  i mezzi  autorizzati  dalla  legge  avere  loro 
appartenuto  prima  della  comunione,  o essere  loro  devo- 
lute durante  la  medesima  a titolo  di  successione  o do- 
nazione. 

La  moglie  od  i suoi  figli  eredi  possono  valersi  della 
prova  testimoniale , qualora  si  tratti  di  cose  ad  essa  de- 
volute a titolo  di  successione  o donazione , qualunque 
ne  sia  il  valore, 

La  moglie  od  i suoi  eredi  possono  anche  ripetere  il 
valore  delle  cose  mobili  spettanti  ad  essa  ed  escluse 
dalla  comunione , ma  che  non  si  trovassero  più  in  natu- 
ra al  tempo  della  divisione,  e possono  in  tal  caso  pro- 
vare anche  per  notorietà  il  valore  delle  dette  cose. 

1446.  Il  prelevamento  autorizzato  dall*àrticolo  pre- 
cedente non  può  farsi  a pregiudizio  de’  terzi , che  in 
mancanza  di  descrizione  o d’altro  titolo  autentico  di  pro- 
prietà avessero  contrattato  col  marito,  quale  amministra- 
tore della  comunione,  salvo  alla  moglie  o a’  suoi  eredi  il 
regresso  sulla  porzione  della  comunione  spettante  al 
marito,  ed  anche  sui  beni  di  lui  particolari. 
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TITOLO  VI. 

DELLA  VENDITA 


CAPO  I. 

DELLA  NATURA  E DELLA  FORMA  DELLA  VENDITA. 

1447.  La  vendita  è un  contratto,  per  cui  uno  si 
obbliga  a dare  una  cosa  e 1’  altro  a pagarne  il  prezzo. 

Leg.  I.  pr.  § 2.  D.  de  Centrali,  empi.  - I.  32.  g 1.  D.  de  Action, 
empii  et  vend.  - l.  *2.  D.  de  Oldig.  et  act. 

1448.  La  vendita  è perfetta  fra  le  parti , e la  pro- 
prietà si  acquista  di  diritto  dal  compratore  riguardo  al 
venditore,  al  momento  che  si  è convenuto  sulla  cosa  o 
sul  prezzo,  quantunque  non  sia  seguita  ancora  la  tradi- 
zione della  cosa  nè  sia  pagato  il  prezzo. 

Leg.  1.  4.  7.  e 8.  g Si  idem  D.  de  Peric.  et  com.  rei  vend.  - 
pr.  e § 1.  Instit,  de  Empt.  et  vend.  - I.  17.  Cod.  de  Fide  instr.  - 

1.  11.  D.  de  Evict.  - 1.  6.  Cod.  de  Peric.  et  com.  rei  vend.  - 

1.  11.  D.  de  Regni,  juris  - I.  54.  D.  de  Act.  empti  et  vend.  - 1.  2. 
I.  35.  § 4.  1.  36.  D.  de  Contr.  empi.  - I.  20.  Cod.  de  Pactis  - 1.  10. 

e 27.  Cod.  de  Rei  vindicat.  - 1.  11.  Cod.  de  Act.  empt.  et  vend.  - 

1.  6.  Cod.  de  llueredit.  vel  act.  vend.  - L 2.  D.  de  Oblig.  et  act. 

1449.  La  vendita  può  essere  fatta  puramente  e sem- 
plicemente, o sotto  condizione  sospensiva  o risolutiva. 

Può  altresì  avere  per  oggetto  due  o più  cose  alter- 
nativamente. 

In  tutti  questi  casi  l’effetto  di  essa  è regolato  dai 
principii  generali  dei  contratti. 

Leg.  8.  § 1.  D.  de  Peric.  et  com.  rei  vend.  - I.  5.  Cod.  d.  tit.  - 
1.  31.  § 6.  D.  de  Contrai),  empi.  - 1.  58.  D.  de  Pactis  - g 4.  Instit. 
de  Empt.  vend. 

1450.  Quando  si  tratta  di  mercanzie  non  vendute 
in  massa,  ma  a peso,  numero  o misura,  la  vendita  non 
è perfetta,  in  quanto  che  le  cose  vendute  stanno  a ri- 
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schio  e pericolo  del  venditore,  finché  non  sono  pesate, 
numerate,  o misurate.  Il  compratore  però  può  chiedere 
o la  consegna  delle  mercanzie,  o il  risarcimento  dei  danni 
in  caso  d’inadempimento  della  obbligazione. 

Leg.  55.  § 5.  I.  62.  § 2.  D.  de  Centrali,  empt.  - 1.  2.  Cod.  de 
Pene,  et  com.  rei  vend. 

1451.  Se  al  contrario  le  mercanzie  sono  state  ven- 
dute in  massa,  la  vendita  è immediatamente  perfetta. 

S’intende  fatta  la  vendita  in  massa,  se  le  cose  sono 
state  vendute  per  un  solo  e certo  prezzo,  senza  che  siasi 
avuto  riguardo  al  peso,  al  numero  o alla  misura,  od  an- 
che quando  vi  si  abbia  riguardo  unicamente  all’effetto 
di  determinare  la  quantità  del  prezzo  medesimo. 

Leg.  35.  § 5.  e 6.  1.  7.  L).  de  Centrali,  empt.  - l.  t.  § 1.  1.  2.  de 
Peric.  et  coni,  rei  vend. 

1452.  Quanto  al  vino,  all’olio  ed  alle  altre  cose  delle 
quali  si  usa  fare  l’assaggio  prima  della  compra  non  vi  è 
contratto  di  vendita  finché  il  compratore  non  le  ha  assag- 
giate  e riconosciute  della  qualità  pattuita. 

Leg.  4.  pr.  e g 1.  D.  de  Peric.  et  com.  rei  vend.  - I.  34.  § 5. 
D.  de  Contrali.  empt. 

1453.  La  vendita  col  patto  di  precedente  assaggio 
si  presume  sempre  fatta  sotto  condizione  sospensiva. 

Leg.  4.  D.  de  Peric.  et  com.  rei  vend. 

1454.  Il  prezzo  della  vendita  debb’essere  determi- 
nato e specificato  dalle  parti. 

Può  per  altro  rimettersi  all’arbitrio  di  un  terzo  scelto 
dalle  parti  nell’  atto  della  vendita.  Può  anche  pattuirsi 
che  la  scelta  sia  fatta  posteriormente  d’accordo  dalle 
parti,  purché  sia  espresso  nella  convenzione  che,  non 
concordando  le  parti,  la  scelta  venga  fatta  dal  pretore 
o dal  conciliatore  del  luogo  del  contratto,  o del  domici- 
lio o della  residenza  di  una  delle  parti.  Se  la  persona 
scelta  nell’atto  non  vuole  o non  può  fare  la  dichiarazione 
del  prezzo,  la  vendita  è nulla. 
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Si  può  altresì  pattuire  che  il  prezzo  sia  quello  risul- 
tante da  una  certa  e determinata  mercuriale. 

Leg.  7.  § 1.  e 2.  I.  35.  § 1.  1.  37.  D.  de  Contr.  empi.  - I.  15. 
D.  d.  tit.  - I.  10.  g 2.  I.  16.  1>.  Lucali. 

1455.  Le  spese  degli  atti  e lo  altre  accessorie  alla 
vendita  sono  a carico  del  compratore,  salve  le  partico- 
lari convenzioni. 

Leg.  34.  § 5.  D.  de  Contr.  empi.  - 1.  4.  pr.  e g 1.  D.  de  Peric. 
et  coin.  rei  vend.  - Arg.  leg.  12.  g 22.  I.  38.  g 1.  D.  de  Act.  empt. 
vend. 

CAPO  II. 

DELLE  PERSONE  CHE  POSSONO  COMPRARE  0 VENDERE. 

1456.  Possono  comprare  o vendere  tutti  coloro  ai 
quali  la  legge  non  lo  vieta. 

Leg.  1.  g 2.  I.  25.  D.  de  Contndi.  empi.  - I 10.  D.  de  Usurp. 
et  usucap.  - 1.  13.  g 39.  D.  de  Act.  empi,  et  verni.  - 1.  3.  Cod.  de 
In  integr.  restit.  minor.  - I.  ult.  Cod.  de  Vend.  rer.  civit. 

1457.  Non  possono  essere  compratori  nemmeno  al- 
l’asta pubblica,  sotto  pena  di  nullità  del  contratto,  nè 
direttamente  nè  per  interposte  persone, 

Il  genitore.,  dei  beni  dei  figli  soggetti  alla  sua  po- 
destà ; 

I tutori,  i protutori  e i curatori,  dei  beni  delle  per- 
sone soggette  alla  loro  tutela,  protutela,  o cura  ; 

I procuratori,  dei  beni  che  sono  incaricati  di  ven- 
dere ; 

Gli  amministratori,  dei  beni  de’ comuni  o degli  isti- 
tuti pubblici  affidati  alla  loro  cura,  salvo  che,  per  par- 
ticolari circostanze  nell’  atto  che  permette  la  vendita, 
siano  autorizzati  a concorrere  agli  incanti  ; 

I pubblici  uffizioli,  dei  beni  che  si  vendono  sotto  la 
loro  autorità  o mediante  il  loro  intervento. 

Leg.  26.  D.  de  Conlr.  empt.  - 1.  13.  g 29.  D.  de  Act.  empt. 
verni.  - 1.  10.  D.  de  Curai,  fur.  - 1.  34.  g ult.  1.  5.  Cod.  d.  tit. 
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1458.  I giudici,  gli  uffizia’i  del  pubblico  ministero, 
i cancellieri,  gli  uscieri,  gli  avvocati,  i procuratori  o pa- 
trocinatori cd  i notai  non  possono  essere  cessionari  delle 
liti,  ragioni  cd  azi<  ni  litigiose  di  competenza  della  corte, 
del  tribunale  o della  pretura,  di  cui  fanno  parte  o nella 
cui  giurisdizione  esercitano  le  loro  funzioni,  sotto  pena 
di  nullità,  dei  danni  e delle  spese. 

Rimane  eccettuato  dalle  disposizioni  precedenti  il 
caso  in  cui  si  tratti  di  azioni  ereditarie  fra  i coeredi,  o 
di  cessioni  in  soddisfazione  di  crediti  o per  difesa  di  beni 
posseduti. 

Inoltre  gli  avvocati  e procuratori  non  possono  nè 
per  loro,  nè  per  interposta  persona  stabilire  coi  loro 
clienti  alcun  patto,  nè  fare  coi  medesimi  contratto  al- 
cuno di  vendita,  donazione,  permuta  o altro  simile  sulle 
cose  comprese  nello  cause  alle  quali  prestano  il  loro  pa- 
trocinio, sotto  pena  di  nullità,  dei  danni  e delle  spese. 

Leg.  53.  D.  ile  Puctis. 


CAPO  III. 

DELLE  COSE  CHE  NON  SI  POSSONO  VENDERE. 

1459.  La  vendita  della  cosa  altrui  è nulla  : essa  può 
dar  luogo  al  risarcimento  dei  danni,  se  il  compratore 
ignorava  che  la  cosa  era  d’altri. 

La  nullità  stabilita  da  questo  articolo  non  si  può  mai 
opporre  dal  venditore. 

Lcg.  28.  D.  de  Con  Ir.  rmpt. 

1460.  È nulla  la  vendita  dei  diritti  di  successione 
di  una  persona  vivente,  ancorché  questa  vi  acconsenta. 

Log.  19.  Cod.  dp  Puctis. 

1461.  La  vendita  è nulla,  se  al  tempo  del  contratto 
era  interamente  perita  la  cosa  venduta. 

Se  ne  fosse  perita  soltanto  una  parte,  il  compratore 

22 
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ha  la  scelta  o di  recedere  dal  contratto,  o di  domandare 
la  parte  rimasta , facendone  determinare  il  prezzo  me- 
diante stima  proporzionale. 

Lrg.  8.  15.  § 57.  pr.  e§  1.  I.  58.  pr.  D.  ile  Conlr.  empi. 

CAPO  IV. 

DELLE  OBBLIGAZIONI  DEI.  VENDITORE. 

1462.  Il  venditore  ha  due  obbligazioni  principali, 
quella  di  consegnare  c quella  di  garantire  la  cosa  che 
vende. 

Leg.  4.  pr.  1.  11.  § 1 . de  Act.  empii  et  vend.  - 1.  75.  § 4.  1.  58. 
I).  de  Centrali,  rmpt.  - I.  4.  5.  e fi.  Cod.  de  Evict.  - 1.  5.  § 2.  D. 
Culminiti,  t).  Si  niens  fals  - I.  29.  D.  Mandati. 

SEZIONE  I. 

Della  tradizione  della  cosa. 

1463.  La  tradizione  è la  consegna  della  cosa  ven- 
duta in  potere  e possesso  del  compratore. 

Log.  1.  1.  11.  g 2.  I). 

1464.  Il  venditore  adempie  Tolbligazione  della  con- 
segna degli  immobili,  quando  ha  rimesso  i documenti 
della  proprietà  venduta,  e le  chiavi  se  trattasi  di  un  edi- 
lìzio. 

Leg.  1.  Coti,  de  Donni. 

1465.  La  tradizione  dei  mobili  si  compie 

0 colla  loro  consegna  reale, 

0 colla  consegna  delle  chiavi  degli  edifizi  che  li  con- 
tengono, 

0 anche  col  solo  consenso  delle  parti,  se  la  consegna 
non  può  eseguirsi  al  tempo  della  vendita,  oppure  se  il 
compratore  li  aveva  già  in  suo  potere  per  altro  titolo. 

Leg.  74.  I).  de  Centrati,  empi.  - I.  14.  D.  de  Pene,  et  coin.  rei 
vend.  - 1.  6.  § 6.  e 7.  D.  de  Adi],  rer.  dom.  - 1.  1.  § 21.  D.  de  Adq. 
vel  orniti,  puss. 
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1-466.  La  tradizione  delle  cose  incorporee  si  ese- 
guisce o colla  consegna  dei  documenti,  o coll’uso  che 
ne  fa  il  compratore  di  consenso  del  venditore. 

L«*g.  1.  e 2.  Cod.  de  Donut.  - I.  3.  Cod.  de  Novat. 

1467.  Le  spese  della  tradizione  sono  a carico  del 
venditore,  e quelle  del  trasporto  a carico  del  compra- 
tore, se  non  vi  ò stata  stipulazione  in  contrario. 

Leg.  2.  §.  11.  § 1.  D.  de  Act.  empt.  verni.  - l.*10.  D.  de  Rei 
vinci.  - Arg.  I.  9.  I).  de  Act.  empt.  vend. 

1468.  La  tradizione  si  deve  fare  nel  luogo  in  cui  la 
cosa  si  trovava  al  momento  della  vendita,  quando  non  si 
è diversamente  pattuito. 

Leg.  3.  in  fin.  D.  de  Act.  empt.  vend.  - I.  10.  D.  de  Rei  vind. 
- 1.  12.  § 1.  Deposifi  - I.  .'18.  D.  de  Iudic.  - I.  9.  D.  de  Eo  quod 
certo  loco. 

1469.  Il  venditore  che  non  ha  accordata  dilazione 
al  pagamento,  non  è tenuto  a consegnare  la  cosa,  se  il 
compratore  non  ne  paga  il  prezzo. 

Egli  non  è tenuto  alla  consegna  della  cosa,  ancor- 
ché avesse  accordata  una  dilazione  al  pagamento,  se  dopo 
la  vendita  il  compratore  cado  in  istato  di  fallimento  o di 
non  solvenza,  in  guisa  che  il  venditore  si  trovi  iu  peri- 
colo imminente  di  perdere  il  prezzo,  salvo  che  il  compra- 
tore dia  cauzione  di  pagare  nel  termine  pattuito. 

Leg.  19.  53.  e 58.  g 2.  D.  de  Centrali,  empt.  -I.  11.  § 1.  !..  13. 
g 8.  D.  de  Act.  empii  et  vend. 

1470.  La  cosa  deve  consegnarsi  nello  stato  in  cui 
si  trovava  al  tempo  della  vendita. 

Dal  giorno  della  vendita  tutti  i frutti  spettano  al 
compratore. 

Leg.  7.  e 8.  D.  de  Pcric.  et  com.  rei  vend.  - I.  13.  § 10.  11.  e 
13.  I.  161.  de  Act.  empt.  jend.  - 1.  10.  D.  de  Regul.  juris. 

1471.  L’obbligo  di  consegnare  la  cosa  comprende 
quello  di  consegnare  i suoi  accessori  e tutto  ciò  che  fu 
destinato  al  perpetuo  uso  di  essa. 

Leg.  13.  § 12.  13.  e 31.,  1.  14.  15.  16.  e 17.  g 7.,  1.  18.  22.  e 
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58.  § 3.  D.  de  Àct.  empti  et  vend.  - I.  12.  § 23.  24.  e 2o.  D.  de 
Instr.  vel  instr.  legali)  - I.  40.  § 6.  1.  27.  48.  49.  76.  e 78.  D.  de 
Conimi),  empi.  - 1.  13.  16.  Cod.  de  Act.  empii  et  vend. 

1472.  Il  venditore  è tenuto  alla  consegna  della  cosa 
nella  quantità  che  si  è stipulata  nel  contratto,  salve  le 
modificazioni  seguenti. 

Leg.  6.  pr.  c g 4.  I.  13.  § 4.  1.  21.  34.  D.  «le  Acl.  empii  et 
vend.  - I.  SI.  D.  «le  Con  trilli . empi.  - I.  7.  § 1.  D.  «le  Ferie,  et  com. 
rei  vend. 

1473.  Se  la  vendita  di  un  immobile  si  è fatta  eol- 
l’ indicazione  della  quantità,  in  ragione  di  un  tanto  per 
ogni  misura,  il  venditore  è obbligato  di  consegnare  al 
compratore  che  lo  esige,  la  quantità  indicata  nel  con- 
tratto. 

Quando  ciò  non  è possibile  o il  compratore  non  lo 
esige,  il  venditore  è obbligato  a soggiacere  ad  una  pro- 
porzionata diminuzione  del  prezzo. 

Lt*?.  40.  § 2.  I).  dt1  Contrai),  empi.  - l.  69.  § ult.  D.  de  Evict. 
- I.  4.  § l.  D.  de  Act.  empii  et.  vend. 

1474.  Se  all’opposto,  nel  caso  dell’articolo  prece- 
dente, la  quantità  si  trova  maggiore  di  quella  espressa 
nel  contratto,  il  compratore  deve  corrispondere  il  sup- 
plemento del  prezzo  : ha  però  la  facoltà  di  recedere  dal 
contratto,  se  l’eccedenza  oltrepassa  la  vigesima  parte 
della  quantità  dichiarata  nel  medesimo. 

Li*g.  40.  g 1.  D.  d«  Cnnlrnli.  «■uipt. 

1475.  In  tutti  gli  altri  casi  in  cui  la  vendita  riguarda 
un  corpo  determinato  e limitato,  o fondi  distinti  e sepa- 
rati, ovvero  comincia  dalla  misura  o dall'  indicazione  del 

• corpo  venduto  susseguita  dalla  misura,  l’espressione  della 
misura  non  dà  luogo  ad  alcun  supplemento  di  prezzo  in 
favore  del  venditore  per  l’eccedenza  della  medesima,  nè 
ad  alcuna  diminuzione  di  prezzo  in  favore  del  compra- 
tore, se  essa  sia  minore,  salvo  quando  la  differenza  della 
misura  reale  in  confronto  di  quella  indicata  nel  contratto 
ecceda  la  vigesima  parte  in  più  o in  meno  del  valore  in- 
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tero  della  cosa  vendutavi,  purché  non  vi  sia  stipulazione 
in  contrario. 

Log.  3!.  pr.  D.  ile  Act.  empii  et  verni.  - Veti.  1.  13.  D.  de 
EtìcI. 

1476.  Nel  caso  in  cui  secondo  il  precedente  arti- 
colo vi  è luogo  ad  accrescimento  di  prezzo  per  ecce- 
denza di  misura,  il  compratore  ha  la  scelta  o di  rece- 
dere dal  contratto,  o di  corrispondere  il  supplemento 
del  prezzo  cogli  interessi,  se  ha  ritenuto  l’immobile. 

Arg.  Leg.  78.  e 79.  1).  prò  Socio  - I.  6.  § ult.  I.  12.  g I.  D.  ile 
Iure  ilot.  - I.  2.  3.  1.  D.  ile  Aetlil.  cilict.  - I.  2.  Coti,  ile  Rescinii. 
vendit. 

1477.  In  tutti  i casi  in  cui  il  compratore  usa  del 
diritto  di  recedere  dal  contratto,  il  venditore  è tennto  a 
restituirgli,  oltre  il  prezzo  che  avesse  ricevuto,  le  spese 
del  contratto  medesimo. 

Arg.  Leg.  39.  g ult.  D.  de  Minor.  23  min.  - I.  1G.  in  tin.  Cod. 
de  Praediis  et  aliis  rel>.  minor.  - I.  1G.  I).  de  In  tliem  addict.  - 1.  27. 
e 29.  § ult.  I).  de  Aetlil.  eilict. 

1478.  Nei  casi  sopra  espressi  l’aziono  pel  supple- 
mento del  prezzo  che  spetta  al  venditore,  e quella  per  la 
diminuzione  del  prezzo  o pel  recesso  dal  contratto  che 
spetta  al  compratore,  debbono  proporsi  nel  termine  di 
un  anno  dal  giorno  del  contratto,  sotto  pena  della  per- 
dita delle  rispettive  ragioni. 

Log.  40.  ile  Cuntrali.  empi. 

1479.  Se  si  sono  venduti  due  fondi  collo  stesso  con- 
tratto e per  un  solo  e medesimo  prezzo,  coll’indicazione 
della  misura  di  ciascuno  di  essi,  e si  trova  che  la  quan- 
tità è minore  nell’uno  e maggiore  nell’altro,  se  ne  fa  la 
compensazione  fino  alla  debita  concorrenza  ; e l’azione 
tanto  pel  supplemento,  quanto  per  la  diminuzione  del 
prezzo  non  ha  luogo  se  non  in  conformità  delle  regole 
sopra  stabilite. 

Lcg.  42.  D.  de  Act.  empii  et  vend.  - I.  G9.  D.  ilo  Contruli.  empi. 
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1480.  La  quistionc,  se  la  perdita  o il  deterioramento 
della  cosa  venduta  e non  per  anco  consegnata  debba  es- 
sere a carico  del  venditore  o del  compratore  sarà  giudi- 
cata colle  regole  stabilite  nel  titolo  Delle  obbligazioni 
e dei  contratti  in  genere. 

Leg.  1.  2.  3.  4.  5.  e 6.  Cod.  «le  Pene,  et  cimi,  rei  vend.  - I.  11. 
D.  de  Evicl.  - 1.  11.  D.  de  Regni,  juris  - I.  31.  § 6.  I.  33.  g S. 

6.  e 7.  I.  SI.  54.  1).  de  Act.  empti  et  vend.  - l.  33.  § 4.  e 3. 

I.  36.  I.  62.  g 2.  I.  78.  g 3.  D.  de  Contrah.  empi.  - 1.  1.  e 2.  g 1. 

I.  3.  4.  § 2.  1.  5.  7.  8 e 10.  g 2.  I.  13.  14.  15.  e 17.  D.  de  Peric. 

et  coin.  rei  vend. 


SEZIONE  II. 
Della  garantìa. 


1481.  La  garantìa  che  il  venditore  deve  al  compra- 
tore ha  due  oggetti  : il  primo  riguarda  il  pacifico  pos- 
sesso della  cosa  venduta  ; il  secondo  risguarda  i vizi  o 
i difetti  occulti  della  medesima. 

Leg.  3.  I).  de  Ael.  rmpti  et  vend.  - I.  11.  g 2.  I.  3.  pr.  D.  de 
Act.  empii  et  vend.  - I.  1.  g 1.  I.  38.  D.  de  Aedil.  edir.t. 


§ I. 


Della  garantìa  in  caso  di  evizione. 


1482.  Quantunque  nel  contratto  di  vendita  non  siasi 
stipulata  la  garantìa,  il  venditore  è tenuto  di  diritto  a 
garantire  il  compratore  dall'evizione  che  lo  priva  di  tutto 
o di  parte  della  cosa  venduta,  ed  altresì  dai  pesi  che  si 
pretendono  gravarla  e che  non  furono  dichiarati  nel 
contratto. 

Leg.  1.  g 2.  I.  19.  47.  56.  § 1.  I.  72.  g 2.  I).  de  Evict.  - I.  3. 
6.  12.  23.  Cod.  d.  tit.  - I.  41.  1).  de  Act.  empii  et  vend.  - I.  61. 
D.  de  Aedil.  edict. 

1483.  I contraenti  possono  con  patti  particolari  ac- 
crescere o diminuire  l’effetto  di  questa  obbligazione  di 
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diritto,  e pattuire  altresì  che  il  venditore  non  sarà  sog- 
getto ad  alcuna  garantìa. 

Leg.  11.  § 1.  1.  18.  D.  <lc  Act.  empii  et  venti*  - I.  23.  T).  de 
Begul.  juris  - I.  14.  § 9.  I.  13.  D.  de  Aedi!,  edict.  - I.  69.  74.  yr. 
D.  de  Action. 

1484.  Quantunque  siasi  pattuito  che  il  venditore 
non  sarà  soggetto  ad  alcuna  garantìa,  ciò  non  ostante 
egli  resterà  obbligato  a quella  che  risulta  da  un  fatto 
suo  proprio.  Qualunque  convenzione  in  contrario  è nulla. 

Lfg.  6.  § 9.  I.  11.  § 18.  D.  de  Act.  einpti  et  verni. 

1485.  Nello  stesso  caso  di  stipulata  esclusione  della 
garantìa,  il  venditore,  accadendo  l’evizione,  è tenuto 
alla  restituzione  del  prezzo,  eccetto  che  il  compratore 
fosse  consapevole  del  pericolo  dell’evizione  all’atto  della 
vendita  o avesse  comprato  a suo  rischio  e pericolo. 

Leg.  11.  § 18.  D.  de  Act.  empii  et  verni.  - I.  68.  1).  de  Evict. 
- I.  21.  Cud.  il.  tit.  - 1.  li.  Cod.  Panni,  ercisc. 

1486.  Se  fu  promessa  la  garantìa  o nulla  fu  stipu- 
lato su  tale  oggetto,  il  compratore  che  ha  sofferta  l’evi- 
zione, ha  diritto  di  domandare  al  venditore 

1. *  La  restituzione  del  prezzo  ; 

2. ’  Quella  de’frutti,  quando  sia  obbligato  di  resti- 
tuirli al  proprietario  che  ha  rivendicato  la  cosa  ; 

3. ’  Le  spese  fatte  in  conseguenza  della  denunzia 
della  lite  al  suo  autore,  e quelle  fatte  dall’attore  prin- 
cipale ; 

4. *  Finalmente  il  risarcimento  dei  danni,  come  pure 
le  spese  ed  i legittimi  pagamenti  fatti  pel  contratto. 

Leg.  8.  9.  23.  Cod.  de  Evict.  - 1.  13.  43.  D.  de  Act.  - 1.  13. 
67.  D.  de  Dolo  inalo. 

1487.  Se  quando  si  verifica  l’evizione,  la  cosa  ven- 
duta si  trova  diminuita  di  valore  o notabilmente  dete- 
riorata, tanto  per  negligenza  del  compratore,  quanto  per 
forza  maggiore,  il  venditore  è egualmente  tenuto  a re- 
stituire l’ intero  prezzo. 

Leg.  46.  78.  D.  de  Evict.  - l.  43.  D.  ile  Act.  empii  et  vend. 
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1488.  Se  però  il  compratore  ha  ricavato  un  utile  dai 
deterioramenti  da  esso  fatti,  il  venditore  ha  diritto  di  ri- 
tenere sul  prezzo  una  somma  corrispondente  all'utile  an- 
zidetto. 

Leg.  206.  I).  «Ir  Regni.  juris. 

1489.  Se  la  cosa  venduta  fosse  aumentata  di  prezzo 
al  tempo  dell’evizione,  anche  indipendentemente  dal  fatto 
del  compratore,  il  venditore  è tenuto  a pagargli  ciò  che 
supera  il  prezzo  della  vendita. 

Leg.  45.  66.  D.  «te  Evict.  - I.  9.  16.  Cod.  d.  (il.  - I.  35.  § 1. 
D.  de  Act.  empii  rt  vcad. 

1490.  11  venditore  è tenuto  a rimborsare  il  compra- 
tore o a farlo  rimborsare  da  chi  ha  rivendicato  il  fondo, 
di  tutte  le  riparazioni  e di  tutti  i miglioramenti  utili  che 
vi  avrà  fatti. 

Leg.  65.  D.  de  Rei  vindic.  - I.  45.  § 1.  D.  de  Act.  empii  et 
vend. 

1491.  Il  venditore,  se  ha  venduto  in  mala  fede  i 
fondo  altrui,  è tenuto  a rimborsare  il  compratore  di  tutte 
le  spese,  anche  voluttuarie,  che  questi  avesse  fatto  sul 
fondo. 

Leg.  45.  SS  1.  II.  de  Act.  empii  el  vend.  - I.  38.  D.  de  Rei  vind. 
- I.  28.  D.  de  Pignor.  et  liyp. 

1492.  Il  compratore,  se  ha  sofferta  l’evizione  di  una 
parte  della  cosa,  e questa  parte  è relativamente  al  tutto 
di  tale  entità  che  non  avrebbe  comprato  il  tutto  senza 
la  parte  colpita  dall’evizione,  può  fare  sciogliere  il  con- 
tratto di  vendita. 

Log.  28.  § ult.  I).  de  Aedil.  edicl.  - I.  47  • § 1.  D.  de  Minorili. 

1493.  Se  nel  caso  di  evizione  di  una  parte  del  fondo 
venduto  non  si  è sciolta  la  vendita,  il  compratore  sarà 
rimborsato  dal  venditore  del  valore  della  parte  colpita 
dall’evizione  secondo  la  stima  al  tempo  dell’evizione, 
e non  in  proporzione  del  prezzo  totale  della  vendita, 
tanto  se  la  cosa  venduta  sia  aumentata,  quanto  se  sia 
diminuita  di  valore. 

Leg.  1.  13.  15.  D.  de  Evict. 
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1494.  Se  il  fondo  venduto  è gravato  di  servitù  non 
apparenti,  senza  che  se  ne  sia  fatta  dichiarazione,  e que- 
ste sono  di  tale  entità  da  far  presumere  che  il  compra- 
tore, ove  no  fosse  stato  avvertito,  non  lo  avrebbe  com- 
prato, egli  può  domandare  lo  scioglimento  del  contratto, 
quando  non  prescelga  di  contentarsi  di  un’  indennità. 

Leg.  61.  D.  de  Aedi!,  odici.  - I.  1.  § 1.  I.  *J5.  39.  D.  de  Act. 
empii  et  vend.--  I.  66.  § 1.  D.  de  Contrai),  cmpt. 

1495.  Le  altre  quistioni  che  possono  nascere  pel 
risarcimento  dei  danni  dovuti  al  compratore  per  l’ ine- 
secuzione della  vendita,  debbono  essere  decise  secondo 
le  regole  generali  stabilite  nel  titolo  Delle  obbligazioni  e 
dei  contratti  in  genere. 

Leg.  1.  6.  8 3.  6.  1.  li.  21.  s 3.  - 1.  23.  3t.  1).  ilo  Act.  empti 
et  verni.  -t  I.  4.  Cod.  d.  tit. 

1496.  Quando  il  compratore  ha  evitato  l’evizione 
del  fondo,  mediante  il  pagamento  di  una  somma  di  da- 
naro, il  venditore  può  liberarsi  da  tutte  le  conseguenze 
della  garantìa,  rimborsandolo  della  somma  pagata,  degli 
interessi  e di  tutte  le  spese. 

Arg.  Leg.  16.  e 60.  D.  de  Evict. 

1497.  La  garantìa  per  causa  di  evizione  cessa  quando 
il  compratore  si  è lasciato  condannare  con  una  sentenza 
passata  in  giudicato,  senza  chiamare  in  giudizio  il  ven- 
ditore, se  questi  prova  che  vi  erano  sufficienti  motivi 
per  far  respingere  la  domanda. 

Leg.  53.  § 1.  D.  de  Evict.  - I.  8.  Cod.  d.  til. 


§n. 


Della  garantiti  fl/'t  eii»  o difetti  occulti  della  cosa  venduta. 


1498.  Il  venditore  è tenuto  a garantire  la  cosa 
venduta  dai  vizi  o difetti  occulti  che  la  rendono  non  atta 
all’  uso  cui  è destinata,  o che  ne  diminuiscono  l’ uso  in 
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modo  eie  se  il  compratore  gli  avesse  conosciuti  o non 
l’avrebbe  comprata  o avrebbe  offerto  un  prezzo  minore. 

Arg.  Leg.  1.  D.  de  Act.  empii  et  vend.  - I.  1.  D.  de  Aedil.  edict. 

1499.  Il  venditore  non  è obbligato  pe’  vizi  appa- 
renti, e che  il  compratore  avrebbe  potuto  da  se  stesso 
conoscere. 

Log.  1.  § 6.  I.  li.  § 10.  D.  de  Aedil.  edict.  - 1.  46.  pr.  e § 1. 
D.  de  Cuntrah  empi. 

1500.  È obbligato  pe’  vizi  occulti  quantunque  non 
gli  fossero  noti,  eccetto  che  avesse  stipulato  di  non  es- 
sere in  questo  caso  tenuto  ad  alcuna  garantìa. 

Leg.  1.  § 1 . I.  14.  § 9.  D.  de  Aedil.  edict. 

1501.  Il  compratore  nei  casi  indicati  negli  articoli 
1498  e 1500  ha  la  scelta  di  rendere  la  cosa  e farsi  re- 
stituire il  prezzo,  o di  ritenerla  e di  farsi  restituire  quella 
parte  di  prezzo,  che  sarà  determinata  dall’autorità  giu- 
diziaria. 

Leg.  21.  D.  de  Aedil.  edict. 

1502.  Se  il  venditore  conosceva  i vizi  della  cosa 
venduta,  è tenuto,  oltre  alla  restituzione  del  prezzo  ri- 
cevuto, al  risarcimento  dei  danni  verso  il  compratore. 

Leg.  45.  D.  de  Contrah.  einpt.  - I.  13.  D.  de  Act.  empii  et  vcnd. 
- I.  1.  Cod.  de  Aedil.  act. 

1503.  Se  il  venditore  ignorava  i vizi  della  cosa, 
non  è tenuto  che  alla  restituzione  del  prezzo,  c a rim- 
borsare il  compratore  delle  spese  fatte  per  causa  della 
vendita. 

Leg.  13.  D.  de  Act.  empii  et  vend. 

1504.  Se  la  cosa  che  era  difettosa,  è perita  in  con- 
seguenza de'  suoi  difetti,  il  perimento  sta  a carico  del 
venditore,  il  quale  è tenuto  verso  il  compratore  alla  re- 
stituzione del  prezzo,  ed  alle  altre  indennità  indicate  nei 
due  articoli  precedenti. 

È però  a carico  del  compratore  il  perimento  deri- 
vante da  caso  fortuito. 

Leg.  13.  D.  de  Act.  empii  et  verni.  - I.  11.  D,  de  Evict.  f 
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1505.  L’azione  redibitoria  cbe  proviene  dai  vizi 
della  cosa,  deve  proporsi  dal  compratore,  se  si  tratta  di 
immobili,  entro  un  anno  dalla  consegna. 

Se  si  tratta  di  animali,  deve  proporsi  fra  i quaranta 
giorni,  e se  d’altri  effetti  mobili,  fra  tre  mesi  dalla  con- 
segna, salvo  che  da  usi  particolari  sieno  stabiliti  mag- 
giori o minori  termini. 

L’azione  redibitoria  nelle  vendite  di  animali  non 
ha  luogo  che  per  i vizi  determinati  dalla  legge  o da  usi 
locali. 

Leg.  2.  Cod.  de  Aedilit.  act. 

1506.  L'azione  redibitoria  non  ha  luogo  nelle  ven- 
dite giudiziali. 

Leg.  § 3.  D.  de  Aedil.  edict. 


CAPO  V. 

DELLE  OBBLIGAZIONI  DEL  COMPRATORE. 

1507.  L’obbligazione  principale  del  compratore  è di 
pagare  il  prezzo  nel  giorno  e nel  luogo  determinati  nel 
contratto  di  vendita. 

Leg.  13.  pr.  e g 20.  23.  D.  de  Act.  empii  et  verni.  - 1.  19.  D. 
de  Pcric.  et  coni,  rei  verni . 

1508.  Quando  nel  contratto  non  si  è stabilito  nulla 
in  proposito,  il  compratore  devo  pagare  nel  luogo  e nel 
tempo  in  cui  deve  farsi  la  tradizione. 

Leg.  4 1 . § I . I).  de  Veri),  oblig. 

1509.  In  mancanza  di  convenzione  speciale,  il 
compratore  è tenuto  agli  interessi  sino  al  giorno  del  pa- 
pagamento  del  prezzo,  ancorché  non  sia  in  mora,  se 
la  cosa  venduta  e consegnata  produce  frutti  od  altri 
proventi. 

Leg.  13.  g 20.  I.  21.  D.  I.  S.  Cod.  de  Act.  empt.  vend.  - I.  2. 
Coti,  de  Usuris. 
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1510.  Il  compratore,  so  è o ha  ragione  di  temere 
di  essere  molestato  con  un'azione  ipotecaria  o rivcndica- 
toria,  può  sospendere  il  pagamento  del  prezzo  fino  a che 
il  venditore  abbia  fatto  cessare  le  molestie,  semprechè 
questi  non  prescelga  di  dar  cauzione,  o non  siasi  con- 
venuto che  il  compratore  pagherà  non  ostante  qualunque 
molestia. 

Leg.  41.  Cod.  ile  Evie!.  - 1.  18.  § 1.  I).  ile  Peric.  et  coni,  rei 
temi.  - 1.  5.  S 4.  I.  17.  § 2.  D.  ile  Doli  muli  et  met  except.  - I.  29. 
74.  § 2.  D.  ile  Eviet. 

1511.  Nella  vendita  d’immobili  la  condizione  riso- 
lutiva, espressa  o tacita,  che  si  verifica  per  l' inadempi- 
mento degli  obblighi  del  compratore,  non  pregiudica  ai 
terzi  che  hanno  acquistati  diritti  sopra  gli  immobili  an- 
teriormente alla  trascrizione  della  domanda  di  risolu- 
zione. 

1512.  Trattandosi  di  cose  mobili,  lo  scioglimeuto 
della  vendita  ha  luogo  di  diritto  nell’ interesse  del  vèn- 
ditorc,  ove  il  compratore,  prima  che  sia  scaduto  il  ter- 
mine stabilito  per  la  consegna  della  cosa,  non  siasi  pre- 
sentato per  riceverla,  od  anche  presentatosi  per  rice- 
verla, non  ne  abbia  contemporaneamente  offerto  il  prezzo, 
salvo  che  pel  pagamento  di  questo  fosse  stata  conve- 
nuta una  maggior  dilazione. 

Lcp.  2.  e 3.  I).  di;  Li*g.  cuinm. 

1513.  Se  la  vendita  fu  fatta  senza  dilazione  al  pa- 
gamento, il  venditore  può  eziandio  in  mancanza  di  pa- 
gamento rivendicare  le  cose  mobili  vendute,  sinché 
queste  si  trovano  in  possesso  del  compratore,  od  impe- 
dirne la  rivendita,  purché  la  domanda  per  rivendicarle 
venga  proposta  entro  i quindici  giorni  dal  rilascio,  e le 
cose  si  trovino  in  quello  stato  medesimo  in  cui  erano  al 
tempo  della  consegna. 

Il  diritto  di  rivendicazione  non  ha  però  effetto  in 
pregiudizio  del  privilegio  accordato  al  locatore.,  quando 
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non  sia  provato  che  al  tempo  dell’  introduzione  de'  mobili 
che  forniscono  la  casa  od  il  fondo  locato,  egli  fosse  in- 
formato che  ne  era  ancora  dovuto  il  prezzo. 

Non  sono  derogate  le  leggi  c consuetudini  commer- 
ciali concernenti  la  rivendicazione. 

CAPO  VI. 

DELLA  RISOLUZIONE  E DELLA  RESCISSIONE 
DELLA  VENDITA. 

1514.  Indipendentemente  dalle  cause  di  nullità  e 
di  risoluzione  già  espresse  in  questo  titolo,  e da  quelle 
comuni  a tutte  le  convenzioni,  il  contratto  di  vendita 
può  essere  risolto  coll’esercizio  del  diritto  di  riscatto,  e 
può  essere  rescisso  per  lesione. 

Leg.  lo.  I).  di*  Conlrah.  - 1.  14.  Cod.  d.  lit.  - I.  2.  8.  in 

lin.  Cod.  de  Restimi,  vend. 


§i- 

Del  riscatto  contensionale. 

1515.  Il  riscatto  convenzionale  è un  patto,  per  cui 
il  venditore  si  riserva  di  riprendere  la  cosa  venduta, 
mediante  la  restituzione  del  prezzo  capitale  ed  il  rimborso 
di  cui  si  tratta  nell’articolo  1528. 

Lcr.  2.  7.  Cod.  ile  l’aclis  inler  empi,  et  vendi!.  - I.  1.  Cod. 
Quando  decrei . opus  non  est. 

1516.  Il  diritto  di  riscatto  non  può  stipularsi  per 
un  tempo  maggiore  di  cinque  anni. 

Quando  fosse  stipulato  per  un  tempo  maggiore,  si 
riduce  al  termine  anzidetto. 

Leg.  2.  Coti,  de  l’aclis  inler  empi,  et  \endit.  - I.  3.  Cod.  de 
Pracscript.  30.  vel  IO  ann. 
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1517.  Il  termine  fissato  è perentorio,  e non  può  es- 
sere prorogato. 

Leg.  31.  § 22.  D.  de  Aedil.  edict.  - I.  7.  Cud.  de  Paetis  inter. 
empt.  et  veod. 

1518.  Non  promuovendo  il  venditore  l’azione  di 
riscatto  nel  termine  convenuto,  il  compratore  rimane 
proprietario  irrevocabile. 

Leg.  31.  § 22.  D.  de  Aedil.  edict.  - 1.  7.  Cod.  de  Paetis  inter. 
empt.  et  vendit. 

1519.  Il  termine  decorre  contro  qualunque  persona, 
ancorché  minore  di  età,  salvo  il  regresso  contro  chi  di 
ragione. 

Leg.  38.  D.  de  Minorib. 

1520.  Il  venditore  che  ha  pattuito  il  riscatto,  può 
promuoverne  l’azione  contro  i terzi  acquirenti,  quantun- 
que nei  rispettivi  contratti  non  sia  stato  denunziato  il 
riscatto  convenuto. 

Leg.  65.  D.  de  Contrai],  empt.  - I.  13.  D.  de  Pignorat.  act.  - 
I.  15.  D.  de  In  diem.  add. 

1521.  Il  compratore  col  patto  di  riscatto  esercita 
tutte  le  ragioni  del  suo  venditore.  La  prescrizione  de- 
corre a favore  di  lui  tanto  contro  il  vero  proprietario, 
quanto  contro  a coloro  che  pretendessero  di  avere  ra- 
gioni od  ipoteche  sopra  la  cosa  venduta. 

Egli  può  opporre  il  benefizio  dell’escussione  ai  credi- 
tori del  suo  venditore. 

Arg.  Leg.  1.  D.  de  Lcge  commiss.  - I.  1.  § 4.  e 5.  D.  Pro  empi. 

- I.  2.  § 2.  D.  de  In  diem  add. 

1522.  Il  compratore  col  patto  di  riscatto  di  parte 
indivisa  di  un  fondo,  se  è divenuto  aggiudicatario  del 
fondo  intero  per  incanto  fra  condividenti  provocato  con- 
tro di  lui,  può  obbligare  il  venditore  a redimere  tutto  il 
fondo  quando  egli  voglia  far  uso  del  patto. 

Arg.  Leg.  1.  D.  de  Lcge  commiss.  - I.  2.  § i.  e 5.  D.  Pro  empt. 

- 1.  7.  § 3.  in  Gn.  D.  Comm.  divid. 
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1523.  Se  più  persone  hanno  venduto  unitamente  e 
mediante  un  solo  contratto  un  fondo  tra  esso  comune, 
ciascuno  può  promuovere  l’azione  di  riscatto  sopra  la 
parte  soltanto  che  le  spettava. 

Leg.  11.  § 1.  I.  12.  13.  0.  de  In  diem  addici. 

1 524.  Ha  luogo  la  stessa  disposizione  se  chi  ha  ven- 
duto il  fondo,  ha  lasciato  più  eredi. 

Ciascuno  di  questi  può  far  uso  della  facoltà  del  ri- 
scatto per  la  parte  soltanto  di  cui  è erede. 

Arg.  Leg.  47.  § 1.  I).  de  Minor.  - l.  46.  D.  de  Solut.  - I.  26- 
§ 4.  I).  de  Cond.  indeb. 

1525.  Il  compratore  però  nei  casi  espressi  nei  due 
precedenti  articoli  può  pretendere  l’ intervento  in  causa 
di  tutti  i venditori  del  foudo  comune  odi  tutti  i coeredi, 
affinchè  concordino  tra  loro  pel  riscatto  del  fondo  intero. 
Se  non  concordano,  egli  sarà  assoluto  dalla  domanda 

Tuttavia  non  volendo  uno  o più  de’  coeredi  o dei 
venditori  del  fondo  comune  effettuare  il  riscatto,  pos- 
sono gli  altri  ed  anche  un  solo  eseguirlo  nella  totalità 
per  proprio  conto. 

Leg.  47.  D.  de  Minor. 

1526.  Se  diversi  proprietari  di  un  fondo  non  1’  ab- 
biano venduto  unitamente  e per  intero,  ma  ciascuno 
abbia  venduto  la  sola  sua  parte,  essi  possono  separata- 
mente  esercitare  T azione  di  riscatto  sopra  la  porzione 
che  loro  apparteneva. 

Il  compratore  non  può  costringere  colui  che  in  tal 
modo  la  esercita,  a ricomprare  l’ intero  fondo. 

Arg.  Leg.  11.  § 1.  11.  12.  e 13.  D.  de  In  diein  ndd. 

1527.  Se  il  compratore  ha  lasciato  più  eredi,  l’a- 
zione di  riscatto  non  si  può  promuovere  che  contro  cia- 
scuno di  essi  e per  la  parte  che  gli  spetta,  tanto  nel  caso 
in  cui  la  cosa  venduta  sia  ancora  indivisa,  quanto  in 
quello  in  cui  la  medesima  siastata  tra  essi  divisa. 

Ma  se  1’  eredità  fu  divisa  e la  cosa  venduta  è com- 
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presa  nella  porzione  di  uno  degli  eredi,  1’  azione  di  ri- 
scatto può  essere  promossa  contro  di  lui  per  la  totalità. 

2.  Cod.  <l<*  llarmt.  art. 

1528.  Il  venditore  che  fa  uso  del  p itto  di  riscatto, 
deve  rimborsare  il  compratore  non  solo  del  prezzo  capi- 
tale, ma  anche  delle  spese  e di  qualunque  altro  legittimo 
pagamento  fatto  per  la  vendita,  per  le  riparazioni  neces- 
sarie, e per  quelle  altresì  che  hanno  aumentato  il  valore 
del  fondo,  sino  all’importare  dell’aumento.  Egli  non  può 
rientrare  in  possesso  se  non  dopo  aver  soddisfatto  a tutte 
queste  obbbligazioni. 

Il  venditore  che  rientra  in  possesso  del  fondo  in  forza 
del  patto  di  riscatto,  lo  riprende  esente  da  tutti  i pesi  e 
da  tutte  le  ipoteche  di  cui  il  compratore  lo  avesse  gra- 
vato; è però  tenuto  a mantenere  le  locazioni  fatte  senza 
frode  dal  compratore,  purché  siano  convenute  per  un 
tempo  non  maggiore  di  un  triennio. 

Arg.  Leg.  2.  7.  Coti,  de  P»ctis  inter  empi,  et  vend.  - I.  31.  de 
Pignor.  et  litp.  - I.  16.  D.  de  In  diem  add. 


SII. 


Della  rescissione  della  tendila  per  causa  di  lesione. 


1529.  Il  venditore  che  è stato  leso  oltre  la  metà 
, nel  giusto  prezzo  di  un  immobile,  ha  il  diritto  di  chie- 

'J  “dere  la  rescissione  della  vendita,  ancorché  nel  contratto 
avesse  rinunziato  espressamente  alla  facoltà  dì  doman- 
dare una  tale  rescissione,  ed  avesse  dichiarato  di  donare 
il  di  più  del  valore. 

Leg.  2.  Cod.  de  [{escimi,  tcndit.  - I.  "8.  D.  de  Gontr.  empi. 

1530.  Per  conoscere  se  vi  è lesione  oltre  la  metà, 
si  deve  stimare  l’ immobile  secondo  il  suo  stato  e valore 
al  tempo  della  vendita. 

I.eg.  8.  in  fin.  Cod.  de  Rescind.  vend.  - 1.  11.  e 8.  Cod.  d.  t. 

1531.  La  domanda  non  è più  ammessa,  spirati  i 
due  anni  dal  giorno  della  vendita. 
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Questo  termine  decorre  contro  gli  assenti,  contro 
gli  interdetti  ed  i minori  aventi  causa  da  uu  venditore 
di  maggiore  età. 

Lo  stesso  termine  decorre  e non  si  sospende  durante 
il  tempo  stipulato  pel  riscatto. 

Leg.  2.  Coll,  ilo  Rosciml.  verni. 

1532.  La  prova  della  lesione  non  può  essere  am- 
messa che  nel  caso  in  cui  i fatti  denunziati  siano  ba- 
stantemente verisimili  e gravi  per  far  presumere  la 
lesione. 

Leg.  16.  Cod.  de  Rescind.  vend.  - 1.  2.  D.  d.  tit.  - I.  peuult.  D. 
de  Rei),  eor.  qui  sub.  tut. 

1533.  La  prova  del  valore  si  fa  mediante  perizia. 

La  prova  testimoniale  non  può  essere  ammessa,  se 

non  per  stabilire  circostanze  di  fatto  che  la  perizia  non 
ha  potuto  definire. 

Arg.  Leg.  8.  e li.  Cod.  de  Rescind.  vend. 

1534.  Nel  caso  in  cui  l’azione  di  rescissione  venga 
ammessa,  il  compratore  ha  la  scelta  o di  restituire  la 
cosa,  o di  ritenerla  pagando  il  supplemento  al  giusto 
prezzo. 

Leg.  2.  e 8.  Cod.  de  Rescind.  vendi!.  - I.  S.  D.  d.  li!. 

1535.  Il  compratore,  se  presceglie  di  ritenere  la 
cosa,  è tenuto  agli  interessi  del  supplemento  dal  giorno 
della  domanda  di  rescissione. 

Se  presceglie  di  restituirla  e di  ritirarne  il  prezzo, 
deve  i frutti  dal  giorno  della  domanda. 

Gli  interessi  del  prezzo  ch’egli  ha  pagato,  sono  a lui 
parimenti  computati  dal  giorno  della  domanda,  o dal 
giorno  del  pagamento  se  non  ha  raccolto  alcun  frutto. 

Leg.  2".  29.  g idi.  I.  3.'.  g ult.  I.  .11.  pr.  I).  ile  Ardii,  odici. 
- 1.  2.  Cod.  ile  Rescind.  vend. 

1536.  La  rescissione  a titolo  di  lesione  non  ha  luogo 
in  favore  del  compratore. 

23 
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Essa  non  ha  luogo  neppure  nello  vendite  che  si 
fanno  ai  pubblici  incanti. 

Leg.  3.  Coil.  ile  Iure  fise.  - I.  2.  Coil.  de  Fide  et  de  jnre  hast. 
fiscal.  - I.  KIT.  D.  de  Rogul.  jur. 

1537.  Le  regole  espresse  nel  paragrafo  precedente 
pei  casi  in  cui  più  persone  hann<>  venduto  unitamente  o 
separatamente,  e per  quello  in  cui  il  venditore  o com- 
pratore ha  lasciato  più  eredi,  si  osservano  anche  quando 
si  tratta  dell’azione  di  rescissione. 

Leg.  ft.  § 1*2.  L).  <1**  Hnereil.  inslit.  - I.  1.  I).  do  Rescind.  vend. 

CAPO  VII. 

DELLA  CESSIONE  DEI  CREDITI  0 DI  ALTRI  DIRITTI. 

1538.  La  vendita  o cessione  di  un  credito,  di  un 
diritto  o di  un’  azione  è perfetta,  e la  proprietà  se  ne  ac- 
quista di  diritto  dal  compratore  o cessionario  al  momento 
cho  si  è convenuto  sul  credito  o sul  diritto  da  cedersi  e 
sul  prezzo,  quantunque  non  ne  sia  trasferito  il  possesso. 

11  possesso  si  trasferisce  mediante  la  consegna  de! 
documento  che  prova  il  credito  o diritto  ceduto. 

Arg.  Le;;.  6.  e 17.  D.  de  Hamd.  vel  nel.  vend. 

1539.  Il  cessionario  non  ha  diritto  verso  i terzi  se 
non  dopo  fatta  l’ intimazione  al  debitore  della  seguita 
cessione,  ovvero  quando  il  debitore  abbia  accettata  la 
cessione  con  atto  autentico. 

Arg.  Lpr.  3.  Cod.  de  Novnt.  et  delegai.  - I.  li.  I).  de  llaredit. 
vel  acl.  vend. 

1540.  11  debitore  ò validamente  liberato  se  ha  pa- 
gato al  cedente,  prima  che  questi  o il  cessionario  gli 
abbia  notificata  la  cessione. 

Arg.  Log.  3.  Coil.  ile  Novnl.  et  delegai. 

1541.  La  vendita  o la  cessione  di  un  credito  com- 
prende gli  accessori  del  credito  stesso,  come  sarebbero 
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le  cauzioni,  i privilegi  e lo  ipoteche.  Non  comprende 
però  le  rendite  c gli  interessi  scaduti,  salvo  che  siasi 
convenuto  altrimenti. 

Leg.  2.  § 8.  I.  23.  pr.  I).  do  Haoredit.  ve!  net.  vtnil. 

1542.  Quegli  che  cede  un  credito  o altro  diritto, 
deve  garantirne  la  sussistenza  al  tempo  della  cessione, 
quantunque  questa  si  faccia  senza  garantìa. 

Log.  4.  5.  7.  10.  «11.  [).  il<*  IliitTtd.  vel  acl.  verni.  - l.  48.  § 1. 
1.  74.  D.  de  Eviti.  - I.  30.  I).  de  Pignor.  e!  Iiyp. 

1543.  11  cedente  non  ò risponsabile  della  solvenza 
del  debitore  che  quando  ne  ha  assunto  l’obbligo,  e per 
la  concorrenza  soltanto  del  prezzo  che  ha  riscosso  del 
credito  ceduto. 

Leg.  4.  5.  1).  de  Hnered.  vel  acl.  vend. 

1544.  Quando  il  cedente  ha  promesso  la  garantìa 
della  solvenza  del  debitore  c nulla  fu  convenuto  sulla  du- 
rata di  tale  garantìa,  s’ intende  che  l’abbia  limitata  ad 
un  anno  da  computarsi  dal  tempo  della  cessione  del  cre- 
dito, se  il  termine  di  questo  era  già  scaduto. 

Se  il  credito  ò pagabile  fra  un  termine  non  ancora 
scaduto,  l’anno  decorre  dalla  scadenza. 

Se  il  credito  porta  costituzione  di  una  rendita  perpe- 
tua, la  garantìa  della  solvenza  si  estingue  col  decorso 
di  dieci  auni  dalla  data  della  cessione. 

1545.  Quegli  che  vende  un’eredità  senza  specifi- 
carne gli  oggetti,  non  è tenuto  a garantire  che  la  pro- 
pria qualità  di  erede. 

Se  egli  aveva  già  rivolto  a proprio  profitto  i frutti 
di  qualche  fondo,  o riscosso  qualche  credito  appartenen- 
te a tale  eredità,  o venduti  alcuni  effetti  della  medesima, 
è tenuto  a rimborsarne  il  compratore,  qualora  non  gli 
abbia  espressamente  riservati  nella  vendita. 

Il  compratore  deve  dal  canto  suo  rimborsare  il  ven- 
ditore di  quanto  questi  ha  pagato  pei  debiti  c pesi  del- 
l’eredità, e tenergli  conto  di  quanto  gli  fosse  dovuto 
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sulla  medesima,  qualora  non  vi  sia  stipulazione  in  con- 
trario. 

Log.  2.  pr.  e § 8.  11.  19.  e 20.  D.  «le  Haerud.  voi  act.  venti.  - 
|.  1.  2.  c 6.  Coti.  il.  tit.  - l.  li.  D.  de  Transact.  - 1.  37.  178.  § 1. 
D.  de  Verb.  signif. 

1546.  Quegli  contro  cui  fu  da  altri  ceduto  un  di- 
ritto litigioso,  può  farsi  liberare  dal  cessionario,  rim- 
borsandolo del  prezzo  reale  della  cessione  colle  spese  e 
coi  legittimi  pagamenti,  e cogli  interessi  dal  giorno  in 
cui  il  cessionario  ha  pagato  il  prezzo  della  cessione. 

Leg.  22.  23.  Coti.  Mimila  ti. 

1547.  11  diritto  si  ritiene  per  litigioso,  quando  la 
sussistenza  di  esso  già  sia  giudizialmente  contestata. 

1548.  La  disposizione  dell’articolo  1546  cessa 

1. *  Se  la  cessione  fu  fatta  ad  un  coerede  o compro- 
prietario del  diritto  ceduto  ; 

2. *  Se  fu  fatta  ad  un  creditore  in  pagamento  di 
quanto  gli  è dovuto  ; 

3. '  Se  fu  fatta  al  possessore  del  fondo  soggetto  al 
diritto  litigioso. 

Leg.  22.  Cod.  Mandai. 

TITOLO  VII. 

DELLA  PERMUTA. 

1549.  La  permuta  è un  contratto,  con  cui  ciascuna 
delle  parti  si  obbliga  di  dare  una  cosa  per  averne 
un’altra. 

Leg.  1.  D.  de  Contrali.  empt.  - 1.  1.  I).  de  Remiti  permut.  - l.  5. 
§ I.  I).  de  Traesti*,  verb. 

1550.  La  permuta  si  effettua  mediante  il  solo  con- 
senso, come  la  vendita. 

Contr.  Leg.  1 . § 2.  D.  de  Remili  permut.  - I.  3.  Cod.  d.  tit. 

1351.  Se  uno  dei  permutanti  ha  già  ricevuta  la  cosa 
datagli  in  permuta,  e prova  in  seguito  che  l’altro  con- 
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traente  non  è proprietario  della  stessa  cosa,  non  può  es- 
sere costretto  a consegnare  quella  che  egli  ha  promesso 
di  dare,  ma  solamente  a restituire  la  cosa  ricevuta. 

Leg.  1.  3.  4.  D.  de  Ilcruin.  perinut. 

1552.  Il  permutante,  il  quale  ha  sofferto  l’evizione 
della  cosa  ricevuta  in  permuta,  può  a sua  scelta  doman- 
dare il  risarcimento  dei  danni  o ripetere  la  cosa  data. 

Leg.  I.  § 1.  e 4.  D.  de  Remai  permut. 

1553.  Nei  casi  di  risoluzione  accennati  nei  due  pre- 
cedenti articoli  rimangono  salvi  i diritti  acquistati  dai 
terzi  sugli  immobili  prima  della  trascrizione  della  do- 
manda di  risoluzione. 

1554.  La  rescissione  per  causa  di  lesione  non  ha 
luogo  nel  contratto  di  permuta. 

Se  però  si  è convenuto  a carico  di  uno  dei  permu- 
tanti un  rifacimento  in  danaro  che  supera  il  valore  del- 
l’ immobile  da  lui  dato  in  permuta,  tale  contratto  si  con- 
sidera come  una  vendita,  e l’azione  di  rescissione  spetta 
a chi  ha  ricevuto  il  rifacimento. 

Arg.  Leg.  S.  § 1.  D.  ile  Praescript.  veri). 

1555.  Le  altre  regole  stabilite  pel  contratto  di  ven- 
dita si  applicano  anche  alla  permuta. 

Arg.  Leg.  2.  D.  de  Rerum  permut. 

TITOLO  Vili. 

DELL’ ENFITEUSI. 

1556.  L’enfiteusi  è un  contratto,  col  quale  si  con- 
cede, in  perpetuo  o a tempo,  un  fondo  coll’obbligo  di 
migliorarlo  e di  pagare  un’annua  determinata  presta- 
zione in  danaro  0 in  derrate. 

Leg.  1.  e 3.  enipliy.  - I.  3.  § 4.  D.  de  Reb.  eor.  qui  sub.  tut. 
- § 19.  Instit.  de  Locat, 

1557.  L’enfiteusi  è regolata  dalle  convenzioni  delle 
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parti,  in  quanto  non  siano  contrario  alle  disposizioni  de- 
gli articoli  1562,  1563  e 1564. 

In  mancanza  di  convenzioni  speciali  si  osservano  le 
regole  seguenti, 

1558.  Le  imposte  prediali  e tutte  gli  altri  pesi  clic 
gravano  il  fondo,  sono  a carico  deH’enfiteuta. 

Lof;.  i.  (’oil.  ile  Iure  empiivi. 

1559.  Non  può  l’enfiteuta  pretendere  remissione  o 
riduzione  del  canone  per  qualunque  insolita  sterilità  o 
perdita  di  frutti. 

Le;;,  t.  Coil.  de  Iure  empiivi.  - § 3.  Inslit.  de  Locai,  comi. 

1560.  Se  il  fondo  enfiteutico  perisce  interamente, 
l’enfiteuta  è liberato  dal  peso  dell’annua  prestazione. 

Se  il  fondo  non  è distrutto  che  in  parte,  non  può 
l’enfiteuta  pretendere  alcuna  diminuzione  di  canone,  ove 
la  rendita  della  parte  che  resta,  sia  sufficiente  per  pa- 
garlo interamente.  In  questo  caso  però,  e semprechè  ne 
sia  perita  uua  parte  notabile,  l’enfiteuta  può  rinunziare 
al  suo  diritto,  retrocedendo  il  fondo  al  concedente.  « 

Leg.  1.  in  fin.  Coti,  tic  Iure  empiiti.  - Arg.  1.  6.  § 2.  I).  si  Servii, 
vintile.  - I.  48.  I.  (»4.  I).  de  Usufr.  el  quetnadm.  cav. 

1561.  L’enfiteuta  fa  suoi  tutti  i prodotti  del  fondo 
e delle  accessioni. 

Ha  gli  stessi  diritti  che  avrebbe  il  proprietario  quan- 
to al  tesoro  ed  alle  miniere  che  si  scoprono  nel  fondo 
enfiteutico. 

Leg.  9.  § 1.  4.  5.  e 6.  D.  de  Usufr.  et  queinadiii.  quia  ut.  — 1.  1. 
Col.  de  Iure  empiiti. 

1562.  L’enfiteuta  può  disporre  tanto  del  fondo  en- 
fiteutico, quanto  delle  sue  accessioni,  sia  per  atto  tra 
vivi,  sia  per  atto  di  ultima  volontà. 

Per  la  trasmissione  del  fondo  enfiteutico,  in  qualun- 
que modo  avvenga,  non  è dovuta  alcuna  prestazione  al 
concedente. 

La  subenfiteusi  non  è ammessa. 

Li'k-  3.  Cml.  ile  Iure  empii;!. 
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1563.  Ogni  ventinove  anni  il  concedente  può  chie- 
dere la  ricognizione  del  proprio  diritto  da  chi  si  trova 
nel  possesso  del  fondo  enfiteutico. 

Per  l’atto  di  ricognizione  non  è dovuta  alcuna  pre- 
stazione ; le  spese  di  essa  sono  a carico  del  possessore 
del  fondo. 

1564.  L'enfiteuta  può  sempre  redimere  il  fondo  en- 
fiteutico mediante  il  pagamento  di  un  capitale  in  danaro 
corrispondente  all’annuo  canone  sulla  base  dell’interesse 
legale,  od  al  valore  dello  stesso  canone,  se  è in  derrate 
sulla  base  del  prezzo  medio  di  queste  negli  ultimi  dieci 
anni. 

Le  parti  possono  tuttavia  convenire  il  pagamento 
di  un  capitale  inferiore  a quello  sopra  accennato.  Ove  si 
tratti  di  enfiteusi  concessa  a tempo  determinato  e non 
eccedente  i trentanni,  possono  anche  convenire  il  paga- 
mento di  un  capitale  superiore,  che  non  potrà  però  ec- 
cedere il  quarto  di  quello  sopra  stabilito. 

1565.  Il  concedente  può  chiedere  la  devoluzione  del 
fondo  enfiteutico,  qualora  l’enfiteuta  non  preferisca  di 
redimerlo  a norma  dell’articolo  precedente; 

1. *  Se  dopo  una  legittima  interpellazione  1’  enfiteuta 
non  ha  pagato  il  canone  per  due  anni  consecutivi  ; 

2. ’  Se  l’enfiteuta  deteriora  il  fondo  o non  adempie 
l’obbligazione  di  migliorarlo. 

I creditori  dell’enfiteuta  possono  intervenire  nel  giu- 
dizio per  conservare  le  loro  ragioni,  valendosi  anche  al- 
l’uopo del  diritto  di  affrancazione  spettante  all’enfiteuta, 
offrire  il  risarcimento  dei  danni  e dare  cauzioni  per  l’av- 
venire. 

Le^r.  *2.  Coti.  de  Iure  empliyt.  - 1.  *2.  Cuci,  de  Fumi.  puri.  - Nov. 
120.  cap.  8.  - Aulii.  Qui  rem  Cod.  de  Sacro».  Eccles. 

1566.  Nel  caso  di  devoluzione  l’enfiteuta  ha  diritto 
al  compenso  pei  miglioramenti  da  esso  fatti  al  fondo 
enfiteutico. 
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Tale  compenso  è dovuto  sino  alla  concorrenza  della 
minor  somma  che  risulta  tra  lo  speso  ed  il  migliorato  al 
tempo  del  rilascio  del  fondo,  se  la  devoluzione  è avve- 
nuta per  colpa  dell’enfiteuta. 

Ove  la  devoluzione  avvenga  per  la  scadenza  del  ter- 
mine fissato  all’enfiteusi,  il  compenso  è dovuto  in  ragio- 
ne del  valore  dei  miglioramenti  al  tempo  del  rilascio. 

Àrg.  Leg.  53.  § J.  I).  Locali  - I.  15.  § 2.  1).  Corninoti.  - 1.  8. 
D.  do  Pignor.  aet.  - I.  48.  D.  do  Rei  v indie. 

1567.  Nel  caso  di  devoluzione  le  ipoteche  acqui- 
state contro  l’enfiteuta  si  risolvono  sul  prezzo  dovuto 
pei  miglioramenti. 

Nel  caso  di  affrancazione  le  ipoteche  acquistate  con- 
tro il  concedente  si  risolvono  sul  prezzo  dovuto  per  l’af- 
francazione. 

Leg.  (idi ul.  Coti,  ile  Iure  enipliyl.  - Nov.  7.  cap.  2.  e Nov.  120. 
cup.  8. 


TITOLO  IX. 

DEL  CONTRATTO  DI  LOCAZIONE 


CAPO  I. 

DISPOSIZIONI  GENERALI. 

1568.  Il  contratto  di  locazione  ha  per  oggetto  le 
cose  o le  opere. 

Leg.  22.  § 1.  D.  Locali  -I.  un.  D.  .le  Aestimat.  net. 

1569.  La  locazione  delle  cose  è un  contratto,  col 
quale  una  delle  parti  contraenti  si  obbliga  di  far  godere 
l’altra  di  una  cosa  per  un  determinato  tempo,  e me- 
diante un  determinato  prezzo  che  questa  si  obbliga  di 
pagarle. 

§ 2.  Insti!,  de  Locai,  et  comi.  - 1.  li.  D.  Locati.  , 

1570.  La  locazione  delle  opere  è un  contratto,  per 
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cui  una  delle  partì  si  obbliga  a faro  per  l’altra  una  cosa 
mediante  la  pattuita  mercede. 

Log.  2.  g 1.  I.  22  §1.1.  25.  pr.  D.  Locati  - 1.  22.  D.  do  Pruescr. 
verbi*  - I.  20.  G5.  0.  de  Centrali,  riupt. 

CAPO  li. 

DELLA  LOCAZIONE  DELLE  COSE. 

SEZIONE  I. 

Delle  regole  comuni  alle  locazioni  delle  case  e de'  beni  rustici. 

1571.  Le  locazioni  d’immobili  non  possono  stipularsi 
per  un  tempo  eccedente  i trent’anni.  Quelle  che  venis- 
sero fatte  per  un  maggior  tempo  s’intendono  ristrette  ai 
trent’anni,  computabili  dal  giorno  in  cui  ebbero  princi- 
pio. Qualunque  patto  contrario  è di  nessun  effetto. 

Trattandosi  di  locazione  di  una  casa  per  abitazione, 
può  pattuirsi  che  la  medesima  duri  tutta  la  vita  dell’  in-. 
quiiino  e anche  sino  a due  anni  dopo. 

Le  locazioni  dei  terreni  affatto  incolti,  che  si  fanno 
col  patto  di  dissodarli  e di  ridurli  a coltura,  possono  an- 
che estendersi  a un  tempo  maggiore  di  trent’anni  ma  non 
oltre  i cento. 

Log.  52.  e 65.  D.  de  Don.  inter  vir  et  ux.  - § 3.  4.  Inst.  de  Loc, 
cond.  - 1.  20.  D.  de  Contr.  empi.  - 1.  1.  I.  46.  1.  2.  § 1.  I.  3.  D. 
Loc.  comi. 

1572.  La  locazione  che  eccede  i nove  anni,  non  è 
permessa  a coloro  i quali  non  possono  fare  se  non  gli 
atti  di  semplice  amministrazione. 

1573.  Il  conduttore  ha  diritto  di  sublocare  e di  ce- 
dere il  suo  affitto  ad  un  altro,  so  tale  facoltà  non  gli  è 
stata  vietata. 

Gli  può  essere  vietata  in  tutto  o in  parte  ; ma  il  di- 
vieto non  ha  luogo  senza  un  patto  speciale. 

Leg.  6.  Cod.  de  Locai,  et  cond.  - 1.  CO.  pr.  I.  24.  § 1.  D.  d.  til. 
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1574.  Il  subcondutt ore  con  è obbligato  verso  il  lo- 
catore che  sino  alla  concorrenza  del  prezzo  convenuto 
nella  sob^locazione,  del  quale  sia  debitore  al  tempo  della 
intimazi  ne  della  domanda,  senza  che  possa  opporre  pa- 
gamentifatti anticip  atamente. 

Non  si  reputano  però  anticipati  i pagamenti  eseguiti 
dal  subconduttore  in  conformità  della  consuetudine  dei 
luoghi. 

Log.  11.  g 5.  D.  ili-  Pignunt.  ari.  - I.  21.  § 1.  I).  Lucali. 

1575.  Il  locatore  è tenuto  per  la  natura -del  con- 
tratto e senza  bisogno  di  speciale  stipulazione 

1 . ”  A consegnare  al  conduttore  la  cosa  locata  ; 

2. ’  A mantenerla  in  istato  di  servire  all’uso  per  cui 
venne  locata; 

3. "  A garantirne  al  conduttore  il  pacifico  godimento 
per  tutto  il  tempo  della  locazione. 

Log.  lo.  § I 8.  I.  il.  e io.  <$  I.  e i.  1.  60.  § I.  I.  30.  33.  e 
19.  § i.  - U.  Loculi. 

1576.  Il  locatore  è tenuto  a consegnare  la  cosa  in 
buono  stato  di  riparazioni  d’ogni  specie. 

Deve  farvi,  durante  la  locazione  tutte  quelle  ripa- 
razioni che  possono  essere  necessarie,  eccettuate  le  pic- 
cole riparazioni,  che  per  uso  sono  a carico  del  con- 
duttore. 

Leg.  15.  <5  1.1.  19.  § 2.  I-  60.  pr.  I.  So.  § 1.  I.  61.  D.  Locati. 

1577.  Il  conduttore  debb’essere  garantito  per  tutti 
quei  vizi  c difetti  della  cosa  locata  che  ne  impediscano 
1’  uso,  quantunque  non  fossero  noti  al  locatore  al  tempo 
della  locazione. 

So  da  questi  vizi  o difetti  proviene  qualche  danno  al 
conduttore,  il  locatore  è tenuto  a farnelo  indenne,  salvo 
che  provi  di  averli  ignorati. 

Leg.  19.  § 1.  I.  60.  § 7.  D.  Loculi. 

1578.  Se  durante  la  locazione  la  cosa  locata  è to- 
talmente distrutta,  il  contratto  ò sciolto  di  diritto;  se  non 
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è distrutta  che  in  parte,  il  conduttore  può  secondo  le 
circostanze  domandare  la  diminuzione  del  prezzo  o lo 
scioglimento  del  contratto.  In  ambiduc  i casi  non  si  fa 
luogo  a veruna  indennità,  so  la  cosa  è perita  per  caso 
fortuito. 

Li'*.  15.  § 7.  I.  Ifi.  g G.  1.  25.  § 2.  e ult.  1.  30.  § 1.  I.  33.  "4. 
e 35.  1).  Lucati.  - I.  28.  CimI.  d.  tit.  - I.  25.  f).  «le  Rcg.  juris. 

1579.  Il  locatore  non  può,  durante  la  locazione, 
mutare  la  forma  della  cosa  locata. 

Arg.  Leg.  7.  § 1.  I.  15.  $ 7.  D.  UsufrueL  qiiemnritn. 

1580.  Se  durante  la  locazione  la  cosa  locata  abbi- 
sogna di  riparazioni  urgenti  e che  non  possono  differirsi 
fino  al  termine  del  contratto,  il  conduttore  deve  soffrire, 
qualunque  sia,  l’incomodo  che  gli  arrecano,  quantunque 
nel  tempo  che  si  eseguiscono  resti  privato  di  una  parte 
della  cosa  locata. 

Se  però  tali  riparazioni  continuano  oltre  venti  giorni, 
viene  diminuito  il  prezzo  della  locazione  proporzionata- 
mente al  tempo  ed  alla  parte  della  cosa  locata  di  cui  il 
conduttore  è rimasto  privo. 

Se  le  riparazioni  sono  di  tal  natura  che  rendano  ina- 
bitabile quella  parte  che  è necessaria  per  l’ alloggio  del 
conduttore  e della  sua  famiglia,  si  può  secondo  lo  circo- 
stanze far  luogo  allo  scioglimento  del  contratto. 

Leg.  27.  pr.  i.  30.  c 33.  I).  Lucali. 

1581.  Il  locatore  non  è tenuto  a garantire  il  con- 
duttore dalle  molestie  che  terze  persone  con  vie  di  fatto 
arrecano  al  suo  godimento,  quando  però  non  pretendano 
qualche  diritto  sulla  cosa  locata,  salva  al  conduttore  la 
facoltà  di  agire  contro  di  esse  in  suo  proprio  nome. 

Se  al  contrario  il  conduttore  è stato  molestato  nel 
suo  godimento  in  conseguenza  di  un’azione  relativa  alla 
proprietà  della  cosa,  esso  ha  diritto  ad  una  diminuzione 
proporzionata  sul  prezzo  della  pigione  o del  fitto,  purché 


364 

la  molestia  e l’ impedimento  sieno  stati  denunziati  al  lo- 
catore . 

Log.  1.  § 12.  1.  \.  Cod.  de  Locato  et  cond.  - 1.  35.  pr.  I.  15.  §8. 
1.  41.  e 55.  D.  Locati. 

1582.  Se  quelli  che  hanno  cagionate  molestie  con 
vie  di  fatto,  pretendono  di  avere  qualche  diritto  sulla 
cosa  locata,  o se  il  conduttore  è citato  in  giudizio  per 
essere  condannato  a rilasciare  la  cosa  in  tutto  o in  parto 
o-  a soffrire  l’esercizio  di  qualche  servitù,  egli  deve  chia- 
mare il  locatore  nello  stesso  giudizio  per  esser  rilevato 
dalle  molestie,  e se  lo  chiede,  deve  esser  posto  fuori  di 
causa,  anche  solo  indicando  il  locatore  nel  cui  nome 
possiede. 

Arg.  Leg.  9.  pr.  D.  Locati. 

1583.  Il  conduttore  ha  due  obbligazioni  principali  : 

1. ‘  Deve  servirsi  della  cosa  locata  da  buon  padre  di 
famiglia,  e per  l’uso  determinato  nel  contratto,  o in  man- 
canza di  convenzione,  per  quello  che  può  presumersi  se- 
condo le  circostanze; 

2. *  Deve  pagare  il  prezzo  della  locazione  nei  termini 
convenuti. 

Log.  25.  8 3.  I.  11.  § 1.  D.  Locati  - 1.  17.  Cod.  d.  tit.  - 1.  17. 
8 4.  D.  de  Usuris  - § 6.  Instit.  de  Locat.  cond. 

1584.  Se  il  conduttore  impiega  la  cosa  locata  in  uso 
diverso  da  quello  a cui  venne  destinata  o in  modo  che 
che  possa  derivarne  danno  al  locatore,  questi  può,  se- 
condo le  circostanze,  fare  sciogliere  il  contratto. 

L.  11.  § 1.  1.  55.  g 1.  D.  Locali  - Arg.  I.  13.  § 2.  e 1.  18.  D. 
Coiumodati  - I.  3.  Cod.  de  Locato  - Nov.  li.  cap.  7. 

1585.  Il  conduttore  deve  restituire  la  cosa  nello 
stato  medesimo  in  cui  l’ha  ricevuta,  in  conformità  della 
descrizione,  che  ne  sia  stata  fatta  fra  esso  ed  il  locatore, 
ad  eccezione  di  ciò  che  fosse  perito  o deteriorato  per 
vetustà  o per  forza  maggiore. 

Log.  28.  Cod.  de  Localo  et  conducto  - I.  9.  § 4.  1.  30.  § 5.  D. 
d.  tit. 
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1586.  Se  non  si  è proceduto  alla  descrizione  dello 
stato  della  cosa  locata,  si  presume  elio  il  conduttore 
l’abbia  ricevuta  in  buono  stato  di  riparazioni  locative, 
e deve  restituirla  nella  stessa  condizione,  salva  la  prova 
in  contrario. 

1587.  Il  conduttore  è tenuto,  sotto  pena  dei  danni 
e delle  spese,  ad  avvertire  prontamente  il  locatore  delle 
usurpazioni  che'  si  commettessero  sulla  cosa  locata. 

Leg.  11.  § ‘2.  D.  Locati. 

1588.  Il  conduttore  è obbligato  pe’  deterioramenti 
e per  le  perdite  che  avvengono  durante  il  suo  godi- 
mento, quando  non  provi  che  sieno  avvenuto  senza  sua 
colpa. 

È pur  obbligato  pe’  deterioramenti  e per  le  perdite 
cagionate  dalle  persone  della  sua  famiglia  o da’  suoi 
subconduttori. 

Leg.  28 ' 29.  Coll.  ile  Locato  et  comi.  - I.  5.  § 2.  I).  Corninoli. 
- I.  23.  D.  Reg.  juris  - I.  2.  D.  in  Quibus  causis  pigli,  voi  hyp.  ta- 
cite cont.  - 1.  11.  § 2.  1).  Locali. 

1589.  Egli  è obbligato  per  l’incendio,  quando  non 
provi 

Che  è avvenuto  per  caso  fortuito  o forza  maggiore, 
o per  difetto  di  costruzione,  o non  ostante  la  diligenza 
solita  ad  usarsi  da  ogni  accurato  padre  di  famiglia  ; 

0 che  il  fuoco  si  è comunicato  da  una  casa,  o da  un 
fondo  vicino. 

Le".  9.  g 3.  I.  11.  g 1.  e ì.  D.  Locati  - I.  3.  § 1.  D.  de  Officio 
praof.  vi"il.  - I.  IL  1).  de  htreml.  ruin.  tiuufr. 

1590.  Se  una  casa  è abitata  da  più  inquilini,  tutti 
sono  obbligati  per  l’incendio  in  concorso  col  locatore,  se 
anch’esso  vi  abita,  e ciascuno  in  proporzione  del  valore 
della  parte  da  esso  occupata, 

Eccetto  che  provino  che  l’incendio  è cominciato 
nell’abitazione  d’uno  di  essi,  nel  qual  caso  questi  solo 
deve  esserne  risponsabile; 
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0 che  alcuno  di  essi  provi  che  l’incendio  non  ha 
potuto  cominciare  nella  sua  abitazione,  nel  qual  caso 
questo  non  è responsabile. 

Arg.  Leg.  3.  § 1.  D.  ile  Olile.  )iraef.  vjg.  - I.  1.  rii  tilt.  I).  ile 
His  qui  effluì,  vel  ilejec. 

1591.  La  locazione  fatta  per  un  tempo  determinato 
cessa  di  diritto  collo  spirare  del  termine  stabilito,  senza 
che  sia  necessario  di  dare  la  licenza. 

I.eg.  11.  Culi,  ile  Lucuto  et  rumi.  - I.  13.  § 14.  in  liti . I).  il.  til. 

1592.  Spirato  il  termine  stabilito  nel  contratto  di 
locazione,  se  il  conduttore  rimano  ed  è lasciato  in  pos- 
sesso, si  ha  per  rinnovata  la  locazione,  il  cui  effetto  è 
regolato  dall’articolo  relativo  alle  locazioni  fatte  senza 
determinazione  di  tempo. 

Leg.  11.  13.  e 14.  D.  Locali. 

1593.  So  fu  intimata  la  licenza,  il  conduttore,  an- 
corché abbia  continuato  nel  suo  godimento,  non  può 
opporre  la  tacita  ricouduzione. 

1594.  Nel  caso  dei  due  articoli  precedenti,  la  sicurtà 
data  per  la  locazione  non  si  estende  alle  obbligazioni  ri- 
sultanti dalla  prolungazione  del  termine. 

Log.  13.  § 11.  D.  Lumi  ti  - 1.7.  CimI.  ri.  til. 

1595.  Il  contratto  di  locazione  si  scioglie  quando 
la  cosa  è totalmente  perita. 

Se  una  dello  parti  manca  alle  sue  principali  obbli- 
gazioni, si  può  dall’altra  chiedere  la  risoluzione  del  con- 
tratto in  conformità  dell’articolo  1165. 

Leg.  25.  s 2.  I.  19.  § G.  I.  54.  g I.  I.  SG.  Gl.  0.  Lucati  - 1.  3. 
e 7.  Cuci.  il.  lit. 

1596.  Il  contratto  di  locazione  non  si  scioglie  per 
la  morte  del  locatore,  nè  per  quella  del  conduttore. 

Leg.  10.  I.  34.  Cori,  rie  Localo  et  conri.  - I.  CO.  §1.1.  19.  § 8. 
1.  10.  D.  ri.  tic.  - § fi.  Insti t.  ri.  (il. 

1597.  Se  il  locatore  vende  la  cosa  locata,  il  com- 
pratore è tenuto  a stare  alla  locazione,  quando  questa 
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sia  anteriore  alla  vendita  e consti  da  atto  pubblico  o 
da  scrittura  privata  di  data  certa,  semprechè  il  locatore 
stesso  non  siasi  riservato  il  diritto  di  sciogliere  la  loca- 
zione in  caso  di  vendita. 

Cernir.  Lrg.  9.  Cori,  ile  Luca  (li  et  comi.  - I.  2o.  § I.  1).  Lucati 
colui.  ' 

1598.  Quantunque  il  conduttore  non  abbia  un  atto 
pubblico  o una  scrittura  di  data  certa,  se  il  suo  possesso 
è anteriore  alla  vendita,  il  compratore  è tenuto  a la- 
sciarlo continuare  per  tutto  quel  tempo  per  cui  si  inten- 
dono fatte  le  locazioni  senza  determinazione  di  tempo. 

Nel  caso  ebe  il  compratore  voglia  licenziare  il  con- 
duttore dopo  il  detto  tempo,  ò inoltre  tenuto  a renderlo 
avvertito  nel  termine  stabilito  dalla  consuetudine  del 
luogo  per  le  denunzie  di  licenza. 

1599.  Se  nel  contratto  di  locazione  si  ò convenuto, 
che  nel  caso  di  vendita  il  compratore  possa  licenziare  il 
conduttore,  questi  non  ha  diritto  ad  alcuna  indennità  nò 
verso  il  locatore  nò  verso  il  compratore,  salvo  cho  siasi 
pattuito  il  contrario. 

1600.  Il  compratore  che  vuole  far  uso  della  facoltà 
riservata  nel  contratto  di  licenziare  il  conduttore  in  caso 
di  vendita,  è tenuto  a rendere  anticipatamente  avver- 
tito .il  conduttore  nel  tempo  fissato  dalla  consuetudine 
del  luogo  per  le  denunzie  di  licenza. 

L’affittuario  de’  beni  rustici  debb’essere  avvertito 
almeno  un  anno  prima. 

Arg.  Lrg.  9.  in  lin.  Coti,  ili*  I.ocìiI.  cunil.  - I.  32.  D.  il.  til. 

1601.  Il  conduttore  licenziato  dall’ acquirente  in 
mancanza  di  locazione  per  atto  autentico  o per  iscrit- 
tura  avente  data  certa,  ha  diritto  al  risarcimento  dei 
danni  verso  il  locatore. 

Arg.  Lt*g.  *25.  g I.  D.  Lwnli. 

1602.  Il  compratore  con  patto  di  riscatto  non  può^ 
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usare  della  facoltà  di  licenziare  il  conduttore  sino  a clie, 
collo  spirare  del  termine  fissato  per  il  riscatto,  non  di- 
venga irrevocabilmente  proprietario. 

SEZIONE  II. 

Regole  particolari  alla  locazione  delle  case. 

1603.  L’inquilino  che  non  fornisce  la  casa  di  mobili 
sufficienti,  può  essere  licenziato  da  essa,  se  non  dà  cau- 
tele bastanti  ad  assicurare  la  pigione. 

Arg.  Leg.  i.  D.  de  Paclis. 

1604.  Le  riparazioni  di  piccola  manutenzione , che 
stanno  a carico  dell’inquilino,  se  non  vi  è patto  in  con- 
trario, sono  determinate  dalla  consuetudine  de’  luoghi, 
e fra  le  altre  sono  le  riparazioni  da  farsi 

Ai  focolari,  frontoni,  stipiti  ed  architravi  dei  ca- 
mini; 

All’  incrostamento  del  basso  delle  muraglie  negli 
appartamenti  e negli  altri  luoghi  di  abitazione  all’altezza 
di  un  metro  ; 

Al  pavimento  ed  a’  quadrelli  delle  camere,  quando 
solamente  alcuni  di  essi  sieno  rotti  ; 

Ai  vetri,  eccetto  che  sieno  stati  rotti  dalla  grandine, 
o per  qualche  altro  accidente  straordinario  e di  forza 
maggiore,  per  cui  l’inquilino  non  sia  risponsabile  ; 

Alle  imposte  degli  usci,  ai  telai  delle  finestre,  alle 
tavole  dei  tramezzi  o alle  imposte  delle  botteghe,  ai  car- 
dini, ai  chiavistelli  e alle  serrature. 

Leg.  25.  § 2.  e 3.  0.  Locati. 

1605.  Non  sono  però  a carico  dell’inquilino  quelle 
fra  le  suddette  riparazioni  che  siano  cagionate  da  ve- 
tustà o da  forza  maggiore. 

Arg.  Leg.  28.  Cod.  de  Localo  et  comi.  - I.  9.  g i.  I.  23.  § 6. 
D.  d.  tit.  - 1.  18.  D.  Connuodati. 
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1606.  Lo  spurgamento  dei  pozzi  e delle  latrine  è a 
carico  del  locatore. 

1607.  La  locazione  dei  mobili  somministrati  per 
l’addobbo  d’una  casa  intera,  di  un  appartamento,  di  una 
bottega  o di  qualunque  altro  edifizio,  si  considera  fatta 
per  quel  tempo  che,  secondo  la  consuetudine  dei  luo- 
ghi, sogliono  ordinariamente  durare  le  locazioni  delle 
case , degli  appartamenti,  delle  botteghe  e di  altri 
edilizi. 

1608.  La  locazione  di  un  appartamento  mobiliato 
si  intende  fatta  ad  anno,  so  la  pigione  è pattuita  a un 
tanto  per  anno  ; a mese,  se  è pattuita  a un  tanto  per 
mese;  a giorno,  se  è pattuita  a un  tanto  per  giorno. 

Non  essendovi  circostanza  atta  a provare  che  la  lo- 
cazione è stata  fatta  ad  anno,  a mese  o a giorno,  s’in- 
tende fatta  secondo  l’uso  dei  luoghi. 

Arg.  Leg.  13.  § 11.  D.  Locali. 

1609.  Se  la  locazione  è stata  fatta  senza  determi- 
nazione di  tempo,  non  può  alcuna  delle  parti  contraenti 
dare  la  licenza  all’altra,  senza  osservare  i termini  stabi- 
liti dalla  consuetudine  dei  luoghi. 

1610.  Se  un  inquilino  continua  nel  godimento  della 
casa  o dell’appartamento,  spirato  il  termine  fissato  per 
la  locazione,  senza  opposizione  per  parte  del  locatore, 
s’intende  che  lo  ritiene  alle  stesse  condizioni  pel  tempo 
determinato  dalla  consuetudine  dei  luoghi , e più  non 
può  dimetterlo  od  esserne  licenziato,  se  non  dopo  una 
licenza  data  nel  tempo  stabilito  dalla  stessa  consue- 
tudine. 

Leg.  13.  g 14.'  I.  14.  1).  Locati. 

1611.  Nel  caso  di  risoluzione  del  contratto  per 
colpa  dell’  inquilino , questi  è obbligato  a pagare  la  pi- 
gione pel  tempo  necessario  ad  una  nuova  locazione,  ed 
a risarcire  i danni  che  fossero  derivati  dall’abuso  della 
cosa  locata. 

Leg.  SS.  g 2.  J3.  Locati. 
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1612.  Il  locatore  non  può  sciogliere  il  contratto, 
ancorché  dichiari  di  voler  abitare  egli  stesso  la  casa  lo- 
cata, se  non  vi  è patto  in  contrario. 

Conti*.  Lt*".  3.  Cuci,  ilo  Locato  comi. 

1613.  Quando  si  è pattuito  nel  contratto  di  loca- 
zione cho  il  locatore  possa  portarsi  ad  abitare  la  casa, 
egli  é tenuto  a dare  anticipatamente  la  licenza  all’inqui- 
lino nel  tempo  fissato  dalla  consuetudine  del  luogo. 

Arg.  Leg.  4.  D.  Lorsli. 

SEZIONE  III. 

Regole  particolari  alla  locazione  de’  fonili  rustici. 

1614.  So  in  un  contratto  d’affitto  si  dà  ai  fondi  una 
maggiore  o minore  estensione  di  quella  che  realmente 
hanno,  non  si  fa  luogo  alla  diminuzione  o all’aumento 
del  fitto  che  nei  casi,  nel  termino  e secondo  le  regolo 
spiegate  nel  titolo  Della  vendita. 

Leg.  52.  D.  Locati. 

1615.  Se  l’affittuario  di  un  fondo  rustico  non  lo 
fornisce  del  bestiame  e degli  strumenti  necessari  allo 
coltivazione,  se  ne  abbandona  la  coltura,  se  non  lo  col- 
tiva da  buon  padre  di  famiglia,  se  impiega  il  fondo  lo- 
cato a uso  diverso  da  quello  per  cui  fu  destinato,  0 ge- 
neralmente se  non  eseguisco  i patti  dell’affitto,  in  guisa 
che  ne  dorivi  danno  al  locatore,  questi  può  secondo  le 
circostanze  fare  sciogliere  l’affitto. 

In  tutti  i casi  1’  affittuario  ò tenuto  al  risarcimento 
dei  danni  derivanti  dall’inadempimento  del  contratto. 

Leg.  25.  § 3.  I.  56.  D.  Locali. 

1616.  Ogni  affittuario  è tenuto  a riporre  i raccolti 
ne’luoghi  a tal  fine  destinati  nel  contratto  di  locazione. 

Arg.  Leg.  25.  § 3.  D.  Lucati  conditeti. 

1617.  Se  l’affitto  c fatto  per  più  anni,  e durante  lo 
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stesso  la  totalità  o almeno  la  metà  della  raccolta  di  un 
anno  perisce  per  casi  fortuiti,  l’affittuario  può  doman- 
dare una  riduzione  del  fitto,  eccetto  che  sia  compensato 
dalle  precedenti  raccolte. 

Se  non  ò compensato,  non  si  fa  luogo  a determinare 
la  riduzione  che  alla  fine  dell’affitto  ; nel  qual  tempo  si 
fa  un  conguaglio  coi  frutti  raccolti  in  tutti  gli  anni  del 
medesimo. 

Frattanto  può  l’autorità  giudiziaria  dispensare  tem- 
poraneamente l’affittuario  dal  pagamento  di  una  parte 
del  fitto,  in  proporzione  del  danno  sofferto. 

Leg.  15.  g 2.  4.  5.  1.  11.  g 4.  I.  25.  § 6.  D.  Locati  - 1.  8.  18. 
Cod.  d.  tit. 

1618.  Se  l’affitto  è per  un  anno  solo,  ed  è accaduta 
la  perdita  o della  totalità  o almeno  della  metà  de’frutti, 
l’affittuario  viene  esonerato  da  una  parte  proporzionata 
del  fitto. 

Non  può  pretendere  alcuna  riduzione,  se  la  perdita 
è minore  della  metà. 

Leg.  15.  g 2.  4.  5.  7.  D.  Locali. 

1619.  L’affittuario  non  può  conseguire  la  riduzione, 
se  la  perdita  de’frutti  accade  dopo  che  sono  separati  dal 
suolo,  eccetto  che  il  contratto  assegni  al  locatore  una 
quota  dei  frutti  in  natura  ; nel  qual  caso  questi  deve 
soggiacere  alla  perdita  per  la  sua  parte,  semprechè  il 
conduttore  non  fosse  in  colpa  nè  in  mora  per  la  conse- 
gna al  locatore  della  sua  porzione  de’frutti. 

L’affittuario  non  può  parimente  domandare  una  ri- 
duzione, se  la  causa  del  danno  sussisteva  edera  nota  al 
tempo  in  cui  fu  stipulato  l’affitto. 

Leg.  25.  g 6.  D.  Loculi. 

1620.  L’affittuario  può  con  una  espressa  conven- 
zione assoggettarsi  ai  casi  fortuiti. 

Leg.  9.  g 2.  D.  Locati  - Arg.  I.  23.  I).  de  Regul.  juris  - I.  14. 
g 10.  0.  de  Aedil.  aedicto.  - I.  49.  Cuci,  de  Locato  comi. 
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1621.  Tale  convenzione  non  s’intende  fatta  che  pei 
casi  fortuiti  ordinari,  come  la  grandine,  il  fulmine,  la 
brina. 

Essa  non  s’ intonde  fatta  pe’  casi  fortuiti  straordi- 
narii,  come  le  devastazioni  della  guerra,  o una  inonda- 
zione a cui  non  sia  d’ordinario  sottoposto  il  paese,  ec- 
cetto che  l'affittuario  siasi  assoggettato  a tutti  i casi 
fortuiti  preveduti  ed  impreveduti. 

Arg.  Leg.  9.  in  fui.  D.  «le  Trnnsact. 

1622.  L’affitto  di  un  fondo  rustico  senza  determi- 
nazione di  tempo  si  reputa  fatto  pel  tempo  che  è neces- 
sario, affinchè  l’affittuario  raccolga  tutti  i frutti  del  fondo 
locato. 

L’affitto  di  terreni  colti,  quando  sono  divisi  in  por- 
zioni coltivabili  alternativamente,  si  reputa  fatto  per 
tanti  anni  quante  sono  le  porzioni. 

Arg.  Leg.  13.  § 11.  1.  11.  D.  Locali  comi.  - I.  16.  Coti,  tic  Lo- 
calo cl  comincio. 

1623.  L’affitto  de’ fondi  rustici,  quantunque  fatto 
senza  determinazione  di  tempo,  cessa  di  diritto  collo  spi- 
rare del  tempo  per  cui  s’intende  fatto,  a norma  del  pre- 
cedente articolo. 

Arg.  il.  Lrg.  1.1.  D.  Locati.  . 

1624.  So  allo  spirare  dell’affitto  di  fondi  rustici  fatto 
per  tempo  indeterminato  l’affittuario  continua  ed  è la- 
sciato in  possesso,  no  risulta  un  nuovo  affitto,  il  cui 
effetto  è determinato  dall’articolo  1622. 

Leg.  13.  § 11.  I.  lt.  D.  Locali  comi»  - I.  16.  Cod.  de  Locato  et 
conducto. 

1625.  L’affittuario  che  cessa,  deve  lasciare  a quello 
che  gli  succede  nella  coltivazione,  i fabbricati  opportuni 
e gli  altri  comodi  occorrenti  pe’lavori  dell’anno  susse- 
guente ; e reciprocamente,  il  nuovo  affittuario  deve  la- 
sciare a quello  che  cessa,  gli  opportuni  fabbricati  e gli 
altri  comodi  occorrenti  pel  consumo  de’foraggi  e per  le 
raccolte  che  restano  a farsi. 
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Cosi  nell’uno  come  nell’altro  caso  si  debbono  osser- 
vare le  consuetudini  de’luoghi. 

Arg.  Log.  -24.  § 4.  in  fin.  o I.  55.  § 1.  D.  Lucati. 

1626.  L’affittuario  che  cessa,  devo  pure  lasciare  la 
paglia,  lo  strame  ed  il  concime  dell’annata,  se  li  ha  ri- 
cevuti al  principio  deH’affitto  ; se  non  li  ha  ricevuti,  il 
locatore  può  ritenerli  secondo  la  stima. 

Arg.  Lcg.  l’J.  § 4.  (1.  1.  55.  § I.  D.  Lucati. 

CAPO  III. 

DELLA  LOCAZIONE  DELLE  OPERE. 

1627.  Yi  sono  tre  principali  specie  di  locazione  di 
opere  e d’industria  : 

1. *  Quella  per  cui  le  persone  obbligano  la  propria 
opera  all’altrui  servizio  ; 

2. *  Quella  de’vctturini  sì  per  terra  come  per  acqua, 
che  s’incaricano  del  trasporto  delle  persone  o delle  cose; 

3°  Quella  degli  imprenditori  di  opere  ad  appalto  o 
cottimo. 

Leg.  5.  § 2.  D.  «te  i’raescri|>t.  \erb.  - I.  3.  e 51.  D.  Lucati. 

1628.  Nessuno  può  obbligare  la  propria  opera  al- 
l’altrui servizio  che  a tempo,  o per  una  detèrminata  im- 
presa. 

Arg.  Lcg.  71.  § 2.  D.  de  Cundit.  et  detti.  - I.  106.  e 176.  D.  de 
Reg.  juris. 

1629.  1 vetturini  per  terra  e per  acqua  sono  sotto- 
posti, quanto  alla  custodia  e conservazione  delle  cose 
loro  affidate,  agli  stessi  obblighi  degli  albergatori,  ri- 
guardo ai  quali  è disposto  nel  titolo  Del  deposito  e del  se- 
questro. 

Leg.  1.  pr.  gl.  2.  4.  e 5.  D.  Nautae  caup.  statuii. 

1630.  1 vetturini  sono  obbligati  non  solo  per  ciò  che 
essi  hanno  già  ricevuto  nel  loro  bastimento  o nella  loro 
vettura,  ma  altresì  per  ciò  che  è stato  consegnato  loro 
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sul  porto  o nel  luogo  di  ricapito,  per  essere  riposto  nel 
loro  bastimento  o nella  loro  vettura. 

Leg.  1.  <5  8.  1.  2 e 3.  § 1.  D.  Naulae  «aup.  staimi.  - I.  13.  §2. 
I.  25.  § 7.  D.  Locati. 

1631.  Essi  sono  obbligati  per  la  perdita  e per  i 
guasti  o le  avarie  delle  cose  loro  affidate,  se  non  pro- 
vano cbe  si  sono  perdute  o hanno  sofferto  guasto  o ava- 
ria per  un  caso  fortuito  o per  forza  maggiore. 

Leg.  1.  § 8.  I.  2.  e 3.  § 1.  0.  Nautae  caup.  staimi.  - 1.  13.  § 2. 
I.  25.  § 7.  D.  Locati. 

1632.  Gl’imprenditori  di  pubblici  trasporti  per  terra 
e per  acqua  e delle  vetture  pubbliche  debbono  tenero 
un  registro  del  danaro  e degli  effetti  ed  involti  di  cui  si 
incaricano. 

Arg.  Leg.  1.  § 3.  D.  Naut.  caup.  staimi. 

1633.  Gl’imprenditori  e i direttori  dei  trasporti  e 
delle  vetture  pubbliche  e i padroni  di  bastimenti  souo 
inoltre  soggetti  a regolamenti  particolari  che  fanno  legge 
traessi  e quelli  coi  quali  contrattano. 

Leg.  20.  g 7.  D.  Locati  - 1.  ult.  pr.  D.  «le  Legc  Rhodia  - I.  4.  pr. 
e § 1.  I.  3.  § 4.  D.  Naut.  caup.  staimi. 

1634.  Quando  si  commette  ad  alcuno  di  faro  un  la- 
voro, si  può  pattuire  che  egli  somministri  soltanto  la 
sua  opera  o la  sua  industria,  ovvero  che  somministri 
anche  la  materia. 

8 4.  Instit.  I.  2.  § 1.  Cod.  de  Locai,  cond. 

1635.  Nel  caso  in  cui  l'artefice  somministri  la  ma- 
teria, se  la  cosa  viene  a perire  in  qualsivoglia  modo 
prima  di  essere  consegnata,  la  perdita  rimane  a carico 
dell’artefice,  purché  il  committente  non  fosse  in  mora 
per  riceverla. 

Leg.  40.  G5.  D.  de  Contrab.  empi.  - I.  2.  g 1.  I).  Locati  cond. 

1636.  Nel  caso  in  cui  l’artefice  impieghi  solamente 
il  suo  lavoro  o l’ industria,  se  la  cosa  viene  a perire, 
l’artefice  è obbligato  soltanto  per  la  sua  colpa. 

Leg.  13.  g 5.  i.  35.  37.  39.  e 62.  D.  Locati. 
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1637.  Nel  caso  dell’articolo  precedente,  se  la  cosa 
perisce,  quantunque  senza  colpa  dell'artefice,  prima  che 
l’opera  sia  consegnata,  e senza  che  il  committente  sia  in 
mora  a verificarla,  l’artefice  non  ha  più  diritto  di  preten- 
dere la  mercede,  purché  la  cosa  non  sia  perita  per  un 
vizio  della  materia. 

Leg.  3fi.  G9.  39.  G2.  D.  Locali  - I.  -23.  D.  de  Regni,  juris. 

1638.  Quando  si  tratti  di  un  lavoro  che  sia  di  piti 
pezzi  o a misura,  la  verificazione  può  farsi  in  partite  di- 
verse; e si  presumo  fatta  per  tutte  le  partite  soddisfatte, 
se  il  committente  paga  l’artefice  in  proporzione  del  la- 
voro fatto. 

Leg.  3G.  D.  Locali. 

1639.  Se  nel  corso  di  dieci  anni  dal  giorno  in  cui 
fu  compiuta  la  fabbricazione  di  un  edilizio  o di  altra 
opera  notabile,  l’uno  o l’altra  rovina  in  tutto  o in  parte, 
c presenta  evidente  pericolo  di  rovinare  per  difetto  di 
costruzione  o per  vizio  del  suolo,  l’architetto  e l’impren- 
ditore ne  sono  risponsabili. 

L’azione  per  l’ indennità  deve  essere  promossa  entro 
due  anni  dal  giorno  in  cui  si  è verificato  uno  dei  casi 
sopra  enunciati. 

Leg.  8.  Cod.  de  Oper  pubi.  - I.  62.  L).  Locali. 

1040..  Un  architetto  o un  imprenditore  che  si  è in- 
caricato per  appalto  di  costruire  un  edilizio,  in  confor- 
mità di  un  disegno  stabilito  e concordato  col  commit- 
tente, non  può  domandare  alcun  aumento  del  prezzo, 
nò  col  pretesto  che  sia  aumentato  il  prezzo  della  mano 
d’opera  o dei  materiali,  nò  col  pretesto  che  sicnsi  fatte 
al  disegno  variazioni  od  aggiunte,  se  queste  non  souo 
state  approvate  in  iscritto  e non  se  ne  ò convenuto  il 
prezzo  col  committente. 

Arg.  Leg.  60.  g 3.  D.  Locali. 

1641.  Il  committente  può  sciogliere  a suo  arbitrio 
l’accordo  dell’appalto,  quantunque  sia  già  cominciato  il 


376 

lavoro,  tenendo  indenne  l’ imprenditore  di  tutte  le  spese, 
di  tutti  i lavori  e di  tutto  ciò  che  avrebbe  potuto  gua- 
dagnare in  tale  impresa. 

Ari*.  Leg.  19.  g pen.  cd  ult.,  I.  38.  i.  60.  g 4.  I.  61.  § 1.  D. 
Locati. 

1642.  Il  contratto  di  locazione  di  un’opera  si  scio- 
glie colla  morte  dell’artefice  e dell’architetto  od  impren- 
ditore incaricato  di  essa.  ' 

Leg.  10.  D.  Locati  - Arg.  I.  31.  D.  de  Solnt. 

1643.  Il  committente  è però  tenuto  a pagare  ai 
loro  eredi,  in  proporzione  del  prezzo  fissato  dalla  con- 
venzione, l’importare  dei  lavori  fatti  e dei  materiali  pre- 
parati, allorché  tali  lavori  o materiali  possono  essergli 
utili . 

Arg.  Leg.  19.  § 5.  1.  53.  g I.  D.  Locati. 

1644.  I/imprenditoro  è risponsabilo  dell’opera  delle 
persone  che  ha  impiegato. 

Leg.  11.  95.  g 7.  I.  60.  g 7.  D.  Locati  - I.  6.  D.  de  Dolo  malo 
- 1.  ult.  Cod.  de  Neg.  gest.  - I.  2.  g 1.  D.  si  Mensor.  fals.  mod.  dix. 

1645.  I muratori,  fabbri  ed  altri  artefici  impiegati 
alla  costruzione  di  un  edifizio  o di  altra  opera  data  in  ap- 
palto, non  hanno  azione  contro  il  committente  dei  lavori, 
se  non  fino  a concorrenza  del  debito  che  egli  ha  verso 
l’imprenditore  nel  tempo  in  cui  promuovono  la  loro  a- 
zione . 

Leg.  6.  D.  de  Dolo  inalo  - Arg.  I.  ult.  Cod.  de  Negot.  gest. 

1646.  I muratori,  fabbri  ed  altri  artefici  che  con- 
trattano direttamente  a prezzo  fatto,  sono  soggetti  alle 
regole  stabilite  nel  presente  capo,  e sono  riputati  ap- 
paltatori per  la  parte  di  lavoro  che  eseguiscono. 

Leg.  51.  § 1.  t).  Locati. 
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CAPO  IV. 

DEL  LA  MEZZADRIA,  O MASSERIA,  O COLONIA. 

1647.  Colui  che  coltiva  uu  fondo  col  patto  di  divi* 
dere  i frutti  col  locatore,  si  chiama  mezzaiuolo,  mez- 
zadro, massaro  o colono,  e il  contratto  che  ne  risulta, 
si  chiama  mezzadria,  masserìa,  o colonia. 

Sono  comuni  a tale  contratto  le  regole  stabilite  in 
generale  per  le  locazioni  di  cose,  e in  particolare  per  le 
locazioni  di  fondi  rustici  colle  modificazioni  seguenti. 

Leg.  ‘25.  g D.  Lor.  cond.  - 1.  52.  g 2.  1).  Pro  socio  - l.  J.  g 9- 
D.  Depositi. 

1648.  La  perdita  per  caso  fortuito  del  tutto  o di 
parte  della  raccolta  dei  frutti  divisibili  è sopportata  in 
comune  dal  locatore  e dal  mezzaiuolo,  e non  dà  azione 
ad  alcuna  indennità  in  favore  dell’uno  verso  dell’altro. 

Arg.  Leg.  6.  29.  52.  58.  e 80.  D.  Pro  socio. 

1649.  Il  mezzaiuolo  non  può  sublocare  nè  cedere 
la  masserìa,  se  non  gliene  fu  espressamente  accordata 
la  facoltà  nel  contratto. 

In  caso  di  contravvenzione  il  locatore  ha  diritto  di 
riprendere  il  godimento  della  cosa  data  a masserìa,  ed 
il  mezzaiuolo  è condannato  al  risarcimento  dei  danni 
derivanti  dall’inadempimento  del  contratto. 

Arg.  Leg.  25.  § 6.  in  fin.  D.  Locati  - 1.  19.  1.  65.  § 11.  D.  Pro 
socio. 

1650.  Il  mezzaiuolo  non  può  vendere  fieno,  paglia 
o concime,  nè  fare  carreggiature  per  altri  senza  il  con- 
senso del  locatore. 

d.  leg.  25.  g 6.  D.  Locati.  - Arg.  I.  52.  § 3.  2.  D.  prò  Socio  - 
1.  8.  Cod.  de  Pactis. 

1651.  La  colonia,  in  qualunque  modo  sia  fatta, 
non  cessa  mai  di  diritto  ; ma  il  locatore  deve  dare  o il 
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colono  prendere  licenza  entro  il  tempo  fissato  dalla  con- 
suetudine. 

1552.  Può  domandarsi  anche  fuori  di  tempo  lo  scio- 
glimento della]  masserìa,  qualora  vi  sieno  giusti  motivi, 
come  in  caso  che  il  locatore  od  il  massaro  manchino  ai 
loro  impegni,  o che  una  malattia  abituale  renda  inabile 
il  massaro  alla  coltivazione,  ed  in  altri  simili  casi. 

L’apprezzamento  di  tali  motivi  è lasciato  alla  pru- 
denza ed  equità  dell’autorità  giudiziaria. 

1653.  Per  la  morte  del  colono  la  colonia  si  risolve 
col  finire  dell’anno  agrario  in  corso;  ma  se  la  morte  è 
avvenuta  negli  ultimi  quattro  mesi,  compete  ai  figli  e 
agli  altri  eredi  del  defunto  so  con  lui  coabitavano,  la 
facoltà  di  continuare  nella  colonia  anche  per  l’anno  se- 
guente ; ed  in  mancanza  di  eredi  coabitanti,  o se  questi 
non  possono  o non  vogliono  usare  di  tale  facoltà,  essa 
compete  alla  vedova  del  colono. 

Nel  caso  in  cui  gli  eredi  o la  vedova  nella  coltiva- 
zione del  fondo  non  seguissero  le  norme  di  un  buon  pa- 
dre di  famiglia,  sia  nel  restante  tempo  dell’anno  agrario 
in  corso,  sia  nell’anno  susseguente,  può  il  locatore  fare 
coltivare  il  fondo  a proprie  spese,  prelevandone  poscia 
l’ importare  sulla  porzione  dei  frutti  a cui  essi  avrebbero 
diritto. 

1654.  In  tutto  ciò  che  non  ò regolato  dalle  disposi- 
zioni precedenti  o da  convenzioni  espresse,  si  osservano 
nel  contratto  di  masserìa  le  consuetudini  locali. 

In  mancanza  di  consuetudini  o di  convenzioni  espresse 
hanno  luogo  le  regole  seguenti. 

1655.  Il  bestiame  occorrente  per  coltivare,  e con- 
cimare il  fondo,  il  capitale  dell’invernata  e gli  stromenti 
necessari  alla  coltivazione  del  fondo  stesso  debbono  for- 
nirsi dal  colono. 

La  quantità  del  bestiame  debb’ essere  in  proporzione 
dei  mezzi  che  la  possessione  tenuta  a masserìa  sommini- 
stra per  alimentarlo. 
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1656.  Le  sementi  si  forniscono  hi  comune  dal  loca- 
tore e dal  mezzaiuolo. 

1657.  Le  spese  che  possono  occorrere  al  colono 
per  l’ordinaria  coltivazione  dei  campi  e per  la  raccolta 
dei  frutti  sono  a suo  carico. 

1658.  Le  piantagioni  ordinarie,  come  quelle  che  si 
fanno  in  surrogazione  delle  piante  morte  o fortituamente 
atterrate  o divenute  infruttifere  durante  la  masserìa, 
debbono  farsi  dal  mezzaiuolo,  ed  è a carico  del  locatore  la 
somministrazione  delle  piante,  delle  fascine,  dei  vimini 
e dei  pali  che  alle  medesime  occorressero. 

Se  le  piante  si  traggono  dal  semenzaio  che  trovasi 
nel  fondo,  non  c dovuta  al  mezzaiuolo  alcuna  indennità. 

1659.  Lo  spurgo  dei  fossi,  tanto  interni  quanto  adia- 
centi alle  strade  pubbliche,  come  pure  i lavori  cho  so- 
gliono ordinarsi  dai  comuni  per  la  conservazione  delle 
strade,  sono  a carico  del  colono. 

Egli  ha  pure  l’obbligo  di  fare  le  carreggiature  ordi- 
narie sia  per  le  riparazioni  del  fondo  e della  casa  colo- 
nica, sia  pel  trasporto  de’  generi  alla  casa  del  locatore. 

1660.  Il  colono  non  può  raccogliere,  nè  battere  i 
grani,  nè  fare  la  vendemmia  senza  avvertirne  il  locatore 

1661.  Tutti  i frutti,  tanto  naturali  quanto  industriali 
del  fondo,  si  dividono  per  metà  tra  il  locatore  ed  il  mez- 
zaiuolo. 

È a carico  del  mezzaiuolo  il  taglio  de’  boschi  cedui 
per  la  quantità  necessaria  pei  pali  delle  viti  e per  altri 
usi  del  fondo.  Il  soprappiù  appartiene  al  locatore,  re- 
stando a suo  carico  le  spese.  I tronchi  degli  alberi  morti 
o atterrati  sono  riservati  al  locatore. 

Le  opere  necessarie  per  le  potature  e pel  taglio  dei 
rami  degli  alberi  morti  od  atterrati  sono  a carico  del 
mezzaiuolo.  Egli  non  può  disporre  di  questi  oggetti  cho 
per  la  quantità  necessaria  al  servizio  del  fondo  ed  al  suo 
proprio  uso.  Il  soprappiù  spetta  al  locatore. 

Arg.  § ult.  loslit.  de  Socìelate  - I.  52.  § 2.  3.  e i.  D.  prò  Socio. 
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1602.  Il  libro  ^e)  locatore,  so  contiene  le  partite 
di  credito  e di  debito  con  indicazione  di  tempo  e di 
causa,  e se  le  partite  medesime  sono  state  di  mano  in 
mano  annotate  in  altro  libretto  da  conservarsi  presso  il 
colono,  fa  piena  prova  tanto  a favore  del  locatore  quanto 
contro  di  lui,  ove  il  colono  non  abbia  reclamato  prima 
della  scadenza  di  quattro  mesi  dalla  data  dell’  ultima 
partita. 

Fa  la  stessa  prova  il  libretto  cbe  il  colono  conserva 
presso  di  sè,  purché  sia  scritto  dal  locatore  nella  maniera 
sopraccennata. 

Non  presentandosi  dal  locatore  o dal  colono  il  pro- 
prio libretto,  perchè  andò  smarrito  o non  se  ne  ebbe 
cura,  si  sta  a quello  che  viene  presentato. 

1663.  Il  libretto  tenuto  dal  locatore  e dal  colono 
nella  forma  indicata  nell’  articolo  precedente  fa  prova 
eziandio  dei  patti,  che  possono  essersi  fra  loro  convenuti 
in  aggiunta  o a modificazione  delle  regole  stabilite 
in  questo  capo. 

1664.  La  colonia  senza  determinazione  di  tempo  si 
reputa  fatta  per  un  solo  anno.  L’anno  comincia  e ter- 
mina coll’undici  di  novembre. 

Passato  il  mese  di  marzo  senza  che  siasi  data  o presa 
licenza,  s’intende  la  colonia  rinnovata  per  un’altro  anno. 

Arg.  Leg.  13.  § 11.  D.  Lucati. 

CAPO  V. 

DELLA  LOCAZIONE  A SOCCIDA  0 SOCCIO. 

SEZIONE  I. 

Disposizioni  generali. 

1665.  La  locazione  a soccida  o soccio  è un  contratto 
per  cui  una' delle  parti  dà  all’  altra  una  quantità  di  be- 
stiame, perchè  lo  custodisca,  lo  nutrisca  e ne  abbia  cura 
a norma  delle  condizioni  fra  esse  convenute. 
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1666.  Vi  sono  più  specie  di  soccida: 

La  soccida  semplice  ed  ordinaria, 

La  soccida  a metà, 

La  soccida  coll’ affittuario  o col  mezzaiuolo, 

La  soccida  impropriamente  detta. 

1667.  Si  può  dare  a soccida  qualunque  specie  di 
bestiame  che  sia  capace  di  accrescimento,  o di  utilità 
all’ agricoltura  e al  commercio. 

1668.  Non  essendovi  patti  particolari,  tali  contratti 
vengono  regolati  dai  principii  seguenti. 

SEZIONE  II. 

Della  soccida  semplice. 

1669.  La  locazione  a soccida  semplice  è un  contratto 
per  cui  si  dà  ad  altri  del  bestiame  per  custodirlo,  nutrirlo 
ed  averne  cura,  a condizione  che  il  conduttore  guadagni 
la  metà  nell’  accrescimento.  L’  accrescimento  consiste 
tanto  nei  parti  sopravvenuti,  quanto  nel  maggior  valore 
che  il  bestiame  può  avere  al  fine  del  contratto  in  con- 
fronto con  quello  che  aveva  al  principio. 

1670.  La  stima  attribuita  al  bestiame  nel  contratto 
di  locazione  non  ne  trasferisce  la  proprietà  al  condut- 
tore, e non  ha  altro  effetto  che  di  determinare  la  perdita 
o il  guadagno  che  può  risultarne,  terminata  la  locazione. 

Arg.  Log.  69.  I).  ile  Iure  dot.  - I.  31.  D.  Faniil.  ercisc. 

1671.  Il  conduttore  deve  usare  la  diligenza  di  un 
buon  padre  di  famiglia  per  la  conservazione  del  bestiame 
datogli  a soccida. 

1672.  Egli  non  è obbligato  pei  casi  fortuiti,  se  non 
quando  sia  imputabile  di  colpa  precedente,  senza  la  quale 
non  sarebbe  avvenuto  il  danno. 

Arg.  Leg.  15.  § 1.  I.  25.  § 1.  D.  Locai.  - I.  23.  D.  de  Regul. 
jur.  - 1.  2.  Cod.  de  Peric.  et  comm.  rei  verni. 


Digitized  by  Google 


382 

1673.  Nascendo  controversia,  il  conduttore  deve 
provare  il  caso  fortuito,  ed  il  locatore  la  colpa  da  lui 
imputata  al  conduttore. 

1674.  Il  conduttore  che  non  si  è obbligato  a risar- 
cire i danni  de’casi  fortuiti,  è sempre  tenuto  a render 
conto  delle  pelli  delle  bestie  e di  quanto  altro  ne  possa 
rimanere. 

Arg.  Leg.  23.  in  fin.  I).  de  Regul.  jnr.  - I.  72.  D.  prò  Socio. 

1675.  Se  il  bestiame  è perito  od  il  suo  valore  pri- 
mitivo è diminuito  senza  colpa  del  conduttore,  la  perdita 
è a carico  del  locatore. 

Arg.  Leg.  9.  Cod.  de  Pignor.  act. 

1676.  Il  sqIo  conduttore  profitta  del  latte,  del  con- 
cime e del  lavoro  del  bestiame  dato  a soccida. 

La  lana  e l’accrescimento  si  dividono. 

1677.  Non  si  può  stipulare 

Che  il  conduttore  sopporti  più  della  metà  della  per- 
dita del  bestiame,  allorché  avvenga  per  caso  fortuito  e 
senza  sua  colpa  ; 

Che  egli  abbia  nella  perdita  una  parte  più  grande  che 
nel  guadagno  ; 

Che  il  locatore  prelevi  in  fine  della  locazione  qualche 
cosa  oltre  il  bestiame  dato  a soccida. 

Ogni  convenzione  di  tale  natura  è nulla. 

* Arg.  Log.  203.  e 20G.  1).  de  Regul.  juris  - § 2.  Inst.  1.  52.  § 2. 
D.  I.  1.  Coll,  prò  Socio. 

1678.  Il  conduttore  non  può  disporre  di  alcuna  be- 
stia della  mandra,  tanto  appartenente  al  capitale  della 
soccida  quanto  all’accrescimento,  senza  il  consenso  del 
locatore,  e nemmeno  questi  può  disporne  senza  il  con- 

. senso  del  conduttore. 

1679.  Quando  la  locazione  a soccida  è contratta 
coU’affittuario  altrui,  deve  essere  notificata  al  locatore 
de’beni  di  cui  egli  tiene  l’affitto  ; senza  di  che  il  locatore 
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dei  detti  beni  può  sequestrare  e far  vendere  il  bestiame 
per  essere  soddisfatto  di  quanto  l’affittuario  gli  deve. 

1680.  Il  conduttore  non  può  tosare  le  bestie  date  a 
soccida  senza  prima  avvertirne  il  locatore. 

1681.  Se  nel  contratto  non  fu  stabilito  il  tempo  per 
cui  deve  durare  la  soccida,  si  ritiene  che  abbia  a durare 
per  tre  anni. 

1682.  Il  locatore  può  domandarne  anche  prima  lo 
scioglimento,  se  il  conduttore  non  adempie  a’suoi  obblighi. 

1683.  Al  termine  della  locazione  od  al  tempo  dello 
scioglimento  si  procede  a nuova  stima  del  bestiame  dato 
a soccida. 

Il  locatore  può  prelevare  dalle  mandre  bestie  di 
ogni  specie  sino  alla  concorrenza  della  prima  stima:  il 
di  piu  si  divide. 

Se  non  vi  sono  bestie  sufficienti  ad  agguagliare  la 
prima  stima,  il  locatore  prende  quelle  che  rimangono 
senza  che  il  conduttore  debba  concorrere  nella  perdita. 

SEZIONE  III. 

Della  soccida  a metà. 

1 684.  La  soccida  a metà  è una  società,  nella  quale 
ciascuno  de’contraenti  conferisce  la  metà  del  bestiame 
che  resta  comune  pel  guadagno  o per  la  perdita. 

1685.  Il  solo  conduttore  profitta,  come  nella  soccida 
semplice,  del  latte,  del  letame  e del  lavoro  degli  animali. 

Il  locatore  non  ha  diritto  che  sopra  la  metà  delle  lane 
e dell’accrescimento. 

1686.  Nel  rimanente  le  regole  della  soccida  sem- 
plice s’applicano  alla  soccida  a metà. 
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SEZIONE  IV. 

Della  soccida  data  dal  locatore  al  suo  affittuario 
o al  mezzaiuolo. 


§ I. 


Della  soccida  coll'affittuario. 


1687.  La  soccida  data  all’ affittuario,  chiamata  anche 
soccida  di  ferro , è quella  per  cui  si  concede  un  fondo  in 
affitto,  a condizione  che  al  terminare  della  locazione  lo 
affittuario  lasci  degli  animali  di  valore  eguale  al  prezzo 
della  stima  di  quelli  che  ha  ricevuti. 

1688.  La  stima  del  bestiame  consegnato  all’affit- 
tuario non  produce  in  lui  la  traslazione  della  proprietà, 
ma  nulladimeno  pone  il  bestiame  a suo  rischio. 

Arg.  Leg.  3.  1.  Si.  D.  Locati. 

1689.  Tutti  i guadagni  appartengono  all* affittuario 
durante  la  locazione,  se  non  vi  è patto  in  contrario. 

1690.  Nelle  soccide  contratte  coll’affittuario  il  con- 
cime non  cede  a suo  profitto  particolare,  ma  appartiene 
alla  possessione  locata,  nella  coltura  della  quale  si  deve 
unicamente  impiegare. 

1691.  La  perdita  anche  totale  del  bestiame,  avve- 
nuta per  caso  fortuito,  ricade  interamente  a danno  del- 
l’affittuario, se  non  si  è altrimenti  pattuito. 

1692.  Al  termine  della  locazione  l’affittuario  non 
può  ritenersi  il  bestiame  compreso  nella  soccida  pagando 
il  valore  della  stima  primitiva,  ma  deve  lasciare  bestiame 
di  valore  eguale  a quello  che  ha  ricevuto. 

Ogni  deficienza  che  si  verifica  nel  valore  del  be- 
stiame, è a carico  dell’affittuario  che  la  deve  risarcire; 
ogni  eccedenza  è a tutto  di  lui  vantaggio. 
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Della  soccida  col  mezzaiuolo. 
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1693.  Si  può  stipulare  che  il  mezzaiuolo  rilasci  al 
locatore  la  sua  parte  della  lana  tosata  a prezzo  minore 
del  valore  ordinario  ; 

Che  il  locatore  abbia  una  maggiore  porzione  degli 
utili  ; 

Che  gli  spetti  la  metà  del  latte. 

1694.  La  soccida  col  mezzaiuolo  termina  col  fine 
della  locazione. 

1695  Nel  rimanente  essa  ò sottoposta  a tutte  le  re- 
gole della  soccida  semplice. 

SEZIONE  V. 

Della  soccida  impropriamente  della. 

1696.  La  soccida  impropriamente  detta  ha  luogo 
quando  si  danno  una  o più  vacche,  perchè  siano  custo- 
dite ed  alimentate,  delle  quali  il  locatore  conserva  la 
proprietà,  avendo  soltanto  il  guadagno  dei  vitelli  che 
nascono  da  esse. 

TITOLO  X. 

' DEL  CONTRATTO  DI  SOCIETÀ’ 

CAPO  I. 

DISPOSIZIONI  GENERALI. 

1697.  La  società  è un  contratto,  col  quale  due  o più 
persone  convengono  di  mettere  qualche  cosa  in  comu- 

25 
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nione,  al  fine  di  dividere  il  guadagno  che  ne  potrà  de- 
rivare. 

Log.  5.  f).  prò  Socio. 

1G98.  Qualunque  società  deve  avere  per  oggetto 
una  cosa  lecita,  ed  essere  contratta  per  l’interesse  co- 
mune delle  parti. 

Ciascun  socio  deve  conferirvi o danaro,  od  altribeni, 
o la  propria  industria. 

Leg.  3.  § 3.  I.  4.  1.  5.  § 1. 1.  29.  § 1.  « 2.  1.  30.  D.  prò  Socio 
- I.  1.  §14.  D.  de  Tutel.  et  rat.  distr.  - I.  35.  § 2.  D.  de  Centrali, 
empi.  - I.  1.  Cod.  prò  Socio. 


CAPO  II. 

DELLE  DIVERSE  SPECIE  DI  SOCIETÀ’. 

1699.  Le  società  sono  universali  o particolari. 

Leg.  4.  pr.  I).  prò  Socio  - pr.  lnstit.  de  Societale. 


SEZIONE  I. 

Delle  società  universali. 

1700.  Si  distinguono  due  specie  di  società  univer- 
sali : la  società  di  tutti  i beni  presenti  e la  società  uni- 
versale dei  guadagni. 

Leg.  5.  pr.  I.  1.  pr.  D.  prò  Socio. 

1701.  La  società  di  tutti  i beni  presenti  è quella, 
colla  quale  le  parti  pongono  in  comunione  tutti  i beni 
mobili  ed  immobili  che  possedono  attualmente,  e gli 
utili  che  potranno  ricavarne. 

Possono  altresì  comprendervi  tutte  le  altre  specie 
d’utili;  ma  i beni  che  le  parti  acquistassero  per  suc- 
cessione o donazione,  non  entrano  in  questa  società,  se 
non  per  essere  goduti  in  comunione.  Ogni  stipulazione 
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che  tenda  a render  comune  la  proprietà  di  tali  beni,  è 
nulla. 

Leg.  I.  I.  2.  i.  3.  § I.  I.  9.  10.  e li.  D.  prò  Socio. 

1702.  La  società  universale  dei  guadagni  comprende 
tutto  ciò  che  le  parti  saranno  per  acquistare  colla  loro 
industria,  per  qualsivoglia  titolo,  durante  la  società  : i 
beni  sì  mobili  come  immobili,  che  ciascuno  dei  soci  pos- 
sedè al  tempo  del  contratto,  non  sono  compresi  nella 
società,  se  non  per  essere  goduti  in  comunione. 

Lt’g.  7.  8.  e 13.  D.  prò  Socio. 

1703.  Il  semplice  contratto  di  società  universale, 
senza  altra  dichiarazione,  non  include  che  la  società  uni- 
versale dei  guadagni. 

Le;;.  7.  D.  prò  Socio. 

1704.  Non  può  aver  luogo  veruna  società  univer- 
sale, eccetto  che  tra  persone  capaci  di  dare  odi  ricevere 
scambievolmente  l’una  dall’altra,  ed  alle  quali  non  sia 
vietato  d’avvantaggiarsi  reciprocamente  a scapito  dei 
diritti  d’altre  persone. 

Leg.  5.  § 2.  1.  12.  c 71.  D.  prò  Socio. 


SEZIONE  II. 

Delle  società  particolari. 

1705.  La  società  particolare  è quella,  la  quale  non 
ha  per  oggetto  se  non  certe  determinate  cose,  o il  loro 
uso,  ovvero  i frutti  che  se  ne  possono  ritrarre. 

Leg.  3.  pr.  I.  7.  D.  prò  Socio  - pr.  1 risii  t . ile  Societ. 

1706.  È parimente  società  particolare  il  contratto, 
con  cui  più  persone  si  associano  per  una  impresa  deter- 
minata, o per  l’esercizio  di  qualche  mestiere  e professione. 

Leg.  71.  1.  32.  § 11.  12.  e 14.  D.  prò  Socio. 
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CAPO  III. 

DELLE  OBBLIGAZIONI  DF.’sOCI  TRA  LORO 
E RELATIVAMENTE  AI  TERZI. 

SEZIONE  I. 

Delle  obbligazioni  de'soci  tra  loro. 

1707.  La  società  comincia  nell’istante  medesimo  del 
contratto,  se  non  è fissato  un  altro  tempo. 

Ari;.  Lrg.  31.  I).  prò  Socio  (Quando  dispetti t in  slip.) 

1708.  Non  essendovi  patto  circa  la  durata  della  so- 
cietà, si  presume  contratta  per  tutta  la  vita  dei  soci, 
sotto  le  limitazioni  espresse  nell’articolo  1733;  se  però 
si  tratta  d'affare,  il  quale  non  duri  che  per  un  determi- 
nato tempo,  la  società  s’intende  contratta  per  tutto  il 
tempo  in  cui  deve  durare  lo  stesso  affare. 

Lrg.  65.  % IO.  1.  35.  D.  prò  Socio. 

1709.  Ogni  socio  è debitore  verso  la  società  di  tutto 
ciò  che  ha  promesso  di  conferirvi. 

Quando  ciò  che  si  deve  conferire,  consiste  in  un  de- 
terminato corpo  di  cui  la  società  abbia  sofferto  l’evi- 
zione, il  socio  che  l’ha  conferito,  ne  è garante  verso  la 
società,  nel  modo  stesso  che  il  venditore  è obbligato  per 
l’evizione  a favore  del  compratore. 

Arg.  Lcg.  3.  pr.  I).  de  Ari.  empi,  et  verni.  - 1.  63.  pr.  I).  prò 
Socio. 

1710.  Il  socio  che  doveva  conferire  alla  società  una 
somma  c non  l’ha  conferita,  è di  diritto  debitore  degli 
interessi  di  tale  somma  dal  giorno  in  cui  doveva  ese^ 
guirsi  il  pagamento,  salvo  il  risarcimento  dei  danni. 

Lo  stesso  ha  luogo  riguardo  alle  somme  che  avesse 
prese  dalla  cassa  sociale,  gli  interessi  delle  quali  decor- 
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rono  dal  giorno  che  le  ha  ritirate  per  suo  particolare 
vantaggio. 

Arg.  Leg.  63.  § S.  I.  CO  pr.  Ti.  prò  Socio. 

1711.  I soci  che  si  sono  obbligati  ad  impiegare  per 
la  società  la  loro  industria,  debbono  render  conto  di  tutti 
i guadagni  fatti  con  quella  specie  d’industria  cheò  l’og- 
getto della  società. 

Leg.  8-  12.  e 13.  I.  53.  § 5.  D.  prò  Socio. 

1712.  Se  uno  dei  socie  creditore  per  suo  conto  par- 
ticolare di  una  somma  esigibile  verso  una  persona  che 
è pure  debitrice  alla  società  di  una  somma  egualmente 
esigibile,  deve  imputare  ciò  che  riceve  dal  debitore  al 
credito  della  società  e al  proprio  nella  proporziono  dei 
due  crediti,  ancorché  colla  quitanza  avesse  fatta  l’intera 
imputazione  al  suo  credito  particolare:  ma  se  ha  dichia- 
rato nella  quitanza  che  l’imputazione  è fatta  interamente 
al  credito  della  società,  questa  dichiarazione  ha  il  suo 
effetto. 

Ar%.  Lpg.  6*1.  § 5.  1.  52.  § 1.  « 2.  D.  prò  Socio. 

1713.  Se  uno  dei  soci  ha  ricevuta  l’intera  sua  por- 
zione di  un  credito  comune,  ed  il  debitore  diventa  in 
appresso  non  solvente,  questo  socio  deve  conferire  nella 
massa  ciò  che  ha  ricevuto,  quantunque  abbia  rilasciato 
la  quitanza  specialmente  a sconto  della  sua  porzione. 

Li'g.  63.  § 5.  I.  72.  I).  prò  Socio  - Coiitr.  i.  38.  1).  Famil.  orcisc. 

1714.  Ciascuno  de’soci  è obbligato  verso  la  società 
pe’danni  cagionati  alla  medesima  per  sua  colpa,  senza 
che  possa  compensarli  cogli  utili  procacciati  colla  sua 
industria  in  altri  affari. 

Log.  2$.  §1.1.  25.  26.  56.  5*2.  72.  I).  prò  Socio. 

1715.  Le  cose  il  cui  solo  godimento  è stato  posto 
in  società,  se  consistono  in  corpi  certi  e determinati  che 
non  si  consumano  coll'uso,  rimangono  a rischio  e peri- 
colo del  socio  che  no  è proprietario. 
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Se  queste  cose  si  consumano  coll’  uso,  se  conser- 
vandole si  deteriorano,  se  sono  state  destinate  ad  es- 
sere vendute,  o se  furono  poste  in  società  sopra  stima 
risultante  da  un  inventario,  esse  rimangono  a rischio  e 
pericolo  della  società. 

Se  la  cosa  è stata  stimata,  il  socio  non  può  ripetere 
che  l’importare  della  stima. 

Log.  58.  I).  prò  Socio. 

1716.  Un  socio  ha  azione  contro  la  società  non  solo 
per  la  restituzione  dei  capitali  sborsati  a conto  di  essa, 
ma  altresì  per  le  obbligazioni  contratte  di  buona  fede 
per  gli  affari  sociali  e pe’rischi  inseparabili  dalla  sua  am- 
ministrazione. 

Leg.  SI.  § i.  1-2.  13.  1.  67.  § 1.  2.  1.  60.  § 1.  1.  61.  D.  prò 
Socio. 

1717.  Se  il  contratto  di  società  non  determina  la 
parte  di  ciascun  socio  nei  guadagni  o nelle  perdite,  tale 
parte  è in  proporzione  di  quanto  ciascuno  ha' conferito 
pel  fondo  sociale. 

Riguardo  a colui  che  non  ha  conferito  che  la  pro- 
pria industria,  la  sua  parte  nei  guadagni  o nelle  per- 
dite è regolata  come  la  parte  di  colui  che  nella  società 
ha  conferito  la  somma  o porzione  minore. 

— Lcg.  29.  D.  prò  Socio  - § I.  lnslit.  de  Sodet. 

1718.  So  i soci  hanno  convenuto  di  rimettersi  al 
giudizio  di  uno  di  essi  o di  un  terzo  per  determinare  le 
porzioni,  la  determinazione  che  sarà  data,  non  può  im- 
pugnarsi che  nel  caso  in  cui  sia  evidentemente  contraria 
all’equità. 

Non  è ammesso  alcun  reclamo  a questo  riguardo, 
quando  sono  decorsi  più  di  tre  mesi  dal  giorno  in  cui  il 
socio  che  si  pretende  leso,  ha  avuto  notizia  della  deter- 
minazione, o quando  dal  suo  canto  ha  cominciato  ad 
eseguirla. 

Lcg.  6.  7o.  78.  e 79.  D.  prò  Sodo. 
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1719.  E nulla  la  convenzione  cho  attribuisce  ad  uno 
dei  soci  la  totalità  dei  guadagni. 

Parimente  è nulla  la  convenzione,  per  cui  i capi- 
tali o effetti  posti  in  società  da  uno  o da  più  soci  si 
dichiarassero  esenti  da  qualunque  contributo  nelle  perdite. 

Leg.  29.  § 1.  2.  e 3.  I.  30.  pru  Sociu. 

1720.  Il  socio  incaricato  dell’ amministrazione  in 
forza  di  un  patto  speciale  del  contratto  di  società  può 
fare,  non  ostante  l’opposizione  degli  altri  soci,  tutti  gli 
atti  che  dipendono  dalla  sua  amministrazione,  purché  ciò 
segua  senza  frode. 

Questa  facoltà  non  può  essere  rivocata  durante  la 
società  senza  una  causa  legittima;  ma  se  c stata  ac- 
cordata con  un  atto  posteriore  al  contratto  di  società,  è 
rivocabile  come  un  semplice  mandato. 

Arg.  Leg.  14.  D.  de  Pactis. 

1721.  Se  più  soci  sono  incaricati  di  amministrare, 
senza  che  siano  determinate  le  loro  funzioni  o sia  stato 
espresso  che  l’uno  non  possa  agire  senza  l’altro,  cia- 
scuno di  essi  può  fare  separatamente  tutti  gli  atti  di  tale 
amministrazione. 

Arg.  Log.  1.  § li.  D.  de  Evercil.  act. 

1722.  Se  fu  pattuito  che  uno  degli  amministratori 
non  possa  fare  cosa  alcuna  senza  l’altro,  uno  solo  non 
può,  senza  una  nuova  convenzione,  agire  in  assenza  del- 
l’altro, quantunque  questi  fosse  nell’attuale  impossibilità 
di  concorrere  agli  atti  delPammiuistrnzione,  salvo  che  si 
trattasse  di  un  atto  di  urgenza,  dall’ommissione  del  quale 
potesse  derivare  un  grave  ed  irreparabile  danno  alla 
società. 

1723.  In  mancanza  di  patti  speciali  sul  modo  di  am- 
ministrare si  osservano  le  seguenti  regole  : 

1 .*  Si  presume  che  i soci  sicnsi  data  reciprocamente 
la  facoltà  di  amministrare  l’uno  per  l’altro.  L’operato 
di  ciascuno  ò valido  anche  per  la  parto  de’ consoci,  an- 
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corchè  non  abbia  riportato  il  loro  consenso,  salvo  a 
questi  ultimi  o ad  uno  di  essi  il  diritto  di  opporsi  all’ope- 
razione, prima  che  sia  conclusa  ; 

2. "  Ciascun  socio  può  servirsi  delle  cose  apparte- 
nenti alla  società,  purché  le  impieghi  secondo  la  loro 
destinazione  fissata  dall’uso,  e non  se  ne  serva  contro 
l'interesse  della  società,  o in  modo  che  impedisca  a’ suoi 
soci  di  servirsene  secondo  il  loro  diritto; 

3. ’  Ciascun  socio  ha  diritto  di  obbligare  i consoci 
a contribuire  con  esso  alle  spese  necessarie  per  la  con- 
servazione delle  cose  della  società; 

4. *  Uno  de’soci  non  può  fare  innovazioni  sopra  gli 
immobili  dipendenti  dalla  società,  ancorché  le  reputi 
vantaggiose  ad  essa,  se  gli  altri  soci  non  vi  acconsentono. 

Log.  12.  *28.  D.  Comin.  di  vici.  - I.  *27.  I).  de  Scrvit.  urb.  praed. 
- I.  11.  D.  si  Servitù*  v indie.  - I.  65.  § 1.  67.  1).  prò  Socio. 

1724.  Il  socio  che  non  è amministratore,  non  può 
ne  alienare  nè  obbligare  le  cose,  benché  mobili,  le  quali 
dipendono  dalla  società. 

Leu-  Ii8.  D.  prò  Sufici. 

1725.  Ciascuno  dei  soci  ha  facoltà  di  associarsi, 
senza  il  consenso  degli  altri,  una  terza  persona  relativa- 
mente alla  porzione  eh  ; egli  ha  nella  società  ; ma  non 
può  senza  tale  consenso  ammetterla  nella  società,  an- 
corché ne  avesse  l’ amministrazione. 

I,rg.  19.  "20.  e 21.  D.  prò  Socio  - I.  21.  22.  47.  § ult.  1).  de 
Iterili,  juris. 

SEZIONE  II. 

Delle  obbligazioni  dei  soci  verso  i terzi. 

1726.  Nelle  società,  escluse  quelle  di  commercio, 
i soci  non  sono  obbligati  in  solido  pei  debiti  sociali,  nò 
uno  de’soci  può  obbligare  gli  altri,  se  questi  non  gliene 
hanno  data  la  facoltà. 

Leg.  8*2.  D.  prò  Sodo. 
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1727.  I soci  sono  obbligati  verso  il  creditore  con 
cui  hanno  contrattato,  ciascuno  per  una  somma  e parte 
eguale,  ancorché  uuo  di  essi  abbia  in  società  una  por- 
zione minore,  se  il  contratto  non  ha  specialmente  ristretta 
l’obbligazione  di  questo  in  ragione  della  sua  porzione. 

1728.  La  stipulazione  esprimente  che  l’obbligazione 
fu  contratta  per  conto  sociale,  obbliga  soltanto  il  socio 
che  ha  contrattato  e non  gli  altri,  eccetto  che  questi 
gliene  abbiano  data  la  facoltà,  o che  la  cosa  sia  stata 
rivolta  in  vantaggio  della  società. 

Leg.  5.  § 2.  1)  di'  In  rem  lerso. 


CAPO  IV. 

DELLE  DIVERSE  MANIERE  CON  CUI  FINISCE  LA  SOCIETÀ’. 

1729.  La  società  finisce 

1. "  Perlo  spirare  del  tempo  per  cui  fu  contratta; 

2. *  Per  l’estinzione  della  cosa  o pel  compimento  del- 
l’affare ; 

3. *  Per  la  morte  di  alcuno  de 'soci; 

4. *  Per  l’interdizione,  per  la  non  solvenza  o pel  fal- 
limento di  alcuno  de  soci; 

0. *  Per  la  volontà  espressa  da  uno  o più  soci  di  non 
voler  continuare  la  società. 

1. eg.  4.  SS  1.  I.  35.  52.  § 9.  I.  59.  63.  SS  10.  I.  65.  § 1.  3.  9.  10. 
e 12.  D.  prò  Socio  - SS  7.  Inslit.  de  Sondate. 

1730.  La  prorogazione  di  una  società  contratta  a 
tempo  determinato  non  può  essere  provata,  che  con  quei 
mezzi  coi  quali  si  può  provare  il  contratto  di  società. 

Arg.  Leg.  76.  1).  de  Regni,  juris. 

1731 . Se  uno  dei  soci  ha  promesso  di  mettere  in  co- 
munione la  proprietà  d’una  cosa  e questa  perisce  prima 
che  sia  stata  realmente  conferita,  la  società  rimane  sciolta 
riguardo  a tutti  i soci. 


394 

Parimente  rimane  sciolta  in  qualunque  caso  per  la 
perdita  della  cosa,  quando  il  solo  godimento  fu  posto  in 
comunione  e la  proprietà  è rimasta  presso  del  socio. 

Ma  non  rimane  sciolta  per  la  perdita  della  cosa  la 
cui  proprietà  fu  già  conferita  nella  società. 

Leg.  52.  g 11.  I.  58.  pr.  D.  |>ro  Socio. 

1732.  Si  può  stipulare  che  in  caso  di  morte  di  uno 
dei  soci  la  società  debba  continuare  col  suo  erede,  ovvero 
che  debba  soltanto  continuare  fra  i soci  superstiti.  Nel 
secondo  caso  l’erede  del  defunto  non  ha  diritto  che  alla 
divisione  della  società,  avuto  riguardo  allo  stato  in  cui 
essa  si  trova  al  tempo  della  morte  del  socio,  e non  par- 
tecipa alle  ulteriori  ragioni  se  non  in  quanto  sono  una 
conseguenza  necessaria  delle  operazioni  fatte  prima  della 
morte  del  socio  a cui  succede. 

Leg.  33.  I.  32.  g 3.  1.  59.  I.  63.  § 9.  D.  prò  Socio. 

1733.  Lo  scioglimento  della  società  per  volontà  di 
una  delle  parti  ha  luogo  soltanto  iu  quelle  società  la  cui 
durata  è senza  limite,  e si  effettua  mediante  una  rinunzia 
notificata  a tutti  i soci,  purché  tale  rinunzia  sia  fatta  in 
buona  fede  e non  fuori  di  tempo. 

Leg.  65.  g 3.  4.  5.  e 6.  D.  prò  Socio. 

1734.  La  rinunzia  non  è di  buona  fede,  quando  il 
socio  rinunzia  per  appropriarsi  egli  solo  il  guadagno  che 
i soci  si  erano  proposto  di  ottenere  in  comune. 

Essa  è fatta  fuori  di  tempo,  quando  le  cose  non  sono 
più  nella  loro  integrità,  e l’interesse  della  società  esige 
che  ne  venga  differito  lo  scioglimento. 

Leg.  65.  g 5.  1.  17.  g 1.  D.  prò  Socio. 

1735.  Lo  scioglimento  della  società  contratta  a tempo 
determinato  non  può  domandarsi  da  uno  de’soci  prima 
che  sia  spirato  il  termine  stabilito,  se  non  quando  vi 
fossero  giusti  motivi,  come  nel  caso  che  uno  dei  soci 
mancasse  a’suoi  impegni,  o che  una  malattia  abituale  lo 
rendesse  inabile  agli  affari  sociali,  o in  altri  casi  consimili. 
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L’apprezzamento  di  tali  motivi  è lasciato  alla  pru- 
denza dell’autorità  giudiziaria. 

Leg.  14.  lo.  e 05.  § 6.  D.  prò  Socio. 

1736.  Sono  applicabili  alle  divisioni  tra  i soci  le  re- 
gole concernenti  la  divisione,  dell’eredità,  la  forma  di 
tale  divisione  e le  obbligazioni  che  ne  risultano  fra  i 
coeredi. 

Arg.  Leg.  Iti.  § 1.  D.  prò  Sodo. 

TITOLO  XI. 

DEL  MANDATO 

CAPO  I. 

DELLA  NATURA  DEL  MANDATO. 

1737.  Il  mandato  è un  contratto,  in  forza  del  quale 
una  persona  si  obbliga  gratuitamente  o mediante  un 
compenso  a compiere  un  affare  per  conto  di  un’altra  per- 
sona da  cui  ne  ba  avuto  l’incarico. 

Log.  1.  D.  M»mla ti. 

1738.  Il  mandato  può  essere  espresso  o tacito. 

Anche  l’accettazione  può  essere  tacita,  c risultare 

dall’esecuzione  che  vi  ha  dato  il  mandatario. 

Arg.  Lcg.  1.  pr.  I.  fi.  § 2.  I.  50.  D.  Mandati. 

1739.  Il  mandato  è gratuito  se  non  vi  è patto  in 
contrario. 

Log.  1.  § 4.  I.  2.  g I.  I 6.  D.  Mandati.  - § 1.  e 13.  lustit.  de 
Aiandato. 

1740.  Il  mandato  ò speciale  per  un  affare  o per  certi 
affari  solamente,  ovvero  è generale  per  tutti  gli  affari 
del  mandante. 

Leg.  1.  § J.  1.  3.  c 4.  D.  tic  Procurut.  - § 2.  3.  e 4.  Insti t.  de 
Mandato. 

1741.  Il  mandato  concepito  in  termini  generali  non 
comprende  che  gli  atti  di  amministrazione. 
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Quando  si  tratti  di  alienare,  ipotecare  o fare  altri 
atti  che  eccedono  la  ordinaria  amministrazione,  il  man- 
dato debb’essere  espresso. 

Log.  60.  63.  D.  de  Procurai.  - I.  16.  Cod.  d.  tit. 

1742.  Il  mandatario  non  può  fare  cosa  alcuna  oltre 
i limiti  del  suo  mandato:  la  facoltà  di  fare  transazioni 
non  comprende  quella  di  fare  compromessi. 

Log.  5.  pr.  I.  41.  D.  Mandali  - § 8.  Insili,  de  Mandato  - 1.  49. 
e SO.  D.  de  Procura tor. 

1743.  Il  minore  emancipato  può  essere  scelto  per 
mandatario;  ma  il  mandante  non  ha  azione  contro  il 
mandatario  minore,  se  non  giusta  le  regole  generali  re- 
lative alle  obbligazioni  dei  minori. 

La  moglie  uon  può  accettare  mandato  senza  l’auto- 
torizzazione  del  marito. 

Log.  12.  § 4.  e o.  D.  Mandati  - § 5.  Instit.  Qui  et  ex  quib.  caus. 
inanu  in. 

1744  Quando  il  mandatario  agisce  in  suo  nome,  il 
mandante  non  ha  azione  contro  coloro  coi  quali  il  man- 
datario ha  contrattato,  nè  i medesimi  l’ hanno  contro  il 
mandante. 

In  tal  caso  però  il  mandatario  è direttamente  obbli- 
gato verso  la  persona  con  cui  ha  contrattato,  come  se 
1'  affare  fosse  suo  proprio. 

CAPO  II. 

DELLE  OBBLIGAZIONI  DEL  MANDATARIO. 

1745.  Il  mandatario  è tenuto  ad  eseguire  il  man- 
dato sino  a che  ne  rimane  incaricato,  ed  è risponsabile 
dei  danni  derivanti  dall’  inadempimento  del  medesimo. 

iti  parimente  tenuto  a terminare  1’  affare  già  comin- 
ciato al  tempo  della  morte  del  mandante,  se  dal  ritardo 
possa  derivare  pericolo. 

Leg.  7-2.  8 11.  I.  S.  g I.  I.  8.  § 2.  6.  e 10.  I.  27.  g 2.  D.  Man- 
OaU.  - I.  16.  Cod.  d.  tit.  -gli.  lnstit.  de  Mandato. 
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1746.  Il  mandatario  è risponsabile  non  solamente 
pel  dolo,  ma  anche  per  la  colpa  commessa  nell’  esecu- 
zione del  mandato. 

Tale  risponsabilità  riguardo  alla  colpa  è applicata  , 
quando  il  maudato  ò gratuito,  meno  rigorosamente  che 
nel  caso  contrario. 

Log.  II.  1.1.  Coil.  .Munitali  - I.  8.  § 9.  IO.  1.  3.  pr.  I.  12.  § 10. 
D.  d.  tit.  - I.  73.  D.  do  Ro^ul.  jiiris. 

1747.  Ogni  mandatario  deve  render  conto  del  suo 
operato  e corrispondere  al  mandante  tutto  quello  che 
ha  ricevuto  in  forza  del  mandato,  quantunque  ciò  che 
ha  ricevuto  non  fosse  dovuto  al  mandante. 

Leg.  20.  pr.  I.  10.  § 8.  I.  6.  § I.  D.  Minutali  - 1.  46.  § 4.  D. 
ile  Procurai. 

1748.  Il  mandatario  è risponsabile  per  colui  che  ha 
sostituito  nell’incarico  avuto, 

1. *  Quando  non  gli  fu  concessa  la  facoltà  di  sosti- 
tuire alcuno; 

2. *  Quando  una  tale  facoltà  gli  fu  concessa  senza 
indicazione  della  persona,  e quella  da  lui  scelta  era  no- 
toriamente incapace  o non  solvente. 

In  tutti  i casi  può  il  mandante  direttamente  agire 
contro  la  persona  che  venne  sostituita  dal  mandatario. 

Log.  21.  § 1.  2.  e 3.  I.  28.  D.  ile  Negot.  goslis.  - I.  4.  Cod.  il. 
tit.  1.  8.  § 3.  D.  M, inibiti. 

1749.  Se  in  un  solo  atto  si  sono  costituiti  più  man- 
datari o procuratori,  Tobbligazione  in  solido  tra  essi  non 
ha  luogo  se  non  è stata  pattuita. 

Log.  59.  g 3.  1.  60.  g 2.  I).  Munitati.  Nov.  99.  rap.  1.  Aulii,  hoc 
ita  ilo  duol).  reis  stipili.  - I 47.  o 48.  D.  ilo  Procuratnr. 

1750.  Il  mandatario  deve  gli  interessi  delle  somme 
che  ha  impiegato  a proprio  uso  dalla  data  del  fattone 
impiego,  e gli  interessi  di  quelle  di  cui  è rimasto  in  de- 
bito dal  giorno  in  cui  fu  costituito  in  mora. 

Leg.  10.  § 1.  e 3.  D.  Mandali. 
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1751.  Il  mandatario  che  ha  dato  alla  parte,  con  cui 
ha  contrattato  in  tale  qualità,  una  sufficiente  notizia 
delle  facoltà  ricevute,  non  è tenuto  ad  alcuna  garantìa 
per  quello  che  avesse  operato  oltre  i limiti  del  mandato, 
eccetto  che  si  fosse  per  ciò  personalmente  obbligato. 

CAPO  III. 

DELLE  OBBIGAZIONI  DEL  MANDANTE. 

1752.  Il  mandante  è tenuto  ad  eseguire  le  obbli- 
gazioni contratte  dal  mandatario  secondo  le  facoltà  che 
gli  ha  date. 

Non  è obbligato  per  quello  che  il  mandatario  avesse 
fatto  oltre  tali  facoltà,  se  ciò  non  è stato  espressamente 
o tacitamente  ratificato. 

Leg.  15.  I.  6.  g 2.  D.  Minutili  - I.  Gl),  in  lin.  D.  de  Regni,  juris. 

1753.  Il  mandante  deve  rimborsare  il  mandatario 
delle  anticipazioni  e delle  spese  che  questi  ha  fatto  per 
l’esecuzione  del  mandato,  e pagargli  il  compenso  se  l’ha 
promesso. 

Se  non  è imputabile  alcuna  colpa  al  mandatario,  il 
mandante  non  può  dispensarsi  da  tale  rimborso  e paga- 
mento, ancorché  l’affare  non  fosse  riuscito,  nè  può  far 
ridurre  la  somma  delle  spese  e delle  anticipazioni , col 
pretesto  che  avrebbero  potuto  essere  minori. 

Leg.  10.  g 9.  10.  e II.  I.  12.  § 9.  I.  27.  g 4.  1.  53.  g 4.  D. 
Mandiili  - 1.  4.  c*  20.  Cori.  d.  tit. 

1754.  Il  mandante  deve  parimente  tener  indenne  il 
mandatario  delie  perdite  sofferte  per  occasione  degli  as- 
sunti incarichi,  quando  non  gli  si  possa  imputare  alcuna 
colpa. 

Log.  26.  § G.  D.  Mandati  - I.  59.  e Gl.  g 5.  D.  de  Furtis. 

. 1755.  11  mandante  deve  al  mandatario  gl’interessi 
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delle  somme  da  questo  anticipate  dal  giorno  del  provato 
pagamento  delle  medesime. 

Leg.  16.  g 4.  D.  <lu  Negot.  gestis  - 1.  18.  Cod.  d.  tit.  - 1.  32. 
§ 2.  I.  34.  I).  de  Usuris  - I.  12.  § 9.  I).  Mandati. 

1756.  Se  il  mandato  è stato  conferito  da  più  per- 
sone per  un  affare  comune,  ciascuna  di  esse  è tenuta  in 
solido  verso  il  mandatario  per  tutti  gli  effetti  del  man- 
dato. 

Leg.  39.  § 3.  D.  Mandati  - I.  S.  § 1.  D.  Quod.  jnssu. 

CAPO  IV. 

DBLLE  DIVERSE  MANIERE  COLLE  QUALI  SI  ESTINGUE 
IL  MANDATO. 

1757.  Il  mandato  si  estingue: 

Per  la  rivocazione  fattane  dal  mandante  ; 

Per  la  rinunzia  del  mandatario  ; 

Per  la  morte,  per  l’interdizione  e pel  fallimento  sia 
del  mandante  sia  del  mandatario  ; 

Per  l’ inabilitazione  del  mandatario  o del  mandante, 
se  oggetto  del  mandato  siano  atti  ch’essi  non  potrebbero 
fare  direttamente  senza  l’assistenza  del  curatore. 

Leg.  12.  g 16.  I.  22.  § 11.  I.  26.  pr.  D.  Mandati  - I.  15.  Cod. 
d.  tit. 

1758.  Il  mandante  può,  quando  vuole,  rivocare  il 
mandato  e costringere  il  mandatario  a restituirgli  lo 
scritto  che  lo  comprova. 

Log.  12.  g 16.  D.  Mandati  - g 9.  Instit.  de  Mandati. 

1759.  La  ri  vocazione  del  mandato  notificata  soltanto 
al  mandatario  non  può  opporsi  ai  terzi , i quali  ignoran- 
dola hanno  agito  in  buona  fede  con  esso,  salvo  al  man- 
dante il  regresso  contro  il  mandatario. 

Leg.  12.  g 2.  <a4.  D.  Mandali. 

1760.  La  nomina  di  un  nuovo  mandatario  per  lo 
stesso  affare  produce  la  rivocazione  del  mandato  confe- 
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rito  al  precedente  dal  giorno  in  cui  fu  a questo  notifi- 
cata. 

Leg.  42.  g 2.  I.  31.  g 2.  D.  de  Procurai. 

1761.  Il  mandatario  può  rinunziare  al  mandato  no- 
tificando al  mandante  la  sua  rinunzia. 

Tuttavia  il  mandante,  se  tale  rinunzia  lo  pregiudica, 
deve  essere  tenuto  indenne  dal  mandatario,  salvocliò 
questi  non  possa  continuare  nell’esercizio  del  mandato 
senza  notabile  suo  danno. 

Le*.  22.  g 11.  I.  23.  24.  « 23.  D.  Mandali. 

1762.  È valido  ciò  che  fa  il  mandatario,  in  nome 
del  mandante,  nel  tempo  che  ignora  la  morte  di  lui  od 
una  delle  altre  cause  per  cui  cessa  il  mandato,  purché 
siano  in  buona  fede  coloro  coi  quali  contratta. 

Lrg.  26.  |>r.  e g 1.  1).  Mandali. 

1763.  In  caso  di  morte  del  mandatario,  i suoi  eredi 
consapevoli  del  mandato  debbono  darne  avviso  al  man- 
dante, e provvedere  frattanto  a ciò  che  le  circostanze 
richiedono  per  l’interesse  di  questo. 

Arg.  Leg.  40.  D.  prò  Socio  - I.  23.  24.  e 25.  D.  Mandali. 


TITOLO  XII. 


DELLA  TRANSAZIONE. 


1764.  La  transazione  è un  contratto,  con  cui  le 
parti,  dando,  promettendo  o ritenendo  ciascuna  qualche 
cosa,  pongono  fine  ad  una  lite  già  cominciata  o preven- 
gono una  lite  che  può  sorgere. 

Log.  1.  e 2.  I).  de  Transact.  - 1.  2.  38.  Cocl.  d.  tit. 

1765.  Per  far  transazione  è necessario  che  si  abbia 
la  capacità  di  disporre  degli  oggeti  compresi  in  essa. 

Arg.  L<"g.  8.  g 11.  D.  de  Transact. 

1766.  Si  può  far  transazione  sopra  un’azione  civile 
che  provenga  da  un  reato. 
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La  transazione  non  è d’ostacolo  al  procedimento  per 
parte  del  pubblico  ministero. 

L**g.  18.  Coil.  di»  Transart.  1.  3.  D.  do  Privot  delict.  - I.  '4.  D. 
de  His  qui  not.  infimi. 

1767.  Nelle  transazioni  si  pnò  stipulare  una  pena 
contro  chi  non  le  adempie. 

Questa  pena  tiene  luogo  di  compenso  pei  danni  ca- 
gionati dal  ritardo,  fermo  tuttavia  l’obbligo  di  adempiere 
la  transazione. 

Log.  15.  D.  de  Trausact. 

1768.  La  transazione  non  si  estendo  oltre  ciò  che 
ne  forma  l’oggetto  : la  rinunzia  fatta  a tutte  le  ragioni 
ed  azioni  comprende  soltanto  ciò  che  è relativo  alle 
controversie,  le  quali  hanno  dato  luogo  alla  transazione. 

Leg.  5.  9.  g I.  13.  D.  de  Transart.  - I.  3.  31.  Cod.  d.  tit. 

1769.  Le  transazioni  non  pongono  fine  se  non  alle 
controversie  le  quali  sono  state  indicate,  sia  che  le  parti 
abbiano  manifestata  la  loro  intenzione  con  espressioni 
speciali  o generali,  sia  che  risulti  tale  intenzione  come 
necessaria  conseguenza  di  ciò  che  è stato  espresso. 

Leg.  3.  § 1.  I.  9.  § 1.  I.  12.  D.  de  Trausact.  - Arg.  I.  47.  g 2. 
D.  de  Pactis. 

1770.  Colui  che  ha  fatto  transazione  sopra  un  di- 
ritto suo  proprio,  se  acquista  in  appresso  simile  diritto 
da  altra  persona,  non  resta  vincolato  dalla  transazione 
precedente  in  quanto  al  diritto  nuovamente  acquistato. 

Leg.  6.  pr.  I.  9.  D.  de  Transart. 

1771.  La  transazione  fatta  da  uno  degli  interessati 
non  obbliga  gli  altri,  e non  può  essere  opposta  da  essi. 

Leg.  3.  g 2.  I.  9.  D.  de  Transart.  - LI.  Cod.  d.  tit.  - I.  1.  Cod. 
Res  inter  alias  acta  - I.  17.  § 4.  I.  10.  D.  de  Pactis  - I.  26.  Cod. 
d.  tit. 

1772.  Le  transazioni  hanno  fra  le  parti  l’autorità  di 
una  sentenza  irrevocabile. 

Non  possono  impugnarsi  per  causa  di  errore  di  di- 

26 
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ritto  ne  per  causa  di  lesione:  ma  deve  essere  corretto 
l’errore  di  calcolo. 

Leg.  10.  16.  23.  e SO.  Cod.  de  Transact.  - I.  19.  20.  33.  D.  d.  tit. 
- I.  I.  g 12.  ad  SCuin.  Tertull. 

1773.  E però  ammessa  l’aziono  di  nullità  contro  una 
transazione  nei  casi  di  dolo,  di  violenza  o di  errore  sopra 
la  persona  o l’oggetto  della  controversia. 

Leg.  9.  § ’2.  D.  de  Transaet.  - 1.  13.  *2*2.  30.  e 33.  Cwl.  d.  til.  - 
I.  1.  e 9.  D.  de  lur.  et  Cacti  ignor.  - I.  12.  Cod.  d.  tit.  - 1.  36.  D. 
de  Veri»,  oblig. 

1774.  Si  può  egualmente  impugnare  una  transa- 
zione che  sia  stata  fatta  in  esecuzione  di  un  titolo  nullo, 
salvo  che  le  parti  abbiano  espressamente  trattato  della 
nullità. 

Arg.  Log.  SI.  pr.  D.  de  Punti*  - I.  9.  g 3.  1.  6.  I).  de  Transact. 

1775.  La  transazione  fatta  sopra  documenti,  che  si 
sono  in  appresso  riconosciuti  falsi  è interamente  nulla. 

Log.  42.  Cod.  de  Transact. 

1776.  È parimente  nudala  transazione  di  una  lite, 
che  fosse  finita  con  sentenza  passata  in  giudicato,  della 
quale  le  parti  o tma  di  esso  non  avesse  notizia. 

Leg.  7.  pr.  I.  11.  D.  de  Transact.  - I.  32.  Cod.  d.  tit.  - I.  32. 
g ].  D.  de  Condici,  indeb. 

1777.  Allorché  le  parti  hanno  fatta  transazione  ge- 
neralmente sopra  tutti  gli  affari  che  potessero  esservi 
fra  loro,  i documenti  che  erano  loro  ignoti  in  quel  tempo 
e che  posteriormente  si  sono  scoperti,  non  costituiscono 
un  titolo  per  impugnare  la  transazione,  salvo  che  siano 
stati  occultati  per  fatto  di  una  delle  parti  contraenti. 

Ma  la  transazione  è nulla,  quando  essa  non  riguardi 
che  un  solo  oggetto,  e resti  provato  dai  documenti  po- 
steriormente scoperti,  che  una  delle  parti  non  aveva  alcun 
diritto  sopra  lo  stesso  oggetto. 

Leg.  29.  Cod.  de  Transact.  - 1.  SI.  D.  de  PacUs  - 1.  9.  g 3.  D. 
de  Transact. 
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TITOLO  XIII. 

DELLA  COSTITUZIONE  DI  RENDITA. 

1778.  Si  può  stipulare  una  rendita  ossia  annua  pre- 
stazione in  danaro  od  in  derrate,  mediante  la  cessione 
di  un  immobile  od  il  pagamento  di  un  capitale  che  il  ce- 
dente si  obbliga  a non  più  ripetere. 

1779.  La  rendita  si  può  stipulare  perpetua  o vitalizia. 

Le  regole  relative  alla  rendita  vitalizia  sono  deter- 
minate nel  titolo  seguente. 

1780.  La  rendita  per  prezzo  d'alienazione,  o come 
condizione  di  cessione  d’immobili  sia  a titolo  oneroso  sia 
a titolo  gratuito,' si  chiama  rendita  fondiaria. 

1781 . La  cessione  d’immobili  accennata  nell’articolo 
precedente  trasferisce  nel  cessionario  il  pieno  dominio, 
non  ostante  qualsivoglia  clausola  contraria. 

La  cessione,  se  è fatta  a titolo  oneroso,  è soggetta 
alle  regole  stabilite  pel  contratto  di  vendita  : se  è fatta 
a titolo  gratuito,  è soggetta  alle  regole  stabilite  per  le 
donazioni. 

1782.  La  rendita  costituita  mediante  un  capitale  si 
chiama  rendita  semplice  o censo,  e debb’essere  assicu- 
rata con  ipoteca  speciale  sopra  un  fondo  determinato  : 
altrimenti  il  capitale  è ripetibile. 

1783.  La  rendita  costituita  a termini  dei  due  articoli 
precedenti  è essenzialmente  redimibile  a volontà  del  de- 
bitore, non  ostante  qualunque  patto  contrario. 

Può  tuttavia  stipularsi,  che  il  riscatto  non  si  eseguisca 
durante  la  vita  del  cedente  o prima  di  un  certo  termine, 
il  quale  nelle  rendite  fondiarie  non  può  eccedere  i tren- 
t’anni  e nelle  altre  i dieci. 

Può  anche  stipularsi,  che  il  debitore  non  effettuerà 
il  riscatto  senza  che  n’abbia  avvisato  il  creditore,  e sia 
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trascorso  da  questo  avviso  il  termino  convenuto,  il  quale 
non  può  eccedere  un  anno. 

Qualora  siansi  convenuti  maggiori  termini,  i mede- 
simi saranno  ridotti  rispettivamente  a quelli  sopra  stabiliti. 

1784.  Il  riscatto  della  rendita  semplice  si  opera  me- 
diante il  rimborso  del  capitale  in  danaro  pagato  per  la 
costituzione  della  medesima,  ed  il  riscatto  di  una  ren- 
dita fondiaria  mediante  il  pagamento  di  un  capitale  in 
danaro  corrispondente  all’annua  rendita  sulla  base  del- 
l’interesse legale,  od  al  valore  della  stessa  rendita,  se  è 
in  derrate,  sulla  base  del  prezzo  medio  di  queste  negli 
ultimi  dieci  anni,  semprechè  non  sia  stato  fissato  nell’atto 
un  capitale  inferiore.  In  questo  caso  il  debitore  è liberato 
dall’annua  rendita  col  pagamento  del  capitale  fissato. 

1785.  Il  debitore  di  un’annua  rendita,  oltre  i casi 
espressi  nel  contratto,  può  essere  costretto  al  riscatto 
della  medesima, 

t .*  Se  dopo  una  legittima  intcrpellazione  non  ha  pa- 
gata la  rendita  pel  corso  di  due  anni  consecutivi  ; 

2. '  Se  tralascia  di  dare  al  creditore  le  cautele  pro- 
messe nel  contratto  ; 

3. '  Se,  venendo  a mancare  le  cautele  date,  non  no 
sostituisce  altre  di  eguale  sicurezza  ; 

4. *  Se  per  effetto  di  alienazione  o divisione  il  fondo 
su  cui  è costituita  od  assicurata  la  rendita,  viene  diviso 
fra  più  di  tre  possessori. 

1786.  Si  fa  pure  luogo  al  riscatto  della  rendita  nel 
caso  di  fallimento  o non  solvenza  del  debitore. 

Nondimeno  trattandosi  di  rendita  fondiaria,  ove  il 
debitore  prima  del  fallimento  o della  non  solvenza  avesse 
alienato  il  fondo  obbligato  per  servizio  della  rendita,  il 
creditore  non  ha  diritto  di  chiedere  il  riscatto,  se  il  pos- 
sessore del  fondo  si  offre  pronto  al  pagamento  della  me- 
desima e presenta  per  essa  sufficienti  cautele. 

1787.  La  condizione  risolutiva  per  inadempimento 
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dei  pesi,  espressa  o tacita,  non  può  pregiudicare  ai  di- 
ritti acquistati  dai  terzi  sugli  immobili  prima  della  tra- 
scrizione della  domanda  di  risoluzione. 

1788.  Gli  articoli  1783,  1784,  178a,e  1786  sono 
applicabili  ad  ogni  altra  annua  prestazione  perpetua  co- 
stituita a qualsiasi  titolo,  anche  per  atto  d’ultima  vo- 
lontà, ad  eccezione  di  quella  avente  per  causa  una  con- 
cessione d’acqua  demaniale,  e salve  le  speciali  disposi- 
zioni riguardanti  l’enfiteusi. 

TITOLO  XIV. 

DEL  CONTRATTO  VITALIZIO 


CAPO  I. 

DELLE  CONDIZIONI  RICHIESTE  PER  LA  VALIDITÀ’ 

DEL  CONTRATTO  VITALIZIO. 

1789.  La  rendita  vitalizia  può  essere  costituita  a ti- 
tolo oneroso,  mediante  una  somma  di  danaro  od  altra 
cosa  mobile,  o mediante  un  immobile. 

1790.  Può  altresì  essere  costituita  a titolo  sempli- 
cemente gratuito,  per  donazione  o per  testamento,  e 
deve  in  tal  caso  essere  rivestita  delle  forme  stabilite  dalla 
legge  per  tali  atti. 

1791.  La  rendita  vitalizia  costituita  per  donazione 
o per  testamento  è soggetta  a riduzione,  se  eccede  la 
quota  di  cui  è permesso  di  disporre  : ò nulla,  se  è fatta 
a favore  di  persona  incapace  di  ricevere. 

1792.  La  rendita  vitalizia  può  costituirsi  tanto  sulla 
vita  di  colui  che  somministra  il  prezzo,  quanto  su  quella 
di  un  terzo  che  non  ha  diritto  alla  rendita. 

1793.  Essa  può  costituirsi  sopra  la  vita  di  una  o più 
persone. 

1794.  Può  costituirsi  a vantaggio  di  un  terzo,  ben- 
ché un  altro  ne  abbia  somministrato  il  prezzo. 
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la  questo  caso  la  rendita  vitalizia,  quantunque  abbia 
il  carattere  di  una  liberalità,  non  richiedo  le  formalità 
stabilite  per  le  donazioni  ; ma  va  soggetta  a riduzione  o 
è nulla  nei  casi  espressi  nell’articolo  1791. 

1795.  Ogni  contratto  di  rendita  vitalizia  costituita 
sopra  la  vita  di  una  persona  che  al  tempo  del  contratto 
era  già  defunta,  non  produce  alcun  effetto. 

CAPO  II. 

DEGÙ  EFFETTI  DEL  CONTRATTO  VITALIZIO 
TRA  LE  PARTI  CONTRAENTI. 

1796.  Quegli  a vantaggio  del  quale  fu  costituita  una 
rendita  vitalizia  mediante  un  prezzo,  può  chiedere  lo 
scioglimento  del  contratto,  se  il  costituente  non  gli  som- 
ministra le  cautele  stipulate  per  l’esecuzione. 

1797.  La  sola  mancanza  del  pagamento  delle  pen- 
sioni maturate  non  autorizza  quello  in  cui  favore  è co- 
stituita la  rendita  vitalizia,  a chiedere  d’essere  rimbor- 
sato del  capitale  o a rientrare  nel  possesso  del  fondo  alie- 
nato. Egli  ha  solo  il  diritto  di  far  sequestrare  e di  far 
vendere  i beni  del  suo  debitore,  o di  domandare  che 
venga  ordinato,  quando  il  debitore  non  vi  acconsenta, 
che  col  prodotto  della  vendita  si  faccia  l’impiego  d’una 
somma  bastante  per  soddisfare  alle  pensioni. 

1798.  Il  costituente  non  può  liberarsi  dal  pagamento 
della  rendita  coll’offrirc  il  rimborso  del  capitale,  e col 
rinunziare  alla  ripetizione  delle  annualità  pagate  : egli  è 
tenuto  a pagare  la  rendita  durante  tutta  la  vita  della 
persona  o delle  persone  sopra  la  vita  delle  quali  fu  co- 
stituita, qualunque  sia  la  durata  della  vita  di  tali  persone, 
e per  quanto  gravosa  abbia  potuto  divenire  la  presta- 
zione della  rendita. 

1799.  La  rendita  vitalizia  è dovuta  al  proprietario 
in  proporzione  del  numero  dei  giorni  che  ha  vissuto. 
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Se  però  fu  convenuto  di  pagare  per  rate  anticipate, 
ciascuna  rata  s’  acquista  dal  giorno  iu  cui  è scaduto  il 
pagamento. 

1800.  Nel  solo  caso  in  cui  la  rendita  vitalizia  sia 
costituita  a titolo  gratuito,  si  può  disporre  che  la  mede- 
sima non  sia  soggetta  a sequestro. 

1801.  La  rendita  vitalizia  non  si  estingue  colla  per- 
dita dei  diritti  civili  del  proprietario  ; ma  deve  essere 
pagata  durante  tutta  la  vita  del  medesimo  alle  persone 
indicate  dalla  legge. 


TITOLO  XV. 

DEL  GIUOCO  E DELLA  SCOMMESSA. 

_ 1802.  La  legge  non  accorda  aziono  veruna  pel  pa- 
gamento di  un  debito  di  giuoco  o di  scommessa. 

Leg.  1.  Cod.  de  Àleator.  - I.  2.  § 1.  D.  d.  t il. 

1803.  Sono  eccettuati  i giuochi  che  contribuiscono 
all’esercizio  del  corpo,  come  sono  quelli  che  addestrano 
al  maneggio  delle  armi,  alle  corse  a piedi  o a cavallo,  a 
quelle  de’  carri,  al  giuoco  del  pallone  ed  altri  di  tal  na- 
tura. 

Nondimeno  l’ autorità  giudiziaria  può  rigettare  la 
domanda,  quando  la  somma  impegnata  nel  giuoco  o nella 
scommessa  sia  eccessiva. 

Le*;.  2.  § 1.  I.  4.  § 1.  D.  de  Alcator.  - I.  1.  i*  3.  Cud.  d.  til. 

1804.  Il  perdente  non  può  in  verun  caso  ripetere 
quanto  avesse  volontariamente  pagato,  purché  per  parte 
del  vincitore  non  siavi  stato  frode  o dolo,  e purché  il 
perdente  non  sia  minore  di  età,  interdetto  o inabilitato. 

Contr.  leg.  1.  pr.  Cod.  de  Alealor. 
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TITOLO  XVI. 

DEL  COMODATO 


CAPO  I. 

DELLA  NATURA  DEL  COMODATO. 

1805.  Il  comodato  o prestito  ad  uso  è un  contratto, 
per  cui  una  delle  parti  consegna  all’altra  una  cosa,  af- 
finchè se  no  serva  per  un  tempo  od  uso  determinato, 
coll’ obbligo  di  restituire  la  stessa  cosa  ricevuta. 

Lcg.  3.  D.  de  Precario  - I.  8.  D.  Comiimdati. 

1806.  Il  comodato  è essenzialmente  gratuito. 

§ 2.  Itisi  it.  Quii),  morite  re  con  troll,  obliar. 

1807.  Le  obbligazioni  che  si  contraggono  in  forza 
del  comodato,  passano  negli  credi  del  comodante  e del 
comodatario. 

Se  però  il  prestito  è stato  fatto  in  riguardo  del  solo 
comodatario  ed  a lui  personalmente,  i suoi  eredi  non 
possono  continuare  a godere  della  cosa  prestata. 

Lc^.  3.  g 3.  I.  17.  § 2.  D.  Commuti.  - I.  3.  Coti.  d.  lit.  - I.  12. 
$ I.  D.  de  Precario. 


CAPO  II. 

DELLE  OBBLIGAZIONI  DEL  COMODATARIO. 

1808.  Il  comodatario  è tenuto  a vegliare  da  buon 
padre  di  famiglia  alla  custodia  e conservazione  della 
cosa  prestata,  e non  può  servirsene  che  per  l’uso  deter- 
minato dalla  natura  della  cosa  o dalla  convenzione,  sotto 
pena  del  risarcimento  dei  danni. 

§ 2.  Instit.  Quii),  mod.  re  conlr.  obli};.  - I.  1.  § 4.  D.  de  Oblig. 
et  act.  - I.  3.  § I.  e 2.  I.  S.  g 2.  e o.  D.  Corninoti. 
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1809.  Se  il  comodatario  impiega  la  cosa  in  un  uso 
diverso  o per  uu  tempo  più  lungo  di  quello  che  dovreb- 
be, è risponsabile  della  perdita  avvenuta  anche  per  caso 
fortuito,  eccetto  che  provi  che  la  cosa  sarebbo  ugual- 
mente perita  quando  pure  non  l’avesse  impiegata  in  un 
uso  diverso  o l’avesse  restituita  al  tempo  determinato 
nel  contratto. 

Leg.  5.  § 7.  o 8.  I.  18.  |>r.  I).  Corninoli.  - I.  1.  § 4.  e 14.  D. 
de  Oldig.  et  «et. 

1810.  Se  la  cosa  prestata  perisce  per  un  caso  for- 
tuito a cui  il  comodatario  l’avrebbe  potuta  sottrarre  sur- 
rogandone una  propria,  o se  egli,  non  potendo  salvare 
che  una  delle  due  cose,  ha  preferito  la  propria,  è rispon- 
sabile della  perdita  dell’altra. 

Leg.  5.  § 4.  D.  Continoti.  - 1.  1.  Coti.  d.  lit. 

1811.  Se  la  cosa  fu  stimata  al  tempo  del  prestito, 
la  perdita,  ancorché  avvenuta  per  caso  fortuito,  è a 
carico  del  comodatario,  qualora  non  vi  sia  patto  in  con- 
trario. 

Log.  I.  § 1.  I).  do  Arstininl.  act.  - 1.  5 § 3.  D.  Corninoli. 

1812.  Se  la  cosa  si  deteriora  a cagione  unicamente 
dell'uso  per  cui  fu  data  a prestito  e senza  colpa  del  co- 
modatario, questi  non  c obbligato  pel  deterioramento. 

Leg.  3.  § ti.  I.  10.  pr.  I.  23.  D.  Cunmioit. 

1813.  Il  comodatario  che  ha  fatto  qualche  spesa  per 
potersi  servire  della  cosa  comodata,  non  può  ripeterla. 

Log.  4.  Cod.  de  Comttiod.  - I.  18.  § *2.  D.  il.  lit.  — I.  15.  § *2. 
I.  59.  D.  de  Fnrlis  - 1.  *20.  I).  de  Àdqnir.  vel  ornili,  posses. 

1814.  Se  più  persone  hanno  unitamente  preso  a 
prestito  la  stessa  cosa,  ne  sono  obbligate  in  solido  verso 
il  comodante. 

Leg.  15.  D.  de  Tutelile  et  rat.  distrali.  - I.  5.  § 15.  I.  21.  § 1. 
I).  Cmninod . 
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CAPO  III. 

DELLE  OBBLIGAZIONI  DEL  COMODANTE. 

1815.  Il  comodante  non  può  ripigliare  la  cosa  data 
a prestito,  fuorché  decorso  il  termine  convenuto,  ovvero 
in  mancanza  di  convenzione,  dopo  che  la  cosa  ha  servito 
all’uso  per  cui  fu  prestata. 

Lcg.  17.  § 3.  I).  Commini.  ' 

1816.  Nondimeno,  se  durante  il  detto  termine  o 
prima  che  sia  cessato  il  bisogno  del  comodatario  , so- 
pravviene al  comodante  un  urgente  impreveduto  biso- 
gno di  valersi  della  cosa,  può  l’autorità  giudiziaria,  se- 
condo le  circostanze,  obbligare  il  comodatario  a resti- 
tuirla. 

Arg.  Leg.  9.  Cod.  de  Lutato. 

1817.  Se  durante  il  prestito  il  comodatario  è stato 
obbligato,  per  conservare  la  cosa,  a fare  qualche  spesa 
straordinaria , necessaria  ed  urgente  in  modo  da  non 
poterne  avvisare  il  comodante , questi  è tenuto  a rim- 
borsarne il  comodatario. 

Lcg.  18.  § 2.  I.  19.  D.  Corninoli. 

1818.  Se  le  cosa  comodata  ha  difetti  tali  da  recaro 
danno  a colui  che  se  ne  serve,  il  comodante  c tenuto  al 
risarcimento  del  danno,  qualora  conoscendo  i difetti  della 
cosa  non  ne  abbia  avvertito  il  comodatario. 

Lrg.  18.  g 3.  1.  '22.  D.  Commuti. 
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TITOLO  XVII. 

DEL  MUTUO. 


CAPO  I. 

DELLA  NATURA  DEL  MUTUO. 

1819.  Il  mutuo  o prestito  di  consumazione  è un 
contratto,  per  cui  una  delle  parti  consegna  all’altra  una 
data  quantità  di  cose,  coll’obbligo  nell’ultima  di  resti- 
tuire altrettanto  della  medesima  specie  c qualità  di  coso. 

Log.  2.  gl.  e 2.  D.  de  Rebus  credit.  - pr.  Insti  t . Quib.  inod.  re 
conlroh.  oblig. 

1820.  In  forza  del  mutuo  il  mutuatario  divieno 
padrone  della  cosa  mutuata,  la  quale,  venendo  in  qualun- 
que modo  a perire,  perisce  per  conto  del  medesimo. 

Le".  2.  g 2.  D.  de  Rebus  credit.  - I.  1.  g 4.  D.  de  Oblig.  et 
net.  - § 2.  Instit  Quii),  mod.  re  contrai),  oblig. 

1821.  L' obbligazione  risultante  da  un  prestito  in 
danari  è sempre  della  medesima  somma  numerica 
espressa  nel  contratto. 

Accadendo  aumento  o diminuzione  nelle  monete 
prima  che  scada  il  termine  del  pagamento,  il  debitore 
deve  restituire  la  somma  numerica  prestata,  o non  è 
obbligato  a restituire  questa  somma  che  nella  specie  in 
corso  al  tempo  del  pagamento. 

Arg.  Leg.  1.  |>r.  D.  de  Conimi),  empi.  - I.  91.  g 1.  D.  de  Solut. 
- I.  2.  g 3.  I.  11.  g J.  I.  35.  D.  de  Roh.  credit. 

1822.  La  regola  contenuta  nel  precedente  articolo 
non  ha  luogo,  quando  siansi  somministrate  monete  d’oro 
o d’argento,  c ne  sia  stata  pattuita  la  restituzione  nella 
medesima  specie  e quantità. 

Se  viene  alterato  il  valore  intrinseco  delle  monete, 
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o queste  non  si  possono  ritrovare,  o sono  messe  fuori  di 
corso,  si  rende  l’equivalente  al  valore  intrinseco  che  le 
monete  avevano  al  tempo  in  cui  furono  mutuate. 

Arg.  Leg.  24.  eli.  |ir.  D.  ile  Reti,  credit. 

1823.  Se  furono  prestate  verghe  metalliche  o der- 
rate, il  debitore  non  deve  restituire  che  la  stessa  quan- 
tità e qualità , qualunque  sia  l’aumento  o la  diminu- 
zione del  loro  prezzo. 

Leg.  2.  3.  D.  de  Rebus  credit. 


CAPO  II. 

DELLE  OBBLIGAZIONI  DEL  MUTUANTE. 

1824.  Nel  mutuo  il  mutuante  è obbligato  alla  stessa 
risponsabilità  stabilita  dall’articolo  1818  pel  comodato. 

Leg.  18.  § 3.  D.  Coinmud. 

1825.  Il  mutuante  non  può  prima  del  termine  con- 
venuto domandare  le  cose  prestate. 

Arg.  Leg.  17.  § 3.  D.  Coinmud.  - I.  9.  pr.  D.  de  Reb.  credit. 

1826.  Non  essendo  fissato  il  termine  della  restitu- 
zione, l’autorità  giudiziaria  può  concedere  al  mutuatario 
una  dilazione  secondo  le  circostanze. 

Arg.  Leg.  17.  § 3.  D.  Coinmud. 

• 1827 . Ove  siasi  convenuto  soltanto  che  il  mutuatario 

paghi  quando  potrà  o quando  ne  avrà  i mezzi,  l’auto- 
rità giudiziaria  gli  prescriverà  un  termine  al  pagamento, 
secondo  le  circostanze. 

Arg.  Leg.  7.  e 172.  g 1.  D.  de  Reb.  credit. 

CAPO  III. 

DELLE  OBBLIGAZIONI  DEL  MUTUATARIO. 

1828.  Il  mutuatario  è obbligato  a restituire  le  cose 
ricevute  a mutuo  nella  stessa  quantità  e qualità  e al 
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tempo  convenuto,  e in  mancanza  è obbligato  a pagarne 
il  valore,  avuto  riguardo  al  tempo  e al  luogo  in  cui  do- 
veva secondo  la  convenzione  fare  la  restituzione  delle 
cose. 

Se  non  è stato  determinato  nè  il  tempo  nè  il  luogo, 
il  pagamento  si  deve  fare  dal  mutuatario  secondo  il  va- 
lore corrente  nel  tempo  in  cui  egli  fu  costituito  in  mora, 
e nel  luogo  in  cui  fu  fatto  il  prestito. 

Leg.  3.  22.  D.  ile  Rebus  credit. 

CAPO  IV. 

DEL  MUTUO  AD  INTERESSE. 

1829.  È permessa  la  stipulazione  degli  interessi 
nel  mutuo  di  danaro,  di  derrate  o di  altre  cose  mobili. 

Arg.  Leg.  9.  pr.  e § 1.  D.  de  Usur. 

1830.  Il  mutuatario  che  ha  pagato  interessi  non  con- 
venuti o eccedenti  la  misura  convenuta,  non  può  ri- 
peterli nè  imputarli  al  capitale. 

Leg.  26.  pr.  D.  de  Coudict.  indeb.  - I.  102.  § 1.  D.  de  Solut.  - 
l.  3.  e 18.  Cod,  de  Usur. 

1831.  L’interesse  è legale  o convenzionale. 

L’ interesse  legale  è determinato  nel  cinque  per 
cento  in  materia  civile  e nel  sei  per  cento  in  materia 
commerciale,  e si  applica  nei  casi  in  cui  l’ interesse  sia 
dovuto  e manchi  una  convenzione  che  ne  stabilisca  la 
misura. 

L’ interesse  convenzionale  è stabilito  a volontà  dei 
contraenti. 

Nelle  materie  civili  l’interesse  convenzionale,  ecce- 
dente la  misura  legale,  deve  risultare  da  atto  scritto  ; 
altrimenti  non  è dovuto  alcun  interesse. 

Arg.  Leg.  20.  e 9.  pr.  I).  de  Usuris. 

1832.  Il  debitore  può  sempre,  dopo  cinque  anni  dal 
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contratto,  restituire  le  somme  portanti  un  interesse  mag- 
giore della  misura  legale , non  ostante  qualsiasi  patto 
contrario.  Deve  però  darne  sei  mesi  prima  per  iscritto 
l’avviso,  il  quale  produce  di  diritto  la  rinunzia  alla  più 
lunga  mora  convenuta. 

1833.  Le  disposizioni  dell’articolo  precedente  non 
sono  applicabili  ai  contratti  di  rendite  vitalizie  , nè  a 
quelli  che  stabiliscono  la  restituzione  per  via  di  annua- 
lità che  comprendono  gl’  interessi  ed  una  quota  desti- 
nata alla  restituzione  progressiva  del  capitale. 

Esse  non  sono  del  pari  applicabili  a qualunque  spe- 
cie di  debito  contratto  dallo  Stato,  dai  comuni  o da  altri 
corpi  morali  colle  autorizzazioni  richieste  dalle  leggi. 

1834.  La  quitanza  pel  capitale  rilasciata  senza  ri- 
serva degli  interessi  fa  presumere  il  loro  pagamento  e 
ne  produce  la  liberazione,  salva  la  prova  contraria 

Arg.  I.eg.  13.  pr.  D.  «le  Usuri«. 


TITOLO  XVIII. 

DF.L  DEPOSITO  E DEL  SEQUESTRO 

1835.  Il  deposito  in  genere  è un  atto,  per  cui  si 
riceve  la  cosa  altrui  coll’obbligo  di  custodirla  e di  resti- 
tuirla in  natura. 

Lcg.  1.  pr.  D.  Depositi. 

1 83G . Yi  sono  due  specie  di  deposito  : 

Il  deposito  propriamente  detto  ed  il  sequestro. 

Leg.  1.  pr.  c § 8.  I.  G.  17.  D.  Depositi  - § peri,  lnstit.  Quii» . mori, 
re  contr.  obblig.  - I.  5.  Coti.  Depositi. 
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CAPO  I. 

DEL  DEPOSITO  PROPRIAMENTE  DETTO. 

SEZIONE  I. 

Della  essenza  del  deposito. 

1837.  Il  deposito  propriamente  detto  è un  contratto 
essenzialmente  gratuito,  il  quale  non  può  avere  per  og- 
getto che  cose  mobili. 

Esso  non  è perfetto  che  colla  tradizione  della 

cosa. 

La  tradizione  si  compie  col  solo  consenso,  se  la  cosa 
che  si  conviene  di  lasciare  in  deposito,  sia  già  presso  il 
depositario  per  qualche  altro  titolo. 

Leg.  1.  g 8.  è 14.  D.  Depositi  - I.  10.  g S.  D.  de  Olilig.  et  act. 
- I.  8.  D.  Mandati  - I.  18.  § 1.  D.  de  Rebus  credit. 

1838.  Il  deposito  è volontario  o necessario. 

Leg.  1.  prin.  e g 1.  1.  24.  D.  Depositi.  - I.  186.  D.  de  Veri», 
signif.  I.  1.  g 5.  D.  de  Oblig.  et  act.  - g pan.  Instit.  Quii),  mnd.  re. 
eontnli.  obi. 

SEZIONE  II. 

Del  deposito  volontario. 

1839.  Il  deposito  volontario  ha  luogo  per  consenso 
spontaneo  di  chi  dà  e di  chi  riceve  la  cosa  in  deposito. 

Leg.  1.  g 3.  e 4.  D.  Depositi. 

1840.  Il  deposito  volontario  non  si  può  regolar- 
mente fare  se  non  dal  proprietario  della  cosa  deposi- 
tata, ovvero  col  suo  consenso  espresso  o tacito. 

Leg.  1.  § 23.  e 27.  D.  Depositi. 

1841.  Il  depositò  volontario  non  può  aver  luogo 
che  fra  persone  capaci  di  contrattare. 
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Ciò  non  ostante,  una  persona  capace  di  contrattare 
che  accetta  il  deposito  fattole  da  una  persona  incapace, 
è tenuta  a tutte  le  obbligazioni  di  un  vero  depositario  : 
essa  può  esser  convenuta  in  giudizio  dal  tutore  o dal- 
ramministratore  della  persona  che  ha  fatto  il  deposito. 

|»r.  lnstit.  Quii*,  inwl.  re  cunlrali.  olii.  - I.  1.  g 1S.  D.  Depositi. 

1842.  Se  il  deposito  è stato  fatto  da  una  persona 
capace  ad  una  incapace , quella  che  ha  fatto  il  depo- 
sito, non  ha  che  l’azione  rivendicatoria  della  cosa  de- 
positata, finché  questa  si  trova  presso  il  depositario,  ov- 
vero un’azione  di  restituzione  sino  alla  concorrenza  di 
•quanto  si  fosse  rivolto  in  vantaggio  di  quest’ultimo. 

Log.'  0.  § 2,  D.  tir  Minurihus  - I.  19.  i>  5.  I).  tir  Regni,  jnris. 


SEZIONE  III. 

Degli  obblighi  del  depositario. 

1843  11  depositario  deve  usare  nel  custodire  la  cosa 
depositata  la  stessa  diligenza  che  usa  nel  custodire  le 
cose  proprie. 

Leg  1.  § 5.  I).  tle  Olilig.  et  act.  - I.  20.  32.  D.  Depositi. 

1844.  La  disposizione  del  precedente  articolo  si 
deve  applicare  con  maggior  rigore, 

1. '  Quando  il  depositario  si  ò offerto  a ricevere  il 
deposito  ; 

2. ”  Quando  ha  stipulato  una  rimunerazione  per  la 
custodia  del  deposito  ; 

3. e  Quando  il  deposito  si  ò fatto  unicamente  per 
l’interesse  del  depositario  ; 

4. *  Quando  si  è convenuto  espressamente  che  il  de- 
positario sarà  obbligato  per  qualunque  colpa. 

Log.  1.  S 6.  8.  e 35.  D.  Depositi  - I.  22.  pr.  D.  eh*  Regni,  juris. 
- I.  14.  16.  0.  de  Rebus  credit.  - I.  5.  § 2.  D.  Gotnmod.  - § 1. 
lnslit.  Quii»,  niod.  re  eontrnh.  obi. 
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1845.  Il  depositario  non  è risponsabilc  in  verun  caso 
per  gli  accidenti  prodotti  da  forza  maggiore,  eccetto  che 
sia  stato  costituito  in  mora  per  la  restituzione  della  cosa 
depositata. 

Leg.  20.  12.  14.  gl.  D.  depositi  - 1.  1.  Cod.  d.  tit.  -I.  13  D.  de 
Regni,  jiiris  - Arg.  I.  lo.  § 3.  D.  de  Rei  vindieat  - I.  7.  g 15.  D. 
de  Pnclis  - 1.  29.  I).  Mandati  - I.  5.  D.  de  Oblig.  et  act. 

1846.  Non  può  servirsi  della  cosa  depositata  senza 
l’espresso  o presunto  permesso  del  deponente. 

g 6.  lnstit.  Quib.  niod.  re  contraliit.  obi.  - I.  1.  g 34.  I.  15.  g 1. 
I.  29.  II.  Depositi  - I.  3.  Cod.  d.  tit.  - I.  76.  D.  de  Furti*. 

1847.  Non  può  in  alcun  modo  tentare  di  scoprire 
le  cose  depositato  presso  di  sè,  quando  gli  sodo  state 
affidate  in  una  cassa  chiusa  o in  un  involto  suggellato. 

Arg.  Leg.  1.  § 8.  9.  10.  34.  e 41.  D.  Deposili  - I.  31.  D.  Lo- 
cali - I.  10.  D.  ile  Rebus  credit. 

1848.  Il  depositario  deve  restituire  l’identica  cosa 
che  ha  ricevuto. 

Un  deposito  di  danaro , quando  in  conformità  del- 
l’articolo 1846  il  depositario  ne  avesse  fatto  uso,  deve 
restituirsi  nelle  medesime  specie  in  cui  fu  fatto,  nel  caso 
tanto  d’aumento  quanto  di  diminuzione  del  loro  valore. 

§ 3.  lustil.  Quii),  inod.  re  conlrah.  obi.  - I.  1.§  5.  1).  de  Oblig. 
el  act.  - 1.  17.  § 1.  I.  '29.  pr.  D.  Depositi  - I.  31.  D.  Locali. 

1849.  Il  depositario  non  è tenuto  a restituire  la  cosa 
depositata,  che  in  quello  stato  in  cui  si  trova  al  tempo 
della  restituzione.  I deterioramenti  avvenuti  senza  sua 
colpa  sono  a carico  del  deponente. 

Arg.  Leg.  5.  g 2.  D.  Cuimnwl.i ti. 

1850.  Il  depositario,  a cui  la  cosa  depositata  fu  tolta 
per  forza  maggiore,  e che  ha  ricevuto  in  luogo  di  quella 
una  somma  di  denaro  o qualche  altra  cosa,  deve  resti- 
tuire ciò  che  ha  ricevuto. 

Leg.  1.  g 16.  21.  1.  14.  g 1.  D.  Depositi. 

1851.  L’erede  del  depositario,  il  quale  ha  venduto 

27 
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iu  buona  fede  la  cosa  che  ignorava  essere  depositata, 
è obbligato  soltanto  a restituire  il  prezzo  ricevuto,  o a 
cedere  la  sua  azione  verso  il  compratore  nel  caso  che  il 
prezzo  non  gli  sia  stato  pagato. 

Leg.  1.  § 47.  I.  *2.  4.  D.  Depuriti. 

1852.  Il  depositario  è tenuto  a restituire  i frutti  cho 
la  cosa  depositata  avesse  prodotto,  e che  fossero  stati  da 
lui  riscossi. 

Egli  non  è debitore  di  alcun  interesse  del  danaro  de- 
positato, se  non  dal  giorno  in  cui  fu  costituito  in  mora 
a farne  la  restituzione. 

Leg.  1.  8 23.  e 24.  I.  45.  § 1.  D.  Depositi  - I.  38.  g IO.  I). 
de  Osiiris  - l.  2.  Cod.  Depositi. 

1853.  Il  depositario  non  deve  restituire  la  cosa  de- 
positata se  non  a colui  che  gliel’ha  affidata,  o a colui 
in  nome  del  quale  fu  fatto  il  deposito,  o alla  persona  in- 
dicata per  riceverlo,  salvo  il  disposto  dall’articolo  1841. 

Leg.  1.  - § 41.  I.  11.  13.  pr.  D.  Depositi. 

1854.  Esso  non  può  pretendere  che  il  deponente 
provi  d’essere  proprietario  della  cosa  depositata. 

Ciò  non  ostaute,  se  scopre  cho  la  cosa  ò stata  ru- 
bata e chi  ne  è il  vero  padrone,  deve  denunziare  a questo 
il  deposito  fatto  presso  di  sè,  intimandogli  che  lo  reclami 
in  un  determinato  e congruo  termine,  salve  le  disposi- 
zioni del  codice  penale.  Se  quegli  a cui  fu  fatta  la  de- 
nunzia, è negligente  nel  reclamare  il  deposito,  il  depo- 
sitario è validamente  liberato  colla  consegna  del  depo- 
sito a colui  dal  quale  l’ha  ricevuto. 

Leg.  1.  g 1.  I.  31.  § !..  D.  Depositi. 

1855.  In  caso  di  morte  del  deponente,  la  cosa  de- 
positata non  può  restituirsi  che  all’erede. 

Se  vi  sono  più  credi,  la  cosa  depositata  deve  resti- 
tuirsi ad  ognuno  di  essi  per  la  sua  porzione. 

Se  la  cosa  non  è divisibile,  essi  debbono  fra  loro  ac- 
cordarsi sul  modo  di  riceverla. 

Leg.  1.  S 7G.  1.  13.  14.  pr.  D.  Depositi  - 1.  ult,  Cod.  du.  tit. 
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1856.  Se  per  avvenuto  cambiamento  di  stato  il  de- 
ponente ha  perduto  l’amministrazione  de’suoi  beni  dopo 
il  deposito,  questo  non  può  restituirsi  se  non  a colui  che 
ha  l’amministrazione  dei  beni  del  deponente. 

Arg.  Leg.  I.  § 27.  28.  29.  D.  Optisi  ti. 

1857.  Se  il  deposito  è stato  fatto  dal  tutore  o da  un 
altro  amministratore  in  tale  qualità,  e la  sua  ammini-' 
strazione  è finita  al  tempo  della  restituzione,  questa  non 
si  può  fare  che  alla  persona  già  rappresentata  od  al  nuovo 
rappresentante. 

Arg.  Leg.  21.  D.  Drposili. 

1858.  Se  nel  contratto  di  deposito  si  è indicato  il 
luogo  in  cui  deve  farsi  la  restituzione,  il  depositario  ò 
tenuto  di  trasportarvi  la  cosa  depositata.  Le  spese  di 
trasporto  che  occorressero,  sono  a carico  del  deponente. 

Leg.  2.  D.  Depositi. 

1859.  La  restituzione  deve  farsi,  se  il  contratto  non 
indica  il  luogo,  in  quello  ove  si  trova  la  cosa  depositata. 

Leg.  12.  § 1.  I.  23.  D.  Depositi.  > 

1860.  Il  deposito  si  deve  restituire  al  deponente  ap- 
pena lo  domanda,  quantunque  siasi  fissato  nel  contratto 
un  termine  per  la  restituzione,  purché  non  siavi  presso 
il  depositario  un  atto  di  sequestro  o di  opposizione  nei 
modi  stabiliti  dalla  legge. 

Parimente  il  depositario  può  obbligare  il  deponente 
a ritirare  il  deposito  ; ma  se  per  motivi  speciali  il  depo- 
nente vi  si  oppone,  spetta  all’autorità  giudiziaria  il  pro- 
nunziare. 

Leg.  1.  § 45.  e 43.  D.  Deposili. 

1861.  Ogni  obbligazione  del  depositario  si  estingue, 
quando  venga  a scoprire  e provi  che  a lui  stesso  appar- 
tiene la  cosa  depositata. 

Leg.  15.  D.  Depositi. 
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SEZIONE  IV. 

Degli  obblighi  del  deponente. 

1862.  Il  deponente  è obbligato  a rimborsare  il  de- 
positario delle  spese  fatte  per  conservare  la  cosa  depo- 
sitata e a tenerlo  indenne  di  tutte  le  perdite  di  cui  il  de- 
posito può  essergli  stato  occasione. 

Leg.  8.  in  lin.  D.  Depositi. 

1863.  Il  depositario  può  ritenere  il  deposito  sino  al- 
l’intero pagamento  di  tutto  ciò  che  gli  è dovuto  per  causa 
del  deposito  stesso. 

Leg.  5.  pr.  1.  23.  61.  § 5.  D.  Depositi  - 1.  ult.  § 1.  in  fin  D. 
de  Compensai 

SEZIONE  V. 

Del  deposito  necessario. 

1864.  Il  deposito  necessario  è quello  a cui  uno  è 
costretto  da  qualche  accidente,  come  un  incendio,  una 
rovina,  un  saccheggio,  un  naufragio  o altro  avvenimento 
non  preveduto. 

Leg.  1.  § I.  2.  3.  D.  Depositi. 

1 865.  Il  deposito  necessario  ò sottoposto  a tutte  le 
regole  del  deposito  volontario,  salvo  quanto  è disposto 
dall’articolo  1348. 

Leg.  1.  § 1 e 4.  D.  Depositi. 

1866.  Gli  osti  e gli  albergatori  sono  obbligati,  come 
depositari,  per  gli  effetti  portati  entro  i loro  alberghi  dal 
viandante  che  vi  alloggia:  il  deposito  di  tali  effetti  deve 
riguardarsi  come  un  deposito  necessario. 

Lrg.  1.  pr.  § 1 e 2.  1.  3.  g 3.  1.  5.  § I.  I.  6.  D.  Naulae 
caup.  slabul. 

1867.  Essi  sono  obbligati  pel  furto  o pel  danno  ar- 
recato agli  effetti  del  viandante,  nel  caso  che  il  furto  sia 
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stato  commesso,  o che  il  danno  sia  stato  arrecato  dai  do- 
mestici o dalle  persone  preposte  alla  direzione  degli  al- 
berghi, o da  estranei  che  li  frequentano. 

Leg.  1.  § 8.  I.  ‘2.  e 3.  § 3.  I.  5.  § 1.  D.  Nautae  caup.  staimi. 
- I.  1.  pr.  e § 6.  D.  Furti  adv.  naut.  caup. 

1868.  Essi  non  sono  obbligati  pei  furti  commessi  a 
mano  armata  o altrimenti  con  forza  maggiore,  o per  ne- 
gligenza grave  del  proprietario. 

Leg.  7.  D.  Naut.  caup.  stabili. 

CAPO  II. 

DHL  SEQUESTRO. 

SEZIONE  I. 

Delle  diverse  specie  di  sequestro. 

1869.  Il  sequestro  è convenzionale  o giudiziario. 

Arg.  Leg.  110.  D.  (le  Verb.  signif. 

SEZIONE  n. 

Del  sequestro  convenzionale. 

1870.  Il  sequestro  convenzionale  è il  deposito  di 
una  cosa  controversa  fatto  da  due  o più  persone  presso 
un  terzo  che  si  obbliga  di  restituirla,  terminata  la  con- 
troversia, a colui  al  quale  sarà  dichiarato  che  debba  ap- 
partenere. 

Log.  6.  D.  Depositi. 

1781.  Il  sequestro  può  non  essere  gratuito. 

Arg.  Leg.  6.  D.  Mandati. 

1872.  Quando  è gratuito,  è sottoposto  alle  regole 
del  deposito  propriamente  detto,  salve  le  differenze  in- 
dicate in  appresso. 

Arg.  Leg.  12.  § 2.  D.  Depositi. 
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1873.  Il  sequestro  può  avere  per  oggetto  beni  mo- 
bili od  immobili. 

Leg.  110.  I).  di»  Veri},  siguif. 

1874.  Il  depositario  incaricato  del  sequestro  non 
può  essere  liberato  prima  che  sia  terminata  la  contro- 
versia, se  non  mediante  il  consenso  di  tutto  le  parti  in- 
teressate o per  una  causa  giudicata  legittima. 

Leg.  O.  <5  i.  1).  Depositi. 


SEZIONE  III. 

Del  sequestro  o deposito  f/iudiziario. 

1875.  Oltre  i casi  stabiliti  dal  codice  di  procedura 
civile,  l’autorità  giudiziaria  può  ordinare  il  sequestro 

1 Di  un  immobile  o di  una  cosa  mobile,  la  cui  pro- 
prietà o il  cui  possesso  sia  controverso  fra  due  o più 
persone  ; 

2.°  Delle  cose  che  un  debitore  offre  per  la  sua  libe- 
razione. 

Arg.  Leg.  110.  D.  .le  V.  S. 

1876.  La  destinazione  di  un  depositario  giudiziale 
produce  fra  il  sequestrante  e il  depositario  vicendevoli 
obbligazioni.  Il  depositario  deve  usare  per  la  conserva- 
zione delle  cose  sequestrate  la  diligenza  di  un  buon  pa- 
dre di  famiglia. 

Deve  presentarle  tanto  per  soddisfare  il  sequestrante 
colla  vendita,  quanto  per  restituirlo  alla  parte  contro  cui 
sono  state  fatte  le  esecuzioni,  in  caso  di  rivocazione  del 
sequestro. 

L’obbligo  del  sequestrante  cousiste  nel  pagare  al  de- 
positario la  mercede  stabilita  dalla  legge,  o in  mancanza 
dall’autorità  giudiziaria. 

Leg.  5.  § 1.  D.  Depositi. 
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1877.  Il  sequestro  giudiziario  viene  affidato  o ad 
una  persona  sulla  quale  le  parti  interessate  siono  fra  loro 
d’accordo,  o ad  una  persona  nominata  d’uffizio  dall’  au- 
torità giudiziaria. 

Nell’uno  e nell’altro  caso,  quegli  a cui  venne  affi- 
data la  cosa,  è sottoposto  a tutti  gli  obblighi  che  pro- 
duce il  sequestro  convenzionale. 

Leg.  12.  § 2.  D.  Depositi. 


TITOLO  XIX. 

DF.L  PEGNO. 

1878.  Il  pegno  è un  contratto,  col  quale  il  debitore 
dà  al  creditore  una  cosa  mobile  per  sicurezza  del  credito, 
da  destituirsi  in  natura  dopo  l’estinzione  del  medesimo. 

Leg.  1.  I).  «te  Pignorai,  «et.  - I.  38.  § *2.  D.  «le  Vcrb.  signif. 

1879.  Il  pegno  conferisce  al  creditore  il  diritto  di 
farsi  pagare  con  privilegio  sulla  cosa  pignorata. 

Leg.  9.  I.  l i.  Coil.  «le  Distraci,  pigìi.  - I.  18.  § 2.  D.  «le  Pi- 
gnorat.  act. 

1880.  Questo  privilegio  non  ha  luogo,  se  non  quando 
vi  è un  atto  pubblico  o una  scrittura  privata  che  con- 
tenga la  dichiarazione  della  somma  dovuta,  e della  specie 
c natura  dello  cose  date  in  pegno,  o che  abbia  annessa 
una  descrizione  della  loro  qualità  e misura  e del  loro  peso. 

Tuttavia  la  riduzione  dell’atto  in  iscrittura  non  è ri- 
chiesta, se  non  quando  si  tratta  di  un  oggetto  eccedente 
il  valore  di  cinquecento  lire. 

Le g.  4.  I).  de  Pignorai,  «et. 

ISSI.  Il  privilegio  non  ha  luogo  sopra  i crediti,  se 
non  quando  il  pegno  risulta  da  atto  pubblico  o da  scrit- 
tura privata,  e ne  è fatta  notificazione  al  debitore  del 
credito  dato  in  pegno. 

Leg.  3.  C<wl.  de  Nova!,  et  delegai. 
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1882.  In  ogni  caso  il  privilegio  non  sussiste  sul  pe- 
gno se  non  in  quanto  lo  stesso  pegno  è stato  consegnato, 
ed  è rimasto  in  poterò  del  creditore  o di  un  terzo  eletto 
dalle  parti. 

Leg.  2.  e 4.  Cod.  ilo  Roiniss.  pigli.  - I.  4.  I.  8.  § 11.  D.  de  Pi- 
gnorili. et  li\p.  - 1.  158.  D.  de  Reg.  juris  - I.  26.  g 1.  D.  de  Pignor.  net. 

1883.  Il  pegno  può  essere  dato  da  un  terzo  pel  de- 
bitore. 

Leg.  16.  gl.  I.  20.  D.  de  Pignnrnt.  nel.  - I.  1.  Cod.  si  Alien 
res  pigli,  data. 

1884.  Il  creditore  non  può  disporre  del  pegno  pel 
non  effettuato  pagamento  : ha  però  il  diritto  di  far  ordi- 
nare giudizialmente,  che  il  pegno  rimanga  presso  di  lui 
in  pagamento  c fino  alla  concorrenza  del  debito  secondo 
la  stima  da  farsi  per  mezzo  di  periti,  oppure  che  sia  ven- 
duto all’incanto. 

È nullo  qualunque  patto,  il  quale  autorizza  il  credi- 
tore ad  appropriarsi  il  pegno  o a disporne  senza  le  for- 
malità sopra  stabilite. 

Leg.  4.  e 13.  Coll,  de  Distract.  pigli.  - I.  ult.  g 1.  Cod  de  Iure 
doniin.  impetr.  - I.  e ult.  Cod.  de  Pactis.  pign.  et  de  leg.  cuinin.  - 1. 
16.  § ult.  de  Pigìi,  et  bjp.  - I.  81.  D.  de  Contrali.  empi.  - I.  S.  c 8. 
§ 4.  e S.  D.  de  Pignorai.  aet. 

1885.  Il  creditore  è risponsabile,  secondo  le  regole 
stabilite  nel  titolo  delle  obbligazioni  e dei  contratti  in  ge- 
nere, della  perdita  o del  deterioramento  del  pegno  av- 
venuto per  sua  negligenza. 

Il  debitore  deve  dal  canto  suo  rimborsare  il  crcdi- 
tere  delle  spese  occorse  per  la  conservazione  del  pegno. 

Log.  13.  g 1.  I.  7.  14.  23.  D.  do  Pignorat.  act.  - I.  19.  27, 
Cod.  do  Pignor.  ot  litp.  - I.  30  I.  14.  D.  d.  lit.  - g 4.  Instit.  Quii». 
mod.  ro  contrali.  old. 

1886.  Se  è dato  in  pegno  un  credito  il  quale  pro- 
duce interessi,  il  creditore  deve  imputare  tali  interessi 
a quelli  che  possono  essergli  dovuti. 
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Se  il  debito  per  la  cui  sicurezza  si  è dato  ia  pegno 
un  credito,  non  produce  per  se  stesso  interessi,  l’impu- 
tazione si  fa  al  capitale  del  debito. 

Leg.  1.  2.  3.  18.  |>r.  D.  ile  Pignor.  act.  - 1.  5.  § 2.  e 3.  D.  de 
Solili. 

1887.  Se  il  creditore  abusa  del  pegno,  il  debitore 
può  domandare  che  il  medesimo  sia  posto  sotto  sequestro. 

Arg.  Log.  12.  D.  ile  Ailpellnl. 

1888.  Il  debitore  non  può  pretendere  la  restituzione 
del  pegno,  se  non  dopo  di  avere  interamente  pagato  il 
capitale,  gli  interessi  e le  spese  del  debito,  per  la  sicu- 
rezza del  quale  è stato  dato  il  pegno. 

Se  il  medesimo  debitore  avesse  contratto  un  altro 
debito  collo  stesso  creditore  posteriormente  alla  tradi- 
zione del  pegno,  e tale  debito  fosse  divenuto  esigibile 
innanzi  che  si  facesse  luogo  al  pagamento  del  primo  de- 
bito, il  creditore  non  può  essere  costretto  a rilasciare  il 
pegno  prima  che  venga  interamente  soddisfatto  per  am- 
bidue  i crediti,  ancorché  non  siasi  stipulato  di  vincolare 
il  pegno  al  pagamento  del  secondo  debito. 

Leg.  un.  Coll.  Eliain.  oli.  chirogr.  peculi.  - 1.  9.  § 3.  e 5.  D.  ile 
Pignor.  act. 

1889.  Il  pegno  è indivisibile,  non  ostante  la  divisi- 
bilità di  ciò  che  è dovuto  tra  gli  eredi  del  debitore,  o 
fra  quelli  del  creditore. 

L’erede  del  debitore  che  ha  pagato  la  sua  parte  del 
debito,  non  può  domandare  la  restituzione  della  sua  parte 
del  pegno  sino  a che  non  sia  interamente  soddisfatto  il 
debito. 

Vicendevolmente  l’erede  del  creditore  che  ha  esatto 
la  sua  parte  del  credito,  non  può  restituire  il  pegno  in 
pregiudizio  de’suoi  coeredi  non  ancora  soddisfatti. 

Log.  8.  § 2.  I.  9.  § 3.  I.  11.  c 20.  § 1.  D.  ile  Pignorat. 
act.  - log.  2.  Coti.  Dchi torcili,  vemlit.  pigìi. 

1890.  Le  precedenti  disposizioni  non  derogano  alle 
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leggi  ed  ai  regolamenti  particolari  concernenti  le  materie 
commerciali  e gli  istituti  autorizzati  a far  prestiti  sopra 
pegni. 

Leg.  1.  [ir.  Dde  Procuri t.  -I.  1.  pr.  D.  Munititi. 

TITOLO  XX. 

DELL’ ANTICRESl 

. 1891.  L’anticresi  è un  contratto,  mediante  il  quale 
il  creditore  acquista  il  diritto  di  fare  suoi  i frutti  del- 
l’immobile  del  suo  debitore,  coll’ obbligo  di  imputarli  an- 
nualmente a sconto  degl'  interessi,  se  gli  sono  dovuti, 
e quindi  del  capitale  del  suo  credito. 

Leg.  11.  § 1.  D.  de  Pignora t.  et  hyp.  - 1.  10.  § 1.  e 2.  D. 
de  Pignor.  act. 

1892.  Il  creditore,  se  non  fu  convenuto  diversa- 
mente,  è tenuto  a pagare  i tributi  ed  i pesi  annui  del- 
l’immobile che  tiene  in  anticresi. 

Deve  pure,  sotto  pena  dei  danni,  provvedere  alla 
manutenzione  ed  alle  riparazioni  necessarie  dell’immobile. 

Tutte  le  spese  relative  a tali  oggetti  saranno  prele- 
vate dai  frutti. 

Log.  t.  § 4.  I.  6.  pr.  D.  Munitati  - § 13.  Instit.  D.  il.  tit.  -I. 
15.  D.  de  Pignorai,  act. 

1893.  Il  debitore  non  può  rientrare  nel  godimento 
dell'immobile  che  ha  dato  in  anticresi,  prima  che  abbia 
soddisfatto  interamente  il  debito. 

Ma  il  creditore  che  vuole  liberarsi  dagli  obblighi  ac- 
cennati nell’articolo  precedente,  può  sempre  costringere 
il  debitore  a riprendere  il  godimento  dell’immobile , purché 
non  abbia  rinunziato  a questo  diritto. 

Leg.  1.  $ 1.  D.  de  Procurai.  - I.  9.  § 3.  1.  33.  I)  de  Pignor. 

act. 

1894.  11  creditore  non  diventa  proprietario  dell’ im- 
mobile per  la  sola  mancanza  del  pagamento  nel  termine 
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convenuto:  qualunque  patto  in  contrario  è nullo.  In  man- 
canza di  pagamento  può  domandare  coi  mezzi  legali  la 
spropriazione  del  suo  debitore. 

Log.  60.  63.  D.  de  Procurat.  - 1.  16.  Cod.  d.  Ut.  - I.  23.  D. 
de  Pignor.  et  hyp.  - I.  35.  D.  de  Pignor.  act. 

1895.  I contraenti  possono  stipulare  che  i frutti  si 
compenseranno  cogli  interessi  in  tutto  od  in  parte. 

1896.  Le  disposizioni  degl’  articoli  1883,  1888 
e 1889  sono  applicabili  all*  anticresi  ugualmente  che  al 
pegno. 

Leg.  3.  § 11.  1.  4.  23.  1).  de  Minoribus  - I.  11.  § 4.  D.  de 
Pignorai,  act. 

1897.  L’ anticresi  non  produce  effetto  che  nei  rap- 
porti tra  debitore  e creditore  e i loro  eredi. 

Arg.  Leg.  32.  e 29.  D.  de  Pignorat.  act. 

TITOLO  XXI. 

DELLA  FIDEIUSSIONE 
CAPO  I. 

DELLA.  NATURA  E DELL’ ESTENSIONE  DELLA  FIDEIUSSIONE. 

1898.  Quegli  che  si  costituisce  fideiussore  por  una 
obbligazione,  si  vincola  verso  il  creditore  a soddisfare 
alla  stessa  obbligazione,  qualora  il  debitore  non  vi  sod- 
disfaccia. 

pr.  Insti t.  ile  Fidojussor.  - I.  1.  § 8.  D.  de  Oblig.  et  act. 

1899.  La  fideiussione  non  può  sussistere  che  per  una 
obbligazione  valida. 

Ciò  non  ostante  può  prestarsi  la  fideiussione  per  una 
obbligazione,  la  quale  possa  essere  annullata  in  forza  di 
una  eccezione  meramente  personale  all’obbligato,  sic- 
come nel  caso  della  minore  età. 

Leg.  178.  D.  de  Regni,  jiiris  - I.  25.  29.  D.  de  Fidejuss.  - I. 
13.  pr.  I).  de  Minor.  - I.  2.  Cod.  de  Fidejuss.  - § 1.  Instit.  de 
Fidejuss. 
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1900.  La  fideiussione  non  può  eccedere  ciò  che  è 
dovuto  dal  debitore,  nò  essere  contratta  sotto  condizioni 
più  gravi. 

Può  prestarsi  per  una  parte  soltanto  del  debito,  ed 
a condizioni  meno  gravi. 

La  fideiussione  che  eccede  il  debito,  o che  si  con- 
trae sotto  condizioni  più  gravi,  è valida  soltanto  sino 
alla  misura  dell’ obbligazione  principale. 

Leg.  8.  § 9.  IO.  I.  16.  g 1.  2.  5.  1.  31.  38.  79.  pr.  e § 1. 
D.  «le  Fidejuss.  - 1.  22.  Cod.  d.  tit.  - g S.  Instit.  d.  tit. 

1901.  Ciascuno  può  rendersi  fideiussore  senza  or- 
dine ed  eziandio  senza  saputa  di  colui  pel  quale  si  obbliga, 
e costituirsi  fideiussore  non  solo  del  debitore  principale 
ma  anche  del  fideiussore  di  questo. 

Leg.  8.  g 12.  I.  25.  30.  D.  de  Fidejuss. 

1902.  La  fideiussione  non  si  presume,  ma  deve  es- 
sere espressa,  e non  può  estendersi  oltre  ilimiti  nei  quali 
fu  contratta. 

Leg.  6.  Cod.  de  Fidejuss.  - g 8.  Instit.  d.  tit. 

1903.  La  fideiussione  indefinita  per  una  obbligazione 
principale  si  estende  a tutti  gli  accessori  del  debito,  e 
anche  alle  spese  della  prima  domanda,  ed  a tutte  quelle 
posteriori  alla  denunzia  fatta  al  fideiussore. 

Leg.  52.  g 2.  I.  68.  g 1.  D.  de  Fidejuss.  - 1.  2.  § 11.  e 12. 
D.  de  Admin.  od  civit.  peri. 

1904.  Il  debitore  obbligato  a dare  sicurtà  deve  pre- 
sentare persona  capace  di  contrattare,  che  posseda  beni 
sufficienti  per  cautelare  l’obbligazione,  c che  abbia  il  suo 
domicilio  nella  giurisdizione  della  corte  d’appello  in  cui 
si  deve  prestare  la  sicurtà. 

Leg.  3.  D.  de  Fidejuss.  - I.  2.  pr.  g 1.  I.  5.  g 1.  1.  6.  7.  D. 
Quib.  satisd.  cog. 

1905.  La  solvenza  di  un  fideiussore  non  si  misura 
che  in  ragione  de’suoi  beni  capaci  d’ipoteca,  eccetto  che 
si  tratti  di  materie  di  commercio  o il  debito  sia  tenue. 
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Pel  fine  accennato  non  si  tien  conto  dei  beni  liti- 
giosi , nè  di  quelli  situati  a tale  distanza  da  rendere 
troppo  difficili  gli  atti  esecutivi  sopra  i medesimi. 

Arg.  Lcg.  1S.  D.  Quii»,  salisti,  cog. 

1906.  Quando  il  fideiussore  accettato  dal  creditore 
volontariamente  o giudizialmente  sia  divenuto  in  ap- 
presso non  solvente,  se  ne  deve  dare  un  altro. 

Questa  regola  soggiaco  ad  eccezione  nel  solo  caso 
in  cui  il  fideiussore  non  sia  stato  dato  che  in  forza  di 
una  convenzione,  colla  quale  il  creditore  ha  voluto  per 
fideiussore  quella  determinata  persona. 

Lcg.  3.  in  fin.  D.  de  Fidejuss.  - I.  6.  e 10.  g 1.  D.  Qui  salisti . 
cog.  - I.  3.  § 3.  D.  Ut.  in  poss.  legai,  servami. 


CAPO  II. 

DEGLI  EFFETTI  DELLA  FIDEIUSSIONE. 


SEZIONE  I. 

Degli  effetti  della  fideiussione  fra  il  creditore 
ed  il  fideiussore. 

1907.  Il  fideiussore  non  è tenuto  a pagare  il  cre- 
ditore se  non  in  mancanza  del  debitore  principale  , il 
quale  deve  preventivamente  essere  escusso,  eccetto  che 
il  fideiussore  abbia  rinunziato  al  beneficio  dell’escussione 
o siasi  obbligato  in  solido  col  debitore  : in  questo  caso 
l'effetto  della  sua  obbligazione  si  regola  cogli  stessi 
principii  stabiliti  riguardo  ai  debiti  in  solido. 

Nov.  4.  cap.  1.  I.  4.  S.  Cod.  de  Fidejuss. 

1908.  Il  creditore  non  è tenuto  ad  escutere  il  de- 
bitore principale,  se  non  quando  il  fideiussore  ne  faccia 
istanza  ne’  primi  atti  della  causa  contro  di  lui  pro- 
mossa. 

Lcg.  28.  e 26.  D.  de  Fidejuss.  - Nov.  4.  cap.  1. 
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1909.  Il  fideiussore  ohe  fa  istanza  per  l’escussione, 
deve  indicare  al  creditore  i beni  del  debitore  principale 
ed  anticipare  le  spese  occorrenti  per  l’escussione. 

Non  si  tien  conto  dell’indicazione  di  beni  del  debi- 
tore principale  situati  fuori  della  giurisdizione  della 
corte  d’appello  in  cui  si  deve  fare  il  pagamento,  o di 
beni  litigiosi,  o di  beni  già  ipotecati  per  cautela  del  de- 
bito, i quali  non  siano  più  in  potere  del  debitore. 

Arg.  Nov.  4 cap.  2. 

1910.  Qualora  il  fideiussore  abbia  fatta  l’indicazione 
dei  beni  in  conformità  dell’articolo  precedente,  ed  abbia 
somministrate  le  spese  occorrenti  per  la  escussione,  il 
creditore  è responsabile  verso  il  fideiussore  fino  alla  con- 
correnza dei  beni  indicati,  a cagione  della  non  solvenza 
del  debitore  principale,  sopraggiunta  per  essersi  da  lui 
differito  il  procedimento  giudiziale. 

Arg.  Lcg.  41.  I).  de  Fidejnss.  e I.  203.  D.  de  Regni,  juris  - V. 
I.  62.  D.  de  Fidejnss.  ed  il  tit.  al  Cod.  Ut.  nemo  invit.  ag.  vel 
acc.  cog. 

1911.  Se  più  persone  hanno  fatto  sicurtà  per  un 
medesimo  debitore  e per  uno  stesso  debito,  ciascuna  di 
esse  rimane  obbligata  por  l’intero  debito. 

Leg.  3.  Cod.  de  Fidejuss.  - 1.  11.  §2.  D.  de  Dunb.  reis  enstit. 

1912.  Nondimeno  ciascuna  delle  dette  persone, 
ove  non  abbia  rinunziato  al  benefizio  della  divisione, 
può  esigere  che  il  creditore  divida  preventivamente  la 
sua  azione  e la  riduca  alla  parte  di  ciascuna. 

Se  alcuni  fideiussori  erano  non  solventi  nel  tempo 
in  cui  uno  de’  fideiussori  ha  ottenuto  la  divisione,  que- 
sti è obbligato  in  proporzione-  per  tale  non  solvenza,  ma 
non  può  essere  più  molestato  per  causa  delle  non  sol- 
venze sopravvenute  dopo  la  divisione. 

g 4.  Inslit.  da  Fidejius.  - I.  10.  pr.  1.  26.  48.  SI.  § 4.  I.  52. 
gl.  D.  de  Fidejuss.  - I.  16.  Cod.  d.  tit. 

1913.  Se  il  creditore  ha  diviso  egli  stesso  e volon- 
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tariamente  la  sua  azione,  non  può  recedere  dalla  fatta 
divisione,  quantunque  prima  del  tempo  in  cui  ha  dato 
il  consenso  per  tale  divisione,  vi  fossero  de’  fideius- 
sori non  solventi. 

10.  § 11.  D.  Mandati  - 1.  18.  Cod.  d.  lit.  - § 4.  Inslit.  de 

Fidejuss. 

1914.  Il  fideiussore  del  fideiussore  non  ò obbligato 
verso  il  creditore,  se  non  nel  caso  in  cui  il  debitore 
principale  e tutti  i fideiussori  sieno  non  solventi,  o sieno 
liberati  per  mezzo  di  eccezioni  personali  al  debitore  ed 
ai  fideiussori. 

Aig.  Log.  '27.  § 1.  e ult.  D do  Fidejuss. 

SEZIONE  II. 

Degli  e /felli  della  fideiussione  fra  il  debitore 
ed  il  fideiussore. 

1915.  Il  fideiussore  che  ha  pagato,  ha  regresso  con- 
tro il  debitore  principale,  ancorché  non  consapevole 
della  prestata  sicurtà. 

Il  regresso  ha  luogo  tanto  pel  capitale,  quanto  per 
gli  interessi  e le  spese  : il  fideiussore  però  non  ha  re- 
gresso che  per  le  spese  da  esso  fatte  dopo  che  ha  de- 
nunziato al  debitore  principale  le  molestie  sofferte. 

Egli  ha  regresso  per  gli  interessi  di  tutto  ciò  che 
ha  pagato  pel  debitore  , ancorché  il  debito  non  produ- 
cesse interessi,  ed  anche  pei  danni , quando  sia  il  caso. 

Gli  interessi  però  che  non  sarebbero  dovuti  al  cre- 
ditore non  decorrono  a favore  del  fideiussore  che  dal 
giorno  in  cui  avrà  notificato  il  pagamento. 

$ 6.  Inslit.  de  Fidejuss.  - I.  6.  § -•  D.  Mandati. 

1916.  Il  fideiussore  che  ha  pagato  il  debito,  sot- 
tentra in  tutte  le  ragioni  ebe  aveva  il  creditore  contro 
il  debitore. 

Lrg.  36.  D.  de  Fidejuss. 
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1917.  Se  vi  sono  più.  debitori  principali  obbligati  in" 
solido  per  lo  stesso  debito,  il  fideiussore  che  ha  fatto 
sicurtà  per  tutti , ha  il  regresso  contro  ciascuno  di 
loro  per  ripetere  l’intera  somma  pagata. 

Log.  SI.  pr.  D.  de  Pidrjuss. 

1918.  Il  fideiussore  che  ha  pagato,  non  ha  regresso 
contro  il  debitore  principale  che  abbia  pagato  anch’esso, 
qualora  il  fideiussore  non  abbia  avvertito  il  debitore  del 
fatto  pagamento,  salva  la  sua  azione  contro  il  creditore 
per  la  ripetizione. 

Se  il  fideiussore  ha  pagato  senza  essere  convenuto 
e senza  avere  avvertito  il  debitore  principale,  non  ha 
alcun  regresso  contro  di  questo  nel  caso  in  cui,  al  tempo 
del  pagamento,  il  debitore  avesse  avuto  mezzi  di  far 
dichiarare  estinto  il  debito,  salva  la  sua  azione  contro 
il  creditore  per  la  ripetizione. 

Lcg.  29.  g 3.  0.  Mandati. 

1919.  Il  fideiussore,  anche  prima  di  aver  pagato,  può 
agire  contro  il  debitore  per  essere  da  lui  rilevato, 

1. ®  Quando  sia  convenuto  giudizialmente  pel  pa- 
gamento ; 

2. °  Quando  il  debitore  sia  fallito  o si  trovi  in  istato 
di  non  solvenza  ; 

3. °  Quando  il  debitore  siasi  obbligato  di  liberarlo 
dalla  sicurtà  in  un  tempo  determinato,  e questo  sia 
scaduto  ; 

4. ”  Quando  il  debito  sia  divenuto  esigibile  per  es- 
sere scaduto  il  termine  convenuto  pel  pagamento  ; 

5. '  Al  termine  di  anni  dieci,  quando  l’obbligtizione 
principale  non  abbia  un  termine  fisso  per  la  scadenza, 
purché  l’obbligazionc  principale  non  fosso  di  tal  natura 
da  non  potersi  estinguere  prima  di  un  tempo  determi- 
nato, come  accade  riguardo  alla  tutela,  o non  vi  fosse 
convenzione  in  contrario. 

Leg.  38.  g 1.  D.  Mandati.  , 
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SEZIONE  III. 

/ 

Dell'effetto  della  fideiussione  fra  più  fideiussori. 

1920.  Se  più  persone  hanno  fatto  sicurtà  per  uno 
stesso  debitore  e per  un  medesimo  debito,  il  fideiussore 
che  ha  pagato  il  debito,  ha  regresso  contro  gli  altri  fi- 
deiussori per  la  loro  rispettiva  porzione. 

11  regresso  però  non  ha  luogo  che  quando  il  fideius- 
sore abbia  pagato  in  uno  dei  casi  espressi  nell’articolo 
precedente. 

Leg.  39.  D.  de  Fulejuss.  - § 4.  Inslit.  d.  tit. 

CAPO  III. 

DELLA  FIDEIUSSIONE  LEGALE 
E DELLA  FIDEIUSSIONE  GIUDIZIALE. 

1921.  Qualora  una  persona  venga  obbligata  dalla 
legge  o dal  giudice  a dare  una  sicurtà,  il  fideiussore 
offerto  deve  adempire  alle  condizioni  stabilite  negli  ar- 
ticoli 1904  e 1905 

Leg.  2.  5.  9.  g 1.  D.  Qui  salisti,  cog. 

1922.  È in  facoltà  di  colui  che  deve  dare  una  si- 
curtà, il  dare  invece  un  pegno  od  altra  cautela  che  sia 
riconosciuta  sufficiente  ad  assicurare  il  credito. 

Arg.  Leg.  62.  D.  di*  Fidejuss.  - !.  1.  § 9.  D.  de  Collat.  - 1.  '25. 
D.  de  Regul.  juris  - V.  I.  7.  D.  de  Practor.  stip.  - I.  7.  § 1.  D.  Qui 
satisd.  cog.  • 

1923.  Il  fideiussore  giudiziale,  non  può  domandare 
l’escussione  del  debitpre  principale. 

Arg.  Leg.  52.  D.  tle  Veri),  oblig.  -1.  1.  g 1.  I.  9.  D.  de  Praetor. 

slip. 

1924.  Quegli  che  si  è reso  soltanto  garante  del  fi- 
deiussore giudiziale,  può  domandare  1’  escussione  del 
fideiussore. 

28 
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CAPO  IV. 

dell’estinzione  della  fideiussione. 

1925.  L’obbligazione  che  nasce  dalla  fideiussione, 
si  estingue  per  le  stesse  cause  per  cui  si  estinguono  le 
altre  obbligazioni. 

Leg.  4.  Coil.  ile  Kiilejuss. 

1926.  La  confusione  che  si  effettua  nella  persona 
del  debitore  principale  e del  suo  fideiussore;  quando  di- 
vengono eredi  l’uno  dell’altro,  non  estingue  l’azione 
del  creditore  contro  colui  che  ha  fatto  sicurtà  pel  fi- 
deiussore. 

Leg.  38.  g tilt.  I.  93.  § 2.  e ult.  D.  ile  Solut.  - I.  S.  e 27.  § 1. 
D.  de  Fidejuss.  - I.  24.  Coil.  il.  tit. 

1927.  Il  fideiussore  può  opporre  contro  il  creditore 
tutte  le  eccezioni  che  spettano  al  debitore  principale  e 
che  sono  inerenti  al  debito  ; ma  non  può  opporre  quelle 
che  sono  puramente  personali  al  debitore. 

Leg.  25.  32.  e 49.  D.  ile  Kiilejuss.  et  mandat.  - I.  7.  g 1.  I.  19. 
D.  ile  Except.  et  praescr.  - I.  11.  Cod.tl.  til.  - g 4.  Instit.  de  Except. 
- I.  42.  g l.'D.  de  lurejur.  - I.  13.  1).  de  Minor.  - 1.  1.  Cod.  de 
Fidejuss.  minor.  - I.  80.  D.  de  Adquir.  vel  omitt.  baer. 

1928.  Il  fideiussore  anche  in  solido  è liberato,  al- 
lorché per  fatto  del  creditore  non  può  aver  efietto  a 
favore  del  fideiussore  medesimo  la  surrogazione  nelle 
ragioni,  nelle  ipoteche  e nei  privilegi  del  creditore. 

Arp.  Leg.  41.  D.  de  Fidejnss. 

1929.  Quando  il  creditore  accetta  volontariamente 
un  immobile  o qualunque  altra  cosa  in  pagamento  del 
debito  principale,  il  fideiussore  resta  liberato,  ancorché 
il  creditore  ne  soffra  in  seguito  l’evizione. 

Arp.  Leg.  43.  54.  D.  de  Solut.  - I.  47.  D.  de  Verb.  siguif.  - I.  62. 
D.  de  Paclis. 

1930.  La  semplice  proroga  del  termine  accordato 
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dal  creditore  al  debitore  principale  non  libera  il  fideius- 
sore, il  quale  tuttavia  può  in  tal  caso  agire  contro  il 
debitore  per  costringerlo  al  pagamento. 

Arg.  Leg.  13.  § 11.  1).  Locati  - 1.  7.  Cod.  d.  tit.  - I.  58.  60.  e 
62.  D.  de  Fidejnss. 

1931.  Il  fideiussore  che  ha  limitata  la  sua  fideius- 
sione allo  stesso  termine  che  fu  accordato  al  debitore 
principale,  rimane  obbligato  anche  al  di  là  di  quel 
termine  e per  tutto  il  tempo  necessario  per  costringerlo 
al  pagamento,  purché  il  creditore  entro  due  mesi  dalla 
scadenza  del  termine  abbia  proposte  le  sue  istanze  e le 
abbia  con  diligenza  continuate. 

Arg.  Leg.  58.  § 1.  D.  ile  Fidcjuss. 


TITOLO  XXII. 

DELLA  TRASCRIZIONE. 

1932.  Devono  essere  resi  pubblici  col  mezzo  della 
trascrizione. 

1. *  Gli  atti  tra  vivi,  sia  a titolo  gratuito  sia  a titolo 
oneroso,  che  trasferiscono  proprietà  d’ immobili , o di 
altri  beni  o diritti  capaci  di  ipoteca,  ad  eccezione  delle 
rendite  sopra  lo  Stato  ; 

2. *  Gli  atti  tra  vivi  che  costituiscono  o modificano 
servitù  prediali,  diritti  di  uso  o di  abitazione,  o trasfe- 
riscono l’esercizio  del  diritto  di  usufrutto  ; 

3 . ’  Gli  atti  tra  vivi  di  rinunzia  ai  diritti  enunciati 
nei  due  numeri  precedenti  ; 

4.®  Le  sentenze  di  vendita  all’incanto  di  proprietà 
d’immobili  o di  altri  beni  o diritti  capaci  d’  ipoteca, 
eccettuato  il  caso  di  vendita  seguita  nel  giudizio  di  pur- 
gazione a favore  del  terzo  possessore  che  ha  istituito  il 
giudizio,  cd  eccettuate  le  aggiudicazioni  seguite  agli  in- 
canti fra  condividenti  ; 
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5. ”  I contratti  di  locazione  d’ immobili  eccedenti  i 
nove  anni  ; 

6. ®  I contratti  di  società  che  hanno  per  oggetto  il 
godimento  di  beni  immobili,  quando  la  durata  della  so- 
cietà eccede  i nove  anni  o è indeterminata  ; 

7. ®  Gli  atti  e le  sentenze  da  cui  risulta  liberazione 
o cessione  di  pigioni  o fitti  non  ancora  scaduti , per 
un  termine  maggiore  di  tre  anni  ; 

8. ®  Le  sentenze  che  dichiarano  l’esistenza  di  una 
convenzione  verbale  della  natura  di  quelle  enunciate 
nei  numeri  precedenti. 

1933.  Si  devono  pure  trascrivere  per  gli  effetti  spe- 
ciali stabiliti  dalla  legge 

l.°  Il  precetto  nei  giudizi  di  esecuzione  sopra  beni 
immobili  ; 

2.®  La  dichiarazione  di  accettazione  dell’eredità  col 
benefizio  d’ inventario  in  conformità  del  capoverso  del- 
l’articolo 955  ; 

3.'  Le  domande  di  rivocazione,  di  rescissione  e di 
risoluzione  indicato  negli  articoli  1080,1088,  1235, 
1308,  1511,  1553  e 1787. 

La  trascrizione  delle  dette  domande  sarà  annotata  in 
margine  della  trascrizione  dell’atto  di  alienazione. 

1934.  Ogni  sentenza  colla  quale  si  è pronunziato 
l’annullamento,  la  risoluzione,  la  rescissione  o la  rivo- 
cazione di  un  atto  trascritto,  deve  essere  annotata  in 
margine  della  trascrizione  dell’atto  al  quale  si  rife- 
risce. 

L’annotazione  sarà  fatta  per  cura  del  procuratore 
della  parte  che  ha  ottenuta  la  sentenza,  e in  mancanza 
di  procuratore  per  cura  della  parte  stessa , entro  un 
mese  dacché  la  sentenza  è passata  in  giudicato,  sotto 
pena  di  una  multa  di  lire  100  estensibile  a lire  200. 

1935.  La  trascrizione  non  può  farsi  se  non  in  forza 
di  sentenza,  di  atto  pubblico,  o di  scrittura  privata. 
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Gli  atti  però  risultanti  da  scrittura  privata  non  pos- 
sono essere  trascritti,  se  le  sottoscrizioni  dei  contraenti 
non  sono  state  autenticate  da  notaio  od  accertate  giu- 
dizialmente. 

Le  sentenze  e gli  atti  seguiti  in  paese  estero  devono 
essere  debitamente  legalizzati. 

1936.  La  parte  che  domanda  la  trascrizione  del  ti- 
tolo deve  presentarne  al  conservatore  delle  ipoteche  co- 
pia autentica,  se  si  tratta  di  atti  pubblici  o di  sentenze, 
e se  si  tratta  di  scritture  private  deve  presentarne  l’ori- 
ginale stesso,  eccetto  che  questo  si  trovi  depositato  in 
un  pubblico  archivio  o negli  atti  di  un  notaio  ; nel 
qual  caso  basta  la  presentazione  di  una  copia  autenti- 
cata dall’archivista  o dal  notaio,  da  cui  risulti  che  la 
scrittura  ha  i requisiti  indicati  dall’articolo  precedente. 

1937.  Il  richiedente  deve  presentare  al  conservatore 
delle  ipoteche  insieme  colla  copia  del  titolo  due  note 
contenenti  le  seguenti  indicazioni  : 

1. *  Il  nomo  e cognome,  il  nome  del  padre  e il  do- 
micilio o la  residenza  delle  parti  ; 

2. *  La  natura  e la  data  del  titolo  di  cui  si  domanda 
la  trascrizione  ; 

3. ’  Il  nome  dell’uffizialc  pubblico  che  ha  ricevuto 
l’atto  od  autenticate  lo  firme,  o l’indicazione  dell’auto- 
rità giudiziaria  che  ha  pronunziata  la  sentenza  ; 

4. ' La  natura  e situazione  dei  beni  a cui  si  rife- 
risce il  titolo,  con  le  indicazioni  volute  dall’articolo 
1979. 

Per  la  trascrizione  della  dichiarazione  accennata  nel 
numero  2 dell’  articolo  1933 , basta  che  le  note  con- 
tengano le  indicazioni  espresse  nella  dichiarazione  me- 
desima. 

1938.  La  trascrizione  deve  essere  fatta  a ciascun 
uffizio  delle  ipoteche  del  luogo  in  cui  sono  situati  i 
beni,  salvo  ciò  che  ò stabilito  dal  capoverso  dell’ar- 
ticolo 955. 
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1939.  Il  conservatore  delle  ipoteche  custodirò  ne- 
gli archivi,  in  appositi  volumi,  i titoli  che  gli  vengono 
consegnati,  e trascriverà  nel  registro  particolare  delle 
trascrizioni  il  contenuto  della  nota,  indicando  il  giorno 
della  consegna  del  titolo,  il  numero  d’ordine  assegna- 
togli nel  registro  progressivo  e il  numero  del  volume 
in  cui  ha  collocato  il  titolo  stesso. 

11  conservatore  restituirà  al  richiedente  una  delle 
note,  nelle  quali  certificherò  l’eseguita  trascrizione  colle 
indicazioni  sopra  accennate. 

1940.  L’ommissione  o l’inesattezza  di  alcuna  delle 
indicazioni  volute  nelle  note  menzionate  nell’articolo 
1937  non  nuoce  alla  validità  della  trascrizione,  eccet- 
tochè  induca  assoluta  incertezza  sul  trasferimento  del 
diritto  o suH’immobile  che  ne  è l’oggetto. 

1941.  La.  trascrizione  del  titolo,  da  chiunque  si  fac- 
cia, profitta  a tutti  coloro  che  vi  hanno  interesse. 

1942.  Le  sentenze  e gli  atti  enunciati  nell’articolo 
1932,  sino  a che  non  siano  trascritti,  non  hanno  alcun 
effetto  riguardo  ai  terzi  che  a qualunque  titolo  hanno 
acquistato  e legalmente  conservato  diritti  suH’immobile. 

Parimente,  sinché  non  sia  seguita  la  trascrizione, 
non  può  avere  effetto  a pregiudizio  dell’ipoteca  concessa 
all’alienante  dall’articolo  1969,  alcuna  trascrizione  od 
iscrizione  di  diritti  acquistati  verso  il  nuovo  proprie- 
tario. 

Seguita  la  trascrizione,  non  può  avere  effetto  con- 
tro l’acquirente  alcuna  trascrizione  od  iscrizione  di  di- 
ritti acquistati  verso  il  precedente  proprietario , quan- 
tunque l’acquisto  risalga  a tempo  anteriore  al  titolo  tra- 
scritto. 

1943.  Per  le  donazioni  la  trascrizione  non  prendo 
data  che  dal  giorno  in  cui  si  è pure  trascritta  l’accet- 
tazione, nel  caso  che  questa  si  contenga  in  atto  se- 
parato. 
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1944.  Coloro  clic  hanno  stipulato  una  convenzione, 
ottenuta  una  seutenza  o proposta  una  domanda  soggetta 
a trascrizione  nell’interesse  di  persona  incapace  da  loro 
rappresentata,  o che  le  hanno  prestata  assistenza  nella 
convenzione  o nel  giudizio , devono  curare  che  segua 
la  trascrizione  dell’atto  o della  sentenza. 

La  mancanza  della  trascrizione  può  anche  essere 
opposta  ai  minori,  agli  interdetti  e a qualsivoglia  altro 
incapace,  salvo  ai  medesimi  il  regresso  contro  i tutori, 
amministratori  e curatori  aventi  l'obbligo  della  trascri- 
zione. 

La  mancanza  della  trascrizione  però  non  può  mai 
essere  opposta  dalle  persone  che  avevano  l’obbligo  di 
farla  e dai  loro  eredi. 

1945.  La  cancellazione  della  trascrizione  delle  do- 
mande enunciate  nel  numero  3 dell'articolo  1933,  e delle 
relative  annotazioni  in  margine  alla  trascrizione  dell’atto 
di  alienazione,  avrà  luogo  quando  sia  debitamente  ac- 
consentito dalle  parti  interessate,  ovvero  ordinata  giudi- 
zialmente con  sentenza  passata  in  giudicato. 

Sarà  poi  giudizialmente  ordinata,  so  l’attore  recede 
dalla  domanda,  se  questa  è rigettata  o se  è perenta 
l’istanza. 

1946.  La  trascrizione  può  essere  domandata,  quan- 
tunque non  siasi  ancora  pagata  la  tassa  di  registro  a 
cui  è soggetto  il  titolo,  ove  si  tratti  di  atto  pubblico  ri- 
cevuto nel  regno  o di  sentenza  pronunziata  da  un’auto- 
rità giudiziaria  del  regno. 

In  tal  caso  però  il  richiedente  deve  presentare  una 
terza  copia  della  nota  al  conservatore,  la  quale  sarà  da 
lui  vidimata  e trasmessa  immediatamente  all’  uffiziale 
incaricato  della  riscossione  della  tassa  suddetta. 

1947.  Le  spese  della  trascrizione,  se  non  vi  è patto 
contrario,  sono  a carico  dell’acquirente  ; debbono  però 
anticiparsi  da  chi  domanda  la  trascrizione. 
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Se  piu  sono  gli  acquirenti  o interessati  alla  trascri- 
zione, ciascuno  di  essi  deve  rimborsare  quello  che  1’  ha 
fatta,  della  parte  di  spesa  corrispondente  alla  quota  per 
cui  è interessato. 


TITOLO  XXIII. 

DF.l  PRIVILEGI  E DELLE  IPOTECHE. 

1948.  Chiunque  sia  obbligato  personalmente,  è te- 
nuto ad  adempiere  le  contratte  obbligazioni  con  tutti  i 
suoi  beni  mobili  ed  immobili,  presenti  e futuri. 

Arg.  Log.  6.  pr.  D.  Quib.  ex  caus.  in  possess. 

1949.  I beni  del  debitore  sono  la  garantìa  comune 
dei  suoi  creditori,  e questi  vi  hanno  tutti  un  uguale  di- 
ritto quando  fra  essi  non  vi  sono  cause  legittime  di  pre- 
lazione. 

Leg.  6.  Co<l.  ile  Boni*  auet.  jud.  possiti. 

1950.  Le  cause  legittime  di  prelazione  sono  i pri- 
vilegi e le  ipoteche. 

Arg.  Leg.  16.  e 31.  D.  de  Reh.  auct.  jud.  poss. 

1951.  Seie  cose  soggette  a privilegio  od  ipoteca 
sono  perite  o deteriorate,  le  somme  dovute  dagli  assicura- 
tori per  indennità  della  perdita  o del  deterioramento 
sono  vincolate  al  pagamento  dei  crediti  privilegiati  od 
ipotecari  secondo  il  loro  grado,  eccetto  che  le  mede- 
sime vengano  impiegate  a riparare  la  perdita  o il  dete- 
rioramento. 

Gli  assicuratori  sono  però  liberati,  qualora  paghino 
dopo  trenta  giorni  dalla  perdita  o dal  deterioramento, 
senza  che  siasi  fatta  opposizione. 

Sono  altresì  vincolate  al  pagamento  dei  detti  crediti 
le  somme  dovute  per  causa  di  spropriazione  forzata  per 
pubblica  utilità  o di  servitù  imposta  dalla  legge. 

Arg.  Leg.  22.  D.  de  llarrcd.  petil.  - I.  8.  Cod.  de  Rei  vindic. 
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CAPO  I. 

DEI  PRIVILEGI. 

1952.  Il  privilegio  e un  diritto  di  prelazione  che  la 
leggo  accorda  in  riguardo  alla  causa  del  credito . 

Arg.  Lt‘g.  32.  D.  de  Rei),  auct.  jud*  possili. 

1953.  Il  credito  privilegiato  è preferito  a tutti  gli 
altri  crediti  anche  ipotecari. 

Fra  più  crediti  privilegiati  la  prelazione  viene  dalla 
legge  determinata  secondo  la  qualità  del  privilegio. 

Leg.  3*2.  D.  do  Rei»,  auct.  jud.  pussid.  - 1.  2.  D.  Qui  pot.  in 

pigìi.  II. il). 

1954.  I crediti  egualmente  privilegiati  concorrono 
fra  loro  in  proporzione  del  loro  importare. 

Leg.  32.  D.  .le  Rei),  auct.  jml.  pensiti. 

SEZIONE  I. 

Dei  privilegi  sopra  i mobili. 

1955.  I privilegi  sopra  i mobili  sono  generali  o spe- 
ciali. 

I primi  comprendono  tutti  i beni  mobili  del  debito- 
re : i secondi  colpiscono  determinati  mobili. 

Leg.  17.  pr.  t).  de  Rei),  auct.  jud.  posa.  - I.  43.  Cod.  de  Relig. 
et  suinpt.  futi.  - I.  ult.  § 0.  Cod.  de  lur.  doli!). 

§ I. 

Dei  privilegi  generali  sui  mobili. 

1956.  Hanno  privilegio  sulla  generalità  dei  mobili 
nell’ordine  seguente  i crediti  riguardanti 

1*.  Le  spese  di  giustizia  fatte  per  atti  conservativi 
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o di  esecuzione  sui  mobili  nell’interesse  comune  dei  cre- 
ditori; 

2*.  Le  spese  funebri  neccessario  secondo  gli  usi  ; 

3. "  Le  spese  d’ infermità  fatte  negli  ultimi  sei  mesi 
della  vita  del  debitore  ; 

4. *  Le  somministrazioni  di  alimeu ti  fatte  al  debitore 
per  lui  e per  la  sua  famiglia  negli  ultimi  sei  mesi,  ed  i 
salari  delle  persone  di  servizio  per  egual  tempo. 

Leg.  14.  $ 1.  I.  37.  45.  D.  de  Relig.  et  sumpt.  funer.  - I.  17. 
D.  de  Reb.  auct.  jud.  possiti. 

1957.  Hanno  pure  privilegio  sulla  generalità  dei  mo- 
bili del  debitore  i crediti  dello  Stato  per  ogni  tributo 
diretto  dell’anno  in  corso  e dell’antecedente,  comprese 
le  sovr’  imposte  comunali  e provinciali. 

Tale  privilegio  non  si  estende  al  tributo  fondiario. 

Leg.  1.  Cini . Si  propler  pensi  t.  pubi.  - I.  1.  Cuti.  In  Quib.  cnus. 
pign.  vel  bjpt.  toc. 


§ II. 


Dei  privilegi  sopra  determinali  mobili. 


1958.  Hanno  privilegio  speciale 

1*  I crediti  dello  Stato  per  i diritti  di  dogana  e di 
registro,  e per  ogni  altro  dazio  o tributo  indiretto  sopra 
i mobili  che  ne  furono  l’oggetto  ; 

2. "  I crediti  dei  canoni  sopra  i frutti  del  fondo  onfi- 
teutico  raccolti  nell'anno,  e sopra  le  derrate  che  si  tro- 
vano nelle  abitazioni  e fabbriche  annesse  al  fondo  o pro- 
vegnenti dal  medesimo. 

Questo  privilegio  ha  luogo  pel  credito  dell’anno  in 
corso  e dell’antecedente  ; 

3. *  I crediti  delle  pigioni  e dei  fitti  degli  immobili, 
sopra  i frutti  raccolti  nell’anno,  sopra  le  derrate  che  si 
trovano  nelle  abitazioni  e fabbriche  aunosse  ai  fondi  ru- 
stici e provegnenti  dai  fondi  medesimi,  c sopra  tutto 
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ciò  che  serve  a coltivare  il  fondo  affittato,  od  a fornire 
il  fondo  medesimo  o la  casa  appigionata. 

Questo  privilegio  ha  luogo  pel  credito  dell’anno  in 
corso,  dell’antecedente  e delle  scadenze  successive  por- 
tate dai  contratti  di  locazione,  so  questa  ha  data  certa, 
c solo  pel  credito  dell’  annata  in  corso  c della  susse- 
guente,ise  non  è certa  la  data  della  locazione.  In  ambi- 
due  i oasi  gli  altri  creditori  hanno  il  diritto  di  sotten- 
trare nelle  ragioni  del  conduttore,  di  sublocare  durante 
il  tempo  pel  quale  il  locatore  esercita  il  suo  privilegio, 
quantunque  ciò  fosse  vietato  nel  contratto  di  locazione 
c di  esigere  le  pigioni  e i fitti,  pagando  al  locatore  tutto 
ciò  che  gli  fosse  dovuto  con  privilegio,  e cautelandolo 
inoltre  pel  credito  non  ancora  scaduto. 

Lo  stesso  privilegio  ha  luogo  a favore  del  locatore 
pei  danni  recati  agli  edilìzi  c fondi  locati,  per  le  ripara- 
zioni che  sono  a carico  del  conduttore,  la  restituzione 
delle  scorte  e tutto  ciò  che  concerne  l’esecuzione  del 
contratto. 

Il  privilegio  sopra  attribuito  al  locatore  sui  mobili 
di  cui  è fornita  la  casa  od  il  fondo  locato,  comprende 
non  solo  quelli  di  proprietà  dell’  inquilino  od  affittuario 
e del  subinquilino  o subaffittuario,  ma  anche  quelli  che 
fossero  di  proprietà  altrui,  finché  si  trovano  nella  casa 
o nel  fondo  locato,  salvo  che  si  tratti  di  cose  derubate 
o smarrite,  ovvero  sia  provato  che  il  locatore,  al  tempo 
dell'  introduzione,  sapeva  che  le  cose  introdotte  spetta- 
vano ad  altri. 

Il  privilegio  sopra  i frutti  ha  luogo  anche  quando 
essi  appartengono  al  subaffittuario. 

Il  privilegio  sopra  le  cose  che  servono  a fornire 
l’immobile  locato  od  alla  sua  coltivazione,  se  esse  appar- 
tengono al  subaffittuario,  ha  luogo  per  ciò  che  questi 
deve,  senza  tener  conto  delle  anticipazioni. 

Il  locatore  può  sequestrare  i mobili  su  cui  cade  il 
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privilegio,  qualora  dalla  casa  o dal  fondo  locato  siano 
stati  trasportati  altrove  senza  il  suo  assenso,  e conserva 
sovra  essi  il  privilegio,  purché  ne  abbia  promossa  l’a- 
zione nel  termine  di  quaranta  giorni  dal  trasporto,  se  si 
tratta  dei  mobili  di  cui  era  fornito  il  fondo  rustico,  o nel 
termine  di  giorni  quindici,  se  si  tratta  dei  mobili  di  cui 
era  fornita  la  casa,  salvi  però  i diritti  acquistati  dai  terzi 
dopo  il  trasporto  ; 

4. *  I crediti  dipendenti  dal  contratto  di  masseria, 
mezzadria  o colonia  parziaria,  tanto  in  favore  dei  loca- 
tori quanto  dei  coloni,  sulla  parte  rispettiva  dei  frutti, 
e sui  mobili  di  cui  sono  forniti  il  fondo  e la  casa  con- 
cessi a masserìa  ; 

5. *  Le  somme  dovute  per  le  sementi  ed  i lavori  di 
coltivazione  e raccolta  dell’annata,  sui  frutti  della  rac- 
colta ; 

6. *  Il  credito  della  persona  a cui  favore  fu  costituito 
il  pegno,  sopra  i mobili  di  cui  il  creditore  è in  possesso; 

7. *  Le  spese  fatte  per  la  conservazione  o pel  mi- 
glioramento di  mobili,  sopra  gli  stessi  mobili  conservati 
o migliorati,  sempre  che  si  trovino  ancora  presso  coloro 
che  fecero  le  dette  spese  ; 

8/  Le  somministrazioni  e le  mercedi  dell’  alberga- 
tore, sopra  gli  effetti  del  viandante  che  sono  stati  por- 
tati e sono  tuttora  nel  suo  albergo  ; 

9. "  Le  spese  di  trasporto,  di  dogana  e di  dazio,  so- 
pra gli  effetti  trasportati  che  rimangono  ancora  presso 
colui  che  li  trasportò,  o che  sono  stati  da  lui  conse- 
gnati, semprechè  in  quest’ultimo  caso  gli  effetti  si  tro- 
vino ancora  presso  il  consegnatario  , e l’azione  venga 
promossa  entro  tre  giorni  dalla  consegna  ; 

10. "  I crediti  di  indennità  per  abusi  o prevaricazioni 
commesse  dagli  uffiziali  pubblici  nell’esercizio  delle  loro 
funzioni,  sui  valori  dati  per  malleveria  e sugli  interessi 
che  ne  fossero  dovuti  ; 
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11.”  Le  somme  dovute  dai  contabili  dello  Stato,  dei 
comuni  o di  altri  corpi  morali  per  fatti  dipendenti  dalle 
loro  funzioni,  sui  valori  dati  per  malleveria  e relativi  in- 
teressi. 

L«*g.  1.  Coti,  in  Quii),  caus.  pign.  vcljijp.  tac.  - I.  7.  2.  lo.  D. 
d.  tit.  - I.  4.  pr.  I).  de  Punite  - 1.  5.  e 6.  § 1.  <•  2.  D.  Qui  pul.  in 
pign.  bali. 


§11. 


Dell'ordine  dei  privilegi  sopra  i mobili. 


1959.  Il  privilegio  per  le  spese  di  giustizia  indicato 
nel  numero  1 dell’articolo  1956  è preferito  a tutti  i pri- 
vilegi speciali  accennati  all’articolo  1958. 

Gli  altri  privilegi  generali  indicati  nel  detto  articolo 
1956  sono  parimente  preferiti  al  privilegio  generale  in- 
dicato nell’articolo  1957,  ed  insieme  con  quest’ultimo 
sono  preferiti  ai  privilegi  speciali  indicati  nei  numeri  2 , 
3 e 4 dell’articolo  1958,  ma  sono  posposti  ai  rimanenti 
privilegi  in  esso  articolo  indicati. 

Arg.  Log.  8.  in  (in.  D.  Depositi  - 1.  72.  D.  ad  Legnili  Fnlc.  - 
I.  9.  Coti,  de  lur.  delib.  - 1.  3".  de  Relig.  et  sumpl. 

1960.  Se  concorrono  crediti  aventi  speciale  privi- 
legio sopra  lo  stesso  o gli  stessi  mobili,  la  prelazione  si 
esercita  nell’ordine  seguente  : 

Il  credito  dello  Stato  è preferito  ad  ogni  altro  cre- 
dito sopra  i mobili  cbe  furono  oggetto  dei  tributi  indi- 
cati nel  numero  1 dell’articolo  1958; 

Sopra  i frutti  dei  fondi  concessi  in  enfiteusi,  affit- 
tati o dati  a colonia , sono  preferiti  ai  crediti  del  loca- 
tore e del  colono  i crediti 

1. °  Per  la  raccolta, 

2. °  Per  la  coltivazione, 

3. °  Per  le  sementi, 

4. °  Pei  canoni  indicati  nel  numero  2 dell’articolo 

1958; 
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Sopra  i mobili  di  cui  è fornita  la  casa  o il  fondo,  è 
preferito  ai  crediti  del  locatore  e del  colono  il  credito 
indicato  nel  numero  7 dell’articolo  1958  ; 

Ai  crediti  indicati  al  numero  9 dell’  articolo  1958 
sono  preferiti  i crediti  indicati  nel  numero  8 dello  stesso 
articolo . 


SEZIONE  II. 

Dei  privilegi  sopra  gl'  immobili. 

1961.  Il  credito  per  le  spese  del  giudizio  di  spro- 
priazione  degli  immobili  e di  quello  di  graduazione,  fatte 
nell’  interesse  comune  dei  creditori,  è privilegiato  sopra 
gli  immobili  spropriati,  ed  è preferito  a qualunque  altro 
credito. 

Arg.  d.  Le#.  8.  D.  Deposi  li . 

1962.  Sono  parimente  privilegiati  i crediti  dello 
Stato  pel  tributo  fondiario  dell’  anno  in  corso  e dell’an- 
tecedente, comprese  le  sovr’  imposte  comunali  e provin- 
ciali, sopra  gli  immobili  tutti  del  contribuente  situati  nel 
territorio  del  comune  in  cui  il  tributo  si  riscuote,  c sopra 
i frutti,  i fitti  e le  pigioni  degli  stessi  immobili , senza 
pregiudizio  dei  mezzi  speciali  d’esecuzione  autorizzati 
dalla  legge. 

Hanno  pure  privilegio  i crediti  dello  Stato  pei  diritti 
di  registro  e per  ogni  altro  tributo  indiretto  sopra  gli 
immobili  che  ne  furono  l’oggetto.  Tale  privilegio  non 
può  pregiudicare  ai  diritti  reali  di  ogni  genere  acqui- 
stati sul  fondo  dai  terzi,  prima  del  trasferimento  sog- 
getto alla  tassa,  e non  può  neppure  farsi  valere  contro 
i terzi  possessori  dell’immobile  per  supplemento  di  tassa. 

Lo  stesso  privilegio  inoltre,  per  quanto  riguarda  lo 
tasse  di  successione , non  ha  effetto  a danno  dei  credi- 
tori ipotecari  del  defunto  che  hanno  iscritto  la  loro  ipo- 
teca nei  tre  mesi  dalla  morte  di  lui,  e nemmeno  a danno 
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dei  creditori  che  hanno  esercitato  il  diritto  di  separazione 
del  patrimonio  del  defunto  da  quello  dell’erede. 

Arg.  Leg.  28.  37.  e 17.  D.  «le  Iure  fisci. 

1963.  I crediti  indicati  nell’  articolo  1956  saranno 
collocati  sussidiariamente  sul  prezzo  degli  immobili  del 
debitore  con  preferenza  ai  crediti  chirografari. 

CAPÒ  IL 

DELLE  IPOTECHE. 

1964.  L’ipoteca  è un  diritto  reale  costituito  sopra 
beni  del  debitore  o di  un  terzo  a vantaggio  di  un  credi- 
tore, per  assicurare  sopra  i medesimi  il  soddisfacimento 
di  un’  obbligazione. 

Essa  è indivisibile,  e sussiste  per  intero  sopra  tutti  i 
beni  vincolati,  sopra  ciascuno  di  essi  e sopra  ogni  loro 
parte. 

Essa  è inerente  ai  beni,  e li  segue  presso  qualunque 
possessore. 

Arg.  Leg.  2.  Coti.  Si  unus  ex  plur.  Iiaered.  credit.  - I.  12.  I.  15. 
Cod.  ile  Distract.  pignor.  - I.  5.  § l.  D.  de  Pignor.  et  byp.  - § 7. 
Instit.  de  Action. 

1965.  L’ipoteca  non  ha  effetto  se  non  è resa  pub- 
blica, e non  può  sussistere  che  sopra  beni  specialmente 
indicati  e per  somma  determinata  in  danaro. 

Arg.  Leg.  11.  Cod.  Qui  pot.  in  pign.  bab. 

1966.  L’ ipoteca  si  estende  a tutti  i miglioramenti 
ed  anche  alle  costruzioni  ed  altre  accessioni  dell’immo- 
bile ipotecato. 

Leg.  13.  pr.  I.  16.  D.  «le  Pignor.  et  hyp. 

1967.  Sono  capaci  d’ipoteca: 

1.*  I beni  immobili,  che  sono  in  commercio,  coi 
loro  accessori  riputati  come  immobili  ; 
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2. '  L’usufrutto  degli  stessi  beni  coi  loro  acces- 
sori, ad  eccezione  dell’  usufrutto  legale  degli  ascen- 
denti ; 

3. *  I diritti  del  concedente  e dell’enfiteuta  sui 
beni  enfitcutici; 

4. *  Le  rendite  sopra  lo  Stato  nel  modo  determi- 
nato dalle  leggi  relative  al  debito  pubblico. 

Arg.  Log.  6.  9.  § 1.  I.  li.  8 2.  I.  13.  § 3.  I.  31.  I.  72.  D.  .le 
Pignor.  el  Iivp.  - I.  15.  D.  Qui  poi.  in  pign.  - I.  16.  g ult.  D.  de 
Pignor.  act. 

1968.  L’ ipoteca  è legale , giudiziale  o convenzio- 
nale. 

Arg.  Lcg.  4.  D.  de  Pignor.  ri  hyp.  - I.  26.  D.  de  Pignor.  act.  - 
i.  15.  § 2.  D.  de  Itejudic.  - 1.  2.  Cod.  Qui  pot.  in  pign.  - I.  1.  Cod. 
Si  in  caus.  judic.  pigìi. 


SEZIONE  I. 

Dell'  ipoteca  legale. 

1969.  Hanno  ipoteca  legale  : 

1 . “  Il  venditore  od  altro  alienante,  sopra  gli  im- 
mobili alienati,  per  l’adempimento  degli  obblighi  deri- 
vanti dall’atto  di  alienazione; 

2. °  I coeredi,  i soci  ed  altri  condividenti , sopra 
gli  immobili  caduti  nell’eredità,  società  o comunione, 
per  il  pagamento  dei  rifacimenti  e conguagli  ; 

3. °  Il  minore  c l’interdetto,  sui  beni  del  tutore  a 
norma  degli  articoli  292  e 293  ; 

4. °  La  moglie,  sui  beni  del  marito  per  la  dote  e 
c per  i lucri  dotali. 

Quest’ipoteca,  se  non  è stata  limitata  a beni  deter- 
minati nel  contratto  di  matrimonio,  ha  luogo  su  tutti 
quelli  che  il  marito  possiede  al  momento  in  cui  la  dote 
è costituita,  ancorché  il  pagamento  di  essa  non  avesse 
luogo  che  posteriormente. 
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■Riguardo  alle  somme  dotali  provenienti  da  succes- 
sione o donazione,  l’ipoteca  non  ha  luogo  che  dal  giorno 
dell’apertura  della  successione,  o da  quello  in  cui  la 
donazione  ha  avuto  il  suo  effetto,  sui  beni  posseduti  dal 
marito  in  detto  giorno  ; 

o.°  Lo  Stato  sopra  i beni  dei  condannati  per  la 
riscossione  delle  spese  di  giustizia  in  materia  criminale, 
correzionale  c di  polizia,  compresi  in  essi  i diritti  dovuti 
ai  funzionari  ed  agli  ufficiali  giudiziari. 

Quest’ipoteca  può  essere  iscritta  prima  della  condan- 
na in  seguito  al  mandato  di  cattura,  o giova  anche  alle 
parti  civili  pel  risarcimento  dei  danni  aggiudicati  nella 
sentenza  di  condanna. 

Alle  spese  di  giustizia  ed  al  risarcimento  dei  danni 
sono  preferite  quelle  della  difesa. 

Arg.  Log.  7.  3.  § “2.  1.  1.  g 4.  D.  Qui  pot.  in  pign.  bab.  - 1.  12. 
Coti.  il.  tit.  - 1.  20.  Cod.  de  Adm.  inin.  tut.  - I.  un.  § 1.  Cod.  de 
Rei  uxor.  act.  - I.  17.  g 1.  1.  19.  § 1.  D.  de  Reb.  auct.  jud.  possid.  - 
I.  46.  g 3.  I.  17.  D.  de  Iure  lisci.  - g 29.  Instit.  de  Action.  - 
Nov.  91. 


SEZIONE  II. 

Dell'ipoteca  giudiziale. 

1970.  Ogni  sentenza  portante  condanna  al  paga- 
mento di  uua  somma , alla  consegna  di  cose  mobili,  o 
all’adempimento  di  un’altra  obbligazione  la  quale  possa 
risolversi  nel  risarcimento  dei  danni,  produce  ipoteca 
sui  beni  del  debitore  a favore  di  chi  l’ha  ottenuta. 

Leg.  16.  § S.  D.  de  Pignor.  et  lixpotli. 

1971.  Le  sentenze  di  condanna  non  producono  l’ipo- 
teca giudiziale  sui  beni  di  un’eredità  giacente  od  accet- 
tata con  benefizio  d’ inventario. 

1972.  Le  sentenze  degli  arbitri  non  producono  ipo- 
teca, se  non  dal  giorno  in  cui  sono  rese  esecutive  con 
provvedimento  dell’autorità  giudiziaria  competente. 

29 
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1973.  Le  sentenze  pronunziate  dalle  autorità  giudi- 
ziarie straniere  non  producono  ipoteca  sui  beni  situati 
nel  regno,  se  non  quando  ne  sia  stata  ordinata  l’esecu- 
zione dalle  autorità  giudiziarie  del  regno,  salve  le  dispo- 
sizioni contrarie  delle  convenzioni  internazionali. 

Arg.  Leg.  ult.  D.  ili*  lurisd.  - I.  15.  § 1.  1).  ile  Bejutlic. 

SEZIONE  III. 

Dell'  ipoteca  convenzionale. 

1974.  Coloro  soltanto  che  hanno  la  capacità  di  alie- 
nare un  immobile,  possono  sottoporlo  ad  ipoteca. 

Leg.  1.  § 3.  Quae  res  pigìi.  vel  liyp.  datar  - I.  ult.  Ceni,  de  Rcb. 
alien,  non  alieu.  - 1.  2.  Cod.  Si  alien,  res  pigli,  data  si t.  - 1.  ult.  Cod. 
de  Pignor.  et  liyp.  - I.  un.  Cod.  si  Comm.  res  pigìi. 

1975.  I beui  delle  persone  incapaci  di  alienare,  e 
quelli  degli  assenti  non  possono  essere  ipotecati,  fuorché 
per  le  cause  e nelle  forme  stabilite  dalla  legge . 

Leg.  1.  I).  Quae  res  pign.  dal.  ubi.  non  poss. 

1976.  Coloro  che  hanno  sull’immobile  un  diritto  so- 
* » 

speso  da  una  condizione,  o risolvibile  in  casi  determi- 
nati, o dipendente  da  titolo  annullabile,  non  possono  co- 
stituire che  un’ipoteca  soggetta  alle  medesime  eventua- 
lità, ad  eccezione  dei  casi  in  cui  la  legge  espressameute 
dispone  che  la  risoluzione  o la  rescissione  non  è opera- 
tiva a danno  dei  terzi. 

Ldg.  13.  § 5.1. -31.'  I).  ile  Pigìi,  et  liyp.  I.  54.  D.  de  Rcg.  juris 
- 1.  3.  D.  Quib.  inod.  pign.  ve!  hyp.  solv. 

1977.  L’ipoteca  convenzionale  non  può  costituirsi 
sui  beui  futuri. 

Cuntr.  Leg.  I.  I.  13.  D.  de  Pign.  et  liyp.  - I.  9.  in  fin.  Cod. 
Quae  res  pign.  oldig.  poss.  - V.  L.  4.  in  fin.  D.  Quae  res  pign.  vcl 
liyp.  . . . . ' 

1978.  L’ipoteca  convenzionale  deve  costituirsi  per 
atto  pubblico  o per  scrittura  privata. 

Leg.  ult.  Coil.  Quae  res  pigìi,  oblig.  poss.  - Contr.  1.  4.  I.  31. 
§ 1.  1).  ile  Pign.  et  liyp.  - 1.  11.  Cod.  Qui  poi.  in  pign.  hab. 
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1979.  Nell’atto  costitutivo  dell’  ipoteca  l’ immobile 
da  sottoporvisi  devo  essere  specificatamente  designato 
colla  indicazione  della  sua  natura,  del  comune  in  cui  si 
trova,  del  numero  del  catasto  o delle  mappe  censuarie 
dove  esistono,  o di  tri!  almeno  dei  suoi  confini. 

Arg.  L**g.  4.  in  fio.  I).  Qua  e res  pign.  *el  liyp. 

1980.  Qualora  i beni  sottoposti  all’ipoteca  perissero, 
o si  deteriorassero  in  modo  che  fossero  divenuti  insuffi- 
cienti alla  sicurezza  del  creditore,  questi  ha  diritto  ad 
un  supplemento  d’ ipoteca  e in  mancanza  al  pagamento 
del  suo  credito. 

Leg.  6.  e 10.  § 1.  D.  Qui  satisd.  cog. 

SEZIONE  IV. 

Della  pubblicità  delle  ipoteche. 

. SI. 

Della  iscrizione, 

1981.  L’ipoteca  si  rende  pubblica  mediante  iscri- 
zione nell’uffizio  delle  ipoteche  del  luogo  in  cui  si  tro- 
vano i beni  gravati. 

1982.  L’ipoteca  legale  spettante  alla  moglie  deve 
per  cura  del  marito  e del  notaio  che  ha  ricevuto  l’ atto 
di  costituzione  della  dote  , essere  iscritta  nel  termine  di 
venti  giorni  dalla  data  dell’atto. 

Quando  l’ ipoteca  non  sia  stata  ristretta  a determi- 
nati beni,  il  notaio  deve  far  dichiarare  dal  marito  la  si- 
tuazione dei  beni  da  lui  posseduti,  colle  indicazioni 
espresse  nell’articolo  1979. 

L’iscrizione  dell’ipoteca  legale  spettante  alla  moglie 
può  in  ogni  caso  essere  richiesta  da  chi  ha  costituito  la 
dote,  ed  anche  dalla  moglie  senza  bisogno  di  autorizza- 
zione. 
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1983.  L’ipoteca  legale  spettante  ai  minori  ed  agli 
interdetti  deve  essere  iscritta  nel  termine  di  venti  giorni 
dalla  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia  accennata 
negli  articoli  292  c 293 , per  cura  del  tutore,  del  pro- 
tutore e del  cancelliere  che  ha  assistito  alla  deliberazione 
medesima. 

L’ iscrizione  può  anche  essere  richiesta  dal  minore 
o dall’interdetto  senza  bisogno  di  assistenza  o di  auto- 
rizzazione, come  pure  dui  loro  parenti. 

1981.  Le  persone  obbligate  a prendere  l’iscrizione 
delle  ipoteche  legali  secondo  i due  articoli  precedenti, 
se  non  adempiono  a tale  obbligo  nel  termine  stabilito, 
sono  tenute  al  risarcimento  dei  danni,  ed  incorrono  in 
una  multa  estendibile  a lire  mille.  Inoltre  il  tutore  e 
protutore  possono  essere  rimossi  dalla  tutela  o protutela. 

Il  procuratore  del  re  veglierà  all’  esecuzione  delle 
accennate  disposizioni,  promuovendo,  ove  ne  sia  il  caso, 
l’applicazione  delle  pene  stabilite,  e può  anche  all’  uopo 
richiedere  l’iscrizione  delle  menzionate  ipoteche. 

1985.  Il  conservatore  delle  ipoteche,  nel  trascrivere 
un  atto  di  alienazione  , deve  iscrivere  d’uffizio  e sotto 
pena  dei  danni  l’ipoteca  legale  spettante  all’alienante  in 
forza  del  numero  1 dell’articolo  1969. 

Tale  iscrizione  non  avrà  luogo  se  viene  presentato 
un  atto  pubblico,  od  una  scrittura  privata  autenticata 
da  notaio  od  accertata  giudizialmente,  da  cui  risulti  che 
gli  obblighi  furono  adempiuti. 

1986.  L’ipoteca  giudiziale  si  può  iscrivere  su  qua- 
lunque degli  immobili  appartenenti  al  debitore , ma 
quanto  a quelli  che  sono  da  lui  acquistati  dopo  la  con- 
danna, la  iscrizione  non  può  prendersi  se  non  a misura 
che  essi  pervengono  al  debitore . 

198T.  Per  operare  l’iscrizione  si  presentano  al  detto 
uffizio  il  titolo  costitutivo  dell’ipoteca  o due  note,  una 
delle  quali  può  essere  stesa  in  calce  allo  stesso  titolo. 
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Queste  note  devono  contenere 

1. °  Il  nome,  il  cognome,  il  domicilio  o la  residenza 
del  creditore  e del  debitore  e la  loro  professione,  se  ne 
hanno,  come  pure  il  nome  del  padre  loro  ; 

2. °  Il  domicilio  che  sarà  eletto  per  parte  del  credi- 
tore nella  giurisdizione  del  tribunale  da  cui  dipende  l’uf- 
fizio delle  ipoteche  ; 

3. °  La  data  e la  natura  del  titolo  ed  il  nome  del  pub- 
blico ufficiale  che  lo  ha  ricevuto  o autenticato  ; 

4. °  L’importare  della  somma  dovuta; 

5. °  Gli  interessi  o le  annualità  che  il  credito  pro- 
duce ; 

6. °  Il  tempo  dell’esigibilità  ; 

7. °  La  natura  e la  situazione  dei  beni  gravati  colle 
indicazioni  volute  dall’articolo  1979. 

1988.  Eseguita  l’iscrizione,  il  conservatore  restitui- 
sce al  richiedente  i documenti  ed  una  delle  duo  note, 
la  quale  deve  contenere  in  calce  il  certificato  da  lui  sot- 
toscritto dell’ effettuata  iscrizione,  con  la  data  e il  nu- 
mero  d’ordine  della  medesima. 

1989.  Quando  l’ipoteca  deriva  da  atto  privato,  non 
se  ne  può  ottenere  l’iscrizione,  se  la  sottoscrizione  di 
chi  l’ha  acconsentita,  nou  è autenticata  da  notaio  od 
accertata  giudizialmente. 

Il  richiedente  deve  presentare  l’originale  della  pri- 
vata scrittura  coi  documenti  accessori,  ove  occorra;  se 
l’originale  si  trova  depositato  in  un  pubblico  archivio  o 
negli  atti  di  un  notaio  , basta  la  presentazione  di  una 
copia  autenticata  dall’  archivista  o dal  notaio,  da  cui  ri- 
sulti che  la  scrittura  ha  i requisiti  avanti  indicati. 

Venendo  presentato  l’originale  della  scrittura  pri- 
vata, deve  il  medesimo  coi  telativi  documenti,  se  ve  ne 
sono,  rimanere  depositato  nell’ uffìzio  dello  ipoteche. 

Leg.  ult.  Cui).  Quae  res  pigimi-,  oldig.  poss.  - Contr.  1.  4.  «■  34. 
§ 1.  D.  ile  Pigimi1,  et  hyp.  - I.  12.  Cod.  d.  tit.  — 1.  11.  Cod.  Qui 
pot.  in  pign.  bab. 
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1990.  Gli  atti  seguiti  in  paese  estero  che  si  pre- 
sentano per  l’iscrizione,  devono  essere  debitamente  le- 
galizzati . 

Arg.  Log.  15.  §,  I . I).  ile  Rojncl.  - I.  ult.  I).  do  lurisd. 

1991.  Se  l’ipoteca  deriva  da  un  atto  pubblico  rice- 
vuto nel  regno  o da  una  sentenza  pronunziata  da  uua 
autorità  giudiziaria  del  regno,  l’iscrizione  può  essere  do- 
mandata, quantunque  non  sia  ancora  pagata  la  tassa  di 
registro  a cui  sia  soggetto  il  titolo. 

In  tale  caso  non  è necessaria  l’esibizione  del  titolo, 
ma  le  note  che  si  presentano  per  l’iscrizione  devono  es- 
sere certificate  dal  notaio  che  ha  ricevuto  l’atto  o dal 
cancelliere  dell’autorità  giudiziaria  che  ha  pronunziata 
la  sentenza,  e si  osservano  le  disposizioni  del  capoverso 
dell'articolo  1946. 

Arg.  Lcg.  16.  S 5.  D.  de  Pignor.  et  liyp. 

1992.  L’iscrizione  dell'ipoteca  non  può  farsi  che  per 
una  somma  di  danaro  a tale  effetto  determinata  nell’atto 
costitutivo  o dichiarativo  del  credito,  o in  un  atto  po- 
steriore. 

La  determinazione  della  somma,  se  non  è fatta  nel 
titolo  constitutivo  o dichiarativo  del  credito  nè  con  atto 
posteriore,  può  farsi  dal  creditore  medesimo  nella  nota 
per  l’iscrizione. 

1993.  La  validità  e la  efficacia  delle  ipoteche  e 
delle  iscrizioni  sui  beni  di  un  debitore  fallito  sono  rego- 
late dalle  leggi  commerciali. 

1994.  Il  cessionario,  la  persona  surrogata  o il  cre- 
ditore che  ha  in  pegno  il  credito  iscritto,  può  far  anno- 
tare in  margine  o in  calce  dell’iscrizione  presa  dal  suo 
autore  la  cessione,  surrogazione  od  il  pegno,  conse- 
gnando al  conservatore  l’atto  relativo. 

Ove  questo  sia  una  scrittura  privata  od  un  atto  se- 
guito in  paese  estero,  si  osservano  le  disposizioni  degli 
articoli  1989  e 1990. 
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Dopo  questa  annotazione  l'iscrizione  non  può  essere 
cancellata  senza  il  consenso  del  cessionario,  surrogato 
0 creditore  pignoratilo,  e le  intimazioni  o notificazioni 
che  occorresse  di  fare  in  dipendenza  dell’iscrizione,  sa- 
ranno fatte  al  domicilio  eletto  dallo  stesso  cessionario, 
surrogato  o creditore  pignoratizio  per  quanto  riguarda 
l’interesse  dei  medesimi. 

1995.  È in  facoltà  del  creditore,  del  suo  mandatario 
e del  suo  erede  od  avente  causa  di  variare  il  domicilio 
eletto  nell’ iscrizione,  sostituendoveno  un  altro  nella 
stessa  giurisdizione. 

Il  cangiamento  sarà  annotato  dal  conservatore  in 
margine  o in  calce  dell’iscrizione. 

La  dichiarazione  del  creditore  circa  il  cambiamento 
del  domicilio  deve  risultare  da  atto  ricevuto  o autenti- 
cato da  notaio  e rimanere  in  deposito  nell’uffizio  del 
conservatore. 

1996.  Le  iscrizioni  sopra  i beni  di  un  defunto  pos- 
sono essere  fatte  colla  semplice  indicazione  della  sua 
persona  e nel  modo  voluto  per  le  altre  iscrizioni,  senza 
obbligo  di  far  menzione  degli  eredi. 

Ove  però  al  tempo  dell’iscrizione  gli  immobili  ipote- 
cati appariscano  da  tre  mesi  nei  registri  censuari  pas- 
sati agli  eredi  o ad  altri  aventi  causa  del  debitore,  la 
iscrizione  deve  anche  essere  presa  contro  questi  ultimi, 
colle  indicazioni  stabilite  dal  numero  1 dell’articolo  1987, 
in  quanto  risultano  dagli  stessi  lìl^ri  censuari. 

1997.  L’iscrizione  non  ha  effetto  che  per  la  somma 
enunciata  nella  nota,  ancorché  si  giustifichi  coll’atto  da 
cui  apparisce  il  debito,  che  la  somma  dovuta  è maggiore 
dell’enunciata. 

Se  la  somma  enunciata  c maggiore  di  quella  che  si 
è realmente  dovuta,  l’iscrizione  non  ha  effetto  che  per 
quest’  ultima  somma. 

Arg.  Leg.  9.  I.  34-  I . otì.  I),  ile  Regul.  juri*  - 1.  83.  § 3.  1.  109. 
D.  <lc  Verb.  sign. 
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1998.  L’  ommissione  o l’inesattezza  d’ alcuna  delle 
volute  indicazioni  nel  titolo  costitutivo  dell’ipoteca  o 
nelle  due  note,  non  producono  la  nullità  dell’  iscrizione, 
fuorché  nel  caso  in  cui  inducano  assoluta  incertezza  sulla 
persona  del  creditore  o del  debitore , o su  quella  del 
possessore  del  fondo  gravato  quando  ne  è necessaria 
l’indicazione  , o sulla  identità  dei  singoli  beni  gravati , 
o sull’  importare  del  credito. 

In  caso  d’altre  ommissioni  od  inesattezze  , se  ne  può 
ordinare  la  rettificazione  ad  istanza  e a spese  della  parte 
interessata. 

Arg.  Leg.  17.  g 1.  D.  de  Cond.  et  doto. 

1999.  Le  azioni,  alle  quali  le  iscrizioni  possono  dar 
luogo  contro  i creditori  , sono  promosse  avanti  1’  auto- 
rità giudiziaria  competente,  per  mezzo  di  citazione  da 
farsi  ad  essi  in  persona  propria  o all’ultimo  loro  domi- 
cilio eletto. 

Lo  stesso  ba  luogo  per  ogni  altra  notificazione  re- 
lativa alle  dette  iscrizioni. 

Se  non  si  fosse  fatta  l’elezione  di  domicilio,  o fosso 
morta  la  persona  o cessato  l’ uffizio  presso  cui  il  domi- 
cilio orasi  eletto,  le  citazioni  c notificazioni  suddette 
possono  farsi  all’uffizio  delle  ipoteche  presso  cui  l’ iscri- 
zione fu  presa. 

Ma  trattandosi  di  giudizio  promosso  dal  debitore 
contro  il  suo  creditore  per  la  riduzione  dell’  ipoteca  p 
per  la  cancellazione  totale  o parziale  della  iscrizione,  il 
creditore  deve  essere  citato  nei  modi  ordinari  stabiliti 
dal  codice  di  procedura  civile. 

2000.  Le  spase  dell’  iscrizione  e della  rinnovazione 
sono  a carico  del  debitore , se  non  vi  è stipulazione  in 
contrario. 

Arg.  Lrg.  2.  g I.  1.  9.  D.  ile  Eo  quod  certo  loco  - I.  47.  g 8. 
D.  de  Legatis. 
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Delle  rinnovazioni . 

2001.  L’ iscrizione  conserva  l’ipoteca  per  trentanni 
dalla  sua  data. 

L’effetto  dell'iscrizione  cessa,  so  non  è rinnovata 
prima  della  scadenza  del  detto  termine. 

2002.  L’obbligo  della  rinnovazione  delle  ipoteche 
legali  a favore  dell’interdetto  incombe  al  tutore,  al  pro- 
tutore ed  al  cancelliere  della  pretura  dove  sarà  a quel 
tempo  il  registro  dello  stesso  interdetto,  sotto  le  pene 
comminate  nell’articolo  1984. 

2003.  L’obbligo  della  rinnovazione  per  conservare 
gli  effetti  delle  precedenti  iscrizioni  cessa  nel  caso  di 
purgazione  coH’isciizione  dell’ipoteca  legale  nascente  dal 
titolo  di  alienazione  a norma  dell’articolo  2042,  e nel 
caso  di  spropriazione  forzata  coll’  iscrizione  dell’ipoteca 
legalo  nascente  dalla  vendita  all’incanto  contro  il  com- 
pratore pel  pagamento  del  prezzo  a norma  dell’  articolo 
2089. 

2004.  L’iscrizione  dell’ipoteca  legale  della  moglie 
conserva  il  suo  effetto  senza  la  rinnovazione  durante  il 
matrimonio,  e per  un  anno  successivo  allo  scioglimento 
del  medesimo. 

Arg.  § 29.  Instit.  ile  Action  - I.  12.  Coti.  Qui  put.  in  pigli,  hab.  - 
Nov.  91. 

2005.  Per  ottenere  la  rinnovazione  si  presentano  al 
conservatore  due  note  conformi  a quelle  della  precedente 
iscrizione,  contenenti  la  dichiarazione  che  s’intende  rin- 
novare la  originaria  iscrizione. 

Tiene  luogo  di  titolo  la  nota  dell’iscrizione  da  rinno- 
varsi. 

Saranno  osservate  dal  conservatore  le  disposizioui 
contenute  nell’articolo  1988. 
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2006.  Se  al  tempo  della  rinnovazione  gli  immobili 
ipotecati  appariscono  da  tre  mesi  nei  registri  censuari 
passati  agli  eredi  o ad  altri  aventi  causa  dal  debitore,  la 
rinnovazione  deve  anche  essere  diretta  contro  questi  ul- 
timi, colle  indicazioni  stabilite  dal  numero  1 dell’  arti- 
colo 1987,  inquanto  risultano  dagli  stessi  libri  censuari. 

SEZIONE  V. 

Dell’ordine  fra  le  ipoteche. 

2007.  L’ipoteca  produce  effetto  c prende  grado  dal 
momento  della  sua  iscrizione,  ancorché  si  tratti  di  un 
contratto  di  prestito  in  cui  lo  sborso  del  danaro  si  ef- 
fettui posteriormente. 

Arg.  Leg.  13.  D.  tic  Pignor.  et  hjp. 

2008.  Il  numero  d’ordine  delle  iscrizioni  ne  deter- 
mina il  grado.  Nullameno  se  più  persone  presentano 
contemporaneamente  la  nota  per  ottenere  iscrizione  con- 
tro la  stessa  persona  o sugli  stessi  immobili,  le  mede- 
sime sono  iscritte  sotto  lo  stesso  numero,  facendone 
menzione  nella  ricevuta  spedita  dal  conservatore  a cia- 
scuno dei  richiedenti. 

Arg.  Leg.  11.  Cod.  Qui  poi.  in  pigli.  - I.  *24.  D.  Qui  et  a quii), 
ma  ouin. 

2009.  Le  ipoteche  iscritte  allo  stesso  numero  e sugli 
stessi  immobili  concorrono  tra  loro  senza  distinzione  di 
grado. 

Leg.  7.  § ult.  D.  Qui  poi.  io  pigìi-  - I-  16.  g 8.  D.  de  Pignor. 
et  lljp. 

2010.  L’iscrizione  del  credito  serve  per  far  collocare 
allo  stesso  grado  le  spese  dell’atto,  quelle  dell’iscrizione 
e rinnovazione,  e quelle  ordinarie  che  possono  occorrere 
per  la  collocazione  nel  giudizio  di  graduazione. 

L’iscrizione  di  un  Capitalo  che  produce  interessi,  se 
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la  misura  di  questi  vi  è enunciata,  serve  inoltre  per  far 
collocare  allo  stesso  grado  gli  interessi  dovuti  per  le  due 
annate  anteriori  e quella  in  corso  al  giorno  della  trascri- 
zione del  precetto  fatta  a norma  dell’art.  2085,  oltre 
agli  interessi  successivi,  senza  pregiudizio  delle  iscrizioni 
particolari  prese  per  maggiori  arretrati  dovuti,  le  quali 
hanno  effetto  dal  giorno  della  loro  data. 

Le  parti  possono  anche,  con  patto  espresso,  esten- 
dere l’ipoteca  del  credito  e gli  effetti  della  medesima  a 
spese  giudiziali  maggiori  delle  sopra  accennate,  purché 
ne  sia  presa  la  corrispondente  iscrizione. 

Arg.  Lfg.  8.  g 5.  D.  «le  Pignor.  ad. 

2011.  Il  creditore  avente  ipoteca  sopra  uno  o più 
immobili,  qualora  si  trovi  perdente  per  essersi  sul  prezzo 
dei  medesimi  soddisfatto  un  creditore  anteriore,  la  cui 
ipoteca  si  estendeva  ad  altri  beni,  s’intende  surrogato 
nell’ipoteca  che  apparteneva  al  creditore  soddisfatto,  e 
può  far  eseguire  la  relativa  annotazione,  come  è stabi- 
lito nell’articolo  1994,  all’effetto  di  esercitare  1’  azione 
ipotecaria  sopra  gli  stessi  beni  e di  essere  preferito  ai 
creditori  posteriori  alla  propria  iscrizione.  Lo  stesso  di- 
ritto spetta  ai  creditori  perdenti  in  seguito  alla  detta  sur- 
rogazione. 

Questa  disposizione  si  applica  anche  ai  creditori  per- 
denti per  causa  del  privilegio  stabilito  dall’art  1962. 

2012.  Nei  casi  di  purgazione  e di  spropriazione  for- 
zata i diritti  dei  creditori  ipotecari  rimangono  inaltera- 
bilmente fissati  con  la  iscrizione  dell’ipoteca  legale  in 
favore  della  massa  dei  creditori  a norma  degli  articoli 
2042  e 2089. 
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SEZIONE  VI. 

Degli  effetti  delle  ipoteche  riguardo  al  terzo  possessore. 

2013.  Il  terzo  possessore  dell’ immobile  ipotecato, 
che  non  adempie  alle  formalità  stabilite  nella  sezione  X 
di  questo  capo  per  rendere  libera  la  sua  proprietà,  è te- 
nuto a rilasciare  l’immobile  senza  alcuna  riserva,  qua- 
lora non  preferisca  di  pagare  i crediti  iscritti  ed  i loro 
accessori  a norma  dell’articolo  2010. 

Leg.  17.  I.  16.  § 3.  D.  «le  Pign.  et  hvp.  - § 3.  lnstit.  de  Noxal. 
action. 

2014.  Se  il  terzo  possessore  non  rilascia  l’immobile 
nè  paga  i crediti,  qualunque  creditore  munito  di  efficace 
ipoteca  può  far  vendere  l’immobile. 

La  vendita  però  non  avrà  luogo,  se  non  sono  tra- 
scorsi trenta  giorni  dopo  il  precetto  fatto  al  debitore  di 
pagare,  c dopo  che  tale  precetto  fu  notificato  al  terzo 
possessore  coll’intimazione  di  pagare  o rilasciare  1*  im- 
mobile. . 

Leg.  16.  S 3-  13-  »l®  Pignor.  et  byp. 

2015.  Il  terzo  possessore,  che  ha  fatto  trascrivere 
il  suo  contratto  d’acquisto  e che  non  fu  parte  nel  giudi- 
zio in  cui  venne  pronunziata  la  condanna  del  debitore, 
se  questa  è posteriore  alla  trascrizione,  è ammesso  ad 
opporre  lo  eccezioni  che  non  fossero  state  opposte  dal 
debitore,  purché  non  siano  meramente  personali  al  me- 
desimo. 

Può  anche,  in  tutti  i casi,  opporre  le  eccezioni  che 
spetterebbero  ancora  al  debitore  dopo  la  condanna. 

Le  eccezioni  suddette  non  sospendono  però  il  corso 
dei  termini  stabiliti  per  la  purgazione. 

Arg.  Lt“g.  S.  pr.  D.  Quii),  moti.  hjp.  solv. 

2016.  Il  rilascio  dell’immobile  soggetto  ad  ipoteca 
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può  eseguirsi  da  qualunque  terzo  possessore,  il  quale 
non  sia  obbligato  personalmente  per  il  debito,  ed  abbia 
la  capacità  di  alienare  o sia  debitamente  autorizzato  a 
farlo . 

Questo  rilascio  non  pregiudica  alle  ipoteche  costi- 
tuite dal  terzo  possessore  e debitamente  iscritte. 

Arg.  Log.  16.  SS  3.  I).  ile  rignor.  et  liyp.  - 1.  2.  Cod.  d.  til.  *• 
1.  8.  Cod.  Si  rert.  pelai.  - 1.  9.  D.  de  Pignor.  action 

2017.  Le  servitù,  le  ipoteche  e gli  altri  diritti  reali, 
che  spettavano  al  terzo  possessore  sopra  l’immobile,  ri- 
vivono dopo  il  rilascio  da  lui  fatto  o dopo  la  vendita  al- 
l’ incanto  coutro  di  lui  seguita,  come  gli  spettavano  pri- 
ma del  suo  acquisto. 

Leg.  30.  gl.  [).  de  Except.  rei  juilic. 

2018.  Finché  non  sia  seguita  la  vendita  all’incanto, 
il  terzo  possessore  può  ricuperare  l’immobile  da  lui  rila- 
sciato, pagando  i crediti  a norma  dell’articolo  2013  ol- 
tre le  spese. 

2019.  Il  rilascio  dell’immobile  si  eseguisce  con  di- 
chiarazione fatta  alla  cancelleria  del  tribunale  competente 
per  la  subastazione,  la  quale  ne  spedisce  certificato. 

Sull’istanza  di  qualunque  degli  interessati  il  tribu- 
nale nominerà  un  amministratore  dell’immobile  rilasciato 
e contro  di  esso  si  faranno  o proseguiranno  gli  atti  di 
vendita  secondo  le  forme  stabilite  per  le  spropriazioni. 

11  terzo  possessore  è custode  dell’immobile  rilasciato 
finché  questo  non  sia  consegnato  all’ammiuistratore. 

2020.  Il  terzo  possessore  è tenuto  a risarcire  i danni 
cagionati  all’  immobile  per  sua  grave  colpa  in  pregiudi- 
zio dei  creditori  iscritti,  e non  può  contro  essi  invocare 
alcun  diritto  di  ritenzione  per  causa  di  miglioramenti. 

Egli  ha  però  diritto  di  far  separare  dal  prezzo  la 
parte  corrispondente  ai  miglioramenti  da  esso  fatti  dopo  la 
trascrizione  del  suo  titolo,  sino  a concorrenza  della  minor 
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somma  che  risulterà  tra  lo  speso  ed  il  migliorato  al  tempo 
del  rilascio  o della  vendita  all’incanto. 

Ar".  L«*g.  29.  § 2.  D.  de  Pigtior.  et  liyp.  - 1.  31.  § 3.  D.  de 
Huered.  pelli. 

2021.  I frutti  dell’immobile  ipotecato  non  sono  do- 
vuti dal  terzo  possessore  che  dal  giorno  in  cui  fu  a lui 
intimato  il  precetto  trascritto  di  fare  il  pagamento  o il 
rilascio;  e se  la  proposta  istanza  fosse  stata  abbandonata 
per  lo  spazio  di  un  anno,  sono  dovuti  soltanto  dal  giorno 
in  cui  sarà  irascritta  la  rinnovata  intimazione. 

Nel  caso  di  purgazione  per  parte  del  terzo  posses- 
sore i frutti  sono  pure  dovuti  dal  giorno  della  trascri- 
zione del  precetto,  o in  mancanza  dal  giorno  della  noti- 
ficazione fatta  in  conformità  degli  articoli  2043  e 2044. 

Arg.  Leg.  46.  |»r.  D.  «le  A«l«|uir.  rer.  dom.  - I.  16.  § 4.  D.  de 
Pignor.  et  lij|>. 

2022.  Il  terzo  possessore  che  ha  pagato  i crediti 
iscritti,  rilasciato  l’immobile  o sofferta  la  spropriazione 
ha  ragione  d’indennità  verso  il  suo  autore. 

Ha  pure  azione  in  via  di  subingresso  contro  i terzi 
possessori  di  altri  fondi  sottoposti  ad  ipoteca  per  gli 
stessi  crediti,  ma  contro  quelli  solamente  che  sono  a lui 
posteriori  di  data  nella  trascrizione  del  loro  atto  di  ac- 
quisto, e può  far  eseguire  la  relativa  annotazione  in  con- 
formità dell’articolo  1994. 

Arg.  Leg.  I.  D.  de  Eviction  - 1.  1.  § 1.  D.  do  At  timi  empt. 
▼end.  - I.  66.  pr.  I.  72.  D.  de  Con  tra  li.  empi,  verni. 

2023.  Se  il  terzo  possessore  è debitore  in  dipen- 
denza del  suo  acquisto  di  una  somma  attualmente  esi- 
gibile, la  quale  basti  al  soddisfacimento  di  tutti  i credi- 
tori iscritti  contro  i precedenti  proprietari,  ciascuno  di 
essi  può  obbligarlo  al  pagamento,  purché  il  titolo  di  ac- 
quisto sia  stato  trascritto. 

Se  il  debito  del  terzo  possessore  non  fosse  attual- 
mente esigibile,  o fosse  minore  o diverso  da  ciò  che  è 
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dovuto  ai  detti  creditori,  questi  possono  egualmente, 
purché  di  comune  accordo,  richiedere  che  venga  loro  pa- 
gato sino  alla  rispettiva  concorrenza  ciò  che  egli  deve 
nei  modi  e termini  della  sua  obbligazione. 

Nell’  uno  e nell’altro  caso  non  si  può  evitare  il  pa- 
gamento coll’offrire  il  rilascio  delPimmobile;  ma  eseguito 
il  pagamento,  l’immobile  s’  intende  liberato  da  ogni  ipo- 
teca, non  esclusa  quella  spettante  al  venditore,  e il  terzo 
possessore  ha  diritto  di  ottenere  la  cancellazione  delle 
relative  iscrizioni. 


SEZIONE  VII. 

Della  riduzione  delle  ipoteche. 

2024.  La  riduzione  delle  ipoteche  si  opera  col  re- 
stringerle ad  una  parte  soltanto  dei  beni  indicati  nella 
iscrizione,  o col  ridurre  a quantità  minore  la  somma  per 
cui  l’iscrizione  fu  presa. 

2025.  Non  è ammessa  la  domanda  di  riduzione  delle 
ipoteche  nè  riguardo  alla  quantità  dei  beni  nè  riguardo 
alla  somma,  se  l’ una  o l’altra  sia  stata  determinata  per 
convenzione  o per  sentenza. 

Arg.  Leg.  1!>.  D.  «le  Pigliar,  et  liyp. 

2026.  Le  ipoteche  legali,  eccettuate  quelle  indicate 
nei  numeri  1 e 2 dell’articolo  1969,  e le  ipoteche  giu- 
diziali devono  ridursi  sopra  domanda  degli  interessati, 
se  i beni  compresi  nell’iscrizione  hanuo  un  valore  ecce- 
dente la  cautela  da  somministrarsi,  o se  la  somma  deter- 
minata dal  creditore  nella  iscrizione  eccede  di  un  quinto 
quella  che  è dal  giudice  dichiarata  dovuta. 

Arg.  Leg.  21.  § 3.  D.  ile  Pignor.  et  liyp.  - I.  14.  D.  Quib.  moti, 
pigli,  vrl  hyp.  solv. 

2027.  Il  valore  dei  beni  è riputato  eccedente  quando 
supera  di  un  terzo  l’importare  dei  crediti  iscritti,  accre- 
sciuto degli  accessori  a norma  dell’articolo  2010. 


Digitized  by  Google 


464 

2028.  Le  spese  necessarie  per  la  riduzione  sono 
sempre  a carico  del  richiedente. 

Se  però  la  riduzione  ha  luogo  per  eccesso  nella  de- 
terminazione del  credito  fatta  dal  creditore,  le  spese 
sono  a suo  carico. 

Quelle  del  giudizio  sopra  contestazioni  che  venissero 
fatte,  sono  a carico  del  soccombente  ovvero  compensate 
secondo  le  circostanze. 

SEZIONE  Vili. 

Dell'estinzione  delle  ipoteche.  * 

2029.  Le  ipoteche  si  estinguono 

1. *  CoH’estinguersi  deU’obbligazione; 

2. °  Colla  distruzione  deH’immobile  gravato,  salvi  i 
diritti  risultanti  dall’articolo  1951; 

3. *  Colla  rinunzia  del  creditore; 

4. ’  Col  pagamento  dell’intero  prezzo  nei  modi  sta- 
biliti dalla  legge  nei  giudizi  di  graduazione; 

5. ’  Collo  spirare  del  termine  a cui  furono  limitate; 

6. *  Col  verificarsi  della  condizione  risolutiva  che  vi 
fu  apposta. 

Lrg.  5.  G.  7.  12.  D.  Quili.  mo<l.  pigli,  vel  hyp.  solv.  - I.  158.  D. 
de  R'-g.  jur.  - I.  12.  Coti,  «if  Ri'iniss.  pigìi. 

2030.  Le  ipoteche  si  estinguono  parimente  colla 
prescrizione,  la  quale  riguardo  ai  beni  posseduti  dal  de- 
bitore si  compie  con  la  prescrizione  del  credito,  e ri- 
guardo ai  beni  posseduti  dai  terzi  si  compie  anche  col 
decorso  di  trentanni,  secondo  le  regole  stabilite  nel  ti- 
tolo Della  prescrizione. 

Lrg.  3.  Cnd.  «li*  Praescript. 

2031.  Le  ipoteche  rinascono  col  credito,  se  il  pa- 
gamento vien  dichiarato  nullo. 

2032.  L'ipoteca  ogni  qual  volta  rinasce  prende  so- 
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lamento  grado  dalla  nuova  iscrizione,  se  la  precedente 
non  ò stata  conservata. 

SEZIONE  IX. 

Della  cancellazione  delle  iscrizioni. 

2033.  La  cancellazione  consentita  dalle  parti  inte- 
ressate sarà  eseguita  dal  conservatore  in  seguito  alla  pre- 
sentazione dell’atto  portante  il  consenso  del  creditore. 

Per  quest’atto  devono  osservarsi  le  disposizioni  degli 
articoli  1978,  1989  e 1990. 

2034.  Quegli  che  non  ha  la  capacità  per  liberare  il 
debitore,  non  può  consentire  alla  cancellazione,  se  non 
coll’ assistenza  delle  persone  il  cui  intervento  è necessa- 
rio per  la  liberazione, 

Arg.  Leg.  2.  I.  13.  § 10.  D.  I.  1.  Cod.  de  Accestii. 

2035.  Il  padre,  il  tutore  ed  ogni  altro  amministra- 
tore, ancorché  autorizzati  ad  esigere  c liberare  il  debi- 
tore, non  possono  consentire  alla  cancellazione  dell’  i- 
scrizione  relativa  al  credito,  se  questo  non  viene  soddi- 
sfatto. 

Leg.  13.  § 10.  1.  3.  D.  de  Amrptil. 

2036.  La  cancellazione  sarà  anche  eseguita  dal  con- 
servatore, quando  viene  ordinata  giudizialmente  con 
sentenza  o provvedimento  passati  in  giudicato. 

Essa  verrà  ordinata  quando  l’ipoteca  non  sussiste  o 
l’iscrizione  è nulla. 

2037.  Se  fu  convenuto  od  ordinato  che  la  cancel- 
lazione non  debba  aver  luogo  che  sotto  condiziono  di 
nuova  ipoteca,  di  nuovo  impiego  od  altra,  la  cancella- 
zione non  sarà  eseguita,  se  non  si  fa  constare  al  conser- 
vatore che  lo  condizioni  si  sono  adempite. 

2030.  Nel  caso  di  cancellazione  totale  o parziale, 
quegli  che  la  richiede,  deve  rimettere  all’uffizio  del  con- 
servatore l’atto  che  vi  fa  luogo. 

30 
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La  cancellazione  di  un’  iscrizione  o la  rettificazione 
di  essa  si  eseguirà  in  margine  dell’iscrizione  medesima, 
coll’indicazione  del  titolo  con  cui  è stata  consentita  od 
ordinata,  c della  data  in  cui  si  eseguisce,  e porterà  la 
sottoscrizione  del  conservatore. 

2039.  Ricusando  il  conservatore  di  procedere  alla 
cancellazione  di  un’  iscrizione,  la  parto  richiedente  può 
richiamarsene  al  tribunale  civile,  il  quale  provvederà  in 
camera  di  consiglio,  sentito  il  pubblico  ministero  e sen- 
tito pure  d’ uffizio  il  conservatore  nelle  sue  osservazioni 
scritte. 

Contro  il  provvedimento  del  tribunale  è ammesso  il 
richiamo  in  appello  ed  in  cassazione,  in  conformità  delle 
leggi  generali,  osservate  le  anzidette  forme  di  proce- 
dimento. 

Il  tribunale  può  ordinare  che  siano  chiamate  le  per- 
sone che  si  presumono  interessate  ; in  questo  caso,  o 
quando  la  domanda  di  cancellazione  è proposta  diretta- 
mente  in  contraddittorio  degli  interessati,  si  osservano 
le  norme  del  procedimento  sommario,  sentito  il  pubblico 
ministero. 


SEZIONE  X. 

Del  modo  di  liberare  gl’  immobili  dalle  ipoteche. 

2040.  Ogni  acquirente,  che  non  sia  personalmente 
obbligato  a pagare  i creditori  ipotecari,  ha  la  facoltà 
di  liberare  gli  immobili  da  ogni  ipoteca  iscritta  anterior- 
mente alla  trascrizione  del  suo  titolo  di  acquisto. 

2041.  Tale  facoltà  gli  spetta  anche  dopo  la  notifi- 
cazione del  precetto  coll’intimazione  menzionata  nell’ar- 
ticolo 2014,  purché  nei  venti  giorni  successivi  faccia 
trascrivere  il  suo  titolo  che  non  fosse  stato  trascritto,  e 
nel  termine  di  giorni  quaranta  dopo  la  notificazione  del 
precetto  proceda  in  conformità  degli  articoli  2043 
e 2044. 
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2042.  L’acquirente  non  può  essere  ammesso  ad 
istituire  il  giudizio  di  purgazione,  se  prima  non  ha  fatto 
iscrivere  in  favore  della  massa  dei  creditori  del  vendi- 
tore l’ ipoteca  legalo  per  la  garantìa  del  pagamento  del 
prezzo  della  vendita,  o del  valore  dichiarato  a norma 
del  numero  3 dell’articolo  seguente. 

2043.  L’acquirente  farà  notificare  per  mezzo  d’uscie- 
re ai  creditori  iscritti,  nel  domicilio  da  esso  eletto,  ed 
al  precedente  proprietario 

1. °  La  data  e natura  del  suo  titolo  ; 

2. *  La  qualità  e situazione  dei  beni  col  numero  del 
catasto  o altra  loro  designazione,  come  risultano  dallo 
stesso  titolo  ; 

3. *  Il  prezzo  stipulato  o il  valore  che  dichiarerà, 
se  si  tratta  di  fondi  avuti  a titolo  lucrativo  o il  cui 
prezzo  non  fu  determinato  ; 

4. *  La  data  della  trascrizione  ; 

5. "  La  data  e il  numero  d’ordine  dell’iscrizione  men- 
zionata nell’articolo  precedente  ; 

6. '  Uno  stato  in  tre  colonne  di  tutte  le  iscrizioni 
sopra  i detti  beni,  prese  contro  i precedenti  proprietari 
anteriormente  alla  trascrizione. 

Nolla  prima  colonna  sarà  indicata  la  data  delle  iscri- 
zioni ; nella  seconda  il  nome  e cognome  dei  creditori  ; 
nella  terza  l’ importare  dei  crediti  iscritti. 

2044.  Nell’atto  della  notificazione  il  terzo  posses- 
sore deve  eleggere  domicilio  del  comune  ove  siedo  il 
tribunale  competente  por  la  subastazione,  e offrire  di 
pagare  il  prezzo  od  il  valore  dichiarato. 

Un  estratto  sommario  di  questa  notificazione  sarà 
inserito  nel  giornale  degli  annunzi  giudiziari. 

2043.  Entro  il  termine  di  giorni  quaranta  dalla  det- 
ta notificazione  ed  inserzione  qualunque  dei  creditori 
iscritti  o dei  relativi  fideiussori  ha  diritto  di  far  vendere 
i beni  all’  incauto,  purché  adempia  allo  seguenti  condi- 
zioni : 
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1 .*  Che  la  richiesta  sia  per  mozzo  di  usciere  notifi- 
cata al  nuovo  proprietario  nel  domicilio  da  lui  eletto 
come  sopra  ed  al  proprietario  precedente  ; 

2. °  Che  contenga  l’obbligazione  del  richiedente  di 
aumentare  o far  aumentare  di  un  decimo  il  prezzo  sti- 
pulato o dichiarato  ; 

3. °  Che  l’originale  e le  copie  di  tale  richiesta  sieno 
sottoscritti  dal  richiedente,  o dal  suo  procuratore  mu- 
nito di  mandato  speciale  ; 

4/  Che  il  richiedente  offra  cauzione  per  una  somma 
eguale  al  quinto  dell’  intero  prezzo  aumentato  come 
sopra  ; 

5*.  Che  la  notificazione  contenga  citazione  del  nuovo 
e del  precedente  proprietario  a comparire  dinanzi  al 
tribunale  , perchè  venga  pronunziato  sull’  ammissibilità 
della  cauzione  e sulla  richiesta  dell’  incanto. 

L’  ommissionc  di  alcuna  di  queste  condizioni  pro- 
duce nullità  della  richiesta. 

2046.  Se  l’ incanto  non  è domandato  nel  tempo  e 
nel  modo  voluti  dal  precedente  articolo , il  valore  del— 
l’immobile  rimane  definitivamente  stabilito  nel  prezzo 
stipulato  nel  contratto  o dichiarato  dal  nuovo  proprie- 
tario. 

Lo  stesso  immobile  resta  liberato  dalle  ipoteche  re- 
lative ai  crediti  che  non  possono  venire  soddisfatti  col 
detto  prezzo. 

Itiguardo  alle  altre  ipoteche  l’ immobile  ne  è libe- 
rato a misura  del  pagamento  dei  creditori  utilmente  col- 
locati o mediante  deposito  nei  modi  indicati  dal  codico 
di  procedura  civile. 

2047.  I termini  fissati  nei  precedenti  articoli  non 
possono  mai  essere  prorogati. 

2048.  Essendovi  richiesta  di  vendita  all’  incauto  , 
. ' si  osservano  per  gli  atti  preparatorii  c per  la  vendita  le 

forme  stabilite  dalle  leggi  di  procedura  civile. 
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2049.  Il  compratore  all’  incanto  , oltre  al  paga- 
mento del  prezzo  dell’  acquisto  e di  ogni  relativa  spesa, 
è obbligato  a rimborsare  1’  anteriore  acquirente  delle 
spese  del  suo  contratto,  della  trascrizione,  dell’ iscri- 
zione, dell’ iscrizione  voluta  dall’articolo  2042,  dei  cer- 
tificati del  conservatore,  della  notificazione  e dell’  inser- 


zione. 

Sono  parimente  a carico  dello  stesso  compratore  le 
speso  fatte  per  ottenere  l’ incanto. 

2050.  Se  il  terzo  possessore  si  rende  egli  stesso 
compratore  all’  incanto , non  è tenuto  far  trascrivere  la 
sentenza  della  vendita. 

La  liberazione  dalle  ipoteche  a favore  dei  compra- 
tori all’ incanto  ha  luogo  in  conformità  dell’ art.  2046. 

2051.  La  desistenza  del  creditore  che  ha  richiesto 
l’incanto  , non  può  impedire  la  subastazione  , quantun- 
que egli  pagasse  l’ importare  dell’offerto  aumento,  ec- 
cetto che  alla  desistenza  espressamente  annuissero  tutti 
gli  altri  creditori  iscritti. 

2052.  L’acqirente  che  è divenuto  compratore  al- 
l’ incanto,  ha  regresso  contro  il  venditore  pel  rimborso 
di  ciò  che  eccede  il  prezzo  stipulato  nel  suo  contratto  , 
e per  gli  interessi  di  tale  eccedenza  dal  giorno  di  cia- 
scun pagamento. 

2053.  Nel  caso  in  cui  il  titolo  del  nuovo  proprie- 
tario comprendesse  mobili  ed  immobili,  ovvero  più  im- 
mobili, gli  uni  ipotecati  e gli  altri  liberi  , o non  tutti 
gravati  delle  stesse  iscrizioni , situati  nella  stessa  o in 


diverse  giurisdizioni  di  tribunali  civili  , alienati  per  un 
solo  e medesimo  prezzo  o per  prezzi  distinti  e separati, 
aggregati  o non  aggregati  alla  stessa  tenuta  , il  prezzo 
di  ciascun  immobile  assoggettato  a particolari  e sepa- 


rate iscrizioni  sarà  dichiarato  nella  notificazione  dal 
nuovo  proprietario  , ragguagliato  sul  prezzo  totalo^/^ 
nel  titolo.  /7f  /s 
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Il  creditore  maggior  offerente  non  può  in  verun 
caso  essere  costretto  ad  estenderò  la  sua  offerta  nò  ai 
mobili , nè  ad  altri  immobili  , fuori  di  quelli  cho  sono 
ipotecati  pel  suo  credito  , salvo  il  regresso  del  nuovo 
proprietario  contro  il  suo  autore  pel  risarcimento  del 
danno  che  venisse  a soffrire  per  la  separazione  degli 
oggetti  compresi  ncU’  acquisto  c dello  relative  colti- 
vazioni. 


TITOLO  XXIV. 

DELLA  SEPARAZIONE  DEL  PATRIMONIO  DEL  DEFUNTO 
DA  DUELLO  DELL’  EREDE. 

2054.  Il  diritto  alla  separazione  del  patrimonio  del 
defunto  da-queU’  erede,  di  cui  è cenno  nell’artic.  1032, 
spetta  anche  a quei  creditori  o legatari  che  hanno  già 
un’  altra  garautìa  sui  beni  del  defunto. 

Arg.  Leg.  1.  § I.  e 15.  I.  4.  § l.'I).  de  Separai. 

2055.  La  separazione  ha  per  oggetto  il  soddisfa- 
cimento, col  patrimonio  del  defunto,  dei  creditori  di  lui 
e dei  legatari  che  l’hanno  domandata,  preferibilmente 
ai  creditori  dell’  erede. 

Lcg.  I.  § 1.  16.  D.  de  Separat. 

2056.  I creditori  e i legatari  che  avessero  fatta  no- 
vazione accettando  l’erede  per  debitore,  non  hanno 
diritto  alla  separazione. 

Leg.  1.  § 10.  e 14.  D.  de  Separat.  - I.  3.  in  fin.  D.  de  Fidejnss. 
- I.  2.  Cod.  de  Reti.  auct.  jud.  posa. 

2057.  Il  diritto  alla  separazione  non  può  esercitarsi 
che  nel  termine  perentorio  di  tre  mesi  dal  giorno  del— 
1’  aperta  successione. 

Leg.  1.  § 12.  e 13.  D.  de  Separat. 

2058.  L’accettazione  dell’ eredità  col  benefizio  del. 
l’ inventario  non  dispensa  i creditori  del  defunto-  c i lo  - 
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gatari  che  intendono  valersi  del  diritto  di  separazione , 
dall’  osservare  quanto  è stabilito  in  questo  titolo. 

3059.  Il  diritto  alla  separazione  riguardo  ai  mobili 
si  esercita  col  farne  la  domanda  giudiziale. 

Ar;;.  Leg.  1 pr.  e § li.  D.  de  Separai. 

2060.  Lo  stesso  diritto  riguardo  agli  immobili  si 
esercita  mediante  l’iscrizione  del  credito  o del  legato 
sopra  ciascuno  degli  immobili  stessi  presso  l’uffizio  delle 
ipoteche  del  luogo  in  cui  sono  situati. 

L’ iscrizione  si  eseguisce  nei  modi  determinati  dal- 
1’  articolo  1987  , aggiungendovi  il  nome  del  defunto  e 
quello  dell’  erede  se  ò conosciuto  , eia  dichiarazione 
che  viene  presa  a titolo  di  separazione  dei  patrimoni. 

Per  tale  iscrizione  non  è necessaria  l’esibizione  del 

titolo. 

2061.  Riguardo  ai  mobili  già  alienati  dall’erede, 
il  diritto  alla  separazione  comprende  soltanto  il  prezzo 
non  ancora  pagato. 

2062.  Le  ipoteche  iscritte  sugli  immobili  dell’eredità 
a favore  di  creditori  dell’  erede  , e le  alienazioni  anche 
trascritte  degli  immobili  stessi  non  pregiudicano  in  al- 
cun modo  ai  diritti  dei  creditori  del  defunto  e dei  lega- 
tari che  ottennero  la  separazione  nell’  anzidetto  termine 
di  tre  mesi. 

Leg.  I.  § 1.  D.  ile  Separai. 

2063.  La  separarazione  dei  patrimoni  non  giova 
che  a coloro  che  l’hanno  domandata,  c non  altera  fra 
di  essi  riguardo  ai  beni  del  defunto  la  originaria  condi- 
zione giuridica  dei  titoli  rispettivi  e i loro  diritti  di  po- 
ziorità. 

Log.  1.  § lfi.  D.  «lo  Separai. 

2064.  L’erede  può  impedire  o far  cessare  la  sepa- 
razione pagando  i creditori  e i legatari,  o dando  cauzione 
per  il  pagamento  di  quelli  il  cui  diritto  fosse  sospeso  da 
condizione  o da  termine,  o fosse  contestato. 


■f 
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2063.  Tutte  le  disposizioni  relative  alle  ipoteche 
sono  applicabili  al  vincolo  derivante  dalla  separazione 
dei  patrimoni  regolarmente  inscritto  sopra  gl’  immobili 
dell’eredità. 


TITOLO  XXV. 

DELLA  PUBBLICITÀ'  DEI  REGISTRI 
E DELLA  RISPONSABILITA'  DEI  CONSERVATORI. 

2066.  I conservatori  delle  ipoteche  devono  a chiun- 
que ne  faccia  richiesta,  dare  copia  delle  trascrizioni, 
delle  iscrizioni  e delle  annotazioni,  o il  certificato  che 
non  ve  ne  è alcuna. 

Devono  altresì  permettere  l’ispezione  dei  loro  regi- 
stri nelle  ore  fissate  dai  regolamenti;  ma  non  è lecito  ad 
alcuno  di  prendere  copia  delle  trascrizioni,  iscrizioni  od 
annotazioni. 

I conservatori  devono  parimente  dare  copia  dei  do- 
cumenti che  sono  depositati  presso  di  loro  in  originale, 
o i cui  originali  sono  depositati  negli  atti  di  un  notaio  o 
in  pubblico  archivio  fuori  della  giurisdizione  del  Tribu- 
nale, da  cui  essi  dipendono. 

2067.  I conservatori  sono  risponsabili  per  i danni 
risultanti. 

1. °  Dall’  ommissione  nei  loro  registri  delle  trascri- 
zioni, delle  iscrizioni  e delle  relative  annotazioni,  come 
pure  dagli  errori  incorsi  in  tali  operazioni  ; 

2. *  Dall’ommissione  nei  loro  certificati  di  una  o più 
trascrizioni,  iscrizioni  od  annotazioni,  come  pure  dagli 
errori  incorsi  nei  medesimi,  salvochè  T ommissione  o lo 
errore  provenga  da  indicazioni  insufficienti,  che  non  pos- 
sano venir  loro  imputate  ; 

3. °  Dalle  cancellazioni  indebitamente  operate. 

Arg.  I.eg.  1.  g 16.  D.  Delusiti  - 1.  .12.  D.  ad  Leg.  Aquil.  - 1.  18. 
§ 1.  D.  Commini. 
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2068.  Nel  caso  di  qualunque  diversità  fra  i risultati 
dei  registri  e quelli  delle  copie  o dei  certificati  rilasciati 
dal  conservatore  della  ipoteche,  si  starà  ai  risultati  dei 
registri,  ferma  la  risponsabilità  del  conservatore  per 
ogni  danno  che  fosse  derivato  dalle  inesattezze  delle  detto 
copie  o dei  detti  certificati. 

2069.  I conservatori  non  possono  in  verun  caso,  e 
neppure  sotto  pretesto  di  irregolarità  nelle  note,  ricu- 
sare o tardare  di  ricevere  la  consegna  dei  titoli  presen- 
tati e di  fare  le  trascrizioni  iscrizioni  od  annotazioni  ri- 
chieste, nè  di  spedire  le  copie  o i certificati,  sotto  pena 
del  risarcimento  dei  danni  arrecati  alle  parti.  A tale  ef- 
fetto possono  le  parti  far  stendere  immediatamente  gli 
opportuni  verbali  da  un  notaio  o da  un  usciere  assistiti 
da  due  testimoni. 

Essi  possono  però  ricusare  di  ricevere  le  note  ed  i 
titoli  se  non  sono  in  carattere  intelligibile,  e non  pos- 
sono riceverli  quando  non  hanno  i requisiti  voluti  dagli 
articoli  1935,  1978,  1986,  e 1990. 

Arg.  Log.  4.  p 6.  0.  «le  Edendo. 

2070.  I conservatori  non  possono  ricevere  alcuna 
domanda  di  trascrizione  o di  iscrizione  fuorché  nelle  ore 
determinate  dal  regolamento,  nelle  quali  l’uffizio  è aperto 
al  pubblico. 

2071.  I conservatori  sono  obbligati  a tenere  un  re- 
gistro generale  ossia  d’ordine,  in  cui  giornalmente  anno- 
teranno al  momento  della  consegna  ogni  titolo  che  viene 
loro  rimesso  perla  trascrizione,  iscrizione  odannotazione. 

Questo  registro  diviso  in  altrettante  caselle  espri- 
merà il  numero  d’ordine,  il  giorno  della  richiesta,  la  per- 
sona dell’esibitore  c quella  per  cui  la  richiesta  vien  fatta, 
i titoli  presentati  colle  note,  l'oggetto,  vale  a dire  se  per 
trascrizione,  iscrizione  od  annotazione,  e le  persone  rim- 
petto  alle  quali  devono  farsi. 

Appena  seguita  la  consegna  di  un  titolo  o atto  o di 
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una  nota,  il  conservatore  ne  darà  ricevuta  in  carta  libera 
all’csibitore,  senza  spesa  : la  ricevuta  conterrà  l’ indica- 
zione del  numero  d’ordiDe. 

1072  Oltre  al  registro  generale,  devono  tenersi  dal 
conservatore  registri  particolari 

1. "  Per  le  trascrizioni; 

2. '  Per  le  iscrizioni  soggette  a rinnovazione; 

3. *  Per  le  iscrizioni  non  soggette  a rinnovazione; 

4. '  Per  le  annotazioni; 

Gli  altri  registri  che  sono  ordinati  dai  regolamenti. 

2073.  Il  registro  generale  e i registri  delle  trascri- 
zioni, delle  iscrizioni  e delle  annotazioni  saranno  vidi- 
mati in  ogni  foglio  dal  presidente  o da  un  giudice  del 
tribunale  civile  nella  cui  giurisdizione  è stabilito  l’uffizio, 
indicando  nel  relativo  processo  verbale  il  numero  dei  fo- 
gli ed  il  giorno  in  cui  sono  stati  vidimati. 

Questi  registri  saranno  scritti  di  seguito  senza  lasciare 
spazi  in  bianco,  nè  interlinee  e senza  aggiunte:  le  can- 
cellature di  parole  devono  essere  approvate  dal  conser- 
vatore in  fine  di  ciascun  foglio  colla  sua  firma  e coll’in- 
dicazione del  numero  delle  parole  cancellate. 

Tali  registri  saranno  al  fine  di  ciascun  giorno  chiusi 
e firmati  da  conservatore. 

In  essi  si  deve  rigorosamente  osservare  la  serie  delle 
date,  dei  fogli  e dei  numeri  d’ordine. 

2074.  I registri  sopra  accennati  non  possono  mai 
esser  levati  dall’uffizio  del  conservatore,  fuorché  per  or- 
dine di  una  corte  d’appello,  quando  ne  fosse  riconosciuta 
la  necessità,  e mediante  le  cautele  che  verranno  deter- 
minate dalla  stessa  corte. 

2075.  I conservatori  sono  tenuti  di  conformarsi 
nell’esercizio  delle  loro  incombenze  a tutte  le  disposizioni 
di  questo  titolo,  ed  alle  altre  disposizioni  delle  leggi  che 
li  riguardano,  sotto  pena  di  una  molta  estinsibile  a lire 
due  mila. 

Arg.  Leg.  37.  D.  de  Iure  6sci. 
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TITOLO  XXVI. 

DELIA  SPROPRI AZION E FORZATA  DEGLI  IMMOBILI, 
DELLA  GRADUAZIONE  E DELLA  DISTRIBUZIONE  DEL  PREZZO 
FRA  1 CREDITORI 


CAPO  I. 

DELLA  SPROPRIAZIONE  FORZATA. 

2076.  Il  creditore  per  conseguire  il  pagamento  di 
ciò  che  gli  è dovuto,  può  far  subastare  l’ immobile  che 
si  trova  in  proprietà  del  suo  debitore,  e quando  sia  ipo- 
tecato a garantìa  del  suo  credito,  può  anche  farlo  suba- 
stare dopo  che  è passato  in  proprietà  altrui. 

Arg.  Leg.  IS.  § 2 D.  (le  Rejudic. 

2077.  La  subastazione  non  può  esser  fatta,  per  la 
parte  indivisa  di  un  immobile  ad  istanza  di  chi  non  è 
creditore  di  tutti  i comproprietari,  prima  della  divi- 
sione. 

Arg.  Leg.  1.  § 17.  1.  2.  D.  de  Separat.  - 1.  192.  e 171.  D.  de 
Reg.  jur. 

2078.  11  creditore  per  procedere  all’esecuzione  so- 
gli immobili  non  è tenuto  ad  escutere  prima  i beni  mo- 
bili del  suo  debitore. 

Cuntr,  Leg.  1S.  § 2.  D.  Rejudic. 

2079.  Gli  atti  di  esecuzione  sopra  i beni  dotali 
debbono  farsi  in  contradditorio  del  marito  o della  moglie. 

Arg.  Leg.  8.  D.  de  Rcb.  aucl.  jud.  posa. 

2080.  Il  creditore,  senza  il  consenso  del  debitore, 
non  può  far  subastare  gli  immobili  che  non  sono  ipote- 
cati a suo  favore,  se  non  quando  i beni  ipotecati  pel  suo 
credito  sono  insufficienti. 

Arg.  Leg.  29.  D.  de  Pignor.  el  hjp. 
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2081.  Non  può  procedersi  all’  esecuzione  sopra  gli 
immobili,  che  in  forza  di  titolo  esecutivo  per  un  debito 
certo  c liquido. 

La  vendita  all’incanto  non  può  aver  luogo,  se  il  de- 
bito, di  qualunque  natura  esso  sia,  non  è stato  prima 
determinato  in  una  somma  di  danaro. 

Arg.  Lfg.  12.  |>r.  I).  <le  Reb.  mici.  jud.  pass. 

2082.  Il  cessionario  di  un  credito  non  può  istare 
per  1’  esecuzione,  se  non  dopo  di  aver  notificata  la  ces- 
sione al  debitore. 

Arg.  I.cg.  17.  I.  6.  D.  de  Ha<*rt‘(l.  vrl  act.  verni. 

2083.  La  spropriazione,  benché  fatta  per  una  som- 
ma maggiore  del  credito,  è valida,  salvo  il  diritto  al  rim- 
borso dell'eccedente. 

Arg.  Leg.  9.  § fi-  I).  de  Reb.  auet.  jud.  poss. 

2084.  Ad  ogni  domanda  per  ispropriazione  di  im- 
mobili deve  precedere  il  precetto  di  pagare  fatto  a ri- 
chiesta del  creditore  nei  modi  stabiliti  dalle  leggi  di  pro- 
cedura civile. 

Il  precetto  deve  contenere  l’indicazione  dei  beni  sui 
quali  si  vuole  agire  in  ispropriazione,  colle  indicazioni 
volute  dall’articolo  1979. 

2085.  Il  precetto  sarà  trascritto  in  ciascun  uffizio 
delle  ipoteche  del  luogo  in  cui  sono  situati  i beni  da 
subastarsi. 

Dalla  data  della  trascrizione  i frutti  dei  beni  indicati 
nel  precetto  son  distribuiti  unitamente  al  prezzo  degli 
stessi  beni  ; il  debitore  non  può  alienare  i beni  mede- 
simi nò  i frutti,  c ne  rimane  in  possesso  come  sequestra- 
tane giudiziale,  eccettochè  sull'istanza  di  uno  o più  cre- 
ditori il  tribunale  reputasse  opportuno  di  nominare  un 
altro  sequestratario. 

Il  tribunale  può  autorizzare  il  sequestratario  ad  af- 
fittare i beni  per  quel  tempo  e a quelle  condizioni  che 
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saranno  da  esso  stabilite,  sentiti  il  debitore,  se  fu  nomi- 
nato un  altro  sequestratario,  e in  ogni  caso  i creditori 
istanti. 

Se  l’istanza  di  spropriazione  è stata  abbandonata  per 
lo  spazio  di  un  anno,  cessano  gli  effetti  accennati  nel 
primo  capoverso  di  questo  articolo. 

2086  Sono  altresì  distribuiti  unitamente  al  prezzo 
degli  immobili,  i frutti  e gli  interessi  dovuti  dal  terzo 
possessore  in  conformità  dell’articolo  2021. 

Arg.  Leg.  46.  pr.  D.  «le  Adipiir.  rer.  doni.  - I.  16.  g 4.  D.  «le 
Pigìi,  et  byp. 

2087.  Il  creditore  avente  ipoteca  su  vari  immobili 
dopo  che  gli  venne  fatta  la  notificazione  accennata  nello 
articolo  2043  se  si  tratta  del  giudizio  di  purgazione,  e 
dopo  la  notificazione  del  bando  venale  in  caso  di  spro- 
priazione forzata,  non  può  sotto  pena  dei  danni  rinun- 
ziare alla  sua  ipoteca  sopra  uno  di  quegli  immobili,  nè 
astenersi  volontariamente  dal  proporre  la  sua  istanza 
nel  giudizio  di  graduazione,  all’  intento  di  favorire  un 
creditore  a detrimento  di  altro  creditore  anteriormente 
iscritto. 

Arg.  L«'g.  74.  I).  ile  Regul.  juris. 

2088.  Se  un  creditore  non  avente  ipoteca  domanda 
la  subastazione  di  beni  non  compresi  in  una  sola  colti- 
vazione, il  cui  valore  è evidentemente  superiore  a quello 
necessario  pel  soddisfacimento  del  suo  credito  e dei  cre- 
diti ipotecari  iscritti  sui  medesimi  beni,  il  tribunale  sul- 
l’istanza del  debitore  può  limitare  la  subastazione  a quelli 
che  riconosce  sufficienti. 

Arg.  Lcg.  29.  I).  «le  Pigli.  «■!  byp.  - 1.  1.  D.  de  Rei),  liut  i,  jud.  puss. 

2089.  Seguita  la  vendita  all’  incanto,  il  cancelliere 
del  tribunale  è tenuto  entro  dieci  giorni  di  far  iscrivere 
a spese  del  compratore  l’ipoteca  legale  risultante  dal 
detto  atto  sopra  i beni  venduti,  a favore  della  massa  dei 
creditori  e del  debitore,  sotto  pena  di  una  multa  esten- 
dibile a lire  mille  e del  risarcimento  dei  danni. 
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CAPO  II. 

DELLA  GRADUAZIONE  E DELLA  DISTRIBUZIONE  DEL  PREZZO 
FRA  I CREDITORI. 

2090.  Coll’apertura  del  giudizio  di  graduazione  si 
fa  luogo  al  riscatto  dei  censi  e delle  rendite  perpetue, 
ed  i crediti  con  mora  diventano  esigibili  ; ove  però  tali 
crediti  non  producano  interessi,  la  somma  collocata  sarà 
depositata  nella  cassa  dei  depositi  giudiziali,  o gli  inte- 
ressi saranno  pagati  a chi  di  ragione. 

Per  le  rendite  o prestazioni  vitalizie  verrà  collocata 
una  somma  i cui  interessi  corrispondano  alle  stesse  ren- 
dite o prestazioni  , eccetto  che  i creditori  posteriori  eleg- 
gano di  cautelarne  efficacemente  il  pagamento  in  altro 
modo.  Questa  somma  è riversibile  ai  creditori  dopo  estinto 
il  vitalizio. 

Arg.  Leg.  13.  D.  de  Pign.  etliyp.  - I.  8.  D.  Quih.  inod.  pign. 

^091.  La  collocazione  dei  crediti  eventuali  e condi- 
zionali non  impedisce  il  pagamento  dei  creditori  poste- 
riori, sempre  che  questi  diano  cauzione  di  restituire  alla 
occorrenza  le  somme  esatte. 

2092*  Allorché  dopo  la  collocazione  dei  crediti  pri- 
vilegiati e degli  ipotecari  sopravanza  una  parte  di  prezzo 
questa  sarà  distribuita  per  contributo,  salva  la  prefe- 
renza stabilita  dall’articolo  1963,  fra  gli  altri  creditori 
comparsi,  e in  mancanza  pagata  al  debitore. 

Trattandosi  però  di  un  terzo  possessore  spropriato, 
il  sopravanzo  sarà  a lui  pagato,  e gli  verrà  imputato 
nelle  ragioni  di  regresso  verso  il  suo  autore. 

Lcg.  6.  Cod.  de  Reb.  nuoci,  jud.  puss.  - l.  6.  pr.  D.  de  Reh. 
»uct.  jud.  poss.  - I.  45.  § 12.  D.  de  Iure  lisci. 
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dell’arresto  PERSONALE. 
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2093.  L’arresto  personale  non  può  essere  ordinato 
ch'e  sull’  istanza  della  parte  interessata,  nei  casi  c nelle 
forme  determinate  della  legge. 

Ogni  stipulazione  in  contrario  è nulla. 

2094  L’arresto  personale  sarà  ordinato 

1 . ’  Contro  il  debitore  per  1’  adempimento  di  obbli- 
gazioni che  derivano  da  violenza,  da  dolo,  o da  spoglio 
ancorché  il  fatto  non  costituisca  un  reato; 

2. *  Contro  colui  che  ha  volontariamente  contravve- 
nuto ad  inibizioni  giudiziali,  per  radempitnento  delle  ob- 
bligazioni assunte  col  fatto  della  trasgressione  ; 

3. "  Contro  colui  che  nell’esercizio  di  pubbliche  fun- 
zioni, o per  giudiziale  incarico  ha  in  proprio  potere  do- 
cumenti, carte,  danari- od  altri  oggetti,  per  il  diniego 
dell’ordinata  esibizione,  consegna  e restituzione  dai  me- 
desimi. 

2095.  L’  arresto  personale  può  anche  essere  ordi- 
nato dall’  autorità  giudiziaria,  valutando  le  circostanze 
del  caso,  contro  i contabili  verso  lo  Stato,  lo  provincie, 
i comuni,  gli  ospizi  ed  altri  pubblici  stabilimenti,  corno 
pure  i loro  agenti  e preposti,  per  danaro  ed  oggetti  di 
cui  fossero  dichiarati  risponsabili,  ancorché  non  siavi 
dolo. 

2096.  È vietato  l’arresto  per  una  somma  principale 
minore'di  lire  500. 

2097.  È pure  vietato  l’arresto 

1."  Contro  i minori  o le  donne,  salve  le  disposizioni 
del  codice  di  commercio; 

2*  Contro  coloro  che  hanno  compiuto  1’  età  di  anni 
sessantacinque; 

3.'  Contro  gli  credi  del  debitore. 
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2098.  L’  arresto  personale  non  si  può  pronunziare 
contro  il  debitore  a profitto. 

1. *  Del  coniuge, 

2. *  Degli  ascendenti  e dei  discendenti,  dei  fratelli  c 
delle  sorelle,  degli  affini  nello  stesso  grado,  degli  zii  e 
nipoti. 

2099.  L’  arresto  personale  non  può  mai  eseguirsi 
simultaneamente  contro  il  marito  eia  moglie  per  lo  stesso 
debito.' 

La  moglie  ne  è esente  quando  il  marito  si  è obbligato 
in  solido  con  essa. 

2100.  L’arresto  personale  non  può  essere  ordinato 
per  l’esecuzione  delle  sentenze  pronunziate  dagli  arbitri 
salve  le  disposizioni  del  codice  di  commercio. 

2101 . L’arresto  personale  deve  essere  ordinato  con 
la  stessa  sentenza  che  pronunzia  la  condanna. 

2102.  La  durata  dell’arresto  nou  può  essere  minore 
di  tre  mesi  nè  maggiore  di  due  anni. 

L’autorità  giudiziaria,  nel  fissarne  la  durata,  deve 
tener  conto  delle  circostanze  del  fatto  e del  valore  della 
obbligazione. 

2103.  Il  debitore  che  ha  subito  l’arresto  personale, 
non  può  più  essere  arrestato  o ritenuto  per  debiti  contratti 
prima  del  suo  arresto  ed  esigibili  al  tempo  del  suo  rila- 
scio, salvochè  per  tali  debiti  siavi  luogo  ad  un  arresto 
più  lungo  di  quello  che  ha  già  sofferto,  del  quale  però 
gli  sarà  tenuto  conto  nel  computare  la  durata  del  nuovo 
arresto. 

2104.  Il  debitore  può  liberarsi  dall’arresto  personale 
pagando  un  quarto  della  somma  dovuta  con  gli  acces- 
sori, e dando  pel  resto  uua  cautela  che  sia  riconosciuta 
sufficiente,  se  prima  dell’arresto,  dall’autorità  giudiziaria 
che  ha  pronunziata  la  sentenza  ; se  dopo  l’arresto,  dal 
tribunale  civile  nella  cui  giurisdizione  trovasi  arrestato. 

L’  autorità  giudiziaria  accorderà  al  debitore  la  so- 
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spensione  dell’arresto  per  quel  termine  che  ravviserà 
necessario  al  pagamento  del  residuo  debito. 

Decorso  il  detto  termine,  è in  facoltà  del  creditore 
non  soddisfatto  di  far  procedere  all’arresto  del  debitore 
per  la  compiuta  esecuzione  della  condanna,  e rimangono 
ferme  le  cautele  dategli  per  la  sospensione  dell’arresto. 

TITOLO  XXVIII. 

DELLA  PRESCRIZIONE. 


CAPO  I. 

Disposizion i generali. 

2105.  La  prescrizione  è un  mezzo  con  cui,  col  de- 
corso del  tempo  e sotto  condizioni  determinate,  taluno 
acquista  un  dirito  od  è liberato  da  un’obbligazione. 

Leg.  3.  D.  ile  Usurpai.  et  usueap. 

210G.  Per  acquistare  mediante  la  prescrizione  c ne- 
cessario un  possesso  legittimo. 

pr.  c g 5.  Insti!.  de  Usueap.  - 1.  '25.  c 27.  D.  <1.  Ut.  - I.  24. 
Coil.  de  Rei  \indic. 

2107.  Non  si  può  rinunziare  alla  prescrizione,  se 
non  quando  essa  è già  compiuta. 

Ar;;.  Le,;.  1.  D.  de  Uv.irp.  et  usueap.  e I.  33.  D.  de  Pactis  - I.  27. 
D.  de  Reg.  jur. 

2108.  Ohi  non  può  alienare,  non  può  rinunziare 
alla  prescrizione. 

Arg.  Leg-  13.  g 10.  I).  1.  I.  Cod.  de  Acceptil.  - 1.  28.  D.  de 
Veri',  sign. 

2109.  Il  giudice  non  può  supplire  d'uffizio  alla  pre- 
scrizione non  opposta. 

Leg.  un.  Cod.  Ut.  quae  des  advorat. 

2110.  La  prescrizione  si  può  opporre  anche  in  ap- 
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pollo,  se  chi  aveva  diritto  di  opporla,  non  vi  ha  rinun- 
ziato. 

Leg.  6.  § 1.  Coi!,  de  Appellai.  et  constili.  - 1.  6.  § 3.  D.  de 
Hejudic. 

2111.  La  rinunzia  alla  proscrizione  è espressa  o ta- 
cita: la  rinunzia  tacita  risulta  da  un  fatto,  il  quale  sia 
incompatibile  colla  volontà  di  valersi  della  prescrizione. 

2112.  I creditori,  o qualunque  altra  persona  inte- 
ressata a far  valere  la  prescrizione,  possono  opporla,  non 
ostante  che  il  debitore  o proprietario  vi  riuunzi. 

pr.  Instit.  dr  Inul.  stipili.  - I.  9.  1.  13.  1.  21.  1.  4o.  pr.  D.  de 
Usurpai,  et  usucap. 

2113.  La  prescrizione  non  ha  luogo  riguardo  alle 
cose  che  non  sono  in  commercio. 

2114.  Lo  Stato  pei  suoi  beni  patrimoniali  e tutti  i 
corpi  morali  sono  soggetti  alla  prescrizione  e possono 
opporla  come  i privati. 

Log.  2.  I).  de  Adipiir  vel.  umit.  possess.  - Colite.  I.  18.  I.  24. 
g 1.  I).  de  Usurpai,  et  usucap.  - I.  2.  Cud.  Collimili),  usucap.  - I.  1G5. 
D.  de  Reg.  jur. 


CAPO  II. 

DELLE  CAUSE  CHE  IMPEDISCONO  0 SOSPENDONO 
LA  PRESCRIZIONE. 

2115.  Non  possono  prescrivere  a proprio  favoro 
quelli  cho  possedono  in  nome  altrui  e i lori  successori  a 
titolo  universale. 

Sono  possessori  in  nome  altrui  il  conduttore,  il  depo- 
sitario, l’usufruttario  e generalmente  coloro  clic  riten- 
gono precariamente  la  cosa. 

Leg.  1.  Cnd.  Commini,  de  usucap.  - I.  9.  13.  g 2.  I.  23.  § 1.  D. 
de  Adq.  vel  oli),  poss. 

2116.  Le  persone  indicate  nel  precedente  articolo 
possono  tuttavia  prescrivere,  se  il  titolo  del  loro  possesso 
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si  trova  mutato  o per  causa  proveniente  da  un  terzo,  o 
in  forza  delle  opposizioni  da  loro  fatto  contro  il  diritto 
del  proprietario. 

V.  § li.  Idàtit.  de  (Jducap. 

2117.  Possono  prescrivere  quelli  ai  quali  1 condut- 
tori, depositari  od  altri  possessori  a titolo  precurio  hanno 
ceduto  la  cosa  a titolo  di  proprietà. 

2118.  Nessuno  può  prescrivere  contro  il  proprio 
titolo  in  questo  senso,  che  nessuno  può  cangiare  riguardo 
a se  medesimo  la  causa  ed  il  principio  del  suo  possesso . 

Ciascuno  può  prescrivere  contro  il  proprio  titolo  in 
questo  senso,  che  si  può  colla  prescrizione  conseguire 
a liberazione  dall’obbligazione. 

Log.  3.  § li).  I.  li).  § 1.  I.  33.  § 1.  D.  ile  Ailquir.  voi  «miti, 
posscss.  - 1.  33.  § 1.  D.  de  Usurpai,  et  usurap.  - I.  2.  § 1.  D.  prò 
Haereile  - !.  S.  Cori,  ile  Adipiir.  et  retin.  possess. 

2119.  Niuna  prescrizione  corre 

Fra  coniugi;  i 

Fra  la  persona  a cui  spetta  la  patria  podestà  e quella 
che  vi  è sottoposta; 

Fra  il  minore  o l’interdetto  e il  suo  tutore,  fino  a che 
non  sia  cessata  la  tutela,  e ne  sia  reso  definitivamente 
ed  approvato  il  conto; 

Fra  il  minore  emancipato,  il  maggiore  inabilitato  e 
il  curatore; 

Fra  l’erede  c l’eredità  accettata  col  benefizio  dello 
inventario  ; 

Fra  le  persone  che  per  legge  sono  sottoposte  alla 
amministrazione  altrui  c quelle  a cui  1’  amministrazione 
è commessa. 

Arg.  Log.  30.  Coti,  ile  Iure  dot.  - 1.  28.  D.  de  Verb.  sign.  - 1.  22. 
§ 11.  Coll,  de  Iure  dolili.  - I.  48.  1).  do  Adq.  rer.  dotn  - I.  3.  Cod. 
de  Prarscr.  30.  voi  40  ami.  , 

2120.  Le  prescrizioni  non  corrono 

Contro  i miuori  non  emancipati  o gli  interdetti  per 
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infermità  di  mente,  nè  contro  i militari  in  servizio  attivo 
in  tempo  di  guerra_,  ancorché  non  assenti  dal  regno  ; 

Riguardo  ai  diritti  condizionali  sino  a che  la  condi- 
zione non  siasi  verificata; 

Riguardo  alle  azioni  in  garantia  sino  a che  non  abbia 
avuto  luogo  la  evizione; 

Riguardo  al  fondo  dotale  proprio  della  moglie,  ed 
al  fondo  specialmente  ipotecato  per  la  dote  e per  1*  ese- 
cuzione delle  convenzioni  matrimoniali,  durante  il  matri- 
monio; 

Riguardo  ad  ogni  altra  azione,  il  cui  esercizio  è so- 
speso da  un  termine,  fino  a che  il  termine  non  sia  sca- 
duto. 

Log.  3.  Cod-  Quih..  non  oliije.  long.  lernp.  pracsrr  - L.  7.  <S.  3. 
e 4.  Cod.  do  Prescr.  30.  v fi  40.  min.  - !..  30.  ('.od.  de  Jur.  dot.  - L 25. 
Di-  Slipul.  son.  - L.  2.  §.  D.  pio  Empi. 

2121.  Nella  prescrizione  di  trent’  anni  non  hanno 
luogo  le  cause  d’impedimento  enunciate  nel  precedente 
articolo  riguardo  al  terzo  possessore  di  un  immobile  o di 
un  diritto  reale  sopra  un  immobile. 

2122.  La  sospensione  della  prescrizione  a favore  di 
uno  dei  creditori  in  solido  nou  giova  agli  altri. 

Arg.  Log.  55.  in  pr.  D.  do  Minur.  25  'min 

CAPO  III. 

DELLE  CAUSE  PER  CUI  St  INTERROMPE  LA  PRESCRIZIONE. 

2123.  La  prescrizione  può  essere  interrotta  natu- 
ralmente o civilmente. 

Leg.  2.  e 5.  D.  di1  Usurp.  ri  usucup.  - I.  15.  D.  de  Adtpiir.  vel 
ouiitt.  poss.  - I.  ull.  Coti,  tir  Ann.  exrept. 

2124.  È interrotta  naturalmente,  quando  il  posses- 
sore viene  privato  per  più  d’  un  anno  del  godiménto 
della  cosa. 

Log.  5.  D.  de  Usurpili,  et  usuc.  - I.  7.  5.  Cod.  de  Praescr.  30. 

vel  40  aun. 


Digitized  by  Google 


485 

2125.  È interrotta  civilmente  in  forza  di  una  do- 
manda giudiziale,  sebbene  fatta  davanti  a giudice  in- 
competente, di  un  precetto  o di  un  atto  di  sequestro  in- 
timato alla  persona  a cui  si  vuole  impedire  il  corso  della 
prescrizione,  o di  qualunque  altro  atto  clie  la  costituisca 
iu  mora  d’adempiere  l'obbligazione. 

La  chiamata  o la  presentazione  volontaria  per  la  con- 
ciliazione interrompe  la  prescrizione,  semprechè  la  do- 
manda giudiziale  sia  fatta  nel  corso  di  due  mesi  dalla 
non  comparsa  davanti  il  conciliatore  o dalla  non  seguita 
conciliazione. 

Li-g.  7.  § 5.  Coti.  de  Pracsrr.  HO.  vel  40  ann.  - 1.  3.  Cod.  de 
Annali  escept.  - 1.  139.  in  pr.  D.  de  Reg.  jur. 

212G.  Per  interrompere  la  prescrizione  può  la  do- 
manda giudiziale  venir  proposta  contro  il  terzo  all'og- 
getto di  faro  dichiarare  la  sussistenza  del  diritto,  ancor- 
ché questo  sia  sospeso  da  termine  o da  condizione. 

Leg.  2.  D.  de  Nn\at.  - I.  ult.  Ood.  d.  lit. 

2127.  L’iscrizione  c la  sua  rinnovazione  non  inter- 
rompono la  prescrizione  dell’ipoteca. 

2128.  Si  ha  come  nou  interrotta  la  prescrizione, 

Se  la  citazione  o intimazione  è nulla  per  incompe- 
tenza dell’  uffiziale  che  1’  ha  eseguita,  o per  difetto  di 
forma  ; 

Se  l’attore  recedo  dalla  domanda; 

Se  la  domanda  è perenta; 

Se  la  domauda  è rigettata. 

Log.  2.  I).  prò  Donai.  - I.  1.  e 9.  Cod.  de  Praescr.  long.  temp. 

2129.  La  prescrizione  è pure  interrotta  civilmente, 
quando  il  debitore  o il  possessore  riconosce  il  diritto  di 
quello  contro  cui  era  cominciata. 

Li*g.  5 Cod.  d«*  Duob.  iris  consti t. 

2130.  Gli  atti  enunciati  nell'articolo  2125  intimati 
ad  uno  dei  debitori  in  solido,  o la  ricognizione  del  diritto 
fatta  da  uno  di  questi  interrompono  la  prescrizione  con- 
tro gli  altri  ed  anche  contro  i loro  credi. 
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Gli  atti  stessi  intimati  ad  uno  degli  eredi  del  debi- 
tore in  solido,  o la  ricognizione  del  diritto  fatta  da  que- 
sto erede  non  interrompono  la  prescrizione  riguardo  agli 
altri  coeredi,  quantunque  il  credito  fosse  ipotecario,  se 
l’obbligazione  non  è indivisibile. 

Tali  atti  o ricognizioni  non  interrompono  la  prescri- 
zione riguardo  agli  altri  condebitori  in  solido,  che  per 
la  parte  di  debito  a carico  dello  stesso  erede. 

Per  interrompere  totalmente  la  prescrizione  riguardo 
ai^condebitori  in  solido  si  richiede  rintimazione  degli  atti 
summentovati  a tutti  gli  credi  del  debitore  defunto,  ov- 
vero la  ricognizione  per  parte  di  tutti  questi  eredi. 

Leg.  5.  Cod.  de  Duoli.  reis  stipili. 

2131.  Qualunque  atto  che  interrompe  la  prescrizione 
a favore  di  uno  dei  creditori  in  solido,  giova  egualmente 
agli  altri  creditori. 

Leg.  ult.  Cod.  de  Duoli,  reis  slip. 

2132.  I/intimazione  di  un  atto  d’interruzione  al  de- 
bitore principale,  o la  ricognizione  da  lui  fatta  del  di- 
ritto interrompe  la  prescrizione  anche  contro  il  fideius- 
sore. 

CAPO  IV. 

DEL  TEMPO  NECESSARIO  A PRESCRIVERE. 

SEZIONE  I. 

Disposizioni  generali. 

2133.  La  prescrizione  si  computa  a giorni  interi  c 
non  ad  ore. 

Nelle  prescrizioni  che  si  compiono  a mesi,  si  com- 
puta sempre  il  mese  di  trenta  giorni. 

Lcg.  6.  7.  15.  D.  ile  L'siirp.  et  iisueap.  - I.  lo.  D.  de  Diver. 
lemp.  praescr. 
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2134.  La  prescrizione  si  compio  allo  scadere  del- 
l’ultimo giorno  del  termine. 

Log.  6.  D.  de  Usurp.  et  usucap. 


SEZIONE  II. 

Delle  prescrizioni  di  trenta  e di  dieci  anni. 

2135.  Tutte  le  azioni  tanto  reali  quanta  personali  si 
prescrivono  col  decorso  di  trent’anui,  senza  che  possa  in 
contrario  opporsi  il  difetto  di  titolo  o di  buona  fode. 

Leg.  3.  7.  Cod.  de  Praejcr.  30.  vel  IO.  ami. -in  pr.  instit.  de  Perpet. 
et  tempor.  act.  - I.  ull.  Cod.  Fin  regund. 

2130.  Il  debitore  di  una  rendita  o di  una  prestazione 
annua  qualunque,  la  quale  debba  durare  per  più  di 
trent’  anni,  deve  a richiesta  del  creditore  somministrargli 
a proprie  spese  un  documento  nuovo  dopo  vent’otto  anni 
dalla  data  dell’ultimo  documento. 

2137.  Chi  acquista  in  buona  fede  un  immobile  o un 
diritto  reale  sopra  un  immobile  in  forza  di  un  titolo,  che 
sia  stato  debitamente  trascritto  e che  non  sia  nullo  per 
difetto  di  forma,  ne  compie  in  suo  favore  la  prescrizione 
col  decorso  di  dicci  anni  dalla  data  della  trascrizione. 

Log.  14.  Cod.  do  Praescr.  long.  temp.  - 1.  7.  Cod.  Quii»,  non 
obijc.  long.  temp.  praesor.  - I.  li.  c 38.  D.  de  Usurp.  et  usucap. 
- 1.  un.  in  fin.  Cod.  de  Usucap.  traiisform.  - 1.  7.  § 5.  I.  li.  § 15. 
I.  li.  D.  Pro  empi.  - 1.  i7.  D.  de  Contrati.  empt.  - 1.  9.  Cod.  de 
Usucap.  prò  empt.  - 1.  5.  D.  prò  Derelitto. 

SEZIONE  m. 

Delle  prescrizioni  più  brevi. 

2138.  Si  prescrivono  col  decorso  di  sei  mesi  le 
azioni  degli  osti  e dei  locandieri  per  l’alloggio  e le  vi- 
vande che  somministrano. 
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2139.  Si  prescrivono  col  decorso  di  un  anno  lo 
azioni 

Dei  professori,  maestri  e ripetitori  di  scienze,  let- 
tere ed  arti,  per  le  lezioni  clic  danno  a giorni  o a mesi; 

Degli  uscieri,  per  la  mercede  degli  atti  che  notificano 
e delle  commissioni  che  eseguiscono  ; 

De’ commercianti,  per  il  prezzo  delle  merci  vendute 
a persone  che  non  ne  fanno  commercio; 

Di  coloro  cho  tengono  convitto  o case  di  educazione  , / 

0 d’istruzione  d’ogni  specie,  per  'mezzo  della  pensione  ^ faìA# s 
ed  istruzione  dei  loro  convittori,  allievi  ed  apprendenti; 

Dei  domestici,  degli  operai  e giornalieri,  per  il  pa- 
gamento dei  salari,  delle  somministrazioni  e loro  gior- 
nate di  lavoro. 

2 1 40.  Si  prescrivono  col  decorso  di  tre  anni  le  a- 
zioni 

Dei  professori,  maestri  e ripetitori  di  scienze,  lettere 
ed  arti  stipendiati  a tempo  più  lungo  di  un  mese; 

Dei  medici,  chirurghi  e speziali,  per  le  loro  visito, 
operazioni  e medicinali; 

Degli  avvocati,  procuratori  alle  liti  ed  altri  patroci- 
natori, per  il  pagamento  delle  loro  spese  o dei  loro  ono- 
rari. I tre  anni  si  computano  dalla  decisione  della  lite  o 
dalla  conciliazione  delle  parti,  o dalla  rivocazione  del 
mandato:  riguardo  agli  affari  non  terminati,  essi  non 
possono  domandare  di  essere  soddisfatti  delle  spese  e 
degli  onorari  di  cui  fossero  creditori  da  tempo  maggioro 
di  cinque  anni; 

De’  notai  pel  pagamento  delle  spese  e degli  onorari. 

1 tre  anni  si  computano  dalla  data  dei  loro  atti; 

Degli  ingegneri,  degli  architetti,  dei  misuratori  e 
ragionieri  pel  pagamento  dei  loro  onorari.  I tre  anni  si 
computano  dal  compimento  dei  lavori. 

2141.  La  prescrizione  ha  luogo  nei  casi  sopra  enun- 
ciati, quantunque  siavi  stata  continuazione  di  sommini- 
strazioni, di  servigi  c di  lavori. 
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Non  è interrotta,  se  non  quando  vi  è stato  un  rico- 
noscimento de!  debito  per  iscritto  o una  domanda  giudi- 
ziale non  perenta. 

2142.  Nondimeno  quelli  cui  fossero  opposte  tali 
prescrizioni,  possono  deferire  il  giuramento  a coloro  che 
le  oppongono,  per  accertare  se  realmente  ha  avuto  luogo 
la  estensione  del  debito.  Il  giuramento  può  essere  defe- 
rito alla  vedova,  se  questa  vi  ha  interesse,  ed  agli  eredi, 
ovvero  ai  tutori  di  questi  ultimi  se  sono  minori,  per  ac- 
certare se  abbiano  notizia  che  il  debito  non  sia  estinto. 

2143.  I cancellieri,  gli  avvocati,  i procuratori  alle 

Art;.  Le};.  4‘2.  D.  ile  Regni,  jur. 

liti  e gli  altri  patrocinatori  sono  liberati  dal  rendere 
conto  delle  carte  relative  alle  liti  cinque  anni  dopo  che 
le  medesime  furono  decise  od  altrimenti  terminate. 

Gli  uscieri  dopo  due  anni  dalla  consegna  degli  atti 
sono  parimente  liberati  dal  renderne  conto. 

Ma  anche  alle  persone  designato  in  questo  articolo 
può  deferirsi  il  giuramento  all’oggetto  di  far  loro  dichia- 
rare, se  ritengano  o sappiano  dove  si  trovano  gli  atti  e 
le  carte. 

2144.  Si/  prescrivono  col  decorso  di  cinque  anni 

Le  annualità  delle  rendite  perpetue  e vitalizie; 

Quelle  delle  pensioni  alimentarie; 

1.0  pigioni  delle  C3se  e i fitti  dei  beni  rustici; 

Gl’interessi  delle  somme  dovute  e generalmente  tutto 
ciò  che  è pagabile  ad  anno  o a termini  periodici  più 
brevi. 

2145.  Le  prescrizioni  enunciate  in  questa  sezione 
corrono  eziandio  contro  i militari  in  servizio  attivo  in 
tempo  di  guerra,  e contro  i minori  non  emancipati  e gli 
interdetti,  salvo  il  loro  regresso  verso'  il  tutore. 

Cujacc.  alla  leg.  30.  LI.  (le  Minor.  25.  ami. 
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2146.  L’azione  del  proprietario  o possessore  della 
cosa  mobile,  per  riavere  la  cosa  derubata  o smarrita  in 
conformità  degli  articoli  708  e 709,  si  prescrive  nel 
termine  di  due  anni. 

Arg.  Lcg.  47.  D «le  Adquir.  \cl  amili,  poss.  - I.  un.  Cuti,  «le 
Usucap.  Iransform.  - § 4.  Insili,  «le  t'aucsp 

2147.  Per  tutte  le  prescrizioni  minori  dei  trenta  anni, 
non  menzionate  in  questa  e nella  precedente  sezione,  si 
osservano  altresì  le  regolo  che  particolarmente  le  ri- 
guardano. 


VITTORIO  EMANUELE 

G.  Vacca 
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TAVOLA 

ALFABETICA  E RAGIONATA 

DELLE  MATERIE 

CONTENUTE  NEL  CODICE  CIVILE 


Il  Numero  indica  1*  Articolo 


Abitazione.  - Diritto  regolato  tini  titolo  e m mancanza  provvede  la 
legge  476.  - V.  522  al  528  . 850.  - Sua  cessazione  529.  850: 

Accessione  - Diritto  443  - Sua  comprensione  e suoi  obliglii  444.  445.  — 
Suo  esercizio  per  quanto  agli  immobili  462.  Costruzioni  c piantagioni  446. 
al  452.  - Alluvioni  453  al  455.  - Reclamo  della  proprietà  immobiliare 
staccata  per  impeto  di  fiume  456.  - Isole  457  al  460.  - Mutazione  di  al- 
veo 461.  - Colombaje  462.  - Regole  per  le  rose  mobili  nella  unione,  spe- 
cificazione o mescolanza  463  al  475. 

Accettazione  - Di  una  eredità  929.  - Modo  per  ipielle  devolute  ai 
minori,  interdetti,  inabilitati,  c corpi  morali  930,  932.  - L’accettazione  si  re- 
trotrae  al  giorno  dell’aperta  successione,  933.  - È tacita  o espressa  934.  - 
Quali  atti  inducano  la  tacita  936,  937.  - Diritto  di  accettare  una  eredità 
trammessibile  agli  eredi  939  al  941.  - L’accettazione  non  si  può  impu- 
gnare ed  eccezione  di  questa  regola  942.  - Termine  ad  accettare  l’ere- 
dità 943.  - 

Accettaiiono  necessaria  nella  donazione  1057.  - 11  maggiore  di  età 
può  farla  mediante  procuratore  1058.  Di  quali  persone  si  richiede  l'inter- 
vento, per  accettare  le  donazioni  fatte  al  minor  emancipato,  o no,  all'in- 
terdetto, al  figlio  nascituro,  all'inabilitato,  ed  ai  corpi  morali  1059  al  1061.- 
ECTetti  dell’accettazione  1062,  1063. 

Acreacimento  (Diritto  di)  - Cosa  sia  e quando  abbia  luogo  fra  coeredi 
o collegatari  879  all’  881.  884.  885. 946.  - Obligli)  degli  uni  e deg  i altri  882 
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e 887.  - A chi  si  devolva  la  porzione  mancante  in  caso  non  abbia  luogo 
codesto  diritto  883  - 886  - 846. 

Accrescimento  ( Contratto ) V.  Soccida. 

Acquo.  Si  reputano  beni  immobili  412.  - Importano  servitù  per  lo  scolo 
nei  fondi  inferiori  536.  637.  - Regolamento  della  medesima,  obblighi  e di- 
ritti dei  rivieraschi  537.  al  539,-  543  al  545;  637;  638.  653  al  656.  - Di- 
ritto del  proprietario  della  sorgente  540  al  542.  - Norme  per  l’apertura 
di  sorgenti,  e canali,  578.  - Diritto  di  condotto  delle  acque,  sue  condi- 
zioni 598.  602.  603.  605  606.  648.  - Norme  pel  passaggio  delle  acque 
599  al  605.  - Facoltà  del  proprietario  del  fondo  servente  607.  608.  - 
Condotta  delle  acque  per  il  prosciugamento  dei  terreni  609  al  612.  - De- 
rivazione di  acque  da  liuini,  torrenti  ecc.  613  al  615.  620.628.  639.  - A 
carico  di  chi  ceda  la  delicienza  dell’acqua  649  al  652.  - Consorzi  regola- 
tori «Ielle  acque  657,  al  661.  - La  rendita  per  concessione  di  acque  do-  • 

marnali  non  è redimibile  1788. 

Adozione.  - Quale  età  si  richicgga  per  1'  adozione  202.  206.  - Chi 
possa  adottare  ed  essere  adottato  202  al  209.  - Effetti  dell’adozione  210 
al  212.  60  . 63.  737  . 806.  Sue  forme  e procedimento  213  al  219. 

Adnterio,  - È causa  di  separazione  fra  i ronjugi  150.  - Quando  dia 
ragione  al  marito  di  non  riconoscere  il  figlio  165. 

Affinità.  - Cosa  sia  52  -.  E causa  d'impedimento  nel  matrimonio.  59 
e per  l’arresto  personale  2098.  - Gli  oflìni  fanno  parte  dei  consigli  di  fa- 
miglia 253. 

Agenti  diplomatici  o consolari.  - Possono  ricevere  gli  atti  di  stato 
civile  dei  cittadini  all’estero,  e i testamenti  fatti  durante  un  viaggio  in 
mare  368.  381.  796.  - Doveri  dei  medesimi  per  la  trasmissione  di  tali 
atti  368  . 381.  797.  - 

Agnizioni.  - V.  Prescrisioni. 

Agricoltura.  - V.  Esercizio  delle  servitù ; Acque. 

Alberi.  - Si  considerano  immobili  419.  - Quando  si  presumono  co- 
muni 569.  Quali  distanze  devono  osservarsi  nel  puntamento  579.  580.  Di- 
rittidelvicino  581.582.  - Come  ne  possa  godere  l’usufruttuario  486  al  490. 

Alienazione.  - Non  si  possono  alienare  i beni  degli  assenti  durante 
il  possesso  temporaneo  29.  quelli  dei  minori  224.  296.  degli  istituti 
ecclesiastici.  434.  i diritti  eventuali  di  una  eredità  954.  i beni  eredi- 
tari 965.  973.  974.  i beni  dotali  tranne  il  caso  che  sia  permesso  nel 
contratto  matrimoniale  1404  al  1407.  i beni  della  comunione  1438. 
il  fieno  o concime  del  fondo  dato  a mezzadria  1650.  i beni  sociali  1724.- 
Può  alienare  l’immesso  nel  possesso  definitivo  dei  beni  dell’  assente  37. 
il  partecipante  alla  comunione  per  la  sua  porzione  679.  1’  enfiteuta  1562. 

Il  mandatario  con  espressa  autorizzazione  1741.  - Effetti.  L'alienazione  fatta 
dal  testatore  estingue  il  legato  892.  Fatta  in  {buona  fede  dal  non  erede 
lo  obliga  soltanto  alla  restituzione  del  prezzo  953.  - Nel  caso  di  separa 
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zinne  di  beni  per' i mobili  alienali  dall'erede,  si  risolve  nel  prezzo  2061.- 
Cose  donate  nel  caso  di  riversibilità  1072.  - Alienazione  mediante  costi- 
tuzione di  rendita  1781.  1785. 

Alimenti.  - Si  debbono  reciprocamente  tra  conjugi,  padre,  madre  e 
figli  132.  138.  139.  186.  187.  211.  - Quando  si  debbano  tra  suocero  e 
suocera,  genero  e nuora,  fratelli  e sorelle  140,  141.-  Con  qual  ordine 
proceda  tale  ubicazione  142.  - Misura  e modo  degli  alimenti  26.143.144. 
145.  146.  - Come  ne  cessi  l'obbligo  146.  133  - Legato  di  alimenti,  cosa 
comprende  846.  - Non  sono  soggetti  a compensazione  1289.  V.  Priviltgì; 
Prescrizioni;  Figli  naturali. 

Alluvione  - V.  Accessione. 

Alterazione.  - F.  Registri  stato  civile. 

Alveari.  - A qual  specie  di  brui  appartengano  413. 

Alveo . - F.  Accessione. 

Amici.  - Quando  si  chiamino  a far  parte  del  consiglio  di  famiglia. 
253.  261. 

Amministrazione.  - Sono  amministratori  di  diritto  l'inunesso  al  pos- 
sesso d»i  beni  dell'assente  28.  il  padre  e la  madre  in  quelli  del  fi- 
glio 224.  231.  728.  1’  erede  beneficiato  durante  rinvrntarìu  699.  il  ma- 
rito dei  beni  dotali  1399.  la  moglie  nella  dote  in  caso  di  separazione 
di  beni  1424.  ed  in  quelli  parafernali  1427.  - Può  nominarsi  un’am. 
ministratore  al  figlio  235.  ad  un  minore  ebe  si  instituisce  erede  247. 
All’erede  sotto  condizione  857.  all’  immobile  die  si  rilasci  dall’  acqui- 
rente 2019.  - Facoltà  e doveri  degli  amministratori  F.  Tutori  861.  29. 
303*  1459.  1572.  1720.  1741.  1944.  2035.  - Nell»  comunione  è regolata 
dal  parere  della  maggioranza  678.  - La  confessione  dell'  amministratore 
non  pregiudica  l’amministrato  1361.  - Come  cessi  l’amministrazione.  F. 
Tutori,  e 37  237.  238.  323.  - Cessata  l’ amministrazione  obbligo  del 
rendiconto  302.  - Il  minore  emancipato  non  può  fare  che  gli  atti 
di  semplice  amministrazione  317.  319. 

Animali.  - Quando  si  considerino  mobili  o immobili  413.  - Diritti 
di  accessione  e di  occupazione  sui  medesimi  444  . 711.  713.  - Quando 
l’usufruttuario  debba  il  prezzo  per  gli  animali  periti  512.  514. 

Annualità.  - Lasciate  a più  persone  per  testamento , quale  e (Tetto 
abbiano  901.  e 902.  NeH’usufrutln  sono  a carico  dell'  usufruttuario  506, 
509.  - Si  prescrivono  col  lasso  di  cinque  anni  2144. 

Anticresi.  - Che  cosa  sia  e quale  diritto  porli  al  creditore  1891. 
1894.  1895.  - Obblighi  del  medesimo  1892.  1896.  - Come  si  ricutrì  dal  de- 
bitore nel  godimento  dell'  immobile  1893.  - Fra  quali  persone  pro- 
duca elTelto  1897. 

Antiparte.  - I figli  non  hanno  diritto  di  costringere  i genitori  ad 
assegnarla  147. 

Appalto.  - Specie  di  locazione  1627.  1644.  Quali  ne  siano  gli  eflelti 
1640.  1644.  1645.  - Come  si  risolva  1641.  1642.  1643. 
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Approvinone.  - Quando  impedisca  l' azione  di  nullità  del  matrimo- 
nio 109.  - quando  renda  valide  le  disposizioni  testamentarie  a favore  di 
cbi  le  scrisse  772. 

Architetti.  - Per  (punto  tempo  siano  responsabili  dei  lavori  da  essi 
fatti  o diretti  1639.  Prescriziune  dei  loro  onorari  2140.  - V.  Appallo. 

Arresto  personale.  - Quando  si  può  ordinare  in  materia  civile  2049. 
2095.  - Fuori  di  certi  casi  non  può  ordinarsi  ne  stipolarsi  2093.  - Som- 
me e persone  per  le  quali  ò vietato  2096  al  2100.  - Come  si  ordini,  quale 
ne  sia  il  termine  c la  esecuzione  2101  al  2103.  - Come  possa  cessare  e 
sospendersi  2104. 

Ascendenti.  - In  ordine  ai  matrimonio.  Quando  sia  necessario  il  loro 
consenso.  64.  81.  - Quando  possano  fare  opposizione  o dimandarne  la 
nullità  86.  104.  108.  109.  111.  - Hanno  la  cura  dei  figli  minori  dall' as- 
sente 47.  - C sono  di  diritto  membri  del  consiglio  di  famiglia  252.  - No- 
minati tutori  sono  dispensati  dalla  cauzione,  e dopo  dieci  anni  non  pos- 
sono dimandare  la  dispensa  dalla  tutela  333.  - Quali  siano  i loro  diritti 
nelle  successioni  testale  o intestate  dei  discendenti  739.  745.  754  . 807. 
813.  818.  - Sono  valevoli  le  disposi/ioni  testamentarie  a favore  del  tutore 
ascendente  769.  - La  indegnità  di  lui  non  nuore  ai  figli  suoi  728.  - Non 
ha  luogo  fra  gli  ascendenti  il  diritto  di  rappresen (azione  731.  - Le  do- 
nazioni a loro  favore  a’  intendono  colla  dispensa  dalla  collazione  1004.  - 
Non  può  contro  i medesimi  decretarsi  l’arresto  personale  2008. 

Assenni.  - Quando  si  presuma  20.  - Come  si  provveda  all' ammini- 
strazione dei  beni  dell’assente  21.  - Quando  e come  si  proceda  alla  di- 
chiarazione di  assenza  22  al  25.  - Quando  si  faccia  luogo  all’  apertura 
degli  atti  di  ultima  volunlà  dell’assente,  e come  gli  eredi  legatarj  donatari ec, 
possano  essere  immessi  al  possesso  dei  beni  26  . 27.  - Quale  diritto  e 
dovere  importi  codesta  immissione  28.  29.  30.  31.  32.  1975.  Quando  e 
come  si  ottenga  il  possesso  definitivo  36.  37.  38.  - Come  venga  a ces- 
sare il  possesso  sì  temporaneo  che  definitivo  dei  beni  dell’assente  34. 
39  - Effetti  dell’assenza  circa  le  ragioni  eventuali  che  possono  competere 
all’assente  42  al  45.  Chi  e quando  debba  assumere  la  cura  dei  figli  mi- 
nori dell’assente  46.  47.  - Effetti  dell’assenza  relativamente  al  matrimo- 
nio 113.  1441. 

Assicurazione  - È un  contralto  aleatorio  1102  - Le  somme  dovute 
dagli  assicuratori  quando  surrogano  la  cosa  assicurata  1951. 

Atti.  - Chi  possa  fare  atti  civili  224  . 277.  317.  323.  - Valore  degli 
atti  fatti  dall'interdetta  335.  336.  337.  Quale  sia  l'efTetto  degli  atti  fa- 
coltativi, violenti  ec,  688.  689.  - Contro  l’atto  scritto  non  si  ammette 
prova  testimoniale  1341.  - Quando  occorra  l’alto  puhlico  o la  scrittura 
privata  1314.  1597.  1880.  1881.  - Atti  dello  stato  civile  e loro  requi- 
siti 350  al  353.  tenuta  dei  registri  nei  quali  si  annotano  355  al  36 2. 
a chi  ne  incomba  la  sorveglianza  355.  366.  - Qual  prova  facciano  363.  — 
V.  Allodi  nascita;  Matrimonio,  Morto. 
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Atto  anténtioo.  - fe  necessario  ove  delibasi  in  coca  di  grave  entità 
far  costare  di  un  consenso  o di  una  volontà,  81  , 181  , 376, 335,  726, 
1058,  1539. 

Atto  di  nascita.  - Dove  si  faccia  350  - Entro  qual  termine  e da  quali 
persone  371,  374  , 373.  - Dichiarazioni  ed  enunciazioni  che  debba  conte- 
nere 355.  374  . 375.  - Entro  qual  termine  debba  farvisi  l’ annotazione  di 
adozione  219.  - L*  atto  di  nascita  prova  la  libazione  170.  quando  se 
compiuto  all'estero  367.368.  — Atto  di  nascita  durante  un  viaggio  in 
mare  380.  o durante  una  spedizione  militare  399.  - Atti  di  nascita 
della  famiglia  reale  369.  370. 

Atto  di  notorietì.  — Può  supplire  le  pubblicazioni  al  matrimonio  , 
come  l’atto  di  nascita  di  uno  degli  sposi  78.  80. 

Atto  pubblico.  - Quale  si  dica  1315.  e qual  valore  abbia  se  l’ ufii- 
ziale  sia  incompetente  1316.  - È necessario  per  la  nomina  di  un  tu- 
tore 242.  anche  pel  solo  caso  d’ interdizione  330.  per  la  validità 
della  donazione  e sua  accettazione  1056.  1057.  per  la  stipolazione  dei 
contratti  matrimoniali  1382  al  1384.  — Per  ristabilire  la  comunione  1443. 
per  eseguire  la  separazione  della  dote  1419.  — Quando  occorra  per  di- 
mandare la  legittimazione  199.  - Qual  fede  fa  l'atto  pubblico  1317.  1318. 
Nè  ail  impugnarlo  può  deferirsi  il  giuramento  1364. -Quale  effetto  abbia 
nella  promessa  di  matrimonio  54.  e nella  locazione  1597. 

Autorizzazione.  - In  quali  casi  si  richieggo  I'  autorizzazione  del  ma- 
rito 134.  135.  — Come  si  provvede  in  caso  di  rifiuto  136.  - Effetto  della 
mancata  autorizzazione  137. 

Avv.  Avolo.  - Quando  sia  necessario  il  loro  consenso  in  caso  di  ma- 
trimonio 64.  -L’  avo  può  fare  opposizione  al  matrimonio  dei  discendenti  82. 
- Ne  è tutore  di  diritto  244.  senza  obbligo  di  dare  cauzione  292.  e 
di  pressentare  gli  stali  annuali  di  amministrazione  303. 

Avvocati.  — Termine  per  la  prescrizione  dei  loro  onorar]  e spese  2140.  — 
e obbligo  di  render  conto  delle  carte  affidategli  2143. 

Azioni.  - Quando  si  considerano  immobili,  quando  mobili  415,  418.  - 
Fanno  parte  della  collazione  1007.  - V.  Prescriiione. 


B 

Bagni.  — Quando  si  riputano  immobili,  quando  mobili  409.  419. 
Balcone.  - Distanza  nell’apertura  rispetto  ai  fondi  vicini 587.  — Come 
Si  determini  la  medesima  589. 

Beneficio.  — Sono  nulle  le  dotazioni  di  beneficii  semplici  883. 
Beneficio  d’ inventario.  - Modo  di  accettare  un’  eredità  929.  - Ne- 
cessario per  le  eredità  devolute  ai  minori  , interdetti , inabilitati , ni 


508 

corpi  morali,  ai  figli  costituiti  sotto  la  patria  potestà,  come  pure  nel  caso 
di  dissenso  fra  più  eredi  930,  931 , 932,  226,  953.  - Deve  (arsene  dichia- 
razione 955.  — Decadenza  da  questo  beneficio  975.  960.  961.  963.  973. 
974.  — Entro  qual  termine  debba  compiersi  l’ inventario  959.  9(J2.  — 
Quando  possa  l’erede  beneficiato  essere  astretto  a dar  cautele  pel  valore 
dei  beni  975.  --Gli  eliciti  di  questo  beneficio  968.  969.  970.  971.  — A ca- 
rico di  cl.i  vailauu  le  spese  d' inventario  978.  - Il  bendili»  d'  inventario 
può  aver  luogo  anche  nella  comunione  de’  lumi  fra  conjugi  1441. 

Beni.  — 406.  - Quali  siano  immobili  per  natura,  quali  per  destinazione  e 
l'oggetto  a cui  si  riferiscono  408  al  415.  — Quali  sono  mobili  per  natura  417. 
quidi  per  determinazione  della  legge  4 18.  420.  — Come  si  [distinguono  i 
beni  in  ordine  alle  persone  alle  quali  appartengono  425  al  435.  — Modo 
di  acquistarli  e trasmetterli  710  e seg.  - Costituiscono  la  garanzia  delle 
obligazioni  1948-1949.  - V.  Amministrazione  ; Capatila  di  disporr»;  Ge- 
nitori. 

Beni  parafernali.  — Quali  siano  e se  ne  competa  1’  amministrazione 
al  marito  (425-1427.  — Quale  obbligo  corra  ni  marito  per  il  godimento 
avuto  dei  beni  medesimi  1428  al  1431. 

Bosco.  — Come  ne  possa  godere  l'usufruttuario  485  al  487;  189,  - L'uso 
dei  boschi  è regolato  ila  leggi  speciali  530. 

Bnona  fede.  — Suoi  elTelli  circa  il  matrimonio  116.  nel  godimento 
ed  occupazione  della  proprietà  altrui  450-452-701  e seg.  nella  rendita 
di  rose  mobili  1126.  elle  alienazioni  e pagamenti  933-1 148-1 149-- 
1240-1242.  - La  buona  fede  deve  prevalere  nei  contratti  1124.  ed  è 
mezzo  a prescrivere  2137.  - V.  Terzi. 
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Caccia  - E'  regolata  da  leggi  particolari  , ma  ninno  può  introdursi 
nei  fondi  contro  il  divieto  del  padrune  711.712. 

Cadncità.  - Delle  esposizioni  testamentarie  per  morte,  rinuncia, 
per  alienazione  o perdita  delle  cose  890  al  894.  — Quando  gli  eredi 
decadono  dal  diritto  di  rinunciare  alle  eredità  952-963.  — V.  Itenefìz io 
d' incantano. 

Caldaie  ed  utensili  delle  cartiere  e di  altre  fabbriche,  sono  immobili  413. 

Camino.  — Come  ilebbasi  evitar  danno  al  virino  se  costruito  nel 
muro  cumune  574. 

Canali  --  V.  Acqua. 

Cancellazione  ipotecaria.  - Chi  possa  consentire  alla  cancellazione 
2034  - 2035.—  Quando  avvenga  indipendentemente  dal  consenso  del  cre- 
ditore 2036  - 2037.  - Come  si  esegua  2037  - 2038.  — Provvedimento  al 
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rifiuto  pel  conservatore  2039.  — Quando  abbia  luogo  la  cancellazione  della 
trascrizione  1945. 

Cancelleria.  — Deve  depositarsi  presso  la  medesima  copia  dei  regi  siri 
dello  stato  civile  360.  --  Obbligo  dei  cancellieri  circa  le  annotazioni  da 
farsi  nei  stessi  registri  359.  come  al  trasmetterne  avviso  all’  uflici  > di 
stato  civile  delle  sentenze  di  nullità  dei  matrimonj  384  E delle  esecu- 
zioni rapitali  394.  — Spetta  ni  Cancellieri  spedire  certificati  di  diebiura- 
zionc  nel  rilascio  d' immobili  2019.  fare  iscrivere  ipoteca  legale  a fa- 
vore dei  creditori  e del  debitore  dopo  la  vendita  2089.  — Dopo  cinque 
anni  non  sono  tenuti  render  conto  delle  carte  relative  alle  liti  2143. 

Capaciti.  --  1 corpi  inorali  quando  abbiano  la  capacità  di  possedere  433. 
Quali  siano  persone  capaci  di  contrarre  1105.  HOC.  --  E quando  possa 
opporsi  la  incapacità  dell’altro  contraente  1107.--  La  capacità  di  obbli- 
garsi  è necessaria  per  emettere  la  confessione  giudiziale  1361.  --  Come 
quella  di  disporre  per  sottoporre  i beni  ad  ipoteca  1974.  per  transi- 
gere 1705.  - La  capacità  di  disporre  per  testamento  762.  763.  — E lino 
a qual  porzione  secondo  i varj  casi  in  cui  esistano  figli  , conjugi  , ascen- 
denti, figli  naturali  805  a 817.  --  Chi  possa  fare  e ricevere  donazioni 
1052  a 1055. 

Casa.  — Come  si.  dividano  le  spese  di  riparazioni  fra  piò  proprietarj  562 
al  564.  - Quali  riparazioni  siano  a carico  dell' inquilino  1604.  al  1606.  — 
Cosa  s’ intenda  per  casa  mobiliata  ecc.  424. 

Casa  paterna.  — li  figlio  non  può  abbandonarla  se  non  per  giuste 
cause  o sull’  istanza  del  padre,  221.  222. 

Caso  fortuito  o forsa  maggiore.  - Non  ne  rispondono  gli  alberga- 
tori 1868.  nè  i conduttori  1589.  1671.  nè  il  debitore  1226.  --  Nè  il 
depositario  1845.  — Nè  il  donante  se  la  cosa  donata  perisca  1076.  — Se  ne 
è responsabile  però  quando  sia  occasionato  da  precedente  colpa,  o se  ne 
assunse  il  pericolo  1298.  1620.  1671. 1809.  1810. 

Cattiva  condotta.  — Del  figlio  come  si  possa  dal  padre  reprimere  221. 
222.  223.  - Le  persone  di  notoria  cattiva  condotta  sono  escluse  o rimosse 
dalla  tutela  269. 

Cattivi  trattamenti.  -•  Possono  esser  causa  di  divorzio  fra  conjugi  150. 

Causa  de’  contratti.  — Sua  necessità  e qualità  , e quando  si  ritenga 
illecita  1119  all'  1122. 

Canalone.  — Da  quali  persone  si  debba  per  la  immissione  in  possesso 
dei  beni  dell'assente,  e quando  cessi  26.  27.  36.  — Si  deve  per  l’asporta- 
zione dei  registri  dello  stalo  civile  2074.  — Quando  e come  si  debba  dal  tu- 
tore 292  al  294 . — Si  deve  dall’  usufruttuario,  dall’  usuario  e dall’  avente  di- 
ritto di  abitazione  , e ejie  dire  se  il  medesimo  non  possa  oritardi  di  darla 
497  al  500;  516.  535.  — Egualmente  dal  vicino  pei  danni  possibili  temuti  699. 
— Quando  si  presti  dall’  erede  o dal  legatario  855.  856.  857.  975.  — Quando 
zi  debba  i^d  marito  per  i beni  dolali  1400.  — Quando  dal  venditore  e dal 
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conduttore  1510.  1603.  — La  cauzione  offerta  impedisce  la  devoluzione , il 
riscatto  e la  separazione  de'  beni  1565.  1786. '2061.  — Quando  il  difetto  di 
cauzione  risolva  la  costituzione  di  rendita  o il  vitalizio  1786.  1796. 

Cave.  - Come  siano  comprese  nel  godimento  dell’  usufrutto  194. 

Celebrazione.  - Dove  deliba  celebrarsi  il  matrimonio  99.3.  996.  997.- 
Quali  formalità  debbonsi  adempiere  94  e 95.  - Come  si  provveda  pel  riliuto 
dell'  ufficiale  di  stato  civile  98.  — A quale  effetto  sì  richieda  I’  atto  di  cele- 
brazione, se  possa  supplirsi  col  possesso  di  stato,  117  al  120-122.  — Iscri- 
zione del  medesimo  121.  101. 

Censo  o rendila  semplice.  - Come  si  costituisca  1782.  - Quando  e come 
possa  redimersi  1783  al  1787.  - Se  sia  a carico  deU'usufruttuario  508. 

Certificati.  - Da  rilasciarsi  dall’  uflìziale  dì  stato  civile  75.  98.  463.  - Dal 
conservatore  delle  ipoteche  2066.  - Certificati  da  presentarsi  all’  ufficio  di 
stato  civile  per  la  celebrazione  del  matrimonio  79  o per  la  iscrizione  del- 
I’  adozione  219. 

Cessione  o vendita  di  un  credito  1538.  - Quando  divenga  efficace 
verso  i terzi  1539.  1540.  2082.-  Che  cosa  comprenda  e quale  responsabi- 
lità importi  in  ispecic  nella  cessione  di  eredità  o di  un  diritto  litigioso  1541 
al  1548.  - Se  possa  cedere  I’  usufruttuario , 1’  usuario  o il  mezzajuolo  492. 
528.  1649.  - Quale  sin  1’  effetto  del  consenso  prestato  dal  debitore  alla  ces- 
sione 1291.  - Il  cessionario  come  possa  opporsi  alla  divisione  delle  cose 
cedute  680.  - Quale  sia  l’effetto  della  cessione  di  un'immobile  1781. 

Chiatte.  - Si  annoverano  fra  i beni  mobili  419. 

Citazione.  - Interrompe  la  prescrizione  sebbene  fatta  innanzi  a giudice 
incompetente  2125. 

Cittadinanza.  — Chi  sia  o si  rcpnti  cittadino  4.  5.  7.  8.  — Come  si 
acquisti  la  cittadinanza  6. 7.  9. 10.  13.  li.  - Da  qual  giorno  abbia  effetto  15 
Come  si  perdo  5.  7.  11.  14.—  Diritti  dei  cittadini  1.  - Norme  relative  al 
matrimonio  dei  cittadini  in  paese  straniero  100-  101. 

Clansola  penale.  - Ed  in  quanto  valga  1209.  1210.  1212.  - Quando  si 
commetta  la  pena  e per  qual  parte  1213.  1214  ed  a cariro  di  chi  nel 
caso  di  più  coeredi  1215.  1216 

Coabitazione.  - Obbligo  dei  ronjugi  130.  - Fa  cessare  gli  effetti  della 
separazione  157.  - Rende  inammissibile  la  nullità  del  matrimonio  per  er- 
rore o difetto  di  consenso  106.  - V.  Riconoscimento  figli. 

Coeredi.  - K.  Eredi. 

Collaterali.  - Nonne  per  la  successione  740.-  Diritto  di  rappresen- 
tazione nella  linea  collaterale  732. 

Collazione.  - Fra  quali  persone  abbia  luogo,  991.  1001.  1005.  1014. 
1026.  - Se  i tigli  naturali  siano  tenuti  a conferire  746.  - Quali  liberalità 
siano  dispensate  dalla  collazione  1006.  1008  al  1012;  1026.  - Da  qual 
giorno  si  debbano  i frutti  delle  cose  soggette  a collazione  1015.  992.  - 
Quando  Ini  luogo  per  sola  imputazione  1016.  - Come  si  determini  il  va- 
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Iure  delle  cose  sggette  1017  al  1021. -Come  si  conferisca  se  l' immollile 
donato  ecceda  la  quota  disponibile  1022.  - Conferendo  in  natura  sino  a 
che  se  ne  può  ritenere  il  possesso  1023.  992.  - In  qual  modo  si  faccia 
la  collazione  dei  mobili  1024. -e  del  danaru  1025. 

Collegatario  V,  Legatario.. 

Colombaia.  V.  Accbssione. 

Colonia  V.  Mezzadria. 

Comodato.  - Denominazione  dell’  imprestilo  ad  uso,  e tempo  deter* 
minato  1805  - È contratto  gratuito  1806  - le  cui  obbligazioni  possono  ne- 
gli eredi  di  chi  presta  , e riceve  , a meno  che  non  sia  fatto  a riguarda 
della  persona  1807.  - 11  comodatario  nuli  può  servirsi  della  cosa  che  per 
l’uso  determinato  dalla  natura  stessa  della  cosa  1908-  È tenuto  perciò 
anche  pel  caso  fortuito  al  risarcimento  dei  danni  1809.  1810.  1811.  a 
meno  che  non  sia  provato  che  in  ogni  caso  la  cosa  sarebbe  perita.  - Se 
la  cosa  deteriora  a causa  dell’  uso  senza  colpa  del  comodatario,  questi  non 
è obligato  pel  deterioramento  1812.  - Non  può  ripetere  le  spese  fatte 
Per  putersi  servire  della  cosa  1813.  - Più  comodatari  sono  tenuti  in  so- 
lido 1814.  - Prima  del  termine  convenuto  o in  mancanza  prima  dell’ uso 
della  cosa  il  comodante  non  può  ripeterne  la  restituzione  1815.-  Non 
dò  luogo  a compensazione , se  non  quando  si  tratta  della  domanda  per  la 
restituzione  della  cosa  comodata  1289  n.  2. 

Compensazione  - Che  cosa  sia  1285.  1286.  - Non  ha  luogo  che  fra 
due  debiti  identici  1287  e qualunque  ne  siano  le  cause  con  (piali  limi- 
tazioni 1288. 1289.  n.  1. 2.  3.  4.  - V.  Fidejtueore  debitore  in  soli  do  ; |Ce«- 
sions;  Trasporto  di  pagamento  1290  al  1293.-  Non  pregiudica  ai  diritti 
di  un  terzo  1294. 1295.  - Misura  in  più  o in  meno  di  due  fondi  venduti 
per  un  solo  prezzo  1479. 

Comune.  - Durata  della  concessione  di  usufrntto  in  favore  di  comuni 
o d'altri  corpi  morali  518.  - I beni  di  uso  pubblico  e patrimoniali  sono 
regolati  da  leggi  speciali  432. 

Comunione.  - Facoltà  ed  obblighi  del  vicino  nel  muro  comune  550.  e 
come  possa  acquistarsi  555.  - Comunione  dei  beni  673.  - Quote  dei  par- 
cipanti  e loro  concorso  nei  vantaggi  e pesi  674.  - Diritto  circa  l’usu  delle 
cose  comuni  675.  677.  Contributo  alle  spese  necessarie  676.  - Facoltà  del 
partecipante  di  disporre  della  sua  quota  e frutti  679.  - Come  si  regoli 
l'amministrazione  di  cose  comuni  678.  - Quando  si  può  divenire  allo  scio- 
glimento della  comunione  681,  683.  - E quali  norme  si  osservino  nella  di- 
visione 684.  - I creditori  di  un  partecipante  quando  possono  opporvisi  680.  - 
Comunione  dei  beni  fra  conjugi.  1433.  e da  quali  norme  vada  rego- 
lata 1434.  - Cosa  comprenda  1435.  e suoi  effetti  1436  al  1440.  - Non 
si  può  sciogliere  che  per  morte,  per  assenza,  per  separazione  personale  , 
e giudiziale  dei  beni  1441.  - Quando  può  pronunciarsi  separazione  giudi- 
ziale 1442.  1418.  1420.  1421.  - Come  si  può  stabilire  1443.  - Facoltà 
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(Iella  moglie  od  eredi  dopo  lo  scioglimento  della  comunione  1445  a 1446. 

Conoeaione . - Il  marito  è padre  del  figlio  concepito  nel  matrimonio  159.- 
Quando  il  figlio  si  presume  concepito  durante  il  matrimonio  160.  - Ec- 
cezioni di  questa  regola  161. 

Concnblnato.  - Quando  sia'causa  di  separazione  fra  conjugi  ISO. 

Condizioni.  - 1 legatari  0 donatari  dell'assente  come  siano  ammessi 
all’esercizio  del  loro  diritto  26.  - Ogni  disposizione  tcttanuntaria  può  farsi 
sotto  condizioni  658. -Quali  condizioni  si  abbiano  per  non  apposte  849.  850.  - 
Quali  rendano  nulla  la  disposizione  852.  853.  - Effetti  della  conditone  so- 
spensiva nel  legato  e nella  istituzione  di  erede  854-  856.  a 859.  ec.  - 
Obligo  di  non  fare  o non  dare  e sue  conseguenze  855.  - Le  condizioni  dei 
primi  rbiamalf  non  gravano  i sostituiti,  se  non  sia  dichiarato  897.  - Do- 
nazione. - Quali  condizioni  la  rendano  nulla  1065  a 1067.  - Effetti  della 
condizione  risolutiva  1078.  1080.  Condiziono  di  futnro  matrimonio  apposta  « 

alla  donazione  1068.-  Obligazione  condizionale  e sue  specie  1157  a 1162.  - 
Per  quali  condizioni  è nulla  1160  a 1162.  Effetti  della  condizione  sospensiva 
e risolutiva  nella  medesima  1162.  1163. -In  qual  modo  debba  adempirsi 
la  condizione  1166.  - E quando  si  reputa  manente  od  adempita  1167.  1168. 

1169.  - Effetti  della  condizione  adempita  1170.  - Diritti  del  creditore  1171.- 
Condizione  risolutiva  riguardo  alle  ipoteche  2029.  - Le  prescrizioni  non 
corrono  riguardo  ai  diritti  condizionali,  sino  alla  verifica  della  condi- 
zione 2120. 

Condotti  d’aoqua  -Necessità  d'accesso  e di  passaggio  592.  - Conces- 
sioni di  uso  d'acqua,  come  s'intendono  615  V.  Acqua. 

Conduttore.  - Ha  diritto  ad  avere  la  cosa  ed  essere  garantito  nel  go- 
dimento 1575.  1581.  e quando  può  domandare  la  riduzione  del  fitto  1568. 

1580.  1581.  16.  14.  1617  a 1649.-  Egli  può  sullocare  o cedere  l’affitto 
1573.  ed  in  quanto  sia  tenuto  il  subcondultore  1574.  - Quando  s'in- 
tende rinnovata  1»  conduzione  15S2.  1593.  1610.  1624.  - Il  conduttore 
deve  pagare  le  mercede,  non  cambiare  l’uso  della  cosa  e restituirla  come 
la  ricevè  1583  a 1586.  soffrire  che  si  facciano  le  riparazioni  neces- 
sarie 1580.  avvertire  il  locatore  delle  usurpazioni  1587.  1582.  - Deve 
fornire  la  casa  di  mobili  e farvi  le  piccole  riparazioni  1603  a 1606.  il 
fondo  del  bestiame  neccessario  1615.  - È tenuto  pei  deterioramenti  1588. 

Per  l'incendio  1589  e legg.  e per  i danni  se  il  contratto  si  scioglie  per 
sua  colpa  1611.  - 11  conduttore  del  fondo  rustico  cosa  debba  lasciare 
1625.  1626.  - Ohhgazioni  speciali  dei  vetturini  ed  imprenditori  di  tra- 
sporto 1629  e seg.  - Responsabilità  degli  artefici  in  caso  di  perdita 
1635  - V.  Archilletti;  Locazione  ; Mezzadria;  Soccida. 

Confessione.  - Della  madre  non  basta  ad  escludere  la  paternità  del 
marito  165,  - È giudiziale  e stragiudiziale;  quando  avviene  l'una  c quando 
l’altra;  quali  ue  siano  gli  effetti  1355  a 1361. 

Confini.  - Obligo  dei  vicini  di  stabilire  i termini  a spese  coinuni441.  - 
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Gli  alberi  sul  confine  quando  possono  tagliarsi  56!).  - Muri  edifiri  e fossi 
comuni  546  e seg. 

Confusione.  - Quando  lui  luogo  ed  a chi  giova  1296.  1*207.  - Quando 
non  estingue  razione  del  creditore  contro  il  garante  del  fideiussore  1926. 

Congiunto.  - Quando  ha  luogo  la  successione  a suo  favore  743.  - Non 
ha  diritto  sui  beni  del  figlio  naturale  649. 

Cosigli.  - Quando  si  reputano  beni  immobili  413.  - A "chi  appar- 
tengono se  passano  in  altra  conigliera  462. 

Conjge.  - (hindi rione  necessaria  a reclamare  il  titolo  di  eonjuge  e 
goderne  gli  rlTetli  civili  117.  - Come  si  provvede  se  il  matrimonio  non 
fu  iscritto  dall'uffiiiale  121.  - 0 ne  risulti  la  esistenza  da  un  processo 
penale  122.  - A cosa  giovi  il  possesso  di  stato  ronjngale  116  a 120.- 
Pena  del  eonjuge  che  sciente  deH'impedinionto  contrasse  matrimonio  127.  — 
Quando  il  eonjuge  possa  agire  per  la  nullità  del  matrimonio  85.  lt)7. 109. 
113.  - Doveri  dei  conjugi,  coahitazione,  assistenza,  alimenti  Ira  loro  130. 
132.  - Mantenimento  ed  educazione  della  prole  138.  - Il  eonjuge  fc  tuto- 
re dell’altro  in  caso  d'interdizione  331.  - Può  promuoverla  o farla  revo- 
care 326.  338.  339.  - Diritti  sui  beni  doll'ultro  eonjuge  assente  26  e 52.- 
Quota  che  gli  è dovuta  nell'eredità  intestala  in  concorso  dei  figli,  ascen- 
denti od  altri  eredi  745.  753  a 756.  - E quando  ne  sia  privato,  757.  - 
Suo  diritto  sulla  successione  testamentaria  812  a 814.  820.  - Fra  conjugi 
son  vietate  le  liberalità  1051.  - Non  ha  luogo  l’arresto  personale  2098. 
-Nò  corre  prescrizione  2119.  V.  Comunione.  Dole. 

Consagninei.  - O parenti  48.  - Come  se  Ine  stabilisce  la  prossi- 
mità 49.  50.  51. 

Consorzio.  V.  Acque. 

Consegna.  - Obbligo  del  venditori'  o del  locatore  circa  la  «osa  ven- 
duta o locata  1462  e seg.  1575.  1576. 

Consenso.  - Nel  matrimonio  quando  è necessario  il  consenso  dei  ge- 
nitori 63.-  Ed  in  loro  mancanza  degl  i ascendenti  o del  consiglio  di  fa- 
miglia 64  a 66.  - Conte  si  provveda  contro  il  rifiuto  di  questi  67.  - 
il  difetto  di  consenso  degli  sposi  quando  non  possa  opporsi  105.106.- 
Nei  matrimoni  de’principi  e jinneipesse  reali  occorre  l'assenso  del  re  69.- 
Chi  deve  consentire  all’adozione  208.  209.  - In  quali  casi  si  richiede  il 
consenso  del  vicino  circa  i muri,  edilizii  e fossi  comuni  557.  564.  569. 
583.  - Occorre  quello  dei  conipruprietarj  per  lo  stabilimento  di  una 
servitb  636.  - Cosa  può  il  proprietario  senza  e con  il  conseuso  dell' usu- 
fruttuario 635.  - Consenso  essenziale  nei  contratti  1104.  - E vale  a re- 
vocarli 1112.  - Quando  sia  valido  1108  al  1115.  - Il  debitore  nemmeno 
col  consenso  del  creditore  può  ritirare  il  deposito- In  pregiudizio  de'suoi 
fidejussori  1264.  1265.  - Nel  sequestro  convenzionale  il  depositario  non 
è liberalo  che  col  consenso  di  lutti  gli  interessati  1874.  - Cancellazione 
descrizione  e chi  possa  consentirvi  2033  al  2035. 

33 
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Conservatore  delle  ipoteche.  - Cosb  deve  fare  la  parte  clip  domanda  la 
la  trascrizione  1936.  1937.  1939.  - Doveri  del  conservatore  19851 1988. 
2033.  2036.  2039.  - Responsabilità  2066  al  2072.  - Multa  2075. 

Consiglio  di  famiglia.  - Quando  e come  si  costituisca  219.  250.  235. 
237.  238.  Quali  persone  ne  facciano  parte  251  a 251.  268  . 269  . 327.- 
Obhligo  dei  consulenti  e deliberazioni  256  a 260.  - Attribuzioni  del  consi- 
glio circa  il  matrimonio  del  pupillo  65.  81.  108.  ili.  - E nell'adozione 
209.  - Provvede  nel  caso  di  rinuncia  della  madre  235.  237.  - Nomina 
o rimuove  il  tutore  e protutore  245.  264  . 267.  271.  Determina  sulla 
caniione  292  a 294.  - A quali  cose  autorizzi  il  tutore  279.  287.  290.  295. 
2%.  298  a 300.  - Ne  regola  gli  abusi  280.  - Provvede  alla  educazione 
del  pupillo  e ne  stabilisce  l'annua  spesa  278.  291.  - Riceve  gli  stali 
annuali  303.  331.  - Approva  il  rendiconto  306.  - Consente  alla  emanci- 
pazione dfd  minore  e rame  provvede  al  medesimo  311.  314.  315.  319 
a 321.  - Come  provvede  all’interdetto  od  all'inaliililato  334  . 338.  339.  - 
Per  quali  delil>erazioni  occorra  ta  omologazione  del  Tribunale  235.  238. 
271.  292.  299.  301.  319.-  Consiglio  di  tutela  251.  - E sue  attribuzioni 
248.  312.  313.  321.  330. 

Contratto.  - Anteriore  aU'inlerdizionc  può  annullarsi  e quando  336.  - 
Definizione  divisione,  disposixioni  preliminari  1098  al  1139. 

Contratti  aleatori.- Quando  dipendano  da  un'avvenimento  incerto  1102. 

Convenzione.  - 1 particolari  non  possono  farne  contro  le  Irggi  proi- 
bitive e l'ordine  politico  12  disp.  pr.  - Condizioni  essenziali  per  la  vali- 
dità  1104.  - Coinè  si  invalidano  per  difetto  di  consenso  1108.  Norme  per 
la  interpretazione  1131.  - Loro  elTetli  1123.  - Son  vietate  fra  tutore  e 
tutelato  prima  deH’approvazione  del  conto  307. 

Copia  antentioa.  - Necessaria  per  l'annotazione  dell’  adozione  219.  - 
O della  nullità  del  matrimonio  384.  - Quando  e da  chi  si  rilasci  copia  de- 
gli atti  di  nascita  nell’approdo  381.  - Valore  della  copia  autentica  1333. 
1339. 

Corporazioni.  - A chi  appartengano  i tieni  delle  provincie  e rumimi 
e come  si  dividono  433.  - Come  si  accettano  l'eredità  devolute  ai  corpi 
morali  932.  - E le  donazioni  1060. 

Corte  d’appello.  - Per  il  rifiuto  di  consenso  degli  ascendenti,  quando 
e come  si  può  far  richiamo  alla  Corte  67.  98.  - Quando  vi  possa  ricorrere 
il  figlio  ila  decreti  del  presidente  223.  - Funzioni  della  Corte  ili  materia 
di  legittimazione  200.  - E di  adozione  213  al  219.  - Ordina  il  trasporto 
dei  registri  ipotecari  2074. 

Cose.  - Oggetto  della  proprietà  406.  710  . 711.  F.  Acceuione,  Beni. 

Costruzione.  - V,  Accettimi,  Architetti. 

Creditori.  - DelPusufrutluario  e dell'enlìteuta  quando  e come  possono 
intervenire  in  giudizio  per  conservare  le  loro  ragioni  516.  1565.  - Quando 
opporsi  od  una  divisione  680.  987.  - Possono  farsi  autorizzare  ad  accet- 
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tare  la  eredità  repudiata  dal  loro  debitore  949.  - E fare  assegnare  all'erede 
beneficiato  un  termine  pel  rendiconto  971.  - 0 domandare  la  separazione 
dei  beni  del  defunto  1032.  - Esercitare  tutti  i diritti  e le  azioni  del  de- 
bitore 1234.  2112.  - Ed  impugnarne  gli  Atti  fatti  in  frode  1235.  - Tra- 
smettono il  loro  diritto  agli  eredi  1170.  - E pendente  la  condizione  pos- 
sono fare  atti  conservatori  1171.- Non  possono  però  disporre  del  pegno, 
e ne  vanno  responsabili  1834.  1887.  - Nè  domandare  la  riduzione  delle 
donazioni  1092. -Quando  possono  chiedere  la  separazione  della  dote  1421. 
1422.  - Non  è loro  dovuta  la  collazione  1014.  - Diritto  dal  creditore  di 
farsi  annotare  in  luogo  di  altro  creditore  soddisfatto  2011.  2012.  - Quando 
pussanu  costringere  l'acquirente  del  fondo  al  pagamento  del  loro  avere 
2023.  - Escussione  del  debitore  principale  se  vi  siano  tenuti  1908.  - 
Il  legato  al  creditore  si  presume  fatto  a Incitazione  del  credito  845.  - 
V Ipoteche;  Privilegi;  Solidarietà;  S jir oprili; ione . 

Cugini.  - Germani  in  qual  caso  possono  opporsi  al  matrimonio  83.  - 

Curatore.  E’  deputato  dal  Tribunale  al  figlio  nel  caso  di  conllitto  d'in- 
teressi col  padre  o che  questi  male  amministri  224.  233.  - O per  con- 
llilto  d'  interessi  col  tutore  24(5.  - Eri  al  figlio  nascituro  236.  - Dal 
consiglio  di  famiglia  al  minore  emancipato  314.  - All'inabilità to  339.  - 
O per  ricevere  il  rendiconto  316.  - Dal  Pretore  per  la  eredità  giacente 
989.  981.  - Da  chiunque  istituisca  un  minore  247.  - Il  curatore  può 
convocare  il  Consiglio  di  famiglia  257.  - Autorizzato  da  questo  può  op- 
porsi al  matrimonio  84.  - Assiste  il  minore  nel  rendiconto  per  la  riscos- 
sione, e presenza  in  giudizio  316.  381.  - E l'inabilitato  alle  stipulazioni 
matrimoniali  1387.  - Deve  curare  la  iscrizione  nei  registri  di  tutela  344.- 
E trascrivere  gli  atti  o sentenze  riguardanti  i suoi  soggetti  1944.  - Non 
può  acquistare  i beni  dei  medesimi  1457.  - Doveri  (del  curatore  alla 
eredità  giacente  982.  983. 


D 


Danni.  - Cossi  importino  1227  a 1231.  - Se  ne  deve  la  emenda  se 
occasionati  per  inadempimento  di  contratto  91.  1218.  1221.  1222.  1225. 
16111.  1615.  1649.  181)8.  - O fraudolenta  intenzione  nel  medesimo  1459. 
1592. 1504. 1552.  1710.  1818.  - Peronunissioni  e negligenze  al  disempegno  di 
di  un  dovere  imposto  dalla  legge  o inerente  al  proprio  ufficio  265.  289. 
405.  511.  61  i.  1143.  1163.  1384.  1587.  1984.  2067.  a 2039.  2089.  - Per 
un  fatto  diretto  con  dolo  o colpa  405.  449.  475.  539.  554.  650.  1151. 
1611.  1672.  1714.  1867  . 2020.  2078.  - Per  il  falbi  di  chi  si  risponde 
1153  a 1.155.-  Obbligo  solidale  fra  tutti  gli  imputabili  del  danno  1156.- 
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Le  anticipazioni  teogon  luogo  di  danni  1217.  - Cosi  pure  la  pena  pat- 
tuita nelle  transazioni  1767. 

Danni  ed  interreaai.  - Sono  dovuti  dalle  persone  colpevoli  d' usurpa- 
zione SII.  - Da  chi  ha  dato  luogo  a distruzione  539.  - Da  chi  vuole  al- 
zare il  muro  comune  Sol.  582.  - Da  chi  ritarda  la  stipulazione  1767. 

D&ta.  - Dove  scriversi  per  intero  nei  registri  di  stato  civile  358.  - 
Quando  è certa  e computabile  1327.  - Tra  pih  alti  di  ricognizione  pre- 
vale il  posteriore  di  data  1340. 

Debiti.  - Si  pagano  ili  proporzione  delle  quote  ereditarie  1027.  - Il 
legatario  non  k tenuto  pagarli  1033. 

Decreto  Reale.  - Modo  di  legittimazione  194.  - Condizioni  per  otte- 
nerlo e procedimento  195.  198.  200.  - Effetti  201. 

Debitori.  - Nella  obbligazione  alternativa  hanno  la  scelta  1 178.  - L'obldi- 
gazione  in  solido  si  divide  di  diritto  fra  loro  1198.  1210.  - Quando  sono 
tenuti  per  il  ritardo  neil  adempimento  deU’obligazionc  1225.  1227  al  1229.- 
Debbono  le  spese  del  pagamento  1150.-  E per  la  conservazione  del  pegno 
1885.  - Fino  a che  non  possono  esigere  la  restituzione  del  pegno  1888.- 
Quando  non  possono  eccepire  ia  compensazione  al  cessionario  1291.  - 

Delitti.  - Se  imputabili  a più  persone  vi  sono  tenuti  in  sulido  1156.  - 
V.  Danni. 

Deliberazione  - Del  consiglio  di  famiglia.  Requisiti  per  la  sua  va- 
lidità 258.  259.  260.  V.  Consiglio  di  famiglia. 

Demanio.  - Distinzione  ilei  beni  dello  Stato  426.  - Quali  facciano  parte 
dei  demanio  427.  - Beni  che  passano  al  patrimonio  dello  Stato  429.  - 
Quali  siano  alienabili,  e come  430. 

Denuncia.  - Quando  è tenuto  farla  l'usufruttuario  511.-  Quando  il  con- 
duttore 1587. 

Denaro.  - Come  se  ne  fa  la  collazione  1025.  - Norme  per  la  reslitu- 
Dizione  nel  mutuo  1821.  1822.  - Il  depositario  deve  restituire  la  stessa 
specio  1848. 

Deposito.  - 1835.  1837.  - Sua  divisione  1838.  - Volontario  fra  quali 
persone  ha  lungo  1839  a 1841.  - Obblighi  del  depositario  1843  e seg.  - E 
del  deponente  1862.  - Deposito  necessario  quando  abbia  luogo  e sue  nor- 
me 1861.  - Nel  deposito  non  si  ammette  compensazione  1289.  - Nè 
prova  per  testimonj  1341. 

Derrate.  - In  che  mudo  |>ossono  compensarsi  1287. 

Destinazione.  - Come  si  determina  circa  i beni  provinciali  e de'  Co- 
muni 432.  - Stabilisce  la  servitù  629.  - Quando  Ita  luogo  632. 

Deterioramenti.  - Quando  nc  risponde  il  debitore  di  cosa  certa  e de- 
terminata 1257.  - Il  conduttore  se  in  colpa  1588,  - Ed  il  creditore  per 
quei  del  peguo  1814.  - Quando  siano  a carico  del  deponente  1849.  - 
E del  donatario  1920.  - Diritto  del  proprietario  e dell'usufruttuario  sui 
mobili  che  deteriorano  499. 
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Devoluzione.  - Quando  può  chiedersi,  e diritto  dei  creditori  dell’en- 
fiteuta  1565. 

Dichiarazione.  - I’.  All o di  nascila ; Aismsa;  Sfai rimoni. 

Diritto.  - Si  reputa  cosa  mobile  118.  - Cume  si  trasmetta  1125.- 
I diritti  eventuali  non  possono  alienarsi  951. 

Diritti  Citili.  - Chi  ne  goda  1.2.3.-  Loro  privazione  per  la  per- 
dita della  cittadinanza  11.  - La  perdita  dei  diritti  civili  non  estingue  una 
rendita  vitalizia  1801. 

Discendenti.  - Diritti  sui  beni  dell'assente  30.  10.  - In  linea  retta  non 
contraggono  matrimonio  58.  - Godono  gli  elTetli  della  leggittimazione 
de’  premorti  196.  - Nulla  perdono  per  indegnità  del  genitore  728.  - 
Qual  diritto  abbiano  nella  successione  736.  753.  765.  - Non  conferiscono 
le  donazioni  ricevute  1001.  li  05.  - E sono  obbligati  a continuar  la  tutela 
oltre  dieci  anni  333.  A profitto  di  essi  non  si  dì  arresto  personale  2098.  - 

Dispense.  - Chi  l’accorda  e quando  nel  matrimonio.  68.  78.  - Di- 
spensa daU'offirio  di  consulente  251.  - E di  tutore  272  a 274.  276.  - In- 
nanzi chi  si  propongono  275.  - Quando  il  consiglio  può  dispensare  il 
tutore  dal  presentare  gli  stati  annuali  331.  - Dispense  dalla  cauzione 
497.  525.  V.  Collazione. 

Distanze.  - Da  osservarsi  per  la  immissione  dei  travi,  chiavi  ec. 
nel  muro  comune  551,  552.  Quali  si  richiedano  nelle  opere  intermedie, 
costruzioni,  scavamenti  e piantagioni  570  al  582,  587  al  590. 

Distribuzione.  - Quando  s'intenda  fatta  dal  testatore  , e quale  effetto 
produca  880  . 881.  - Distribuzione  di  acque  621.  625. 

Divisibilità.  - Dell’ohligazione  e quale  sia  o no  divisibile  ed  effetti 
1202  al  1208. 

Divisione.  - Chi  può  domandarla  37.  981.  985.  - Nel  disaccordo 
degli  eredi  come  si  proceda  alla  stima  dei  beni  986  e seg.  1028.  - E cosa 
si  conferisca  992.  - Da  chi  e come  si  formino  le  quote,  se  ne  supplisca 
l'ineguaglianza  993.  936.  - Estrazione  delle  medesime  e consegna  dei 
documenti  99.Ì.  998.  999. -Quando  e per  quali  cause  può  rescindersi  la  di- 
visione 1038  e seg.  - Suddivisioni  quando  e come  si  pratlicano  783.998.- 
Divisione  fatta  dai  genitori  1014.  - E suoi  effetti  1016.  - Chi  l'impu- 
gna deve  anticipare  le  spese  1019.  - Diviso  il  fondo  dominante  coinè  la 
servitù  si  debba  alle  singole  parti  611.  - Beneficio  di  divisione  V.  Fi- 
deiussori. 

Dolo.  - Dì  luogo  ad  impugnare  1'  accettazione  dell’eredità  912.  - E 
rescindere  le  divisioni  1138.  - Invalida  il  consenso  1108.  - Ei  contratti 
1115.  - Dà  diritto  a nuova  imputazione  di  pagamento  1257.  - Ed  alla  ri- 
petizione delle  perdite  di  giuoco  1801.  - Interrompe  il  termine  per  le  nul- 
lità 1300. 

Domicilio.  - Di  una  persona  ove  sia  16.  - E dichiarazione  da  farsi 
per  il  cambiamruto  17.  - Della  donna,  del  minore,  dell'interdetto  18.  - 
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Del  tutore  249.  - Del  defuuto  per  gli  effetti  della  successione  923.  - 
Come  se  tic  operi  il  camliiaineutu  uelle  iscrizioni  ipotecarie  1995.  - Do- 
micilio eletto  19.  1999. 

Donazione.  - Cosa  sia  1050.  - Olii  la  può  fare  e ricevere  1052  a 1055. 

1075.  - Specialità  pei  minori  interdetti  ecorpi  morali  1059.  1060.  1063.  - 
Forma  delle  donazioni  1056.  - Per  le  cose  mobili  deve  indicarsene  il  va- 
lore 1070.  - Diritto  di  rivenibili tà  e suo  effetto  1071.  lOtf’2.  - Il  donante 
può  riservarsi  l'usufruito  1074.  1076.  - Quando  sia  tenuto  dell’ evizione 

1077.  - Per  quali  cause  si  faccia  luogo  alla  revocazione  della  donazione 

1078.  - Eccezioni  1081.  1087.  - Clie  cosa  debba  restituire  11  donatario 
'.089.  - Quando  si  fa  luogo  alla  riduzione  1091.  - Cbi  può  domandarla  c 
contro  chi  1092.  1096.  - Cosa  restituisce  il  donatario  1094.-  Effetto  della 
riduzione  sugli  immobili  ricuperali  1093.  V.  Collaziona. 

Donna.  - Se  si  marita  allo  straniero  perde  la  cittadinanza  14.  - Non  • 

può  contrarre  matrimonio  prima  dell'età  legale  35.  - E se  non  decorsi  dieci 
mesi  dallo  scioglimento  cd  annullamento  del  precedente  57.  - Pena  che 
incorre  iu  tal  caso  128.  - Qual  termine  abbia  a proporre  la  nullità  de- 
gli atti  fatti  durante  il  malrimuuiu  1300.  - Effetto  del  pagameutu  alla  donna 
maritata  1307.  - Non  può  essere  arrestata  a meno  che  commerciante  2097.- 

Dote  - In  che  consiste  1385.  - Come  e (piando  si  costituisca  1389 
a 1391.  - Quaudo  s’intenda  costituita  sui  beni  paterni  o materni  o su- 
gli uni  soltanto  1392.  1395.  - Da  qual  giorno  decorrano  gl’ interessi  1397.  - 
Il  marito  ha  l'amministrazione  1399.  - E quaudo  la  proprietà  delle  cose 
portate  in  dote  1401.  - Inalienabilità  della  dote  1405.  - Quando  si  faccia 
luogo  alla  restituzione , e cosa  venga  in  essa  1409  e seg.  - Quando  e 
come  si  proceda  alla  separazione  della  dote  1418.  - La  dote  della  lìglia 
dell'Interdetto  è regolala  dal  consiglio  di  famiglia  334.  - Prescrizione  2120.  - 


E 


Eccesso.  - Rende  inefficace  un'alto  di  ricognizione  di  debito  1340. 

Eccezioni.  - Quali  possono  opporsi  dal  debitore  in  solido  1193.  - Dal 
Odejussore  1927.  - Quali  non  possouo  opporsi  al  creditore  delegato  ed 
accettato  1278. 

Ediflzi.  - Diritti  d’ ogni  comproprietario  551  e seg.  570.  - Occorre  il 
consenso  de'  comproprietarj  per  la  sepraelevazione  564.  - Norme  da  os- 
servarsi nella  fabricazione  570  e seg. 

Educazione.  - Della  prole,  obbligo  dei  conjngi  138.  - Chi  debba  prov- 
vedervi in  caso  di  separazione  134.  - E diritto  dei  genitori  <F  invigilarvi 
155.  - Il  padre  per  testamento  può  stabilirne  le  condizioni  235. 155.  - 
11  consiglio  di  famiglia  vi  provvede  per  il  minore  278.  291.  - Separata 
la  dote  la  moglie  deve  contribuirvi  1423. 
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Effetti  pulitici.  - Del  minore  sono  depositati  nella  cassa  ilei  deposili 
giudiziarii  28 7.  - Debbono  iscriversi  in  nome  del  minore  ‘298. 

Effetti  civili.  - Quando  abbiano  luogo  e chi  può  reclamarli  116. 
117.  122. 

Emancipazione.  - il  minore  è di  diritto  emancipato  col  matrimonio  310.  - 
Quando  possa  esserlo  se  non  ronjugato  311.  - Del  tiglio  naturale  312.- 
ln  i|uaii  casi  si  richieda  l' intervento  del  Preture,  Curatore  313.  - Effetti 
della  emancipazione  314  e seg.  - Come  possa  esserne  privato  il  mi- 
nore 321. 

Eofitensi.  - Si  annovera  fra  i beni  immobili  415.  - Che  sia  1556.  - 
Pesi  che  gravano  l'enlìteuta  1558  a 1560.  - E suoi  diritti  1561.  1564.  1562. 
1566.-  Diritto  del  concedente  perla  ricognizione  1563.  - e perla  devoluzione 
1565.  - Effetto  delle  ipoteche  1367.  - E della  servitù  665.  - Il  cedente 
non  può  redimere  il  canoue  1788. 

Equità.  - Quali  diritti  sono  da  essa  regolati  463. 

Eredi.  - Dell'assente  conte  possono  ottenere  il  possesso  temporaneo 
e definitivo  dei  beni  del  medesimo  26.  27.  36.  - Entro  qual  termine  i di- 
scendenti dell'assente  possano  rivendicare  i beni  40.  - Diritti  degli  eredi 
circa  la  legittimità  167.  178.  - E I’  adozione  217.  - Chi  può  essere  erede 
723.  761.  - Eredi  leggitlimi  721.  - Figli  in  concorso  del  genitore  o del  con- 
juge  superstite  736.  727.  753.  - Ascendenti  e collaterali  738.  712.  754. 
755.  - Figli  naturali  «piando  c per  qual  parte  succedano  713.  - Quale 
disposiziour  attribuisce  la  qualità  di  erede  828.  - Come  si  accetti  la  ere- 
dità 929.  - Ed  obblighi  inerenti  al  benefizio  d'inventario  955.  - Trasmis- 
sibilità agli  eredi  939.  875.  - Amministrazione  dei  beni  ereditari  969. 
858.  E diritto  dei  creditori  al  rendiconto  971.  - A chi  incomba  il  pa- 
gamento dei  legati  868.  - E come  siano  tenuti  al  pagamento  dei  debiti 
1027.-  Quando  1’ obbligazione  sia  divisibile  fra  eredi  1201.  1205.  - Ed 
effetti  che  produce  1207.  1208.  V.  A eccitazione:  Accrescimento]  Eredità. 

Eredità.  - In  «]uali  modi  si  può  accettare  929  e 934.  - E giorno 
al  quale  se  ne  retrolrae  l'effetto  933.  - Quali  persone  debbano  essere 
autorizzate  ad  accettarla  930  u 932.-  Atti  che  includono  accettazione  o 
rinuncia  935.  939.  - Termine  per  accettare  943.  951.  961.  - Quando  si 
decada  dalla  facoltà  di  rinunziare  953  e 951.  - L’eredità  giacente,  e chi 
e con  quali  formalità  ed  obblighi  è chiamato  a provvederne  all’ainministra- 
zione  980  a 982. 

Errore.  - Quando  produce  la  nullità  di  matrimonio  105.  -Di  un  con- 
tralto 1103  a 1110.  - E di  testamento  828.  - Quando  le  disposizioni  del 
testatore  hanno  effetto  non  ostante  l'errore  836.  - L'errore  nelle  transa- 
zioni quale  conseguenza  porti  1772.  1773. 

Esentinone.  - Quando  e da  chi  si  oppone  ai  creditori  1521.  1907.  - 
Può  rinunciarvisi  1907.  - Quando  non  si  può  domandare  1923.  1924. 

esecutori.  - Il  Testatore  può  nominante  uno  o più  903.  - Quali  [ter- 
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sonc  possono  essere  904.905.  - Obblighi  degli  esecutori  testamentari  908.- 
A'carico  di  chi  siano  lo  spese  bitte  itagli  esecutori  911. 

Estratti.  - Dello  stato  civile  79.  - Quando  siano  necessari  ed  a che 
giovino  79.  121.  V.  Matrimonio.  - Gli  uffiziali  di  stato  civile  non  pos- 
sono ricusarli  362. 

Elà.  - Necessaria  pel  matrimonio  03.  - E quando  non  osti  al  mede- 
simo 11(1  e scg.  - Età  della  minorità  210.  - Qual'età  si  richiede  per 
potere  essere  emancipato  311.  - E quale  per  testare  763. 

Evizione.  - Garanzia  delle  cose  donate  1077.  - Vendute  1482  al  1497.- 
Pcrmulate  1552.  - Della  società  1709.  - Non  si  prescrivono  le  azioni 
in  garanzia  lino  all’evizione  2120. 


F 


Falsità.  - Conseguenze  della  falsità  di  un’  atto  puhlico  1317.  • Di 
giuramento  1370. 

Famiglia.  - Olii  si  eonprenda  sotto  parola  famiglia  nell'uso  ed  abita- 
zione 523.  - E quali  diritti  ne  seguono  521.  52 2 . 524. 

Fidecommis8Ì.  - E’  vietata  la  sostituzione  fedeeommissaria  899. 

Finestre.  - Quelle  che  il  proprietario  di  un  muro  comune  può  aprire 
e con  quali  norme  553  e seg. 

Fidejusson.  - Natura  della  fìdejussione,  c suoi  limiti  1898  al  1906.  -i 
Effetti  della  lidejussione  fra  creditorie  fìdejussori,  e fra  questi  e debitori 
1907  al  1920.  - Sua  estinzione  1254.  - E vantaggi  1290.  1297.  1373  e 
1594.  - Fidejussiune  legale  e giudiziaria  ed  estinzione  1921  al  1931.  - 
- Quando  s’interrompa  la  prescrizione  contro  i fideiussori  1271. 

Fieno.  - Quando  6 riputato  immobile  413. 

Figli.  - Atti  che  fanno  prova  della  loro  nascita  173.  170  al  178.  - 
Quali  sono  leggittiini  169.  - Obbligazioni  reciproche  di  padre  e figlio  138 
e seg.  - A chi  ne  sia  affidata  la  cura  in  caso  d'assenza  46.  - E dopo  la 
sentenza  di  divorzio  154  - Ed  in  caso  di  conflitto  d’iuterrssi  coi  genitori 
224.  - Succedono  agli  ascendenti  senza  distinzione  di  sesso  per  capi  in 
primo  grado,  e per  stirpi  se  per  rappresentazione  736.  - Il  figlio  non  può 
abbandonare  la  casa  paterna,  e come  si  proceda  se  giuste  (-ause  ve  lo 
indussero  221. 

Figli  naturali  - Hanno  diritto  agli  alimenti  193.  - Come  possono 
leggittimarsi  191.  - Od  abbia  luogo  il  loro  riconoscimento  181.  - E per 
quali  figli  non  sia  permesso  180.  - Quando  e qual  diritto  abbiano  sui 
beni  del  genitori  815,  816.  - E garanzie  die  godono  per  le  loro  quote 
819  e seg. 


Digitized  by  Google 


531 

Fiume  - Fa  parte  del  demanio  pubblico  427.  - Le  isole,  anioni  di 
terra  od  ultro  appartengono  allo  Stato,  se  non  vi  è titolo  contrario 
437.  - Se  il  Duine  noli  ò navigabile  gl’  incrementi  di  terra  obe  vi  si  fer- 
mano, come  appartengano  ai  proprietari  458,  - Facoltà  dello  Stato  di  ot- 
tenerne cessione  mediante  indennizzo  439. -Vantaggi  del  proprieturio  li- 
mitrofo nell'alluvione  433.  456.  - Suo  diritto  di  attraversarli  per  la  con- 
dotta delle  acque  fiOl.  - O di  derivarne  le  medesime  613. 

Fondi  - Sono  immobili  per  natura  408.  - E suscettibili  di  servitù 
331.  - Accesso  nei  tondi  altrui  quando  sia  permesso  712.  713.  - Diritto 
del  proprietario  sul  tesoro  trovatovi  714. 

Fort  iti. lazi  noi.  - Fanno  parte  del  demanio  pubblico  427.  429. 

Passe . - Nei  conlini  si  presumono  comuni  367  a 567.  - A carico  di 
cbi  sono  le  riparazioni  e gli  spurghi  533.  - Gli  spurghi  ordinati  dai  Co- 
muni souo  a carico  del  colono  1639. 

Fratelli.  - Proibizioni  del  matrimonio  fra  fratello  e sorella  39.  - In 
qual  caso  possano  essi  reciprocamente  opporsi  al  matrimonio  83.  — Sono 
rappresentati  dai  loro  figli  732.  — Loro  diritto  nella  successione  se  ger- 
mani 740.  — Se  consaguinui  cil  uterini  74t.  — Ed  in  concorso  del  con- 
juge  superstite  754. 

Frauda.  - Suo  effetto  nell’  accessione  462.  - Commessa  dèi  debitore 
dà  diritto  ad  infirmare  l’alto  1235.  - Nel  giuoco  e nella  scommessa  alla 
ripetizione  1804  V.  Creditori 

Fratti.  — Quando  sono  reputati  mobili  e quando  immobili  411.  - Di- 
ritto d’accessione  sopra  i frutti  naturali  e civili  444.  445.  — Rimborso 
delle  spese  di  lavori  ec.  fatte  dai  terzi  450.  - Loro  percezione  da  parte 
dell’  usufruttuario  479  e seg.  — Dell'usuario  479.  — Del  legatario  861  e 
seg.  - Quando  il  possessore  li  fa  suoi  703.  — Da  qual  giorno  sono  dovuti 
nella  collazione  1013.  - Quale  debbonsi  restituire  in  caso  di  revocata  do- 
nazione 1086.  1089. 


G 


Garanzia.  — Della  quota  tielli-  divisioni  1030.  — E delia  solvibilità 
del  debitore  di  una  rendita  avanti  la  divisione  consumata  1037.  — Quando 
la  deve  il  donante  c quando  il  donatario.  1077.  — È dovuta  per  i beni 
assegnati  in  dote.  13%  --  E quando  in  raso  di  evizione  1481  al  1306.  — 
Ha  luogo  nella  ressione  ilei  diritti  1542.  al  1545.  — E quando  dal  locatore 
1575.  1577.  1581.  — Garanzia  del  sodo  verso  In  società  1709.  — Quando 
ì dovuta  dal  mandatario  1751. 

Generi.  - Devono  gli  alimenti  ai  loro  suoceri  e suocere  140. 
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Genitori.  - Loro  autorità  in  caso  (li  matrimonio  dei  figli  legittimi  63.  - E 
naturali  riconosciuti  66.  - Di  questi  hanno  la  tutela  legale  durante  la  minorità 
18à.  - Possono  nominare  tutori  per  atto  notarile  e di  ultima  volontà  242  e 
seg.  - Emancipano  311.  — E possono  rivorare  l'emancipazione  321.  - E sono 
curatori  degli  emaucipati  314  e seg.  - A chi  ceda  l'autorità  dei  genitori 
iu  loro  mancanza  65.  - Succedono  ai  figli  legittimi  e quando  738.  - Ai 
figli  naturali  riconosciuti  750  e seg.  - Concorrendo  coi  fratelli  del  defunto 
succedono  al  medesimo  per  capi  740  - Accettano  donazioni  per  i minori 
non  emancipali,  per  gl'  interdetti  1059.  - Quali  facoltà  hanno  nel  costi- 
tuire la  dote  1392-1393  al  1395.  - Non  possono  essere  compratori  all'asta 
dei  heui  dei  tigli  soggetti  allu  loro  podestà  1457. 

Gestione.  - Obbligazione  che  si  contrae  per  un'affare  altrui  assunto  vo- 
lontariamente 1141-1142. 

Giuoco  - Non  c’  è azione  pel  pagamento  di  un  debito  di  giunco  1803. 
Eccezione  V.  Fraudi. 

Giornale  degli  annunzi  giudiziari  contiene  i provvedimenti  presi  in  caso 
di  assenza  23.  - Le  dichiarazioni  ili  cbi  intende  assumere  la  qualità  di 
erede  955.  - Il  decreto  che  nomina  il  curatore  all'eredità  giacente  981 . - E la 
notificazione  in  quanto  agli  atti  di  subasta  2044. 

Giudici.  - Possono  valersi  delle  presunzioni  non  stabilite  dalla  legge  1354. 
Deferiscono  il  giuramento  d'uffizio  in  caso  di  prova  non  piena  1374-1375. 
- Come  possano  deferirlo  1376-1377.  Non  possono  d'uffizio  supplire  alla  pre- 
scrizione noti  opposta  2109. 

Giuramento.  - Di  quante  specie  sia  1363.  - Giuramento  decisorio, 
quaudo  può  deferirsi  1364-1365-1366.  - Quando  possa  e non  possa  riferirsi 
1357  al  1372.  Y.  Giudici. 

Grado.  Ciascheduna  generazione  forma  un  grado  48.  - Come  si  compu- 
tano i gradi  di  parentela  50  al  52.  - Come  i gradi  delle  ipoteche  2008 
al  2010.  - L'  ipoteca  prende  il  grado  dalla  nuova  inscrizione  2032. 

Graduazione  e dia! ritrazione.  - Per  essa  si  fa  luogo  al  riscatto  dei  conti 
e rendite  e su  qtiai  criteri  si  basa  2090  ai  2092. 

Gravidanza.  - Come  osti,  alla  impugnativa  del  matrimonio  110  - Cu- 
ratore al  ventre  236. 

Gregge.  - Quando  l'usufruttario  è tenuto  a surrogare  gli  animali  pe- 
riti, o a render  conto  delle  pelli  o del  loro  valore  513. 


I 


Immobili.  - Quando  i beni  si  dicano  tali  407.  - Quali  auinenli  del- 
l' immobile  accrescano  il  legato  847.  - Autorizzazione  necessaria  per  la 
veiidìta  degl'  immobili  ereditari  973. 
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Impedimenti.  - Quando  sono  dispensali  dal  Re  nel  matrimonio  €8  - 
Possono  opporsi  dal  Pulilico  Ministero  87.  - E noeciono  anche  allo  stra- 
niero 1113.  - Impedimenti  agli  uffizj  tutelari  '268  al  271.  • Il  concedente 
non  può  impedire  I’  esercizio  del  diritto  concesso  636  - la  condizione  è 
adempita  se  l' impedimento  viene  dal  debitore  1169. 

Impotenza.  - Manifesta,  perpetua  ed  anteriore  al  matrimonio  ne  induce 
la  nullità  107.-  Può  essere  allegata  dal  marito  per  non  riconoscere  il  figlio  164. 

Imputazione  1255.  - Per  quale  specie  di  pagamenti  può  aver  luogo  1256. 
Come  deliba  imputarsi  una  somma  a credilo  della  società  ed  al  proprio  1712. 

Inabilitazione.  - Olii  può  promuoverla,  e che  importa  339  al  341.  - 
Quando  ressa  342.  - Gl’  inabilitati  non  accettano  eredità  a loro  devolute  930. 
- Non  s’ intendono  però  decaduti  dal  benefizio  dell'  inventario  963.  - Non 
possono  donare  nè  far  testamento  1032.  - Le  azioni  di  nullità  e rescis- 
sioni decorrono  dal  giorno  della  tulio  inabilitazione  1300.  - Il  mandatosi 
estingue  per  l’ inabilitazione  del  mandatario  o del  mandante  1757.  - Il 
perdente  inabilitato  può  ripetere  quel  che  ha  pagato  volontariamente  1804. 

Incapacità.  - Quali  persone  siano  incapaci  di  succedere  724  al  727.  - E 
di  contrattare  1106-1053  ed  890.  - Quando  invalida  i pagamenti  1243.- 
Gli  atti  pubblici  1316.  - 1 vitalizj  1791.  - E il  deposito  1841  e seg.  - I beni 
di  ehi  è incapace  di  alienare  non  possono  ipotecarsi  1975. 

Inoendio.  - Casi  iu  cui  il  conduttore  non  è tenuto  risponderne  1589.  - 
E quando  ne  risponde  in  concorso  del  locatore  1390.  - Per  imprevisto 
incendio  ha  luogo  il  deposito  necessario  1864. 

Indonnita  - E'  dovuta  daU'usufruttario  di  cose  mobili,  se  per  colpa 
fossero  deteriorate  484.  - Parimenti  per  danni  cagionati  dal  passaggio  594.  - 
Per  quelli  derivanti  dai  lavori  di  costruzione  603.  - Prosciugamento  e de- 
rivazioni 612.  - Non  già  per  quelli  del  caso  fortuito  1648-1658-1754- 
1761-1862-2022.  - Quando  debba  esserne  promossa  l'azione  per  gli  edilizi 
rovinanti  e contro  chi  1639. 

Infermità.  Abituale  della  mente  è causa  d' interdizione  324.  - E rende 
incapace  a testare  763.  V.  Interdi  itone. 

Informazione.  V.  Attenui;  Figli;  Corte;  Tutela. 

Insolvibilità.  - Del  coerede  1031.  - Effetti  della  insolvibità  di  un  debi- 
tore 1176.  - Di  un  condebitore  1199  e 1 200.  - Di  un  fideiussore,  e caso  che 
il  creditore  ahhia  voluto  una  persona  determinata  1906. 

Inetitnzioni  - A titolo  universale  o particolare  fondate  sopra  cause  er- 
ronei' non  hanno  elTettu  828.  - E quelle  fatte  a favore  di  persona  incerta  834.  - 
O che  abbia  ricevuto  il  testamento  771.  - E'  valida  però  la  disposizione 
a titolo  particolare  in  favore  di  persona  da  scegliersi  834.  - E quelle  fatte 
a favore  dei  poveri  832. 

Interdizione.  - Quando  e con  quali  formalità  si  proceda  all’  interdi- 
zione 325  al  328.  - Come  si  accettano  le  eredità  deferite  agli  interdetti  930.  - 
E le  donazioni  1059.  - Non  s' intendono  però  decaduti  dal  beneficio  del- 


624 

1’  inventario  930.  - Fra  gl’interdetti  e i loro  amministratori,  qnando  ed 
in  che  non  corrono  prescrizioni  2119  e seg.  - Possono  senza  assistenza 
richiedere  la  iscrizione  legale  1983.  V.  Infermità. 

Interesse.  - Può  stipularsi  nel  muluo  18-29  - Èiegaie  o convenzionale 
1831.  - Gl’  interessi  dell'una  e dell’altra  specie  quando  siano  scaduti  possono 
produrne  altri  1232.  - In  materia  commerciale  l’interesse  dell'  interesse 
è regolato  dalle  consuetudini;  ibid.  - Il  mutuario  non  può  ripetere  l’in- 
teresse pagato  1830.  - La  quietanza  pel  capitale  fa  presumere  11  pagamento 
dell’interesse  1831.  - Non  è compreso  l'interesse  nella  vendita  o ces- 
sione di  un  diritto,  salva  convenzione  contraria  1541. 

Interpretazione.  - Delle  leggi  3 e 4 tit.  pretini.  - Dei  testamenti  829. 

- Dei  contratti  1131  a 1139. 

Interrogatorio  della  persona  contro  cui  si  promuove  la  interdizione  327. 

Inventario.  - Sono  tenuti  farlo  il  tutore  281.  - Sotto  pena  di  danni  » 

e di  rimozione  288  - Il  Curatore  982  - Gli  esecutori  testamentarj  908 

- L’  usufruttuario  496-  L'ammesso  nel  possesso  dei  beni  dell'assente  29 

- Gli  eredi  discordi  sul  modo  di  adire  l’eredità  958.  - L’ inventario  deve 
indicare  lo  stato  attivo  e passivo  del  patrimonio  283.  - Obblighi  de 
notaro  nella  compilazione  dell’  inventario  285.  V.  Beneficio  <f  inventa- 
rio-, Eredità. 

Ipoteche  - L’ ipoteca  è un  diritto  reale  constituito  sopra  i beni 
d'un  debitore,  è indivisibile,  è inerente  ai  beni  del  medesimo  a vantag- 
gio di  un  creditore  1964  - Essa  si  estende  ai  miglioramenti  1966.  -E’ 
legale  e chi  la  gode  292-969  - Effetti  dell'ipoteca  legale  della  moglie  2004. 

- E’  giudiziale  se  prodotta  da  una  sentenza  1970.  -È  convenzi  onale  1974. 

- Si  rende  pubblica  con  l'iscrizione  1981.  - Che  la  conserva  per  tren- 
t'anni  2001  - L’obbligo,  della  rinnovazione  a chi  incombe  e norme  per 
eseguirla  2002  a 2006.  -'Ordine  fra  le  ipoteche  2007  a 2012.  - Di- 
ritti e doveri  del  terzo  possessore  2013.  - Quando  per  eccessività  può 
ridursi  l’ ipoteca  2026.  - Come  si  estingue  2029  e seg.  - Regole  per 
la  cancellazione  2033  e per  la  purgazione  delle  ipoteche  2040. 

Ipoteca  legale.  V.  Ipoteche,  Tutore. 

Irrigazione.  - Quando  e come  può  usarsi  di  un  corso  di  acqua  per 
l'irrigazione  di  fondi  543-545. 

Isola.  - Sua  formazione  quando  non  altera  la  proprietà  460.  V.  Fiume. 


L 

Lago.  - Riguardo  ai  laghi  non  vi  ha  diritto  di  alluvione  455. 
Legatario.  - Le  disposizioni  testamentarie  a titolo  'particolare  at- 
tribuiscono la  qualità  di  legatario  760.  - Ha  diritto  al  rendiconto  del- 


Digitized  by  Google 


505 

l’ erede  beneficiato  969.  - Ed  alla  separazione  del  patrimonio  del  defunto 
da  quella  dell'erede  1032.  - Ancorché  abbia  altre  garanzie  sui  beni  del 
defunto  2054.  - Al  legatario  compete  la  scelta,  se  il  legato  cada  su 
cosa  indeterminata  871.  - Quando  gode  del  diritto  di  accrescere  884-886.- 
Ed  in  tal  caso  è sottoposto  agli  obblighi  del  mancante  882-887.  - Non 
è tenuto  a pagare  i debiti  ereditarj,  e sottentra  nelle  ragioni  del  cre- 
ditore contro  gli  eredi  1033.  - E quando  il  creditore  abbia  regresso  verso 
il  legatario  977.  - Il  legatario  dell'assente  può  chiedere  I’ ammissione 
all'esercizio  temporaneo  del  suo  diritto  27. 

Legato-  - Quando  non  ha  effetto  771-773-828  e seg.  - Quando 
s’ intenda  fatto  ai  poveri  832.  - Quando  e come  ha  luogo  la  riduzione 
824  a 826.  - Per  quali  cause  può  rivocarsi  888  e *eg.  - La  rinunzia 
al  legato  importa  caducità  del  medesimo  891-945  . 7.  Legatario. 

Legalizzazione.  - Le  sentenze  ed  atti  eseguiti  in  paese  estero  deb- 
bono essere  legalizzati  per  le  iscrizioni  1990. 

Leggi.  - Quando  divengano  obbligatorie  I.  - Non  hanno  effetto  re- 
troattivo 2.  - Come  si  applicano  a norme  per  la  interpretazione  34.  - 
Quandu  la  legge  posteriore  abroghi  1’  anteriore  5.  - A quali  leggi  non 
si  può  derogare  per  convenzione  12. 

Legittima.  - Pei  figli  è la  metà  805  - Per  gli  ascendenti  è il  terzo  807-. 
Ed  è quota  ereditaria  808.  - L’erede  a cui  ò dovuta  può  fare  ridurre 
donazioni  e legati  972.  - Lesione  nella  legittima  1058. 

Legittimazione.  V.  Figli  naturali. 

Legittimità.  - Si  prova  coll’  atto  di  nascita  scritto  allo  stato  civile  170.- 
0 col  possesso  di  stato  continuo  172.  - O coi  testimoni  174.  - Effetti  della 
legittimità  197.  - Se  può  impugnarsi  pel  solo  motivo  che  manchi  la 
prova  del  celebrato  matrimonio  120.  - Chi  può  impugnarla  per  il  fi- 
glio nato  dopo  trecento  giorni  dalla  risoluzione  del  matrimonio  169. 

Legione.  - Non  si  può  eccepire  contro  1'acceltazione  della  eredità  942. 
-Nè  contro  transazioni  1772.  - Le  divisioni  aucorehè  fatte  dall’ascen- 
dente possono  impugnarsi  per  lesione  oltre  il  quarto  1038-1048  e le 
vendite  d’ immobili  oltre  la  metà  1529.  - Come  si  prova  la  lesione  1041- 
1532  e seg.  - Termine  di  due  anni  ad  eccepirla  1531. 

Levita.  - Di  sigillo  281.-  V.  Sigillo. 

Libri.  - Dei  commercianti  non  provano  le  somministrazioni  fatte  ai  non 
commercianti  1328.  V.  Registri. 

Linea.  - Cosa  sia  c come  si  distingne  10.  - Come  si  computano  i 
gradi  della  medesima  SI. 

Locazione.  - La  locazione  ha  per  oggetto  ogni  cosa  ed  opere  1568.- 
Traiuie  i diritti  d'uso  e di  abitazione  528.  - Si  contrae  a tempo  deter- 
minato 1571.  - Quando  si  presuma  rinnovata  1610.  - Obblighi  del  lo- 
catore 1575.  - Il  rundattore  nuli  è tenuto  (ter  i rasi  fortuiti  1589.  - 
indennità  in  caso  di  espulsione  del  conduttore  o locatario  1599.  - Re- 
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gole  particolari  alla  locazione  delle  case  1603  - E seg.  - K dei  fondi  ru- 
stici 1611  e seg.  - Oliando  l'affittuario  può  conseguire  la  riduzione  del 
fitto  1578-1618.  - Suddivisione  delle  locazioni  d’opere  e regole  ad  esse 
speciali  1627.  - Le  locazioni  non  si  estinguono  per  morte  1596.  - Eccet- 
tuato il  caso  di  locazione  d’opere  1612.  V.  Conduttore;  Mezzadria;  Soccida. 

Lucri  dotali.  - Si  godono  nel  caso  di  separazione  156.  - S’imputano 
alla  porzione  ereditaria  756.  - Convenzione  dei  medesimi  nel  contratto 
matrimoniale  ed  effetto  1498. 


M 

Madre.  - Può  fare  opposizione  al  matrimonio  82. -Sciolto  il  matri- 
monio esercita  la  patria  potestà  220  . 231.  - È curatrice  dei  figli  minori 
emancipati  315.  - In  qual  caso  si  possa  nominare  un  curatore  al  ven- 
tre 236.  - Volendo  passare  a seconde  nozze  convoca  un  consiglio  di 
famiglia,  che  delibera  sull'amniinistrazione  dei  beni  237.  - Deve  essere 
chiamata  nel  giudizio  di  legittimità  del  figlio  168.  - V.  Genitore. 

Maggiore.  - La  maggiorità  è fissata  agli  anni  21  rompiti  323.  - 
Ad  esso  si  deve  il  conto  definitivo  della  tutela  305.-307.  - Per  quali 
obbligazioni  il  minore  ò pareggiato  al  maggiore  1305—  1306. 

Malattia.  - In  caso  di  contagio  quali  formalità  sono  dispensale  nel 
testamento  789. 

Mandato.  - Sua  natura  e forma  1737.  - Obblighi  del  mandatario 
1745.  - E del  mandante  1752.  -|  E differenti  modi  con  etti  s’  estingue 
1757.  - La  morte  del  mandante  non  esime  il  mandatario  dal  terminare 
l’alfare  1745. 

Mantenimento.  Dei  figli  naturali  186.  - È dovuto  dai  genitori  adot- 
tivi 211.  - F.  Alimenti;  Genitori;  Consiglio  di  Famiglia. 

Mare.  - Diritti  sopra  le  cose  gettate  in  mare  e dal  medesimo  riget- 
tale 719.  - Testamenti  fatti  durante  un  viaggio  di  mare  791  e seg. 

Marito.  - È amministratore  della  dote  durante  il  matrimonio  1399.  - 
Se  non  si  ò obbligato  non  è tenuto  a darne  cauzione  1400.  - Non  può 
alienarla  neppure  consenziente  la  donna  1407  e seg. -Senza  il  mandato 
della  moglie  non  amministra  i beni  parafernali  1427  al  1432.  - Può 
amministrare  quelli  della  comunione  1438.  - Senza  la  sua  autorizzazione 
non  può  la  moglie  alienare  134.  V.  Matrimonio. 

Massa  - V.  Sticrmiona. 

Materiali.  - Avanti  di  essere  impiegati  sono  mobili  420. 

Maternità.  - Nei  cosi,  in  cui  il  riconoscimento  è vietato,  il  figlio  non 
può  fare  indagini  sulla  maternità  193. 

Matrimenio.  - Formalità  che  debbono  precedere  la  sua  celebra- 
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zione  70.  - Caso  ne!  quale  debbono  rinnovarsi  77.  - Qualità  e condizioni 
richieste  per  contrarlo  55  al  57.  - Luogo  e giorno  della  celebrazione,  e 
formalità  relative  alla  medesima  e dichiarazione  delle  parti  03  e seg.  - 
Enunciazione  da  farsi  negli  atti  del  matrimonio,  383. -Consenso  dei  parenti  81  .- 
Gradi  di  parentela  che  portano  proibizione  di  matrimonio  58  e seg.  - For- 
malità relative  ai  tìgli  naturali  <>6.  - Pubblicazione  e celebrazione  del  matri- 
trimonin  dei  cittadini  in  paese  estero,  e di  stranieri  nel  Regno  100.  - 
Domanda  di  nulli tà  di  matrimonio  101.-  Fai  opposizione  82.  - Diritti  c do- 
veri rispettivi  dei  conjugi  fra  loro  130.-  E verso  la  prole  138.  - Non  si 
scioglie  che  per  morte  148.  -Termine  per  la  donna  a contrarre  seconde 
nozze  57.  - Col  matrimonio  il  minore  si  emancipa  310.  - E divengono 
leggittimi  i Agli  nati  fuori  matrimonio  191. 

Mezzadria  e Mezza;  olo  - Che  rosa  sia  1647.  - A carico  di  chi  sta 
» il  caso  fortuito  1618.  - Il  mezzajuolo  non  può  sublocare  e far  cessioni, 

nò  vendere  lìeno  ed  altro  1619,  1650,  1660.  - Come  Unisce  la  colonia 
1651  e seg.  e 1663.  - Per  qual  parte  sia  il  colono  ed  il  locatore  obbli- 
gato alle  spese  di  coltura  e manutenzione  del  fondo  1651  a 1659.  - Come 
si  dividono  i prodotti  1661.  - Qual  fede  abbia  il  libro  del  locatore 
1662,  1663. 

Miglioramenti  - Per  essi  non  si  deve  indennizzo  nll’usufruttnrio  195.  - 
Si  deve  però  al  possessore  di  buona  fede  se  esistano  704  . 705.  - E gli 
danno  diritto  alla  ritenzione  dei  beni  706.  - Sono  dovuti  al  donatario 
1018.  - Al  coerede,  1023.  - Al  compratore  in  caso  di  evizione  1490.  - 
AU'enHteula  in  caso  di  devoluzione  1566.  - Fanno  parte  del  legato  847.  - 
E si  comprendono  nell'ipoteca  1966. 

Mlniere  e salino.  - Sono  regolate  da  leggi  speciali  Ipl.  - Diritto 
dell’usufruttuario  494.  - E dell’enliteuta  1561. 

Minuterò  pnbblioo  - Sue  funzioni  riguardo  agli  assenti  21 , 26.  — ' Al 
matrimonio  e al  divorzio  67.  75.  87.  104.  112.  111.  129.  - Alla  legit- 
timazione 200.  [-  All'adozione  216-217.  - Alla  detenzione  dei  figli  221. 
223.  226.  233  . 235.  - Ai  minori  ed  emancipati  255.  257.  - Alla  remo- 
zione dei  tutori  e protutori  271.  - Alla  interdizione  e riabilitazione  326. 
338}  - Ai  registri  delle  tutele  349.  - E di  stato  civile  359.  365.  366. 
404,  - Agli  atti  di  morte  391.  392.  - Alle  ipoteche  legali  1984. 

Minoro.  È minore  la  persona  clic  non  ha  compito  gli  anni  21;  240  - 
ed  è soggetto  alla  patria  potestà  sino  all'emancipazione  220.  - In  man- 
canza dei  genitori  ò sottoposto  al  tutore  241.  - A cui  deve  obbedienza 
e rispetto  280.—  Non  può  essere  adottato  se  non  compiti  i 18  anni  206.  - 
V.  Eredità ; Emancipazione  ; Tutela. 

Mobili.  - I I leni  soiiu  mobili  per  natura  417.  - E per  destinazione 
della  legge  418.  - Il  tutore  come  e quando  debba  vendere  i mobili 
290.  332.  - Termiue  per  la  rivendicazione  dei  mobili  2146. 

Mobiliare.  - Comprende  questa  voce  i mobili  destinali  all'uso  e all'or- 
nato degli  appartamenti  423. 
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Molini.  - Quando  si  reputano  immobili  407  e seg.  - Mobili  , se  co- 
struiti sopra  i battelli  410. 

Moglie.  - Deve  contribuire  al  mantenimento  del  marito  , se  questi 
non  Ila  meni  sufficienti  132.  - Quando  possa  ripetere  la  doto  1414.  - 
0 chiederne  la  separammo  dai  beni  dal  marito  1418  - Ed  allora  ne  ha 
la  libera  amministrazione.  1424.  - V.  Beni  parafemali. 

Morte.  - Da  chi  debbano  essere  distesi  gli  atti  di  morte  350.  - E 
ciò  che  debbono  contenere  385.  387.  - Avviso  da  darsi  delle  inortif  av- 
venute negli  spedali  ed  istituti  388.  - Nelle  prigioni  o case  di  arresto 
o di  detenzione  303.  - Morte  avvenuta  in  un  viaggio  di  mare  396.-  La 
successione  si  apre  al  momento  della  morte  923.  - Come  si  stabilisca  la 
presunzione  di  sopravvivenza  in  caso  di  morte  simultanea  di  due  rispeltivi 
eredi  924. 

Moro.  - Quando  un  maro  si  presuma  comune  546.-  E quando  no  547.- 
La  riparazione  e ricostruzione  del  muro  comune  a carico  di  chi  sia  ed  in 
qual  proporzione  548.  - 11  vicino  può  acquistare  la  comunione  del  muro 
570.  - Distanze  da  osservarsi  nella  costruzione  ed  elTetti  570,  571. 

Mutuo.  - Sua  natura  1819.  - Doveri  ed  obblighi  del  mutuante  1825.  - 
E del  mutuatario  1828. 

Multe.  E’  soggetto  a multa  il  cittadino  che  ha  contratto  matrimonio 
all’estero  senza  farla  iscrivere  ne’  Ire  mesi  dal  ritorno  nel  Regno  101.  - 
Vi  incorrono  gli  ufficiali  di  stato  civile  per  le  contravvenzioni  od  oiniuis- 
sioni  nei  loro  atti  123  al  128,  404.  - 1 conservatori  1075.  - Cancel- 
lieri 2089. 


IV 

Navi.  - Sono  reputate  beni  mobili  419. 

Naufragio.  - Obblighi  dell’ autorità  marittima  nel  caso  di  un  infor- 
tunio 396. 

Nipote.  - Nella  linea  collaterale  è vietato  il  matrimonio  fra  lo  zio  e 
la  nipote,  la  zia  ed  il  nipote  59. 

Notaro.  - Sue  funzioni  nei  testamenti  pubblici  e segreti  776.  - O 
speciali  789.-  Nei  contratti  matrimoniali  1382.  - Atti  pubblici  1315.- 
E copie  1333. 

Notificazione.  - Deve  notificarsi  agli  sposi,  ed  aU'ufliziaiu  di  stato  civile 
l’alto  di  opposizione  al  matrimonio  89.  - La  riunione  del  consiglio  di  fa- 
miglia al  minore  che  ha  compiuto  i sedici  anni  251.  - L'accettazione  della 
donazione  se  si  fa  con  atto  posteriore  1(157.  - l.a  cessione  al  debitore  1639.- 
L’acquinsnte  cosa  deve  notificare  ai  creditori  iscritti  per  purgare  il  fondo 
ilal|e  ipoteche  2043, 
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Novaiione.  - Maniere  differenti  con  la  quale  si  opera  1267.  - Fra 
quali  persone  puf»  aver  luogo  1268.  - Suoi  effetti  1277  e seg. 

Nullità.  - Di  matrimonio  104.  - Per  diretto  d’età  110.  111.  - Per  im- 
potenza 107.  - Può  domandarla  lo  sposo  in  caso  di  errore,  o di  consenso 
non  libero  105.  - Meno  die  siavi  stata  confutazione  per  un  mese  dopo 
conosciuto  l’errore  e riacquistata  la  libertà  106.-  Ciò  ba  diritto  di  prestare 
il  consenso  108.  - Purché  non  l'abbia  approvato  109.  - L'iulcrdetto  112.- 
II  conjuge  113.  - Qual  genere  d’ impotenza  renda  nullo  il  matrimonio  107.- 
I.a  nullità  non  può  promuoversi  dal  Pubblico  Ministero  dopo  la  morte  di 
un  conjuge  114.  - 11  matrimonio  nullo  quando  produce  effetti  civili  116.- 
Disposi/ioui  testamentarie  nulle  830.831.  833  a 835.  837  . 916.  918.  - E 
donazioni  1064.  1075.  1034.  - V.  Condizioni-,  Consenso;  Errore;  - Nullità 
per  diletto  di  prova  scritta  1314. 

Obblighi.  - Nei  casi  d’accrescimento,  coeredi  e collegatari  sottentrano 
negli  obblighi  del  mancautr  882  e 887.  - Causa  delle  obbligazioni  1097. 
V.  Contratti;  Convenzioni. 

Occupazione.  - Modo  d'acquistare  il  dominio  delle  cose  711.  - Divieto 
di  entrare  nel  fondo  altrui  per  cacciare  712.  - Diritto  accordato  al  pro- 
prietario dei  sciami  e quando  lo  perda  713.-  Tesoro  714.  - Invenzione 
di  un’oggetto  mobile  715.  - Prescrizione  biennale  717. 

Offerta  Reale.  - E suo  scopo  1259.  - Condizioni  perla  validità  1260. 
1261.  1266.  - Ed  allora  le  spese  gravano  il  creditore  1262.  - Quando  il 
debitore  può  ritirare  il  deposito  fatto  1263.  1265. 

Operaj,  - L'opera  propria  si  loca  a tempo  1628.  - Commissione  di 
lavuro  con  o senza  somministrazione  di  materia  1624.  - Verifica  del  lavoro 
e suoi  effetti  1637.  1638.  - Come  cessi  una  locazione  di  opere  1642.  - 
Azione  dei  muratori,  fabbri  ee.  contro  il  coinmitente  1645.  1646. 

Ordine  pubblico.  - V.  Convenzione ; Leggi. 

Ordine  fra  le  ipoteche:  - Prendono  grado  dal  punto  dell’  iscrizione 
2007.  - [^numero  d'ordine  ne  determina  il  grado  2008. 

Ospizio.  - L'amministrazione  di  un  ospizio  forma  consiglio  di  tutela 
peri  fanciulli  ricevuti  262.  - Suo  obbligo  di  accusarne  all’officio  di  stato  ci- 
vile il  ricevimento  378  - E la  morte  388. 

Pagamento.  - Ogni  pagamento  presuppone  un  debito  1237.  - E si  può 
fare  da  chiunque  vi  abbia  interesse  1238.  - Ma  non  è valido  se  fatto  al 
creditore  incapace  1243.  - O (piando  vi  sia  sequestro  124-4 . - Il  paga- 
mento si  fa  nel  luogo  lissato  nel  contratto  1249.  - E le  spese  sono  a ca- 
rico del  debitore  1250.  - Non  si  può  costringere  il  creditore,  a ricevere 
una  cosa  diversa  1245.  - O il  pagamento  in  parte  1246.  - Surrogazione 
legale  e convcuzionale  1251  a 1253.  - Suoi  effetti  1254.  - Compensazione 
1285  a 1295.  - Il  ffdejuasore  è tenuto  al  pagamento  in  mancanza  del  de- 
bitore principale  1907.  V.  Novazione;  Offerta  reale. 

Paglia.  - Quando  si  aunuvera  fra  beni  immobili  per  destinazione  413. 
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P&rafernali.  - Quali  sono  1425.  - Diritti  della  moglie  sui  medesimi 
1427.  - E procura  al  marito,  amministrazione  da  esso  tenuta  1428  a 1430.  - 
Ed  obblighi  di  lui  1431.  - Coinè  la  moglie  concorra  alle  spese  domesti- 
che 1426. 

Pascolo.  — Facoltà  del  proprietario  ili  recederne  dalla  rumuuiuiic  682. 

Passaggio.  - Quando  il  proprietario  deve  agli  altri  permettere  il  passo 
sul  suo  fondo  592.  - Luogo  ove  il  pàssagio  deve  essere  preso  593.  - E 
quando  può  essere  soppresso  596. 

Padre.  - Rappresenta  i figli  nati  e nascituri  e ne  amministra  i beni 
224.  - Ma  non  può  alienarli  233.  21135.  - Autorizzato  dal  Pretore  può  ri- 
scuoterne i capitali  225.  - Gode  P usufrutto  legale  e quali  pesi  uc  sop- 
porti 228.  239.  - fe  curatore  del  figlio  minore  emancipato  315.  - E del- 
l’inabililato  330.  V.  Genitori-,  Patria  potesti. 

Paternità.  - Quando  siano  ammesse  le  indagini  sulla  paternità  189.  - 
La  domanda  per  dichiarazione  dì  paternità  può  essere  cunlradetta  da  chi- 
unque abbia  interesse  191. -In  caso  di  riconoscimento  vietato  il  figlio  non 
k ammesso  a farvi  indagini  193. 

Patria  Potestà.  - Durante  il  matrimonio  da  chi  viene  esercitata  220.  - 
Diritto  clic  dà  sui  figli  e mezzi  di  correzione  221.  222.  - Diritto  di  rap- 
presentare i figli  ed  amministrarne  i beni  224.  - Usufrutto  legale  e quando 
cessi  228,  229.  - Effetti ’ dell’abuso  di  patria  potestà  233. 

Patrimonio.  - Quali  beni  formano  parte  del  patrimonio  drllu  Stato 
418.  V.  Separazione  di  patrimonio. 

Pegno.  - Definizione  del  pegno  1878.  - fe  indivisibile  1889.  - 11  credi- 
tore non  può  disporne  1X84.  - E ne  è responsabile  della  perdita  1885.- 
Quando  il  pegno  produce  interessi  1886.  -Conferisce  il  privilegio  al 
creditore  1879.  - La  restituzione  ilei  peguo  non  fa  presumere  la  remis- 
sione del  debito  1280. 

Venali.  - Clausole  penali  1209  al  1217. 

Pensione.  - Alimentaria  può  accordarsi  al  cunjuge  deU'assenlc  26.  - 
Se  è stata  legata  comincia  a decorrere  dal  giorno  della  morte  del  testa- 
tore 866.  V.  Alimenti. 

Perdita  - Quando  la  perdita  della  cosa  dovuta  estingua  l'ubbligazione 
1298.  - Ed  i diritti  che  vi  aveva  il  debitore  passano  al  creditore  1299.- 
F.  Sorrida;  Società. 

Periti.  - In  caso  di  rifiuto  del  vicino  b necessario  il  loro  intervento 
per  regolare  le  nuove  opere  nel  muro  comune  557.  - E determinare  il  v a- 
lore del  fondo  in  caso  di  lesione  1533. 

Permuta.  - Sua  definizione  1549.  - Si" fa  per  il  solo  consenso  ISSO.  - 
Quando  uno  dei  contraenti  non  sia  obbligato  alla  consegna  della  cosa  o 
possa  ripetere  quella  già  data  1551  a 1553.  - Tranne  la  rescissione  per 
lesione,  le  norme  della  vendita  si  applicano  alla  permuta  1554.  1555. 

Pesca.  - Modo  di  acquistare  711.  - Ed  è regolata  da  leggi  spe- 
ciali 712. 
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Parenti.  - Chi  siano  48.  - Immessi  nei  beni  dell’ assente  quali  ren- 
dile debbano  riservare  SI.  - Debbono  curare  l’aperlura  della  tutela  ‘25(1.  - 
E possono  costringersi  all'oflizin  di  protutore  271.  - E di  consulenti  253.  - 
Hanno  facoltà  di  promuovere  la  interdizione  32ti.  - lèi  implorare  l'auto- 
rizzazione al  minore  per  accettare  una  eredità  226.  - Loro  diritti  suc- 
cessori iu  concorso  al  conjnge  755. 

Pesci.  - Quando  si  reputano  immobili  413.  - E se  ne  acquista  la 
proprietà  se  passano  ad  altra  peschiera  462. 

Peste.  - V.  Malattìa. 

Piantagioni.  - Regole  sui  diritti  di  accessione  117  al  451.  - Le 
piantagioni  ordinarie  debbono  farsi  dal  mezzaiuolo  1658.  V.  Alberi. 

Piccioni.  - Sono  riputali  immollili  per  destinazione  113. 

Porto.  - Fa  parte  del  dein  mio  127. 

Possesso.  - Che  sia  685.  - E quando  legittimo  686.  - Si  presume  a 
titolo  di  proprietà  687.  - Quando  non  Ila  effetto  giuridico  688  a 690.-- 
Se  il  possesso  attuale  fa  presumere  l'antico  692.  - Come  si  continui  693.  - 
Manutenzione  e reintegrazione  anche  contro  il  proprietario  e suo  effetto  694 
al  697.  - Denunciazione  di  nuova  opera  6!'8.  - E limore  di  danno  699.  - 
Possessore  di  buona  fede  701 . 702.  - E suo  diritto  sui  frutti  703.  - Se  può 
pretendere  indennità  per  miglioramenti  704  . 705.  - Nei  beni  mobili  il 
possesso  vale  per  titolo  707.  - Quando  e come  può  recuperarsi  la  cosa 
smarrita  contro  il  possessore  708.  709.-  Passagio  di  possesso  nell’erede  925.  - 

Poveri.  - Annualità  iu  soccorso  dell'indigenza  902. 

Pozzi.  - Norme  per  la  costruzione  573. 

Provincia.  - 1 beni  della  provincia  sono  di  uso  pubblico  e patri- 
moniale 132. 

Precetto  di  pagare.  - Precede  la  sprupriazione  o cosa  contenga  2084.  - 
E sua  trascrizione  ed  effetti  2085. 

Frtacriziono.  - Cosa  sia  e quando  possa  opporsi  2105.  2110.  - E da  chi 
2109.  2112.  - Possesso  necessario  a prescrivere  2106.  - Se  vi  si  può  ri- 
nunziare 2107.  2108.  -E  come  2111.  - Non  ha  luogo  per  le  cose  fuori  di 
commercio  2113. -Chi  può  prescrivere  2115  a 2118. -Fra  quali  persone 
e per  quali  diritti  sia  sospesa  2119.  2120. -E  sua  eccezione  2121.  - S’ in- 
terrompe iu  due  modi  2123.  - Naturalmente  2124.  - E civilmente  2125 
e se;.  - Effetti  della  sospensione  c della  interruzione  riguardo  ai  credi- 
tori 2122.  2131.  - Il  tempo  necessario  a prescrivere  le  azioni  reali  e per- 
sonali è ili  30  anni  2735.  - Quando  basti  la  prescrizione  di  dieci  anni 
2137.  1090.-  Di  cinque  anni  2144,  di  tre  anni  2110,  di  due  717,  di  uno 
2139  e di  sei  mesi  2138.  - La  facoltà  di  accettare  un'eredità  si  prescrive 
col  decorso  di  30  anni  9S3.  V.  Servitù;  Tutnri;  Procuratori 

Prezzo.  - Quale  debba  essere  nella  vendita  1331.  - Se  non  pagato 
produce  ipoteca  legale  sull'  immobile  alienalo  1969.  - Ed  obbligo  del 
conservatore  di  iscriverla  1985. 
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Pretore.  - Sue  funiioni  in  caso  «li  matrimonio  78.  80.  - Provvede 
in  caso  «li  urgenza  all’allontanamento  del  figlio  dalla  casa  paterna  221 . - 
Presiede  il  consiglio  di  famiglia  e tutela  311.  - Eacollizza  la  riscossione 
dei  capitali  e la  vendita  dei  mobili  dei  figli  soggetti  al  padre  ‘225. 

Presunzioni  1349.  - Alcune  sono  stabilite  dalla  legge  1350.  - Altre 
tono  lasciate  alla  prudenza  del  giudice  e debbono  essere  gravi,  precise 
e concordanti  1354.  - Contro  la  presunzione  legale  non  si  ammette 
prova  contraria  1353.  - V.  In  iipecie  cioicim  titolo. 

Prelaiione.  V.  Privilegi. 

Privilegio.  - Causa  di  prelazione  in  che  consiste  1950  a 1952.  - F,  suo 
effetto  1953,  1954.  - Sui  mobili,  si  ha  generale  per  le  spese  di  giustizia, 
di  funere,  d'infermità,  di  alimenti  1356.  - E pei  tributi  «tiretti  1957.  - 
Speciale  lo  ha  lo  Stato  pei  tributi  indiretti,  il  direttario,  il  locatore,  il  cre- 
ditore con  pegno,  il  coltivatore,  il  miglioratane,  l’albergatore,  il  vettu- 
rale, lo  Stato  per  le  somme  dovute  dai  contabili,  i crediti  per  prevari- 
cazioni degli  ufficiali  pubblici  1958.  - Quale  sia  l’ordiue  in  caso  di  con- 
corso 1959.  1960.  - Sugli  immobili  le  spese  ili  spropriazione,  per  i cre- 
ditori di  fondiaria  o altro  tributo  indiretto  1961.  - E come  siano  collo- 
cati 19G3.  - Come  si  conservino  i privilegi  in  caso  di  novazione  1274 
a 1276. 

Procuratori  — Non  possono  essere  compratori  dei  beni,  che  sono  in- 
caricati di  vendere  1457  - Col  decorso  di  tre  anni  si  prescrivono  le  loro 
azioni  2140  - Sono  liberati  dal  render  conto  dopo  cinipie  anni  dalle  liti 
decise  od  altrimenti  finite  2143. 

Procura  speciale  — Le  parli  interessate  per  gli  atti  civili  possono  pu- 
re farsi  rappresentare  354  - Anche  per  dichiarare  le  nascite  373.  - Ed  accet- 
tare una  donazione  1058. 

Prodigo  -Ha  bisogno  di  assistenza  di  un  consulente  giudiziario  339. 

Promesse  di  matrimonio  - Autorizzano  alla  richiesta  delle  publica- 
zioni  73  - Quale  obbligo  importano  53.  - E quando  diano  luogo  alla  rifazione 
delle  spese  54. 

Proprietà  - Come  si  definisca  la  proprietà  436  - Le  produzioni  del- 
l’ingegno appartengono  al  loro  autore  437  - Cause  di  sproprio  438.  - E diritto 
di  rivendica  439  - La  proprietà  attribuisci!  diritto  su  quello  che  produce  la 
cosa  443  - Tesoro  715  - E premio  da  darsi  al  ritrovatore  718. 

Protutore  - Chi  lo  nomina  264  . 265  - Chi  non  può  esserlo  268  - Cause 
che  escluduuo  e rimovono  269.  - E dispensano  da  tale  uffizio  272.  275  e 276  - 
Interviene  all’inventario  282  - Suoi  obblighi  266.  - E quando  cessi  267  — 
Non  può  essere  compratore,  nè  affittare  i beni  dell’ainministrato  300. 

Prove  - Prova  delle  obbligazioni  e loro  estinzioni  1312  eseg.  - La  con- 
fessione stragiudiziale  quando  forma  prova  1358- Giuramento  decisorio  1366- 
Contro  chi  ed  a favore  di  chi  fa  prova  1373  - Come  si  prova  la  proroga- 
zione di  una  società  contratta  a tempo  determinato  1730  — Vedi  Presun- 
timi; Scritture ; Testimoni. 
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Pubblicazioni  - In  caso  di  assenta  23  - Di  matrimonio  34  - Deb- 
bono pur  farsi  dallo  straniero  che  contragga  matrimonio  nel  Regno  103  - 
Nei  casi  di  adotione  ha  luogo  la  pubhlicatione  del  decreto  della  Corte  218  - 
Consegna  di  oggetti  per  pubblicazione  del  Sindaco  Tifi  — Vedi  Ite. 

Purgazione  d’ipoteche  — Ogni  acquirente  può  liberare  gl' immobili 
da  ipoteca  2040.  2011  - Iscrivendo  la  ipoteca  legale  in  garanzia  2042  - 
Notificando  l'atto  di  offerta  2043.  - Ed  eleggendo  il  domicilio  2044  - Diritti 
dei  creditori  di  procedere  a nuovo  incanto  2043  e seg. 


Q 

Quadri  - Quando  souo  riputali  immobili  4 ! 4. 

Quasi  contratto  - Sua  definiiione  1140-  E suoi  effetti  1141  a llSO. 

Quietanza  - Vedilnleresse;  Pagamenti). 

Quota  - Le  quote  dei  partecipanti  si  presumono  eguali  674  - Con  di- 
ritto ili  piena  proprietà  679  - Quota  disponibile  per  testamento  823  e 
seg.  - Come  si  formano  le  (piote  ereditarie  e loro  estrazione  996,  997  - 
Effetto  della  quota  assegnata  1034  - E garanzia  1035  e seg. 

Raccolte -Se  si  reputano  mobili  o immobili  411  - Obbligo  ilell’affit- 
tuario  di  riporre  i raccolti  nei  luoghi  destinati  1616  - Loro  perdita  e quando 
per  essa  si  riduca  il  fitto  1619. 

Rappresentazione  - In  che  consiste  729  - E come  ha  luogo  730  e 732  - 
Non  si  ammette  fra  gli  ascendenti  731  - In  caso  di  rappresentazione  come 
si  fa  la  divisione  733  - Non  si  rappresentano  persone  vivrnti|734  • Nè  il 
riiiunziaute  733. 

Ratifica  - Obbligo  di  chi  promette  la  ratifica  del  terzo  1129  - Effetto 
del  pagamento  ratificato  1241  - Condizioni  per  la  validità  della  ratifi- 
ca 1309. 

Recupera  — Ritorno  dell’  assente  , c suoi  diritti  alla  ricupera  dei 
beni  39. 

Redenzione  - L'enfileuta  può  sempre  redimere  il  fondo  eulileuti- 
co  15fi4  - Le  rendite  sono  essenzialmente  redimibili  1783. 

Registri  - Di  tutela  e delle  cure  343  - Cosa  contengano  355.  348  - Chi 
ne  veglia  la  tenuta  349  - Registri  di  stalo  civile  330  - Loro  tenuta  e vi- 
dimazione 336  e seg.  - Pubblicità  362  - E qual  prova  facciano  363-  Re- 
sponsabilità dei  depositarj  per  le  alterazioni  o omissioni  405  - Vigilanza 
del  P.  11.  363  - Quando  possano  asportarsi  i registri  iputccarj  297  i - Regi- 
stri e carte  domestiche  contro  chi  fanno  fede  1330. 

Regresso  - Il  creditore  clic  ha  liberato  il  debitore  non  ha  regrrsso 
contro  di  lui  1272  - Quando  lo  abbia  il  debitore  contro  il  creditore  1244  - 
La  moglie  sulla  porzione  della  comunione  spettante  al  marito  1446  - Il 
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mandante  contro  il  mandatario  1759  - Il  fidejussore  contro  il  debitore 
principale  1915  - L'acquirente  all'atta  contro  il  venditore  2052  - I minori  e 
gli  interdetti  verso  il  tutore  2145. 

Reintegr&zioie  - Chi  è molestato  nel  possesso  deve  esserne  reinte- 
grato 695  e seg.  — Fedi  Postesso. 

Remissione  — Come  si  opera  la  remissione  di  un  debito  e suoi  ef- 
fetti 1279  al  1284. 

Rendiconto  - Ogni  tutore  è tenuto  a render  conto  302  a 309  - Al 
minore  emancipato  316  - Gli  esecutori  testamentari  e se  in  più  vi  sono 
tenuti  in  solido  910  - L'erede  ai  creditori  e legatari  969  - 1 quali  possono 
aH'cffelto  fargli  assegnare  un  termine  971  - Il  marito  per  i beni  p .rafer- 
nali  amministrali  1430. 

Rendita  - Si  può  stipulare  una  rendila  mediante  cessione  d'immobile 
o pagamento  d’nn  capitale  1778-  E può  essere  perpetua  e vitalizia  1779  - 
Quale  si  dica  fondiaria  1780  - Essa  trasferisce  il  pieno  dominio  al  cessiona- 
rio 1781  - Rendita  semplice  o censo  1782  - Se  sia  redimibile  1783  - Eco- 
ine  può  riscattarsi  1784  - Quando  il  debitore  possa  essere  costretto  al  ri- 
scatto 1785  - Caso  di  non  solvenza  1786  - Fedi  Redenzione;  Riscatto- 

Resc iasione  - Di  divisione;  quali  cause  le  danno  luogo  1038  a 1042- 
Vedi  Fendila. 

Residenza  - Ove  sia  16  - Quando  produce  cambiamento  di  domici- 
lio 17  - Le  pubblicazioni  debbono  farsi  ove  i sposi  hanno  la  residenza  71  - 
Quando  il  marito  non  (issi  una  residenza,  la  moglie  può  chiedere  la  sepa- 
razione 152. 

Restitnnione  - Quando  vi  siano  tenuti  i possessori  temporanei  dei 
beni  dell'assente  33  — D'imlebilo  quando  abbia  luogo  1145  e seg. 

Rettificazione  - Avanti  ehi  si  proponga  la  domanda  di  rettificazione 
degli  atti  di  stato  civile  401  al  403. 

/ Revoca  - Quando  Ila  luogo  la  revoca  della  donazione  1078.  - E quali  gli 
effetti  1089  - Revoca  del  giuramento  deferito  e quando  avvenga  1372  - Il 
mandante  può  quando  vuole  revocare  il  mandalo  1758. 

Re  - lu  materia  di  matrimonio  può  dispensare  da  taluni  impedimenti  68  - 
E da  una  delle  publicazioni  78.  Vedi  Consenso. 

Ricognizione  - Per  scrittura  privata  1340  - DeU'enliteusi  1563. 

Riconciliazione  - Estingue  il  diritto  di  chiedere  la  separazione  153. 

Riconoscimento  del  figlio  — Vedi  Filiazione. 

Riduzione  - Quando  ed  a che  si  riducono  le  disposizioni  testamenta- 
rie 821-  La  rendita  vitalizia  è soggetta  a riduzione  1791-  Fedi  Donazione, - 
Ipoteche. 

Riedificazione  - Importa  la  conservazione  delle  preesistenti  servi- 
tù 663. 

Rifiato  - In  caso  di  matrimonio  devesi  dare  il  motivo  del  rifiutu  di  pu- 
blicario  78  - Caso  di  rifiuto  per  una  nuova  opera  557. 
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Rinnovazione  ipotecaria  - Obbligo  della  rinnovazione  dell’ipoteca  le- 
gale '2002.  - E quando  conservi  il  suo  effetto  senza  che  sia  rinnovali  2004  - 
Regola  per  ottenerla  2005  e seg.  - Quando  l'ipoteca  deve  rinnovarsi  contro 
gli  eredi  2000. 

Rinuncia  - La  rinuncia  non  si  presume  Oli  - Effetti  della  rinun- 
cia IMS  - A chi  spetta  la  parte  rinunziato  956  a 948  - Non  si  può  rappre- 
sentare l’erede  rinunciante  9 * - Termine  per  la  rinuncia  951  - Quando 
sì  perde  il  diritto  di  rinunziare  952  e seg.  - Non  si  può  rinunziare  all’e- 
redità di  un  vivente  954  - In  quai  casi  non  possa  aver  luogo  la  rinuncia 
alla  compensazione  1289  - Il  mutuarlo  come  può  rinunziare  alla  dilazio- 
ne 1812  - La  rinunzia  del  creditore  estingue  l’ipoteca  2029  - Non  si 
può  rinunziare  alla  prescrizione  se  non  compiuta  2107  - Cosa  comprenda 
la  rinunzia  nelle  transazioni  1768. 

Rin vestimento  - Deve  farsi  del  prezzo  degl'ininiolrili  dell’ assente  29 - 
Dei  capitali  minori  225,  291  - DeH'avunzo  di  prezzo  delle  cose  dotali  per- 
mutate 1406.  - E delle  somme  in  pagamento  di  dote  1424. 

Riparazioni  - Quando  importano  rimborso  al  compratore  1490.  1528- 
Quali  siano  a carico  del  conduttore  1576  - Riparazioni  urgenti  1580. -E  di 
piccola  manutenzione  sono  a carico  dcU’inquilinn  1604.-  E del  cidono  quelle 
del  fondo  e casa  colonica  1659  - Nel  caso  d’anticrcsi  il  creditore  è tenuto 
alta  riparazione  deH’immohile  1892. 

Riscatto  - In  che  consista;  quali  uc  siano  Ir  cause  ed  effetti  1515 
a 1548. 

Riserva  - Di  un  oggetto  compreso  nella  donazione  1069. -Dell’  uso  od 
usufrutto  della  rosa  data  in  donazione  1074. 

Rive  --  Quando  sono  di  proprietà  privata  e quando  dello  Stato  453 
al  458,  461. 

Rivendicazione  - Quando  ed  a ehi  sia  permesso  esercitarla  439.  ' ^ 

Riversibili tà  - Degli  oggetti  donati  può  stipularsi  dal  donante  1071  - 
Suo  effetto  1072. 


» 

Scommessa  - Leggi  sulla  scommessa  1802  al  18  >4. 

Scrittura  - Quali  atti  possono  farsi  per  scrittura  privata  1314.- Quando 
fanno  fede  1320.  - O possono  impugnarsi  1322.  - Sottoscrizioni  autenticale  da 
un  iiotajo  1323  - Riconoscimento  - 1324  - Data  certa  1327  - Libri  dei 
commercianti  1328  - Annotazioni  del  creditore  1331  - Vedi  Registri. 

Seconde  nozze  - I coniugati  non  possono  contrarle  56  • La  donna 
può  runtrarle  dopo  dieci  mesi  dalle  precedenti  57  - Estinguono  ('usufrutto 
legale  232  - Se  la  donna  passa  ad  ulteriori  nozze  la  dille  s’intende  rico- 
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stituita  1390  - Obblighi  <l<*lbi  madre  elle  vuol  passare  a nuovo  matrimo- 
nio 237.  - FUI  obliglii  del  binubo  770. 

Semi.  - Formano  parte  dell'usufrutto  491.  - Si  forniscono  in  comune 
dal  locatore  e meuajuolo  1656. 

Separazione.  - Quando  ba  luogo  e come  si  regoli  la  separazione  di 
cose  mobili  fra  diversi  proprietarj  464 .- Parte  principale  465.  - Ed  acces- 
soria 466.  - Separazione  della  dote  quando  avvenga  1418.-  E chi  può 
domandarla  1421.  - Chi  opporsi  1422.  - Obblighi  della  moglie,  separala 
la  dote  1423.  - Alla  moglie  ne  spetta  l’amministrazione  1424.  - Quando 
avvenga  1441  e seg. 

Separazione  dei  oonjagi.  - Può  ordinarsi  diffido  115.  - A chi  spetta 
il  domandarla  ed  elTetti  148  al  158. 

Separazione  patrimoniale.  - Dei  beni  del  defunto  da  quelli  dell’erede 
x t>  j /rS?a  ’cbi  spetta+2l)54.  - Quale  l'oggetto  2055.  - E quando  non  ha  luogo  2056.-  * 

In  qual  termine  possa  esercitarsi  2057.  - Che  debba  osservarsi  2058.  - 
Separazione  riguardo  ai  mobili  2059.  - E degli  immobili  2060.  - A che 
giova  la  separazione  2063.  - E quando  s’  impedisca  2061.  V.  - Termine. 

Sepoltura  - Non  si  dà  sema  che  proceda  l’autorizzazione  dell’uf- 
fiziale  Civile  385.  - Caso  di  morte  violenta  389.  - Allo  di  morte  dopo  la 
sentenza  del  Tribunale  392. 

Sequestro.  - Definizione  1835.  1836.  - Convenzionale  1869.  - Sesia 
gratuito  1871.  - E quando  il  depositario  ne  sia  liberato  1874.  - Giudiziale 
quando  può  ordinarsi  1875.  - Ed  obblighi  che  produce  1876  e seg.  - Ef- 
fetto del  pagamento  in  pendenza  del  sequestro  1244. 

Servitù  prediali.  - Deli  minzione  131.  - Come  si  stabiliscono  532.  - 
Quali  per  legge  533.  - E riguardano  la  pubblica  utilità  534.  - Quali  la  uti- 
lità privata  535.  - V.  .4eipia;  Distanze , Ftneifre;  Passaggio.  - Servitil 
per  fatto  dell’  uomo  616.  - Souo  continue  e discontinuo  017.  - Apparenti 
e non  apparenti  618.  - Affermative  o negative  631.  - Le  continue  ed 
apparenti  sono  stabilite  o da  titolo  o da  prescrizione.  029.  - O per  pestina- 
zione  632.  - Continue,  non  apparenti  e di  seontinue  non  si  stabiliscono 
che  col  titolo  630.  - L’esercizio  della  servitù  cosa  comprenda  639  e seg. 

- Condotta  di  acqua  648  a 656.  - E consorzi  657.  a 661 .-  F.  Acqua.  Quando 
si  estinguano  le  servitù  662.  - E risorgano  663.  - Prescrizione  di  30  anni  e 
eome  si  computa  il  triennio  666.  6C7.  670  a 672.-  Come  si  prescriva  il 
modo  di  servitù  668. 

Servizio.  - Il  legato  per  rimunerazione  di  servigi  sebbene  rimesso  al- 
l'arbitrio dell'erede  è valido  835.  - Servizio  militare;  non  ne  sono  dispen- 
sati quelli  che  perdono  la  cittadinanza  12. 

Siepi.  - Quando  siano  reputale  comuni  568.  - Gli  alberi  nella  siepe 
1 sono  parimenti  reputati  comuni  569. 

Sigillo.  - In  qual  caso  gli  esecutori  testamentari  sono  in  obbligo  di 
apporre  i sigilli  980.  - Norme  per  l'apposizione  928. 
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• Soccida  -Cosa  sia  166.- E di  quante  specie  1665  - Soccida  semplice 

1669.  - Effetto  della  stima  del  bestiame  1670.  - Obblighi  del  conduttore 
1671.  1672.  1678  a 1681.  - Norme  pei  casi  fortuiti  1673  a 1675.  - Di- 
ritti del  conduttore  1676.-  Quali  stipo  lezioni  sono  vietate  1677,  - Cause 
di  scioglimento  1682.  - Nuova  stima  ed  effetti  1683.  - Soccida  a metà 
1681.  - Sono  npplicacabili  le  stesse  regole  della  precedente  1686.  - Soc- 
cida coll’  affittuario  1687  - A rischio  del  (piale  k posto  il  bestiame  1688.  - 
Anche  pel  caso  fortuito  1691.  - Ha  diritto  a tutti  i guadagni  1689.  - 
Ma  il  couciine  spetta  al  podere  1690.  - L'affittuario  al  cessar  della  lo- 
cazione deve  lasciare  il  bestiame  come  lo  ricevè  1692.  - Cosa  possa  stipu- 
larsi nella  soccida  col  mezajuolo  1693.  - Soccida  impropriamente 

detta  16%. 

Società  - Definizione  di  questo  contratto  1697.  - Oggetto  e carattere 
| 1698.  - È universale  e particolare  1699.  - La  prima  riguarda  beni  e 

guadagni  1700.  - La  semplice  società  universale  non  include  quella  dei 
guadagni  1703.  - Società  particolare  1705  e seg.  - Non  può  la  società 
aver  luogo  fra  gl'incapaci  1704.  - Suo  principio  e durata  1707.  1708.- 
Obhlighi  diritti  e convenzioni  de’  soci  fra  loro  1709  a 1718.  - Quali 
convenzioni  siano  nulle  1719.  - Amministrazione  sociale  e sue  nonne  1720 
a 1723.  - Obbligo  verso  i terzi  1726  a 1728.  - Come  si  estingua  la  so- 
cietà 1729.  1731.  1733.  1735.  - E quando  la  rinunzia  sia  tempestiva  e 
di  buona  fede  1734.  - Come  si  provi  lo  proroga  della  società  1730.  - 
Diritto  dell'erede  di  un  socio  1732.  - Norme  in  caso  di  divisione  1736.- 

8olid&rietà.  - Delle  obbliga’ioni  riguardo  ai  creditori  che  rosa  sia 
1184.  - li  debitore  sceglie  a cui  pagare  1185.-  Solidarietà  dei  debitori 
1186.  - Effetti  1187  a 1193.  - Caso  che  il  debitore  sia  erede  del  creditore 
1194.  - La  solidarietà  si  divide  di  (diritto  fra  i debitori  1198.  - Il  con- 
debitore che  ha  pagato  per  gli  altri  non  può  ripetere  che  la  porzione  da 
ciascuno  1199.  - Caso  che  la  solidarietà  non  dia  all'obbligazione  carat- 
tere indivisibile  1203.  - Più  comodatari  di  una  stessa  cosa  sono  solidal- 
mente tenuti  1814.  - Solidarietà  riguardo  ai  fidejussori  1907. 

Solvibilità.  - Come  s’intenda  la  solvibilità  del  fidejussore  1905. 

Sordo-muto.  - È inabilitato  di  diritto  340.  - Suo  testamento  786. 

Sorella..  - Può  la  sorella  fare  opposizione  al  matrimonio  del  fratello 
83.  V.Fralello ; (Matrimonio. 

Sorgenti.  - Sono  reputate  immobili  412 

Sospensione.  - L'opposizione  fatta  al  matrimonio  ne  sospende  la  ce- 
lebrazione 90.  - La  sospensione  della  prescrizione  a chi  giovi  672.  - V. 
Condizioni. 

Sostituzioni.  - Quando  e come  si  faccia  la  sostituzione  895.  896.  - 
Obblighi  del  sostituito  897.  - Sostituzione  reciproca  898.  - La  fidecorn- 
miasaria  è nulla  899  900.  - Annualità]  ed  usufrutto  successivo  vale  in 
favore  dei  soli  primi  chiamati  901.  - Annualità  in  soccorso  dei  poveri,  ed 
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in  premio  alla  virtù  902.  - Nello  donazioni  quando  non  tono  per- 
messe 1 073  , 

Sottoscrizioni  - V.  Testamento. 

Specchi.  - Sono  riputati  immollili  per  destinazione  ili.  - Quando 
possono  togliersi  dall’usidVuttuario  495. 

Spese.  - Se  e da  dii  debliansi  rifondere  pel  matrimonio  che  non  ha 
cfTetto  Si.  - Le  spesò  sono  a carico  dell'olente  per  In  conserva. ione  delle 
servitù  640  a 641.-  Del  minore  per  il  rendiconto  30S.  - Del  compratore 
per  l'atto  di  vendita  1455.  - Del  vendi  ture  per  la  tradizione  1467.  1477.  - 
Deli'eiilìteuta  per  la  ricognizione  1563.  - Dell’  acquirente  per  la  trascri- 
zione 1917.  - Del  debitore  per  li  iscrizione  di  rinnovazione  e di  dedu- 
cono 2000.  2008.-  Dei  creditori  per  l'inranto  2089.  - Quali  spese  siano 
a carico  della  eredità  877.  911.  978.  966  - E quali  del  colono  1657.  1661.- 
Qnalt  spese  siano  privilegiate  1956.  1961.  - La  (idejussione  indefinita 
si  estende  anche  alle  spese.  1902. 

Sposi.  - Possouo  pattuire  il  lucro  dotale  1398.  - Non  perù  derogare 
ni  diritti  della  famiglia  nè  a quelli  dalla  legge  attribuiti  1379  al  1381. - 
Nè  stabilire  altra  comunione  die  quella  degli  utili  1433  e seg.  - E quindi 
debbono  fare  autentica  descrizione  dei  beni  mobili  presenti  1437.  - F. 
Matrimonio. 

Spropriazione.  - Diritto  del  creditore  e formalità  per  csecilarlo  2076 
al  2089.  - Per  pubblica  utilità  1951. 

Stabilimento  di  Commercio.  - Spettante  al  minore  come  si  aliena  c 
si  liquida  299. 

Stagno.  - Non  vi  Ita  diritto  di  alluvione  455. 

Stato.  - Quando  succede  728.  - V.  Beni. 

Stato  Civile.  - (possesso  di)  come  risulti;  suoi  effetti  ed  imprescrit- 
tibilità 171  a 178. 

Statue.  - Quando  sono  reputali  beni  immobili  414. -Sono  comprese 
nella  parola  mobilia  423 

Stima.  - Dei  beni  immobili  1028. 

Stirpe.  - Per  stirpe  si  fa  la  divisione  , ammessa  die  sia  la  rappre- 
sentanza 733. 

Strade.  - Forman  parte  del  demanio  427.  - Attraversamento  di  strade 
pubbliche  601. 

Straniero.  - V.  Diritti  ciudi;  Matrimonio. 

Successione.  - A vantaggio  di  dii  si  apre  34.  - Si  devolve  per 
legge  e per  testamento  720.  - I diritti  di  successione  non  possono  ven- 
dersi 1460. 

Successore  particolare.  - Può  unire  al  proprio  possesso  quello  del 
suo  autore  693. 

Sublecazione.  - È permessa  al  conduttore  1573.  - È proibita  al  mez- 
zajuolo  e conseguenza  della  contravvenzione  1649. 

Suocero.  - Diritto  agli  alimenti  verso  il  genero  e nuora  e quando 
cessa  140.  - F.  Alimento. 
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Tacche  — In  «jiiiil  caso  fanno  fede  |>er  le  somministrazioni  1332. 

Tassa  — Di  successione  come  si»  a carico  degli  eredi  877. 

Termine  - Quali  termini  siano  (issati  per  ('esecuzione  «Irgli  atti  allo 
stalo  civile  339,  367,  371,  379,  380  e 383.  - Quali  per  i reclami  dei  pro- 
prietari 43(ì  , 713.-  Per  le  iscrizioni  «l’ipoteca  legale  1982,  1883.-  Perle 
rinnovazioni  2001  - Estinzione  2029,  2051.  -E  pei  creditori  onde  procedere 
a nuovo  incantò  2950,  2043,  2040.  - Per  la  separazione  dei  beni  del  dc- 
funto  2037  - Ciò  ette  si  «leve  a termine  non  può  esigersi  prima  della 
t scadenza  1174  - li  termine  si  presume  a favore  ilei  debitore  1176  — 

Quando  il  debitore  non  può  reclamare  il  benefizio  del  termine  1 170  - Nella 
dichiarazione  di  matrimonio  non  si  ammette  termine  93. 

Termini  - Ogni  .proprietario  può  chiedere  I’  apposizione  dei  termi- 
ni 441. 

Terzi  - Chi  contrae  non  può  pregiudicare  ni-  giovare  ai  terzi  1130, 
1443  - Se  robiigaziime  può  estinguersi  da  un  terzo  1238  e seg.  - Quando 
si  possa  stipulare  a favore  dei  terzi  1128.  - Compensazione  non  lui  luogo  in 
pregiudizio  de’  terzi  1294  - Ne  reca  loro  «lamio  la  rescissione  per  lesio- 
ne 1308  - Quali  elTctli  producono  le  ipoteche  riguardo  al  terzo  possesso- 
re 2013  a 2023. 

Tesoro  — Adii  appartenga  e modi  d’ invenzione  714.  - Obbligo  del 
Sindaco  716  - Premio  dovuto  all’ inventore  718  - Se  spetti  all’enfiten- 
ta  1301. 

Testamento  — Defini. ione  di  «piest’atto  solenne  759;  - Disposizioni  clic 
possa  comprendete  760.  -Non  si  può  fare  da  due  persone  nel  medesimo 
atto  701- Capacità  ed  incapacità  di  disporre  e ricevere  per  testamento  762 
a 773;  - Ha  per  oggetto  persone  e cose  827  a 847  - Fonile  dei  testamen- 
ti 774  — Testamento  olografo  775  - Per  atto  di  nolaro  di  «piante  specie 
sia  776  - Iteipiisili  del  testamento  pubblico  777  a 781  - Tiramento  se- 
greto 782  e seg.  - E chi  nini  può  farlo  — Testamento  del  sordo  muto  e 
del  sordo  786  e seg.  — Testamenti  speciali  fatti  iu  mare  e in  tempo  di 
contagio  e testamenti  militari  789,  804  - E per  «pianto  tempo  siano  effica- 
ci 790, 798-  Deposito  del  testamento  olografo  912  e seg.  — Publicazione 
del  testamento  segreto  913.  -Si  può  sempre  rivocare  e cangiare  il  testa- 
mento e in  «piai  modo  916,917  — Testamento  nullo  non  revoca  l’anlerio- 
re  918.  - Effetti  del  posteriore  920,  921  - Il  lestalore  può  sempre  ritirare 
il  testamento  segreto  c l'olografo  922  - Apertura  di  <|uello  dell'  assen- 
te 26. 
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Testimoni  — Loro  qualità  nei  testamenti  788  — Quando  si  ammettono 
in  prova  della  filiazione  174. -Della  nascita,  di  matrimonio,  di  morte  351 
a 386.  - Sottoscrizione  dei  testimonj  in  materia  di  testamento  928,  780, 
783.  - E quali  siano  esclusi  788  - Testimoni  per  le  scritture  13-28.  — Quando 
non  sia  ammessala  prova  testimoniale  1311  e 1348,  1359  e 1533. 

Tetto  — Carico  delle  riparazioni  del  tetto  Tra  comproprietari  562. 

Titoli  -Al  portatore;  il  loro  possesso  ba  l’effetto  del  titolo  707.-  S'inserì— 
v otto  a nome  del  minore  al  quale  spettano  298. 

Tradizione  - Obbligo  del  venditore  1162-  In  cbe  consiste  1463.-  Come 
si  operi  per  gli  immobili  1464.  Pei  mobili  1165 -E per  le  cose  incorpo- 
ree 1S6S-Ove  debba  eseguirsi  1168 -E  quando  1469-  Nella  cessione  dei 
credili  o di  altri  diritti  il  possesso  si  trasferisce  colla  tradizione  del  docu- 
mento 1538  - Tradizione  nel  caso  di  permuta  1551  - Non  è necessaria  per 
il  trasferimento  della  proprietà  1062. 1125,  1448. 

Transazione  - Sua  definizione  1764.  - E natura  1772 .- Capacità  neces- 
saria a transigere  1765.  - Su  cbe  possa  aver  luogo  la  transazione  , sua 
estensione  ed  effetti  1766  a 1771. -In  quali  casi  si  annulli  1773  e 1777 
Vedi  Errore. 

Tascricione  - Quali  atti  debbono  rendersi  publici  rulla  trascrizione 
1932,  1933  - Come  si  facciano  le  note  cbe  delibatisi  presentare  al  conser- 
vatore 1934,  1936,  1937  - Obblighi  ilei  conservatore  1939  - E sue  responsa- 
bilità 1940  - \ cbi  giova  la  trascrizione  1941  - Esc  ha  effetto  contro  i 
terzi  1942  - Da  qual  giorno  prende  data  1943  - Sua  caucellazionc  quando 
ha  luogo  1944-  E spese  1947. 

Tribunale  civile  - Come  procede  per  la  tutela  deH'assentc  21  - Epcr 
la  dichiarazione  di  assenza  22  a 27  - Provvede  alle  publicazioni  e celebra- 
zioni di  matrimonio  in  caso  di  rifiuto  dell'uhiziale  di  stato  civile  75,  98  - 
Nei  casi  di  separazione  fra  cunjugi  115,  154,  158 -E  per  la  nomina  del- 
rauuninistratore  aU'inlerdetto  327,  340  - Sue  fuuzioni  per  le  oinmissioni 
e rettificazioni  a complemento  degli  atti  di  stato  civile  357,  366,  391,  401  - 
E necessaria  l'autorizzaziune  del  Tribunale  per  la  vendita  dei  beni  del  figlio 
soggetto  a patria  potestà  224  - Vedi  Contiglio  di  famiglia.  Il  Presidente 
del  Tribuuale  può  ordinare  P allontanamento  del  figlio  dalln  casa  pater- 
na 221. 

Tutela  - Quando  si  apra  la  tutela  241  - E come  si  fa  luogo  alla  costi- 
tuzione di  un  consiglio  di  famiglia  249  - E di  tutela  261  - Nomina  del  pro- 
tutore per  l'esercizio  della  medesima  265  - Come  cessi  la  tutela  314,  323, 
333  - Tutela  legale  del  genitore  sui  figli  naturali  312  - E del  minore 
emancipato  311,  315  - La  medesima  non  è soggetta  a trascrizione  344  - 
Vedi  Tutore.  • 

Tutore  - È nominato  ila  quello  dei  genitori  cbe  rimane  superstite  242  • 
In  difetto  dal  consiglio  di  famiglia  245  - O da  cbi  istituisce  erede  un  minore 
al  consiglio,  ma  per  la  soia  Binministrazione  247  -.  E quando  dal  Tribuna- 
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le  2.33  - Chi  è tutore  eli  diritto  211,  230  . Quali  persone  sono  escluse  o 
non  possono  essere  assunte  o rimosse  dall' ufficio  di  tutore  268,  269,  270  - 
Quali  possono  essere  dispensate  272  a 271  - Ed  avanti  chi  si  propone  il 
richiamo  o la  istanza  nell'un  caso  e nell’altro  271,  273.  - Non  si  può  no- 
minare che  un  solo  tutore  216  - Ma  può  essere  autorizzato  a farsi  coa- 
diuvare neU’ainininistrazione  293  - Il  tutore  deve  denunciare  la  tutela  250  - 
E far  nominare  il  protutore  prima  di  esercitarla  265  - In  che  consista 
l’esercizio  della  tutela  277  - Obbligo  del  tutore  di  fare  l’inventario  281  e 
seg.  - E sue  facoltìi  durante  il  medesimo  289  • Obbligo  della  cauzione  292 
a 291  - Autorizzazione  del  consiglio  per  la  esigenza  e disposizione  dei 
beni  dei  minori  296  • Titoli  al  portatore  e stabilimenti  di  commercio  298, 
299  - Come  debba  accettare  le  eredità  devolute  al  minore  719  - Non 
può  acquistare  dal  medesimo  300, 1157  - Nòjtrar  profitto  delle  disposizioni 
testamentarie  769  - Il  tutore  ha  diritto  al  rispetto  dal  minore  286  • E 
come  provveda  in  caso  di  cattiva  condotta  «lei  medesimo  279  - Egli  è 
tenuto  pei  danni  cagionati  dal  minore  1153-  E non  gli  nuoce  con  la  sua 
confessiouo  1361  - Obbligo  di  presentare  gli  stati  annuali  363-  E rendiconti 
cessala  ramministrazione  302  - Ed  a chi  lo  renda  305  e seg.  - Chi  sia  tutore 
dell'interdetto  330  --  ledi  Consiglio  di  famiglia. 
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Ufflziale  di  stato  civile . - Cura  le  pubblicazioni  di  matrimonio  70  .- 
E quando  può  procedervi  71.  - In  caso  di  rifiuto  deve  darne  le  ra- 
gioni 75  - Innanzi  di  lui  si  celebra  il  matrimonio  93.-  Non  vi  si  può 
ricusare  98.  - Come  debba  recarsi  nel  luogo  ove  trovasi  lo  sposo  im- 
pedito di  accedere  alla  casa  comnnale  97.  - Domanda  di  nullità  per 
incompetenza  dell’  uflìzialc  101.  - Chi  ne  fa  le  funzioni  nel  matrimonio 
del  Re  e della  famiglia  reale  99.  - E per  gli  atti  di  militari  in  campa- 
gna 398.  - Pene  nelle  quali  incorre  104.  105.  V.  Alto  di  nascila;  àfono. 

Ufflziale  di  Polizia.  - Sue  funzioni  negli  atti  di  morte  398.  - Suoi 
obblighi  390. 

Ufficiale  sanitario.  - Può  ricevere  il  testamento  del  militare  malato 
e ferito  800. 

Usoieri.  - Prescrizioni  per  i loro  salari  2139.  - Sono  liberati  dal  render 
conto  degli  atti,  dopo  due  anni  dalla  consegna  2113. 

Uso.  - il  diritto  dell'uso  ò considerato  immobile  115.  - E’  regolato 
dal  titolo  da  cui  deriva  176.  - Bisogno  dello  cauzione  525.  - Diritti  e 
doveri  dell'usuario  521  al  528.  - Come  cessi  529.-  Come  possa  riservarsi 
I uso  delle  cose  donale  1076.  - E modo  di  tradizione  delle  cose  incorporee 
1166.  - Nei  contratti  s’intendono  apposte  le  clausole  d’uso  1135.  ' 
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U un  fratto  -Cosa  sia  477  - E come  si  costituisca  478.  - Diritti 
ilrll’usurruttiiarìo  479.  - E come  acquisti  i frutti  naturali  480.-  E civili 
481.  - In  che  consista  l'usufrutto  di  una  rendita  vitalizia  482.  - Di  da- 
naro, grano  ce.  483.  - Di  biancherìa,  mobilia  481  - Come  l’usufruttario 
goda  dei  boschi  e degli  alberi  spersi  43S  a 490.  - Può  cedere,  l’eserci- 
zio del  diritto  492.  - Far  locazioni  fino  a cinque  anni  493  - Gode  delle 
servitù,  delle  miniere,  non  però  del  tesoro  494.-  Non  può  esigere  compensi 
per  i miglioramenti  493.  - Deve  l'usufruttuario  fare  l'inventario  496.  - Dar 
cauzione  497.-  E come  si  provvede  nel  caso  non  possa  darla  498.  499.  - 
Ma  il  ritardo  non  nuoce  al  diritto  sui  frutti  300.  - A quali  riparazioni 
sia  tenuto  510  e seg.  - Sostiene  i carichi  annuali  del  fondo  506  - Non 
quelli  imposti  sulla  proprietà  507,  508.  - A meno  che  sia  usufruttuario  di 
un  patrimonio  509.  - Sopporta  le  spese  delle  liti  510.-  E quando  ò ob- 
bligato a sostituire  gli  animali  che  periscono  512  a 514.  - Deve  avvertire  il  f 

proprietario  delle  usurpazioni  511.  - Modi  coi  quali  si  estingue  l’ usu- 
frutto 515  a 517.  - Se  può  cessare  per  abuso  dcU'usufrulluario516.-  E per 
la  perdila  di  parte  della  cosa  519.  120.  - Quando  cesssì  se  costituito 
a favore  di  comuni  o enti  mondi  118.  -Usufrutto  legale  spettante  al 
padre  e quali  esenti  228.  2-9.  - Pesi  inerenti  al  medesimo  230.  - Com- 
pete anche  alla  madre  231 . - Sua  cessazione  232.  233 .-  Usufrutto  spet- 
tante al  conjuge  superstite  753. 1398.  - Lasciato  a più  con  ordine  successivo 
vale  pel  soli  primi  chiamati  901.  - L'usufrutto  sopra  immollili  i-  capace 
d’ipoteca  1967. 

Utensili  - Delle  fucine,  cartiere  ec.  si  annoverano  fra  ì beni  immo- 
bili 413. 

U tilitì  pubblica  - E’  causa  di  spropriazione  previo  l'indennizzo  438. 


U 

Veduto  - Regole  concernenti  le  sedute  ila  aprirsi  sulle  proprietà  del 
del  vicino  583.  587  al  590. 

Vedova.  - Conserva  il  domicilio  del  marito  18.  - Condizione  di  ve- 
dovanza e prestazione  di  usufrutto  pel  tempo  della  medesima  850.  851.- 
Yedova  del  Colono  1613.  - Giuramento  può  deferirsi  alla  vedova  per  ac- 
certar* la  estinzione  del  debito  in  raso  di  prescrizione  2142. 

Vendita. -Che  sia  1447.-  Equando  s'intenda  per  fatta  1448.  1450  a 
1453.-  Può  esser  pura,  condizionata  o di  più  cose  alternativamente  1449.- 
II  prezzo  come  deve  essere  determinato  1455.  - Non  può  vendersi  la 
rosa  altrui  1559.-  Quella  perita  1401.  - Il  diritto  di  successione  ad  un  vi- 
vente 1460.  - Chi  può  comprare  o vendere  1456.  - Ed  a quali  persone 
e per  quali  cose  sia  vietato  1457.  1458,  300.  - A carico  di  chi  sono 
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le  spese  di  vendila  1455.  - Obblighi  del  venditore  1462.-  Non  è temilo 
a fare  la  tradizione  se  non  pagato  il  prezzo  1469.-  Dove  si  faccia  1470.- 
E cosa  coinpreuda  1471  a 1473.  - Quando  possa  richiedere  un  supplemento 
di  prezzo  1474.  - Garanzia  1481  e seg.  - Deve  il  compratore  pagare  il 
prezzo  nel  luogo  od  all’atto  della  tradizione  1507.  1508.  - Con  gli  interessi 
per  la  dilazione  concessa  1509.- E quando  può  ricusarvisi  1511.  - A ca- 
rico di  chi  vada  la  perdita  della  cosa  1480.  - Per  quali  cause  può  rece- 
dersi dalla  vendita  ed  entro  qual  termine  1476  a 1478.  - Riscatto  1515.  - 
Termine  per  il  medesimo  1516  e seg.  - E se  possa  esperirsi  contro 
terzi  1520  - Chi  può  domandarlo  e per  qual  parte  se  il  fonilo  appartenga 
o sia  stato  venduto  da  piò  persone  1521  a 1 527.-  Effetto  del  riscatto  1528.  - 
V Lesione;  Vizi  redibitori.  - Cessione  di  diritti  c quando  ahbin  effetto 
1538  al  1540.  - Cosa  comprenda  1541.  - Il  cedente  I;  garante  della  esi- 
stenza del  credito  1542.  1545.  - E della  solvenza  del  debitore  1543  e 
seg.  - Effetti  della  vendita,  rispetto  alle  locazioni  esistenti  1598  a 1602.- 
La  vendita  d’immobili  deve  farsi  per  atto  scritto  1314.-  E rendersi  pubblica 
con  la  trascrizione  1932. 

Vetture,  Vetturini.  - Obblighi  speciali  e responso  bili  tii  1629  a 1633. 

Vioino.  - Ogni  proprietario  può  obbligare  il  vicino  alle  spese  dei  ter- 
mini 441.  - Costruzione  a saputa  e senza  opposizione  del  vicino  cade  al 
costruttore  452.  - Deve  essere  garantito  dai  danni  nelle  nuovo  opere 
698  e seg.  - V.  Alberi;  Distanze-,  Finestre. 

Violenza.  - Impedisce  l’acquisto  del  possesso  leggittimo  689.  - Dà  mo- 
tivo ad  impugnare  l'accettazione  di  mia  eredità  942.  - E rescindere  le  di- 
visioni 1038.  -fe  causa  di  nullità  di  un  contratto  1111,1113.  - Ed  en- 
tro qual  termine  debba  proporsi  la  nullità  1300. 

Vita.  - Coinè  si  determina  la  vita  dell’assente  nei  casi  d’iininis.sione 
nel  possesso  36  e 38 

Vitalizio.  - La  rondila  si  considera  bene  mobile  per  determinazione 
della  legge  418  e 1790  - A vita  di  chi  somministra  il  prezzo  o di  altri 
1792.  1793.  1795.  - A vantaggio  di  chi  può  costituirsi  1794.  - Quando  va 
soggetta  a riduzione  1791 .- O si  può  chiedere  lo  scioglimento  del  contratto 
1796.  - Effetto  del  mancato  pagamento  1797.  - Non  si  può  redimere  an- 
corile gravosa  1798.-  Ed  in  caso  di  morto  si  paga  pel  ninnerò  dei  giorni  di 
vita  del  propririario  1799.  - Nou  si  estingue  con  la  perdita  di  diritti  civili 
1801.-  E si  prescrive  col  decorso  di  cinque  anni  2141. 

Vizi  redibitori.  - Ai  quali  è tenuto  il  venditore  relalivaineiile  alla 
cosa  venduta  1498.  - Non  ha  luogo  l’azione  redibitoria  nelle  vendile  giu- 
diziali 1506.  - Vizi  ai  quali  e tenuto  anche  il  locatore  1577. 

Volontà . - Del  leslatorr  quando  distrugga  le  prrsimzioni  della  legge  in 
materia  testamentaria  8'i9.  878.  897.  1027.  - Essa  prevale  nei  contratti 
al  senso  letterale  1171  e seg.  1166.  - L’ohbligazioue  rimessa  alla  sola  vo- 
lontà deU’iibbligalo  è nulla  1162.  - E’  necessaria  la  volontà  del  creditore 
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perchè  la  obbligazione  di  fare  possa  adempiersi  da  un  terrò  1239.-  0 perchè 
s'intenda  liberato  il  primo  debitore  in  caso  di  delegazione  1371.  - Quale 
surrogazione  si  opera  anche  sema  la  volontà  creditore  1352.  - V.  Coniamo; 
Inlerpritaiiom. 


z 


Zio  e Zio.  - È vietato  il  matrimonio  coi  nipoti  59.  - Le  maggiori 
possono  fare  opposizione  al  inatrimomio  83.  - Sono  consulenti  di  diritto  e 
quando  252.  - Come  concorrono  alla  successione  732.  - A loro  profitto 
non  si  può  pronunziare  l'arresto  personale  2098. 
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